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DA GASPARO ANTONIO CAMPACCI, 


Prete ,-e Dottore di Sacra Teologia , 
e di ambe le leggi, 


DIVISA IN DVE PARTI. 


Nella Prima fi narrano le fue eroiche Virtù s € Azioni. 
Nella Seconda li Divini Ammaeftramenti ricevuti da Gesù 
Crifto fuo Amantiffimo Spofo. 
L'una, e l’altra utiliffima a chi defidera fare 
profitto nella via dello Spirito. 
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NOSTRO BENE, 
GESU CRISTO; 
SPOSO AMANTISSIMO 


DIS GERTRUDE. 





FE \a Dorabiliimo Salvator mio Spofo dol- 

e cilftimo delle anime pure, e calle, St 

gnor Gesù Crifto, a Voi debbo offerire, e confecra- 

re queta povera mia fatica, foftenuta nel raccoglie 

re, che ho fatto, su quefti pochi fog, alcum di 

que maolti[fimi tefori di grazie, che Voi, fonte ine- 
* a Saw 








faufto di ‘ogni pietà) eidi. ogni bene, ‘A piena vano, 
verfafte nel feno, nel cuore, e nell anima della de 
lettifima voftra Spofa Santa Gertrude , effendoche 
tutto ciò è opera dell incormprenfibile voftro amore 
verfo di lei. E ficcomze ‘ocni fiume, ufcendo dal 
mare, dee altrest in effo far ritorno ; così gl indi 
cibili, e imenarrabili doni, grazie, e favori, che da 
Voi, Mare inefaufto di tatti 1 beni, (corcarono nel 
feno di quell’ anima fortunaufloma , e da Vor, fo- 
pra ogni credere, amatillma yy ogni ragion vuole , 
che a Voi, e ad onor vofiro, facciano gloriofo ri- 
torno. Degnatevi adunque , benigniflimo Signore, di 
gradire la picciola offerta, che 10 vi fò della com 
pendiofa Vita di efa vofira dilettiima Spofa, ta 
quale la mia rozzezza ha faputo ordinare, e com- 
porre ; fupplicandovi a volervi deenare di darle la 
vofirà Divina Benedizjone ; affinchè , chiunque fi 
dernerà di leggerla, divenza , non folamente ma- 
gnifico lodatore di Voi, Autore di così grandi opere : 
ma ancora vero imitatore dell’ eroiche Furto, delle 
qual, mercè voftra, ne fu ripiena quella vostra 
Carillima Spofa. Con che, divenuto vero divoto di 
ela, po)a poi, in compagnia di lei, venire nel Gie- 
lo a lodarvi, amarvi, e benedirvi per tutti i feco- 
boost has‘ Lo ONSRININS OLA (if 


Di- 


Drivoto Lettore. 






Agi ON vi delte già a credere, Cortele Lettore, 

ì RE che nel prefentar, cheiovi fò, fu quefti po- 
}} chi fogli, la Vitadella grande Eroinadi San- 
© tità, l’amabiliffima Santa Gertrude, io ab- 
bia pretefo di farvi una minuta, e diftinta narrativa 
di tutte le fue Santiffime Opere, Virtù, ed Azioni 
di tutta la fua ammirabilifima Vita; perchè, il ciò 
fare, farebbe ftato imprefa, non folamente arduiffi- 
ma: ma ancora, poco meno, che impoflibile; a ca- 
gione della loro moltiplicità, grandezza, e fublimi- 
tà; e molto più per la mia infufficienza, ed inabili- 
tà. Ne altresì vi fembri ftrano, che io abbia pofto 
mano a queft Opera, dopo che tanti, e tanti infi- 
gni Autori, colli loro, non meno dotti, che piiffi- 
mi fcritti, hanno impiegate le loro penne in efalta- 
re le glorie di quefla gran Santa, colla diffufa nar- 
rativa delle di lei eccelle Virtù, ed Opere ; poichè 
voi ben fapete, che dove accada di avere a pefca- 
re in un vafto Mare, tuttochè molti fieno li pefca- 
tori, non riefce però loro di pefcare tutti li pefci , 
che fi ritrovano in effo; cofichè vi refta fempre di 
che potere appagare la brama di altri, che con fimi- 
le imprefa vogliono affaticarii. Con ciò voglio di- 
re, che febbene voi potrete in altri Volumi ritrova- 
re molto di che appagare, circa di quefto, la vo- 
ftra brama ; non però è mancato a me materia, di 
che potere foddisfare più 2 pieno, e forfe con noti- 
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zie da altri non offervate, la volîra ‘divozione, e la 
voftra pietà verfo di quefta gran Santa. Il motivo, 
che m'induffe a metter mano a quefta imprefa, ea 
dare alla luce quefta brieve notizia della Vita di ef- 
fa Santa, èftatoappunto, non tanto per appagare la 
mia propria divozione verfo di sì ammirabile, ed ama- 
bile Santa; quanto ancora per fecondare le piiffime in- 
ftanze, e premure di molti divoti di effa, li quali han- 
no ciò fommamente defiderato; imperciocchè ben fan- 
no effi, che fe foffero note ie di lei fingolarilsime Vir- 
tù, e doti, delle quali fu ella, a piena mano, da Dio 
arricchita, tutto il Mondo arderebbe di divozione ver- 
fo della medelima ; e che perciò farebbe un fommo 
vantaggio del Criftianefimo, che ad ognuno foffe pa- 
lefe la di lei grande Santità, l' impareggiabile fuo me- 
rito, l’ indicibile amore , che le porta il Divino fuo 
Spofo Gesù Crifto; e finalmente il gran potere, ch' 
ella ha preffo Dio per impetrare alli fuoi Divoti qua» 
lunque grazia, purchè giufta, e ragionevole, gli fi ad- 
dimandi; che fe ciò, difsi, foffe ad ognuno palefe , 
non vi farebbe certamente Perfona alcuna di fenno ; 
che non fe la prendeffe per fua particolarifsima Protet- 
trice, ed Avvocata, e non la onoraffe, ed amaffe , 
come Spofa dilettifsima , ed amatifsima di Gesù Cri- 
fto, noftro Bene. Per tal fine adunque io vi prefento: 
quefta, qualunque fiafi, brieve notizia della di lei Vi- 
ta ; affinchè, da quel poco, ch’ in effa ritroverete de- 
fcritto, pofsiate formare di effa Santa un concetto, fe 
non adequato, e corrifpondente all’ eccelfo, ed im- 
pareggiabile fuo gran merito, almeno tale, che viî 
muova a profeffarle , in tutto iltempo della voftra vi» 
ta, una parzialifsima, e diftintifsima divozione. Che 
fe ciò avvenga, come lo fpero dalla voftra fingolar 
pie 


pietà, io mi dò per contentifsimo ; e farò baftevol- 
mente foddisfatto di quella non così leggiere fatica » 
che mi fono prenduto nell’ ordinarla, e comporla ; 
tutto che io abbia ciò fatto alla femplice, e con fti- 
le affai comune, e andante; la qual cofa, ho cre- 
duto, più confacevole al piifsimo voftro genio, e al 
voftro profitto. 

Vi debbo poi avvifare, che quanto ritroverete fcrit- 
to in quefto piccolo Volume, il tutto, oquafi tutto, 
è ftato da me raccolto dalli famofifsimi, e Divini 
cinque Libbri delle Divine Infinuazioni, 0 rivelazio- 
ni, da Dio fate fatte a quefta gran Santa; e però 
ritroverete , quafi in ogni Paragrafo , la citazione in 
margine, del Capo, e Libro, da cui l'ho ricava- 
to, a quali fonti, così piacendovi, potrete aver ri- 
corfo. Ciò ftante, vi eforto a leggere quefti fcrirti 
con quella umiltà, pietà, e divozione, colla quale 
debbonfi leggere le Opere Divine; affinchè ne pof- 
fiate ricavare que’ fpirituali vantaggi, e quel profit- 
to, che Iddio medefimo ha pretefo, nel voler, che 
ha fatto , che Hi grandi, e maravigliofi favori , e 
grazie compartite a quefta fua amatifsima Figlia , 
e Spofa, fieno manifeftate, e pofte alla luce. Quan- 
to ciò fia vero, io non poffo addurvi maggior te- 
ftimonianza di quello viene dal Divotifsimo Lans- 
pergio riferito , nel Prologo alli detti cinque Divi-pre!. 
ni Libbri, il quale dice, che un giorno il Signore © 
diffe a Gertrude quefte precife parole: Eletta mia; 
io ti ho dato ingegno, e talento, ed ho ripofto in 
te lo Spirito mio; quindi voglio, che tu te ne va- 
glia per convertire molti peccatori, i quali ho de- 
terminato di volere per tuo mezzo, ridurre a ve- 
ra penitenza; che però è di mio volere, che tu 

met- 





metta in ifcritto molte cofe di quelle copiofe gra- 
zie, che io ti comparto ; affinchè giovino ancora 
ne tempi avvenire. Ciò intefo da Gertrude, umil- 
mente proîtrata avanti la Divina Maeftà, così le 
rifpofe: Io umilmente vi prego, o mio Signore, 
a degnarvi di rimirare la mia baffezza , e igno- 
ranza, dalla quale non è pofsibile, che ufcir pof- 
fa cos alcuna, che vaglia; e che poffa efler di 
profitto al Profsimo , e di alcun fervigio alla Di- 
vina Maetà Voftra ; che fe, per l’ addietro, ho 
proferito qualche cola di buono, certamente, che 
ciò è ftato, ed è avvenuto per miracolo della Di- 
vina Pietà voftra: ma il mettere in ifcritto le gra- 
zie voftre, potrebbe ciò piuttofto dar motivo di fcan- 
dalezzare il Profsimo, che di edificarlo. A quefto 
le replicò il Signore, e le diffe: Io elefsi Geremia 
a correggere i Regni , ed i Popoli, tuttocchè fi 
fcufaffe di non fapere parlare; in tal maniera dife- 
gno. di far di Te, e delle cofe, che Tu lafcierai fcrit- 
te. Indi {i degnò di dirle, che, ad ognuno de’ det- 
ti cinque Libbri, voleva, che fi mettefie uno ftefio 
titolo: Cioè Nunzio, e Memoriale dell’ abbondanza del- 
la Divina Pietà. Effendocchè a quelli, che farebbo- 
no ftati fuoi eletti, avrebbono efsi Libbri, divota- 
mente letti, fatto l’ uffizio di Nunzio, e di Am- 
bafciadore, imprimendo ne’ cuori loro una ferma, 
e ftabile memoria della Divina Pietà; laonde, fog- 
giuns’ egli: Chiunque con retta intenzione , ed umi. 
le divozione, a mia laude, leggerà efsi Libbri, gli 
concederò la grazia della fpirituale confolazione; con 
fare, che ogni giorno divenga più atto, e capace 
a ricevere maggiore abbondanza dalla Pietà mia. 
Dalle quali cofe tutte potete, divoto Lettore, ar- 
Sui: 





guire, quanto vantaggiola cofa farà. al voftro-fpiri- 
to, il leggere con retta intenzione , ed umile divo. 
zione, quefto piccolo Volume, nel quale moltiffi- 
me di quelle cole, che fi leggono ne' detti cinque 
Libbri, vengono rapportate; e. molto più eftelamen- 
te vengono defcritte nella. Seconda Parte di quelt 
Opera. i | | 

Mi.relta ora a pregarvi, di fcufare gli errori, che, 
forfe più d’uno, ne ritroverete trafcorli per isbaglio, 
ed inavvertenza, fupplendo voi, colla voftra Pietà, 
e Carità, a quanto vi rinvenirete di mancante: Ma, 
fopra tutto, rimetto ogni cofa alla correzione, ed al 
rettifimo giudizio. della Santa Romana Chiefa , al- 
la quale mi protefto di volere, in Vita, ed in Mor- 
te, effere ubbidientifsimo Figliuolo. Pregate per me, 
e vivete felice. Ero TA RETI 
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Dello Studio di Padoa. 


Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap» 
vazione del P. Fra Paolo Tommafo Manuelli In- 
quifitor General del Santo Officio di Venezia nel Li- 
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niente contro Principi, e buoni coftumi, concedemo 
Licenza a Niccolò Pezzana, che pofli effer ftampato, 
‘ offervando gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia, e di Padoa. 
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{ Zuanne Querini Kav. Rif, 
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{ Andrea Fofcarini Rif. 
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Michiet. Angele Marino Seg. 
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Francefco Gadaldini Seg. 








ta 


TITTI 





IL 








dell'Orda 





Abadessa 





T{<Wwy 
\ 
) 
\ 















































. 


di 



























































































































































era 


Tn 


1 n 


DI O 4 IR Sd * 





4. 
4 


S Gertrude detta la Magna 


Effe 
Sd 





Isp na miracolos dipinto 


detto, secondo l'esemp lare d 


ene 


di 


Te 








lie e E -_ iati e iosa 


RR I Ne Gg TI 
3 SCRITTE aretino 


di) 
et) ITTICA dà 

Le ERA RR IILIAZA 

Lens ei en 





è 
PN 
N 
S 
LE 3 _P À Là Nu = ) NI 
Ù S 2 = s x VEssi 
BI n È ES. ver c=== ES ==» a 














cs E Sesia dp === erona a iana, o —è ala 9. | 
nr === siriani E efio«nsszziz cpriiiiatiualiviran roc 
Z ò CS 


‘“ DELLA VITA | 
DI S.GERTRUDE, 
dA Ei cdl Si 
LA MAGNA, 





CAPO. RIMO. 
Nafcimento, Battefimo, Patria, Parenti di Gertrude. 


=== ACQUE la celebratiffima, € ammirabile Vergine, 

3 Santa Gertrude , Spofa Dilettifima di Gesù Crifto 
Panno del Signore 1263. (a) alli fei di Gennajo, giorno 
della Santiffima Epifania ; e giorno in quell’anno di 
Venerdì, da Genitori Nobiliffimi , li quali furono il 
Conte, e Conteffa, 0 vogliamo dire, Baroni di Hake- 
born, i quali difcendevano dalla Nobiliffima Profapia 
de’ Duchi di Branfuick; e ciò nella Città di Eisleben, 
che in italiana favella', ‘chiamafi Islebio , fpettante: al Dominio: dei 
Conti di Mansfeld; per la qual cofa la nioftra Santa , per contradiftin- 
guerla dalle altre Sante Gertrudi , che fono di numero fino a quattor- 
dici, fi chiama , e vien denominata Santa Gertrude di Mansfeld, la 
qual Provincia fi ritrova nella Saffonia Superiore. Nacque adunque, 
come diffi, alli fei di Gennajo quefta lucidiffima Stella di Santità, 
giorno , nel quale li tre fortunatiffimi Rè Magi, condotti fino dall’ 
Oriente da una prodigiofa Stella, fi portarono a Betlemme ad adora- 

A ré . 











(4) Leggete il Trattato Cronelogico pofto nel fine di quefto Libro. 
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2 DELLA VITA 


re il novellamente Divino Ré nato, Signor Noftro Gesù Crifto; € ciò, 
fe mal non mi appongo , per dimoftrare , ch’ella pure , qual nuova 
fplendidiffima Stella, dovea , coi luminofiffimi raggi della fua Santità , 
de’ fuoi Santiffimi efempli, delle infuocate fue parole , e Divini fuoi 
fcritti, illuminare moltiffimi ( ficcome poi ella fece) che fedevano nell” 
ombra di morte, e condurli con ficurezza pel fentiero della eterna fa- 
lute. Il nafcere altresi, ch’ella fece in giorno di Venerdì, febben mi 
avvifo., non fu fenza particolare difegno. della Divina Provvidenza , la 
quale , avendo determinato , che nel corfa della di lei Vita foffe fem» 
pre, € nello Spirito, e nel Corpo Crocififfla; perciò conveniva, ch? el- 
Ta veniffe appunto alla luce di quefto mondo in un giorno, nel quale ,. 
più d’ogni altro,, ci fi ricorda la paflione, e. morte dell’ adorabile Sal 


vator noftro Gesu Crifto. 

Tofto , che fu nata procurarono i piiffimi di lei Genitori farla rige+ 
nerare a Dio; mediante le falutari atque del fante.Battefimo; éome’ap- 
punto feguì , poche ore dopo il fuo”nafcimente ; uma gui non idee om- 
metterfi una offervazione, che ben’attenta fu fatta da quelli, ‘che “affi 
ftettero a tal facra funzione: cioè, che quella tenera fanciulla, appena 
lavata colle facre acque, fifsò immobili i fuoi (guardi verfo di un Cro- 
cififlo, che ivi era, ‘ne da effo più li di(tolfe, fe non dopo, che da quel 
luogo fu rimoffa, per riportarla al Palazzo de? fuoi Genitori; da quefta 
avvenimento prendettero li circoftanti motivo di credere , che quella 
fanciullina farebbe ftata un giorno una bella copia dell’ appaffionata; 
Signore, ne male fi appofero; poichè così appunto. feguì , come fi. ve» 
drà. nel decorfo di quefta facra Storia della fua Vita. 
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Della fua Infanzia, e ingreffo nelle Religione 


TD. Iportata la fanta Fancinllina alla Cala Paterna, fu ricevuta dalli di: 
lei Genitori con grandiffimo loro giubbilo, come teforo donate: 
loro dal Cielo, e però, con incredibile diligenza , procurarono di far- 
la allattare, e allevare, come fi conveniva ad una fua part . Paflati & 
primi anni della fua infanzia, e giunta all’età di tre anni, died’ella 
‘tali faggi di prudenza; modeftia, e pietà, che ben dimoftrava , che il: 
Signore l’avea di già prevenuta, in fingolar maniera, colla fua grazia, 
ed eletta per fua particolare abitazione . Da che prendettero motivo, 
graviffimi Autori , i quali fiorirono in Dottrina , e Santità a quel tem- 
po ,. di credere , che il Signore accelerato le aveffe in. quell’ età 1? ufo. 
della ragione, e copiofamente inftillato aveffe nel petto, e. innocente 
fuo fpirito , il fapore della Divina dolcezza; giacchè nom v°ha virtù,. 
che. pofla adornare un’anima di già provetta , che a maraviglia non. 
sifplendeffe nella Santa Bambina, la quale confesvò: poi fempre illibata ,. 
e intatta la bella:.ftola della innocenza Battefimale., fenza. giammai, iu 
tutto il corfo del fuo vivere, averla imbrattata con colpa grave. 
Arrivata alla età di cinque anni, mofla da forte, e fuperiore Divine 
inftine» 
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inftinto , defiderofifsima di unirfi più intimamente al Divino (uo Spo 
Gesù, lontana dagli ftrepiti del Mondo, e dalle delizie della Cala Pa- 
terna, con grande umiltà, e inftanza domandò alli fuoi Genitori licen- 
za-di ritirarfi in un Monaftero di fagre Vergini, detto di Rodarde , nel 
quale fiorivano a maraviglia efse fagre Vergini in iltima grande di San- 
tità. Ottenuta., dopo. molte preghiere, e lagrime, la fofpirata licenza 
dalli piifsimi di lei Genitori, i quali , per non contravenire alla Divina 
volontà, glie la concedettero,. non oftante provafs.ra un grandifsimo 
cordoglio, nel riflettere ,, che dovevano per fempre reftar privi della 
prefenza di così degna, e amata loro Figliuola,. la quale riguardavano; 
e amavano, perle fue amabilifsime qualità,. come la. pupilla de propr.i 
loro occhi. Orttenuta difsi ,. finalmente la cotanto: fofprata licenza, com 
grande giubbilo: del fuo: cuore ;, fece il fuo ingrefso: in detto. Monaftero 
di Rodarde; ove tolto vefti l’ abito Monacale del gloriofifsimo Patriarca 
San Benedetto:, della Congregazione riformata Cluniacefe , la quale, a 
quel tempo, viveva con grandifsimo rigore , ed ofservanza. della Rego- 
fa. di efso San Benedetto, indi apoco;, fi legò all’ amantifsimo fuo Spolo: 
col voto di perpetua Virginità,. e cogli altri proprj. dello: tato Monafti- 
co. Si diede tofto la. fanta Fanciulla con iftupore di quanti la praticaro- 
no a divedere Maeftra confumata: in ogni genere di virtù, pria, che di- 
fcepola principiante; mentre che ella, fino dal principio: del fuo- ingrefso 
nel Moniftero, prendette le mafse verfo. la più fublime,. ed' elevata San-. 
tità; il che fi conobbe chiaramente da quanti ebbero la: forte di prati- 
carla; poichè il'cotidiano di lei avvanzamento, e profitto, non fu, che 
di nuovi, e fempre più eccellenti,. gradi, ed accrefcimenti di perfezio- 
ne, Angelico per verità, fu. il tenore di. vivere della: Santa Fanciulla, 
fino da primi giorni, che fi ritrovò in feno al fagro Ch'oftro; laonde co- 
minciò: tolto: ad opporfi ad ogn° inganno, e lufinga de? fenfi ;. perlochè. 
non curava il (uo: Corpo, ne conto. veruno faceva. della fua r'pugnanza, 
come appunto. di efsa:non ne fofse ftata: veftita:, portava: fempre sì 
fifsa.la.fua: mente in Dio; coine fe già. fi fofse ritrovata: in Patria. Do- 
tata.di vivacifsimo fpirito, e di un intendimento, che di lunga mano: 
fapravvanzava: la. (ua. tenera età, feppe: difcernere molto: bene quante 
virtù arricchivano le -di lei religiofifsime Conforelle, e però una. non ne 
fim che ella non volefse emulare, e perfettifsimamente ricopiare in fe ftef- 
far. Conobbe altrefi di efserfi accinta: alla ofservanza di una regola per- 
fettifsima, atta appunto, ben cuftodita;, ed: ofservata', a cangiare gli 
mamini in: Angeli, per la. qual'cofa non cefsava ella di giorno, e di not- 
te di ben meditarla , e confrontarla colle proprie: di lei azzioni ; a fine 
di non tra‘eredire un apice, come di fatto» fec’ ella. in tutto» il corfo. 
della fua. vita, mentre non pensò, non parlò, nè operò giammai, fe 
non in conformità di efSsa.; e ciò con ogni: diligente efatezza., e perfe- 
zione .. 
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Si difcorve più in particolare delle fué fante azioni dopo il fuo 
ingreffo nel Moniffero. 


Rima di parlare delle eroiche virtù , e azioni della Santa fanciulla , 
P non debbo omettere , che tofto, ch’ ella pofe il piede in quel fagro: 
Chioftro, e fi vide in quel felicifsimo luogo da lei cotanto fofpirato, non 
v'è lingua , che ridir pofsa il fentimento. di fua gratitudine , e li rendi- 
menti di grazie, che diede al Divino fuo {pofo; per un così fingolar be- 
nefizio a lei fatto: ne vi fono. parole fufficienti a [piegare i fuoi divoti af- 
fetti, le lagrime di allegrezza, ch° ella fparfe nel vedere efauditi li fuoi 
voti, ele ardenti fue brame, che nella Cafa Paterna aveva avute, di. 
ftrignerfi totalmente a lui in quel facro Chioftro ; ne in fine baftante- 
mente ridir fi pofsono le fue protefte; c promefse ch’ efsa gli fece, di 
volere fenza riferva , e fenza eccezione efser per fempre tutta fua. Ik 
Signore folamente, il quale le infpirava tali affetti, e fentimenti fa il lo- 
ro pelo, numero, e valore. Ne tampoco debbo tralafciare di ridire il 
grandifsimo giubbilo , e allegrezza, che provarono. quelle facre Vergini 
nell’accoglier , che fecero nel loro. Moniftere una. così ammirabile fan- 
ciullina, nella quale nulla vi fcorgevano, sè nei doni di natura, che del- 
Ja grazia , che non fofse un prodigio: e però quafi prefaghe di quello» 
dovea cella riufcire, non cefsavano di benedire, e ringraziare il Signo- 
xe di aver loro dato un così ricco: teforo ; e per verità ben prefto fi. 
accorfero, che il loro. prefagio non andava fallito, poiché tofto videro; 
con loro ftupore, e maraviglia quella tenera fanciullina , quafi fofse di. 
età, e di forze provetta, affaticarfi colle altre religiofe ne? minifteri più 
labor.ofi, e faticofi: efsere afsidua: a tutte l’ore colle altre nel:Coro, di- 
fciplinarfi quat ogni di colle altre, fervire a menfa, vifitare le inferme,. 
procurando loro per quanto poteva, e-follevamento, e riftoro , porgen-. 
do loro il cibo; rifacendo i loro. letti, e al'resò dando loro tali faggi di. 
compafsione de loro malori , e ufando.tali parole di affabilifsima Cari 
tà, che faceva reftar? eftatiche per la maraviglia tutte quelle:, che la: 
ofservavano., e la udivano: in fomma non v'era uffizio, osimpiego: per 
faticoo, che fofse, ch” ella non tentafse , e cercalse di efserne a par= 
te. So'amente fi rammaricava di non avere ancora forze tali da poter: 
fare nella Cucina que? fervigj, che fi facevano: dalle converfe più ro-- 
bufte. Era pur anco. di fupenda maraviglia il vedere quella fanta fan- 
ciulla qual pura, e candida celonba raccogliere tutti. i grani divir. — 
to, che vedeva rifplendere nelle fue Conforelle, per imitarle ; e: lo fce-. 
glier qual ape ingegrola da tutte quelle facre Vergini, come: da tanti 
fcelcifsimi fiori del giardino del fuo Divino fpofo , il più perfetto. delle: 
joro virtuofe, e fante operazioni per farn? ella lPacquifto; quindi da una: 
apprendeva il più perfetto della umiltà, di un altra il. più (ublime del 
ja Carità, da un’altra una efattifsima ubbidienza , da un altra la più 
}itima unione con Dio. da un altra la purità, più illibata, la. modeftia,. 
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il filenzio, &c. e così difcorrendo di tutte le virtù , e ciò nel più ec- 
cellente grado. Dal che fi può arguire quanto fublimi foffero i fonda- 
menti della fantità di quefta fanta fanciulla, confeguentemente a quale, 
indi poi eminentiffimo grado di perfezione giugneffe nella fua meta. 


GEA: OL Vi 


Delle fingolariffime fme Doti naturali, e dell’ applicazione fua allo fiudio delle 
umane, e Divine fcienze, nelle quali riefce altamente erudita. > 


FU quefta fortunatiffima Vergine Santa Gertrude .da Dio cotanto 
privilegiata, e amata, che oltre l’eccellentifime Doti deli’ animo, 
colle quali arricchì a piena mano, volle poi anco fornirla di quelle del 
corpo in modo particolariffimo; poichè le formò un corpo così perfetto, 
e bello, con un volto sì dolce ; e graziofo, ch'era una maraviglia a 
vederlo; ne v° era chi , rimirando il volto di Gertrude , accompagnato Li! 
da una modeftia angelica, e da una graziofiffima ilarità, e ferenità non” 
fi (entiffe rapire ad oneftamente amarla. Ne di ciò Iddio fe ne offen- 
deva ; che anzi fi proteftò , che chi amava, e onorava la fua diletta 
Gertrude, giudicava di efler egli medefimo in lei amato , e onorato ; e 
che intanto l’ aveva egli fornita di così eccellenti doti efteriori; affinché 
quelli, che non erano capaci di penetrare al di dentro le fue fingolarif- 
fime virtù, eli doni copiofiffimi di grazia, che aveva depofitati in quella 
feliciffima anima, almeno fi moveflero ad amarla, edonorarla per quelle 
doti efterne , che donato le aveva ; acciocchéè poi egli aveffe, per que- 
flo mezzo, ragionevole motivo di far loro del bene, per cagione di effa 
fua Spofa. La bellezza del volto umano molto viene ingrandita dalle due 
ftelle, che le fi aggirano infronte: cioè dagli occhi, allorchè fono eccel- 
lentemente fatti, tali appunto furono quelli di Gertrudé; i quali rifplen- 
devano nel fuo volto, come due luminofiffime ftelle, ed erano cosìfplen- 
denti, e graziofi, che baftavano a rallegrare chiunque li rimirava : ma 
pochi però furono quelli; ch’ ebbero la forte di vederli; perchè, per la 
fua angelica modeftia ; li.teneva fempre fiffi al fuolo , ne mai li alzava 
da terra per rimirare in faccia alcuno : maffimamente, fe foffe ftato di 
feflo diverfo dal fuo; come fi dirà, allorché fi tratterà della fua angelica 
purità. Avendo pertanto Gertrude un corpo sì benfatto, e sì beneorga- 
nizato, non è poi maraviglia , fe avefiè altresi uno: fpirito vivaciffimo, 
ed una mente limpidiffima , atta a qualunque cofa , che fe le foffe pre- 
fentata ad apprendere , e ad imparare ; come ben fi vide , allorchè fi 
diede allo ftudio delle umane, e Divine fcienze ; di che ora fiamo per 
ragionare. 

Era in que’ tempi coftunae , nell’ Ordine Benedettino , di fare appli 
care allo ftudio delle umane fcienze le fanciulle , ch° entravano nei Mo- 
nifteri di detto Ordine ; sì per tenerle oneftamente occupate ; si an- 
cora, perchè la fperienza aveva fatto comprendere , che dalle cognizio- 
ni, che acquiftate avevano negli ftudj delle umane facoltà , paflavano 
poi, con grande loro utilità, e profitto della Religione, alla intelligenza 
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delle Divine; dimanierachè divenivano poi più atte a faper indrizzare 
loro fteffe , e le altre ancora nella Religiofa perfezione ; il che chiara- 
mente fi vide dal numero grande di Monache Benedettine , le quali chiare 
rifplendettero, non meno di fapere , che di fantità, e perfezione. Sc- 
condo adunque quefto, allora lodevole coftume, fu alla nora fanta fan. 
ciulla Gertrude permeflo di applicarfi allo ftudio delle umane fcienze , 
delle quali ella, per la grande vivacità del fuo fpirito , e pel defide- 
rio grande, che aveva diapprenderle , in breve':rempo fe ne rendette in. 
"E pofleffo; dimanierachè, in pochi anni, fuperò di gran lunga, infcienza, 
Cap1ed in fapienza tutte quelle, 0 Compagne , o Coetanee, che feco anda- 
vano alle fcuole.. Imparò ella adunque a maraviglia , e in brevifimo 
tempo; la Grammatica, la Rettorica , la Logica , la Fifica , la Metafi- 
fica, la Poetica, la Storia, la Teologia , e quanto altro fi può appren- 
dere nelle fcuole . Mentre ella continuava quefti ftudj venne in cono- 
fcenza ‘(mediante la chiarezza del Divino lume) che l’applicazione alle 
lettere umane era una regione troppo lontana dalla fimilitudine d’ Iddio, 
e però, lafciati quefti ftudj, fl diede ‘con divotiffima avidità allo fcruti- 
nio, ‘e alla intelligenza delle Divine Scritture , Je quali divennero poi al 
di lei fpirito più dolci, e faporite d’ogni più dolce favo di mele; quindi 
fcorfe, con grande attenzione, tutte le opere de’ Santi Padri, e de Dot. 
tori Uattolici, che potè avere alle mani, più celebri, e rinomati : im» 
parò le Controverfie, ed Ecclefiaftiche, Storie-, ne vi fu libro de? più 
accreditati in que’ tempi, che tion cercafle di averlo per impoffeffarfi 
delle di lui dottrine; e tutto ciò, non per oftentazione, e vanità : ma 
unicamente per fervirfene a gloria d’Iddio, ed alla ntilità del profimo, 
La fua vafta mente, accompagnata dalla fua grande purità di cuore, di 
tuttociò ne fu capace; quindi è, che accumulo in efla fua mente un do- 
viziofiffimo teforo delle più utili, neceffarie , e recondite cognizioni; di 
manierachéè veniva poi, qual arca di fcienza, confultata, in ogni mate- 
ria, ne’ dubj più difficili dalli fteffî più eruditi ; e dotti di quel fecolo , 
da’ quali venivano le fue rifpofte ricevute, e venerate, come tanti Ora= 
coli: ditutto ciò però ella non fe ne invanì mai , ne fe ne infuperbì: ma 
anzi, il tutto rifondendo in quel fonte d’onde Pera venuto: cioè in Dio, 
procurava con ogni fuo ftudio la fola di lui gloria , ed il profitto delle 
anime; della falute delle quali ella continuamente ardeva, come fi può 
raccogliere dalli fuoi divotiffimi libri, che lafciò fcritti , «lij quali non 
v°ha alcuno, che lilegga, che non fi fenta accendere ( fe ciò fa come 
fi conviene) nell’amor ‘d’ Iddio; e nella pratica delle più eccellenti Cri- 
ftiane virtù. 
COPIO. 


Viene da Dio con grazia fpezialiffima diftolta dall’ applicazione degli Fudj, 
e a fe unita con intima unionz. 


Sie la noftra Santa Gertrude nel tempo, ch° ella era quali im- 

merfa negli ftudjedelle umane fcienze , non fi allontanaffe giammai 

da Dio con grave colpa; ciò non oftante il fuo fpirito non poco reftò 
lefo, 
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fefo, € intiepidito; di manieraché quel fuo primiero intimo raccoglimen- 
to, € quella continua unione, e:prefenza, che per l’avanti aveva della 
Divina Maeftà, venne di molto a fcemarfi, ea infievolirfi; quindi, fenza 
avvederfene, fi ritrovò molto diftratta, e fiacca nelle cofe dello fpirito . 
Di quefto mancamento fe ne fervì la Divina inferutabile Sapienza di Dio 
per lavorare in efla un grande , e maravigliofo edifizio di Santità : poi- 
chè, appena fù dal Signore col fuo lume Divino fatta accorta del fuo 
errore, tanto fi confufe, e tanto: fi umiliò, che, finche le durò la vita, 
non cefsò mai di piangere il difgulto , che dato aveva. con. ciò al fuo: 
Divino Spofo; con che appunto venne ad abilitarfi a riceveredi poi da 
lui tali, e tante grazie, che ne pel numero, ne per la eccellenza loro, 
poffono effer comprefe da mente umana. Pertoglierla adunque daltroppo 
affetto, ed applicazione alle lettere, ed alle umane fcienze, e pera fe 
perfettamente unirla , le mandò il fuo Divino Spofo. una grande tri» 
ftezza, e ftraordinaria malinconia, la quale le durò per unintiero Mefe, 
nel qual tempo non ritrovò: il fuo. fpirito, ne ripofo, ne pace; ilche fu, 
come fufcitarle nel cuore una borrafca , per farle poi provare'più gu- 
ftofa, e più fenfibile la calma, e quel fereno di Paradifo:, con cui 
aveva egli determinato di colmarla = paffato adunque il detto tempo, 
‘ le apparve Gesù Criflo un giorno, full imbrunire della fera ( com?ella. 
fteffa ne fà it racconto: nel Capi I. del Lib. 2. delle divine fue rivela- 
zioni) allorchè paffando ella. pel Dormitorio, aveva chinatalateflta per 
far riverenza aduna Monaca più anziana, che le veniva all’incontro; nell” 
alzar per tanto, ch’effa fece il capo, che, comefidife, abbaffato aveva 
verfo la detta. Monaca, vide: il fuo dolcifimo:, ed' amantiffimo Spofo» 
Gesù , bellifimo fopra tutti li Figlinoli degli uomini, in fembianza di 
oneftiffimo Giovane, in età di fedici anni in circa, im portamento, e 
fembiante sì dolce, e amabile, che tofto le ferì, e le rapì il cuore, il 
quale, degnevoliffimamente a lei accoltatofî,, le diffe con indicibile pia- 
cevolezza , e amorevolezza , quefte precife parole :: Tofto: ne verrà la 
tua falute ; perchè ti confumi di meftizia® non hai tu forfe alcun Con- Lib.s. 
figliere ? perchè ti vai. rinovando: il dolore è Io: ti falverò, io ti libe-*?* 
rerò, nom dubitare. Indi colla bellifima fua mano pigliando, e ftrin- 
gendo la di leî detra,. quafî volefle: con ciò. confermarle la: fua pro- 
meffa, le fosgiunfe: Tu hai infieme co? miei nimici Teccata la terra, e 
hai fucchiato il méle tra le fpine :. ma ritorna omai a me, ed io ti rice- 
verò , e ti inebbrierò col torrente de” miei piaceri Divini.. Dette quelte 
parole da. Gesù, fentiffii tofto: Gertrude accendere, e Aruggere il'cuore 
di amore verfo. di. lui; in modo: che: ,. non potendo più:contenere lim. 
peto del fuo: amore, fi lanciò per ftrettamente ftrignerfelo alfeno:: ma, 
con: alto. fuo: ftupore,. tofto: vide, che, trà. lei,. ed'il' Divino: fuo.A man» 
te. fi: frammezzava: una: fiepe di tanta longhezza,. che, ne innanzi, ne 
indietro,, fe ne poteva: fcorgere, ne il principio», ne: il fine’, la. quale 
pure. era; tutta: intrecciata, e: coperta: di: folte fpine s: onde non: vi rima» 
neva:alcun’adito, ne apertura, per-potere:a. lui. avvicinarfi ;; perlochè, 
tutta: mefta, e: addolorata: gemeva:, fofpirava;: e per l’ecceffiva brama 
di avvicinarfegli quafi. venne meno: Ma egli, ch'è Padre delle milert 
A. 4 cordie,. 
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tordie, avendole tenera compaffione, tolto le porfe la fua Divina ma: 
no, e prefala per la di lei deftra , fenza veruna difficoltà la fece for- 
montare la fpinofa fiepe, e a fe vicino la traffle. Quello poi, che fenti 
ella nel fuo, di già infiammato, Cuore, e provò nel fuo fpirito in tale 
avvicinamento ; e maffimamente nel rimirare in quella Beatiffima fua 
mano gli eccellentiffimi ornamenti delle fue Santiffime Piaghe, nonv°è 
lingua, che narrare lo poffa. Si può folamente dire, chefutale, etanto 
Y incendio di amore, che fi accendette in quel punto nel di lei cuore, 
che., mai più venendo meno, fino al fine della fua vita ; anzi invigo- 
rendofi vieppiù ogni giorno, giunfe a tal grado, che difficilmente fi potrà 
ritrovare maggiore in terrena creatura ; che però, da quello iftante , 
fpento in lei ogni piacere delle lettere, e degli umani Mtudj, e di ogni 
altra cola di quefto mondo, folamente , ed unicamente cercò poi fem- 
pre di vieppiù piacere, e gradire al fuo amantiffimo Spofo, edi corrif- 
pondere ad un tanto, e cosi ecceffivo amore fuo verfo di lei, con efler- 
gli poi fempre fedelifima, ed amantiffima Spofa. 

Quefta fingolariffima grazia fatta a Gertrude dal Divino fuo Spofo, 
ella frà tante altre , che per lo innanzi «aveva ricevute , e che di poi 
fenza taffa, e mifura ricevette; la chiamò , antonomafticamente , la 
Grazia; e da quel punto cominciò ella a numerare gli anni della fua 
vita, come fe li di già paffati noa meritaffero di eflere in tal conto 
tenuti; e quefto particolarmente per averli in gran parte fpefi, e im- 
piegati negli ftudj, e nel fare acquilto delle umane fcienze; con tanto 
pregiudizio , e diffipamento del fuo fpirito, efervore. Talfingolariffimo 
favore , e grazia le arrivò, effendo ella in età di venticinque anni 
compiuti, ed entrata, per giorni vent’uno , nel vigefimo fefto je ciò 
alli 27. di Gennajo nell’anno del Signore mille dugentottantafette ; 0 
come altri vogliono, ottantanove, il qual giorao in quell’anno.era gior- 
no di Lunedì , dicendo ella nel racconto , che di tal grazia ne fà , ch’ 
era la feria feconda avanti la Felta della Purificazione della Santiffima 
Vergine. Tutto ciò fi è notato ; affinchè li divoti di efla Santa nel 
detto giorno de’ 27. di Gennajo facciano , preffo Dio, particolar me- 
moria di tale fingolarifimo favore fatto alla medefima, e lo ringrazino 
in di lei nome, con qualche particolar divozione: ben certi di fare cofa 
gratiffima a Dio; ed alla Santa, la quale faprà ben corrifpondere & 
tempo , e a luogo, con ottenere loro dal fuo amantiffimo Spofo di- 
{tinte grazie, e favori. 


OP DNS 


Diligenze ufate da Gertrude per compenfare le paffate fue mancanze è e allo 
incontro li nuovi contrafegni, che le dà il Signore: della 
perfetta fua riconciliazione. 


On fi-può degnamente marrare con quanti fofpiri, e lagrime, che 

, le venivano dal cuore, procuraffe, da indi in poi, Gertrude di 

foddisfare preflo il Signore le fue paffate mancanze s € riparare lo (ca- 
pito, 
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pito, che ella patito aveva nel: fuo (pirito dalla troppa anfietà , ed alia 
duità ufata nell’apprender le umane fcienze; nemmeno fi può con parole 
efprimere il granderardore, e zelo , ch’ella concepì da quel pinto, che 
ricevette la prenarrata fingolar grazia , di aumentate fempre più in fe 
iteffa, e nel fuo Proffimo l’onore, e la gloria di Dio.: quindi è, ch’ella 
di giorno, e di notte non penfava mai ad altro, che a cercare fempre 
nuove invenzioni, e maniere di fempre più piacere , e dar gufto al [uo 

diletto Signore, e con gemebondi (ofpiri dituandargli continuamente per: | 
dono delle fue paflate infedeltà: allo incontro il Signore non lafciava pal 
fare verunaroccafione, che non le dimoftraffe con. nttovi fegni il fuo amore 
‘verfo di lei, con accertarla di averle non folamente rimeffle pienifima- 
mente tutte le fue paffate trafcuratezze ; ma che anzi fommamente gli 
gradivano le prefenti di lei azioni. Grande argomento di ciò fenz’alcun 
dubbio fu quello, ch’ella, con eftrema {ua confufione , e con infinita 
fua gratitudine; e riconofcenza , racconta nel Cap. 3. del Lib. 2, delle 
Divine fue rivelazioni; Poiche, rammemorando gl’ infiniti beneficj , e 
grazie, che dalla Divina liberalità ricevute aveva: fra quelte una delle 
principali ricorda quella sì grande dieflerfi il Signore degnate, pel corfo 
di nove anni continui, di farle godere, or la vifibile, ed or la intellet- 
tuale fua prefenza, fenza mai allontanarfi un (olo inftante da lei, tol- 
tine undici giorni, per cagione di certo affare temporale del Moniîtero, 
del quale dovette trattare, dopo che fu eletta in Badefla; per la qual 
cagione , com? ella pensò ; che foffe , reftò in detti undici giorni, ne? 
‘quali durò il detto affare , priva della fenfibile , ed efperimentale fua 
prefenza; per- altro pafsò, indi poi, fempre tra loro sì grande armonia, 
che oltre il renderfi il Signore a lei quafi, in ogni momento, vifibile, 
con benigniffimamente rifpondere ad ogni fua richiefta, e domanda, o 
foffe cola, che a lei riguardaffe, oppure al bene del {uo proffimo; e di 
difcorrere con effla così familiarmente, come farebbono due Santiamici 
frà di loro ; oltre di ciò, difî, fi compiaceva cotanto il Signore di 

ftare a lei vicino, che un giorno, dicendogli ella, con gran fervore di L. x: 

fpirito, le feguenti parole: cioè, O mio diletto, a me é buono l’acco-C-29 
ftarmi folamente a Te. Parole prefe dal Salmo fettantefimo fecondo : 
mihi autem adberere Deo bonum eff. Al che benignamente le rifpofe il Si- 
gnore: E a me È fempre foave cofa lo fare unito a Te mia diletta. Avuta 
Gertrude una così benigna rifpolta , falutollo con quefte altre parole : 
‘Io vile femminella ti faluto amantiffimo mio Signore, alqual faluto cor- 
tefemente rifpos’egli dicendole; Ed io rendo il faluto a ‘Te mia amantiffima. 
Paffando pertanto tra Gertrude, e Gesù si buona armonia, e sì in- 
trinfeca familiarità, e dimeftichezza, non fi può efprimere leopereetoi= 
che, ch’ella fece in ogni genere di virtù, la fublimità de fuoi penfieri, 
ardente zelo dell’onor d’Iddio, e della falute del {uo proffimo, i foi 
voli, e tratto continuo colla Divina Maeltà, la quale aveva (empre, 
come fi diffe, prefente; e nella quale teneva fempre fiflo il fuo interno 
{euardos per ben accertare in ogni fua azione, si interna, ch’efterna, 
il divino compiacimento ; della qual fua continua prefenza, ec unione 
colla Divina Macftà, ne abbiamo una ben certa, e chiara teftimo- 
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mianza del Signore medefima, il quale ciò rivelò a Santa Metilde, tanto 
celebre ancor efla, per la fua Santità, e per le molte divine rivelazio- 
ni, la quale, fecondo il parere di alcuni autori, era Sorella carnale di 
Gertrude, ed era Monaca nel medefimo Monaftero. Un giorno adun- 
que effendo. Metilde in orazione, le apparve il Divinofuo Spofo Gesù, 
che ftava fedendo, in. un Trono di Gloria molto. elevato, e appreffo di 
fui vi ftava Gertrude, cogli occhi fempre. fiffî in efflo, cheloftava con- 
tinuamente riguardando ; mon Jafciando però. frattanto di avere vigi- 
lantiffima cura delle cofe efterne , appartenenti al fuo. ufficio, e agli. 
efercizj della vita attiva, toccante la oflervanza delle fue regole,, e le: 
altre opere della Religione . Ciò. veduto da Metilde, e maravigliando- 
fene grandemente , udì , che il Signore le. difle : La converfazione di 
quefta mia, eletta, ella è nel cofpetto. mio, ficcome tu vedî, poichè in 
ogni luogo , e tempo è fempre a me d’intorno, e. ftà fempre alla mia: 
prefenza continuamente, cercando, di fapere; il fupremo: volere del mio 
cuore, e di poi, che là conofciuto,, fubito, ella è follecita di tofto. efe- 
guirlo, Ne poi quì fi ferma, ma di nuovo, con: infocato: ardore ,. tofto. 
s’ indirizza a conofcerne, e adempierne un. altro: ; dimanierachè. tutta 
ila fua vita è a me di laude, e di onore . Se così è, rifpofe: Metilde , 
fe così è, Signore, che la. vita: di lei, e: la fua: converfazione: fia: tale ,, 
come voi dite; Come poi può, eflere , ch*ella, giudichi; e caftighi' gli 
errori, e le difubbidienze altrui così gravemente ® al: che le: rifpofe il 
Signore: Certamente, che: quefto; non: procede. da. altra. cagione, fe non 
da ch°ella non, comporta: in. fe: medefima; alcun. difetto. ;, ne: che: fe le: 
attacchi al: cuore: alcuna macchia. di. peccato; così parimente. non. può. 
ella tollerare con. pace gli altrui mancamenti.. 


C A p O. V I Tr 
Kiene. eletta. Badeffa, del fuo Mpnifero è. 


Chi anni: dopo. ricevuta. la: fopraddetta: fiîgolarifîma: grazia ,, nell’anno» 
: 1292. nel: quale: Gertrude: compiuti: aveva. gli: anni: della; fina. etàì 
trenta, e di già. per: alcuni mefî entrata: nel trentefimo: primo ,. a pieni 
voti: fu: eletta: in: Badefla: del: fuo: Moniftero:,, detto di Rodarde:, dali 
quale. poi: dopo. alcuni: anni pafsò. a. governare, con: tal carica. un: altro: 
Monaftero: detto ,. in. lingua. Saffonica ,, Helpede , in. cui. fu. trafportato» 
quello: di Rodarde .. 

In quale de” due. Monafteri precedeffe ella: più lungo» tempo»,, note fi: 
sa precifamente : ma: folamente: fî sà',. che: il primo: cioé it Rodardenfe ,, 
nel' quale veftì: l’abito: Monacale; godette: li primi: anni: della: fua fanta. 
vita , e del' fuo. fanto: governo $ e: il fecondo : cioè) I'Elpidiano, o.fia El. 
fiano, godette gli ultimi, fino. alla: {ua. felicifima morte. Eletta: adun». 
que, ch’ella fu in: tal’ carica di Badeffa,, non: fi può: baftantemente: ri- 
dire: quali. foffero: le fue: lagrime.,, i. fuoi fofpiri, e: le: fue: preghiere, ch? 
ella porfe a: quelle: Religiofe; affinchè: Pefentaffero: da; quel’ pelo» del go. 
verno;, ilquale: ella ,, per: la. fua. grande umiltà, diceva:, e credeva effere. 
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di lunga mano fuperiore.alle fue forze; propofe pertanto alle medelime 
altre Religiofe, come di lei più degne, ch’.erano di età; di virtù, e 
di fperienza più atte a governare una così numerofa Communità: ma 

a nulla le valfero le di lei preghiere; poichè quelle Religiofe ben con- 
fapevoli della fua fingolarifima. attività , e fantità , non vollero decli- 
nare dalla rifoluzione, ed elezione così canonicamente, {e di unanime 
confenfo , di ‘già fatta nella di lei Perfona. Vedendo ella, che non Perà 
fperabile di ottenere dalle dette Religiofe di efler’ efentata dal pefo ad- 
doffatole, fi rivolfe con grandiffimo affetto ,. e fervore di fpirito al {uo 
divino confolatore, e fedeliffimo amatore Gesù Crifto., al quale. rap- 
prefentò con profondiffimi fofpiri, che le venivano dall’ intimo del cuore 

il fuo affanno, e la fua afflizione , manifeftandogli altresì il fuo grande 
timore, che aveva , che, accettando ella tal carica, non veniffe ciò 
(con grande pregiudizio dell’anima fua ) a ridondare , per fua colpa, 
in grande detrimento della fua gloria, e in grave fcapito della  Reli- 
giofa Offervanza di quel fuo Moniftero così offervante. Ma ficcome il 
Signore era quegli, che aveva infpirato, le Monache a fare detta ele- 
zione, così non folamente non la compiacque nella fua dimanda, che 
anzi le comandò di dovere fenza replica accettare di buona voglia il 
pefo addoffatole ; alche per animarla, fe le fece vedere con una pe- 2 3 
fante Croce fulle fpalle, invitandola a feguirlo colla propria : cioè con “?* 
addoffarfi il pelo del governo di quella fanta Comunità; e però a lei 
rivolto con faccia ferena, le diffe: Ghi vuol venire dietro a me , prenda 
la fua croce, e mi feguiti, Ne di ciò contento il Signore , per mag- 
giormente animarla , le comparve un’altra volta in atto di foftentare 
con grande fatica, e ftento una gran cafa; e le diffe: Quefta cafa, che 
io porto fulle mie fpalle fi è la Religione , e voglio , che li miei amici G 
mi alleggerifeano da quefto pelo , ajutandomi a portarlo ; e Tu, ani- 
ma, compatifci alla mia fatica, e riftorami dal travaglio; e fappi, che 
chiunque fi affatica o con parole , 0 con opere di portare avanti la 
Religiofa Offervanza, e procura d’innalzarla a maggior perfezione , mi 
ajuta a portare quefta cafa, e mi allesgerifce dal pefo di efla. Tutto 
ciò veduto, :e intefo.da Gertrude, intefe pur anco effer volontà del Si- 
gnore s che intraprendeffe il governo di quella religiofa Comunità ; 
che però tutta raffegnata al divino volere, fenza più fcufarfi , ne op- 
porfi, fottopofe il collo al grave giogo ftatole impofto. 


o T. 
8. 


UA; Rus O VIIL 
Affume il nuovo carico del Governa.del fuo Monifiero. 


G Onofciuto pertanto da Gertrude efler efpreffla volontà del Signore; 
ch’ ella governaffe quella Santa Comunità religiofa , e che , colle 
fue parole, e colli fuoi efempj, fi affatticaffe di vieppiù innalzarla a mag- 
gior perfezione ; perciò , fatte le folite funzioni, che fi praticano nel 
prendere, che fi fa dalle Superiore il poffeffo del loro governo, e fat- 
ta alle religiofe, più colle lagrime, che colle parole, una fervorofa efor- 
tazione 
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tazione fi diede tofto con tal fervore di fpitito, e con tanta diligenza 
a ciò procurare, che 'non-v’è lingua ; che pofa baltantemente nartar- 
lo. Per la qual cofa non v'è virtù, nella quale rion s’ingegnafle a tut- 
to fuo potere, prima di efercitarla in fe ftefla, e di poi farla ptati- 
care alle medefime fue fuddite , andando fempre ella avanti coll’ efem= 
pio, e rendendofi; come uno f(pecchio, nel quale poteffero vedere quel- 
lo, che di più perfetto dovevano praticare. Quindi è, ch’ella mai pro- 
poneva loro colle parole ed efortazioni,.cofa alcuna da farfi, che prima 
non l’aveffe effla medefima perfuafa loro', colle fue proprie operazioni ; 
o ciò fo(se, in.risuardo alli difetti da fuggirfi, o in ordine alle virtù da 
efercitarfi. Ben fapendo ella, che poca forza hanno le parole, fe quefte 
non vengono accompagnate dal propriò efempio 5 perlochè quel felicif- 
fimo Moniftero, per quefta maniera sì efficace d’infegnare, e di gover- 
nare, divenne ben tofto una vera Cafa d’Iddio, ed un Giardino, in cui 
il Celefte Spofo fommamente fi deliziava; come ripieno, ch’ era di can- 
didifimi gigli, e che fragranza foaviffima rendevanglile varietà di tanti 
puriffimi fiori : cioè la pratica di ogni forta di virtuofe , e fan"e opera- 
zioni; che perciò egli fi dichiarò di volere invigilare fopra diefflo Monifte 
ro con fingolare tenerezza di affetto. Quindi è, che quelle fortunatiffi- 
me Religiofe divennero un vero ritratto della loro Santa Madre, e Mae- 
tras Angiolo in carne era ella, Angioli in carne divennero anch? effe . 
Lib.s Di che ne abbiamo una indubitata teftimofiianza nel Lib. V. delle Divi- 
c. 4. ne rivelazioni * ‘mentre ‘in effo fi narrano l’eroiche vittù, e la Santità 
> 6-di molte di effe , ‘fra le quali può valere pèr'tùtte la ‘gran Santa Me- 
‘tilde, celebratiffima per le {ue efimie Doti, e Virtù ; e particolarmen- 
te per lo fpecialiffimo dono delle Divine rivelazioni, il quale fu da Dio 
a lei conceduto in modo ben diftinto. Quefta gran Santa viffe, e morì 
fotto il Santiffimo Governo della Santa Badeffa Gertrude fua Sorella’, 
la di cui memoria fi fa dall’ Ordine Benedettino alli 19. di Novembre 
giorno della di lei gloriofa morte la. quale feguì nell’anno 1327. fei, in 
fett° anni, prima della morte di efla Santa Gertrude. A quefta fi può 
degnamente aggiugnere un’altra celebratifima Vergine di efflo Monifte- 
ro, nomata puranco effa Gertrude, febbene non venga!dal detto libro 
delle Divine rivelazioni, chiamata con ‘altro nome, chié di perfona di- 
vota. Di quefta Santa Religiofa , come ‘ch’ era :molto familiare col Si- 
gnore, fe ne prevaleva ben fpefso la Santa Badefsa pèr intendere, per 
di lei mezzo, qual fofse la volontà del Signore, allorachè ftava ella in 
qualche. dubbio, o timore; quefta fu pure dal Signore arricchita , e do- 
tata di uno fpirito confimile a quello della fua fanta Superiora, e Ma- 
dre: mentre ben frequentemente veniva graziata con fingolari favori , e 
rivelazioni, e con una ben parziale, e diftinta unione, e familiarità con 
Gesù Crifto, dal quale riceveva nelle fue dimande, e ricerche, benignif- 
fimamente le rifpofte, che bramava; anzi fu ella da Dio graziata d’in- 
tendere in ifpirito le grandi, e magnifiche cofe, ch'egli operava nell’ani- 
ma della di lei fanta Badefla , e per finoli tratti più intimi , che paffla- 
vano trà lei, e il Divino fuo Spofo:Gesù pe fiagolarmente tutto quello, 
che di gloriofo, e giocondo feguì nella di lei morte, ie nel (uo felicifimo 
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ingrefio nell’eterno Regno; delle quali vifioni fu altresì graziata nella glos 
riofiffima morte di Santa Metilde, e di altre fue Sante Conforelle ; il fe- 
liciffimo fine delle qual, e la gloria loro nel Ciclo fu fatta degna'di ve- 
dere, e di chiaramente intendere, il che tutto vien diffufamente narrato 
nelli Capitoli 6. 8. 9. 10. e 13. del detto V. libro. Da che può ogn? 
uno ben comprendere qual vantaggio ne riportaffe quella fortunatiffi- 
ma , e'fanta Comunità, dal fantiffimo ,' e prudentiffimo governo di 
Gertrude. I 
è CAPO. 


Si difcorre più in particolare della maniera, che teneva la fanta Badelfa 
Gertrude nel fuo governo. 


Ià fi difey che Gertrude unicamente per ubbidire a Dio, e per note 
4° contravenire alla fua fantiffima volontà , efpreflamente per lui me- 
defimo:, e per mezzo di fanta Metilde manifeftatale, fi era fottomefla aî- 
grave pefo di reggere quella Religiola Comunità; che però ogn’uno può: 
facilmente arguire qual fofle in particolare il fuo modo , e Îa fua con> 
dotta in tale fuo impiego: cioè , che ficcome ella per Ia fua profondifli- 
ima umiltà, non folamente non ambiva di fovraftare, e comandare; ma . 
che anzi il ciò. fare, l'era d’un grandiffimotravaglio, e martirio: perciò 
una delle fue principali attenzioni fu fempre per quanto comportava ilfuo 
grado, di ftare fotto i piedi di tutte le fue Religiofe, cercando fempre di 
tenere almeno col defiderio, e coll’affetto l’ultimo luoga, riputandofi in-" 
degna di ftare tra effe, non che di fovraftar loro; quefto fu fempre il 
fentimente- che occupò 1° umiliffimo cuore della fanta Badeffa:, cui 
aveva ottimamente imparato nella (cuola del fuo Divino Spolo, e Mae- 
firo Gesù, il quale venne al' mondo, tattochè Padrone , e Signore dell” 
Univerfo., a fare 1° uffizio di fervo:, e di fervire. Non veni, difs'egli mie 
nifirari, fed'minifirare.. Non a comandare, ma ad ubbidire, e però fllegge 
di lui, che fuit obediens ufgue ad mortem. Con quefto efemplare, che Ger- 
erude teneva: fempre avanti gli occhi della fua ilumina'a mente , fi giu- 
dicò ella fempre per l’ultima di tutte le fue fuddite ; e che però lo im- 
piego, ed uffizio fuo foffe di ferviri:, qual lor ferva; quindi è, chie not 
v'era miniftero sì vile, e stabietto, che non credefle fpettare a lei ’efer- 
citarlo; e di tatto fi vedea ben foventi prevenire nello fcopar la cala... 
nel portar legna alla cucina‘, nel raffettare i letti alle inferme’,. nel por-C, 

ere'loro‘il cibo, e far loro tutti li fervigi anco: più fchifofi , e'più nau- 
canti; vegliando le intiere netti fenza ripolo , e fenza riftoro'; per affi- 
ficrloro in ogni loto bifoono . Im fomma per quanto potevano le fue: 
forze, non v?era ufficio per faticofo, e laboriofo , che foffe, ne sì vile, 
e abietto, ch’ella non procurafle di effer la prima ad efercitarlo , adem- 
piendo ella il dovere di tutte, e follevandole dalloro pefo.. Quefto fu il 
modo, che tenne fempre Gertrude in tutto il lungo corfb del {uo gover? 
no, eccetto, che hon foffe ftata impedita da altre occupazioni di mag:. 
giore importanza, o dalle fue, quafi continue, infermità , che molte, è& 
Ben gravi clla ne pati, come f dirà a fuo luoso. Il' baffo CE sg 
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che Gertrude aveva-di fe fteffa , in riguardo alle fue fuddite , fon fe 
faceva però perder di vifta il fuo dovere in ordine alizelo, che do- 
véva avere per la confervazione, ed aumentodella regalare offervanza,. 
e difciplina; anzi quefto: fù tale, che cofe magnifiche di eflo, fi potreb- 
bono. narrare ;. ma, ci bafterà il riferire ciò., che fu di quefto. partico» 
Lib lare,, viene regiftrato nel Capitolo 2. del Lib, 1. delle divine rivelazio- 
Cap. ni: ove fi leggono-le feguenti parole :. Elta, cioè la: fanta: Badefla,, neli 
Li. vero fu una forte, e potente colonna della Religione, difenditrice» co» 
ftantiffima. della giuftizia, e della fantità; e fempre accefa di grandiffi.. 
mo zelo. dell’onor di. Dio; per la qual cofa, non immeritamente fi po-. 
trebbe a. lei appropriare quello ,. che di Simone, grande: Sacetdote, fi: 
legge nel lib. dell’ Ecclefiaftico :. cioè, ch”egli,, nella. virtù. fua:,. fu. fofte- 
gno della. cafa di Dio, e ne” giorni f{uoi reftaurò il di lui Tempio;. così 
perapbpunto fu. ella. la fermezza. della monaftica. difciplina ,, e Religione; e: 
reftaurò il Tempio, della, fpirituale. divozione ;. perchè in. effetto: la fua: 
vita. era. tale, che colìfuo: ottimo efempio:, oinvitava a più. regolato modo» 
di vivere, o incitava a. maggior divozione, .&c. Il di. lei zelo era altresi: 
animato.non folamente dall’efempio delle di lei fante operazioni :. ma ane 
cora dalle fue fervorofe, e difcrete parole;, giacchè ella aveva, per gra-- 
zia fpeciale di Dio, una lingua molta difcreta, piena di efficace virtù, e- 
di ogni maniera di dolcezza, econfolazione,, la. quale-trapaffava fino all’ 
ultima, midolla li cuori ;. quindi molti; per propria: fperienza:, ebbero, ad: 
affermare, che lo SpititoSanto, ilquale abitava in lei, parlavapermezzo; 
fuo ; mercecchè fi erano fentiti:i loro voleri:, e .i loro cuori dalle fue. pa=- 
role tofto piegati, e inclinati, al bene; e. alla. virtù; di chie non fè ne dee- 
prender maraviglia ,, pofciachè fappiamo:,. che la parola: d’ Iddio è. effi 
cace, ed è più: penetrante di qualfivoglia. acutiffino: coltello», arrivando: 
fino. alla divifione dell’anima-, e dello» fpirito; per la. qual.cofa avveniva ,. 
che parlanda ella, parlava: Iddio. per la di lei bocca: ;- quindi è; che. ve-. 
deanfî poi produrre. nelle anime, chie a. lei-riccorrevano, operconfiglio ,, 
a per raccomandarfi alle fue orazioni, maravigliofi eftétti ;. imperocchè ;, 
‘mediante le fue parole, ora convertivanfi gli fviati, e gliterranti;, e cone. 
dotti erano ful fentiero della. falute: ora litiepidi, erilafciati fi accende-- 
vano di brama di maggior regolato modo di.vivere : ora li di già inca». 
minati nel fentiero della, virtù., sì animavano a-più.crefcere nella perfe-. 
zione: ora gli afflitti, e tribolati venivano;confolati , ora.li dabbiofi; e 
{crupolofi venivano animati’, e rifchiarati.;, infine tueti di qualanque ne». 
ceffità. fi fofiero, ricevevano; il defideratorimedio» in ogni: loro: bifogno; e- 
a. gran fatica fi può ritrovare un fo!o:, che- udite: le parole; di. Gertrude. 
non fofle sforzato: di confeffare , “che. dalla. loro.efficacia convinto», tutto» 
altro. da quel'o», ch’era avanti. mutato fi vedeva.;. con fuo: grande fpiri- 
tuale vantaggio, e confolazione. Ma della grande virtù; edefficacia delle: 
fue parole in tutti, sì dentro, che fuori deh Moniftero fuo; bafterà per- 
ora di avere qui alla. sfuggita accennato: quello», chie fi è dettor;; giacché. 
ne. avremo»poi a difcorrere più diffufamente in un: capo» a parte; laonde: 
feguiteremo;a dire quelo, che ella faceva.in ordine allè fue fuddite: cioè, 
che faceva loro, non folamente private, ma pubbliche, e frequentieforta» 
zioni;, 





DIS GERTRUDE. 15 


zioni; a fine di animarle a fempre più correre nella via della religiola 
perfezione, le quali, come che animate dallo fpirito di Dio, come fo- 
pra fi diffe, ec dal {uo efempio, e dette poi contantozelo, e difcrezio» 
ne, e con tanto fondamento di ragioni, e dottrina acquiftata. da lei più 
nella orazione, che dalla lezione de? libri, ne’°quali per altro era molto 
verfata, e addottrinata, non fi può baftantemente efprimere  avvan- 
zamento, ed il profitto, ch’efle tutte fecero in ogni genere di virtù, 
e di perfezione. Ma fe mai a cafo ritrovata fi foflealcuna di efle, che 
non oftante le fue pubbliche, e comuni efortazioni , e li fuoi privati 
avvertimenti, incorfa foffe più volte nello fteflo mancamento , o in 
qualche inoffervanza delle fueregole; allora cangiata la fua piacevolez- 
za in zelo ( fenza però oltrepaflare i limiti della modeftia, e della ca- 
rità ) (enza verun rifpetto, e riguardo, con animo forte , e invincibi- 
le la caftigava, e davale quella penitenza , che meritava il fuo fallo. 
Prima però di venire a quefto eflremo, il quaie era tutto contrario al 
fuo dolciffimo cuore, ricorreva fempre a Dio nella orazione, pregando 
lo a darli lume tale, che accertare patefle la qualità, e la maniera del 
caftico; affinchè quefto fervifse alla delinquente di motivo, e fpinta al- 
la emendazione: ma non giammai di difgufto, e di efafperazione ; per 
la qual cola avveniva poi, chenon mai, orariffime volte accadde, che 
le penitenziate da lei, non ricevelsero in buona parte la penitenza da- 
ta.loro, e che non fi emendafsero de? loro trafcorfi; poichè il Signore 
da lei così pregato la dirigeva in modo particolare in tali circoftanze, 
ed occafioni: di che ne aveva ella avuto dal Signore medefimo una par- 
ticolar promefsa per mezzo di Santa Metilde, la quale efsendo ftata dzLib.i 
lei inftantemente pregata a raccomandarla a Dio, affine le defse grazia Capa 
di fapere ben governare quella fina eletta Congregazione , fi compiac- !”* 
que egli di rifponderle così: Io ho eletta Gertrude per reggere quefta 
cafa, e per incamminare molte anime ab mio fervizio; e le dardi doni 
di fapienza, e di configlio, che le faranno di bifogno; elume per giu- 
dicare rettamente, e con prudenza 1 difetti delle fue fuddite, epercor- 
reggerle come fi conviene; e dille da mia parte, che non le mancherà 
mai quefto dono 5. mediante che, avrà valore per raffrenare le ardite, 
e pietà per compatire le afflitte. 

Animata ella pertanto da si grande promefsa del Signore , e da lui 
fempre affiftita con tanta fingolare fua protezione ; perciò dal punto, 
che prendette le redini di quel governo, fino all’ ultimo: della {ua vita, 
reffe fempre quel felicifime Moniftero con tanta, e tale prudenza, di- 
fcrezione; carità, benignità, e zelo, che a grande ftento fi potrà ritro- 
vare efempio fimile : il che ben lo intefero quelle illuminate fue Fi. 
gliuole,. e fuddite; poichè, allorchè piacque a Dio di coronare il di lei 
gran merito, mediante il {uo felicifime paflaggio da quefta all’ immor=r;p.e 
tal vita, ebbero poco meno, che a morire, anco effe’, di puro dolore; Cap. 
difperando di potere mai più ritrovare una Madre, e Maefira fimilce as. 
lei, © per verità ne avevano effe tutta la ragione di cotanto rammari- 
carfi; imperocché in lei trovarono fempre un amorofiffima, e vera Ma- 
dire, che le amava di tutto: cuore, come cariffime {ue Figlie ; VI Mae 
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fra, che le infegnava, e dirigeva con fomma diligenza , e difcrezio- 
ne; Una configliera fedeliffima ; che le illuminava iaccertatamente ne” 
loro dubbi; Un’amica fenza pari, che le compativa, e confortava ne? 
loro travagli, le provvedeva ne”loro bifogni, le confolava nelle loro in- 
fermità, che cadute le follevava, € quando erano per cadere le foftene- 
va, piacevole con tutte, benigna con tutte, amanteditutte, fenza par- 
zialità, fenza fimulazione, e fenza riferva de’ proprj fuoi intommodi ; 
tutta di tutte, e tutta di ogn’una di loro; quindiè, ch? ella fi rallegra- 
va colle allegre, fi attriftava colle afflitte , .s° infermava colle inferme.; 
s’ impiccoliva colle piccole, fi adattava, e. accomodava colle femplici:3 
in fomma verificofli in lei appuntino quello, che di fe ftefflo già diffe 1° 
Appoftolo: quis infirmatur, &W non infirmor? quis incenditur, ego non uror? 
ommbus omnia faftus fum, ut ‘omnes chrifto lucrifaciam. Per Gertrude nonvi 
era tempo, non vi era luogo, non v° era occupazione, che fofle per fwa 
propria riferva: ma in ogni momento, in ogni ora, iniogni occafione, 
ed occorrenza era intenta pel bene, e profitto delle fue amate Figliuo- 
le. Perlochè non è poi da maravigliarfi, fe anco le più tenere fanciul- 
le, che fi mettevano in educazione in quel feliciffimo Moniftero, tofto; 
che conofcevano effer ella la loro Madre, e Maeftra fe le affezzionafle- 
ro di tal maniera, che fi fcordaffero affatto della loro cafa , e parenti , 
delle comodità, ed agi della paterna loro «abitazione; mentre nella fola 
‘Gertrude ritrovato avevano, e Padre, e Madre, comodità, ed agi,.e 
quanto potevano fpetare di poter avere nella cafa de’loro. genitori; Îa- 
onde fe le può meritamente appropriare quel detto: Nec fimilem:vifa efl, 
mec babere fequentem , munera matris babens. 


CLAD 10 IK 
Del fuo ardentiffimo amore verfo Dio. 


ro il fopraddetto aveva origine, come da una viva forgente, daî 
fuo ardentiffimo amore verfo ‘Dio, nel quafe, e pel quale amava 
altamente le fue dilette figlnole, ed ogni fuo proffimo, La fiammaar- 
dentiffima del divino amore fe le accefe nel cuore sì fattamente in quell’ 
inftante, che il Divino fuo Spofo a fe unilla, allorché le fece quella fin- 
golariffima grazia, che difopra fi è riferita, che fempre nuova forza, € 
nuovo vigore prendendo, crebbe in tal maniera, che piuttofto ella po- 
teva dirfi un Serafino, che .terrena creatura; e a mifura, che'fi avvan- 
zava nella Santità, e perfezione, fi. andava altresì aumentando neldilei 
puriffimo cuore quefto divino incendio; giacchè 1’ amor d°Iddio non ha 
limiti, ne mai dice bafta; poichè 1 amabilità infinita di Dio , e il fuo 
‘merito infinito non ammettono taffa, ne mifura ; e comechè 1’ ardente 
amore di Gertrude poteva piuttofto dirfi infufo, che acquiftato, e proce- 
deva, come dice I° Appoftolo de corde puro ; de confcientia bona , & de fide 
non fifa s perciò arrivò a ritrovare quegli ultimi confini, a? quali può 
arrivare una pura creatura veftita di fpoglia mortale , verificandofi in 
lei quello, che lafciò fcritto $. Agoftino della carità,’ della quale pico 
egli: 
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èoli: cum fuerit nata, nutritur s cum fuerit nutrita , roboratur; cum fuerit robo< 
rara, perficiturs Co cum ad perfeftum venerit, dicit: cupio diffolvi, & effe cum 
chriflo. E per verità quante , ed oh! quante volte fofpirò ella, pregò, 
e ardette di brama, e di defiderio di effere omai fciolta dal carcere del 
fuo corpo per volarfene all’unico oggetto del fuo amore, ed a unirfi al 
{uo amatiffimo Spofo Gesù; e però con gementi fofpiri inceffantemente 
gli diceva (come ben fi raccoglie da fuoi divotiffimi efercizj, che ci 
lafciò fcritti fopra Vamor di Dio) O Dio mio, amor mio, falute mia, 
fperanza,.ed allegrezza mia, ottimo ben mio, fete del cuor mio, fuffi- 
cienza dello fpirito mio, vita di queft’ anima , vivificatore, amatore, 
Padre, Spofo-mio, quando, quando mi. renderai fatolla della dolcezza, 
della melliflua tua faccia? Quando arriverò la , dove tu fei, Dio vero, 
vero lume, ed Agnello ? Quando la tua voce , piena di melliflua foa- 
vità, mi confolerà, chiamandoti a Te? Quando, quando dalle tue beate 
braccia io farò ftretta, e fenza velo ti vedrò, Dio del cuor mio ? 
Orsù tofto, tofto fa, che io, ritolta da quet’ efiglio, vegga in giubila 
la tua dolciffima faccia . Amen. Altre volte poi piena di ardentiffimo 
affetto, diceva: O Gesù mio, mille migliaja di volte da me defiderato, 
quando verrai Tu? Vieni, vieni perfetto Re, e Padre della fuperna 
gloria. Omai rifplendi allegro , e chiaro , o Tu, che fei tanto da noi 
afpettato: la tua fteffla pietà t’induca a perdonare a noi i noftri mali, 
e rendendoti benigno a noftri defiderj, degnati faziarci coll’ afpetto del 
tuo vifo . Ecco, che l’anima mia ha fete di Te. Indi diceva poi ella 
con gran fervore di fpirito il Salmo Quemadmodum defideras cervus ad fon- 
tes aquarum, &c. 

Nel giorno di S. Martino nel mentré, che nel coro fi cantava il ref 
ponforio. Beatus Martinus obitum fuum, &c. VenneGertrude ad accenderfi ... 
di sì ardente brama di morire , per unirfi al fuo unico amatore Gesù 23 
che a lui rivolta con gran fervore gli diffe: QuandoSignore farai tu lo si 
fteffo con effo me ? al che egli rifpofe : Più prefto , che non ti credi 5 
ma vedendo poi ella, che fi andava ciò molto dilungando , rinovò le 
fue fuppliche , alle quali rifpofe il Signore , e le diffe : Io metto in tua 
libertà, © di morire ora, 0 vivendo più lungamente, di diventare più 
ottiata, mediante la tua fofferenza nelle infermità . AI che ella rifpofe: 
Sia fempre, o Signore fatto il tuo fanto volere. Certamente le ( fog- 
giunfe il Signore) che a me di ragione fi converrebbe queflta elezione; 
contuttociò , fe tu ti contenterai di peregrinare in quefto corpo , pet 
amor mio, fin tanto, che a me fia a grado, io ripofandomi in Te, ti 
ri(calderò in quella maniera , che la colomba rifcalda le fue ova nel 
nido; e di poi ti condurrò, dopo la tua morte, a luoghi ameni della 
verdura eterna. Il che udito da Gertrude per allora temprò alquanto 
quefta fua ardente brama di efler tofto fciolta da’ legamidiquefta mor- 
tal vita; ma, allorché il fuoco è affai accefo, poche aque non baftano 
a fpegnerlo; ne allorchè fi ritrova rinchiufo, può ftar quieto; però non 
pafsò lungo tempo , che di nuovo fece le fue inftanze pel fuo beato 
fcioglimento, pregando il Signore a concederle ben prefto di potere a 
lui pespetuamente unirfi. Alche le rifpofe egli con dirle: Qual Spofa vi 
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fu mai, che con tanto defiderio follecitafle di andare a quel luogo: ov* 
élla fapeffe , che lo Spofo farebbe coftfretto dimancare nell’aumento delli 
di lei ornamenti; e dov*ella non potefle più nell’ avvenire fare al fuo 
Spofo alcuna forta di fervigio, € di piacere ? «Non fai tu, che dopo la 
morte, non può più alcuno crefcere nel merito ‘per la fua anima ;:ne 
può più patire cos’alcuna pel fuo Dio, e Signore? 
Un altra volta pure diffe ella al Signore: Come potrò Signor mio 
mai faper quella defiderata ‘ora; nella quale tu mi trarrai dalla carcere 
di quefto corpo ? Ed egli le rifpofe : Io ti ‘manderò dieci Angeli de i 
primi della. mia celefte corte, ciafcuno de quali con tromba d’oro ri- 
fuoneranno foavemente al'e tue orecchie quefte parole: Ecco che lo 
Spofo viene, ufcite ad incontrarlo ; indi il potentifimo affetto del mio 
divino defiderio, cagionato dall’intimo amore verfo di Te, ti condurrà 
felicemente nel mio Regno. 
Se fi voleffero qui riferire tutte le ‘cofe, che in quelta amorofa brama 
ella fece, e diffe, mi lufingo, che recherebbono piuttofto piacimento; e 
divozione, che tedio al leggitore : contuttociò. per brevità fi tralafcia» 
n@, dicendo folamente, che tale ardente fuo defiderio di prefto morire, 
proveniva, come dal proprio fuo fonte , da quell’ incendiodi carità, e 
di amore, che le ardeva nel feno, il quale quanto grande egli foffe , ne 
abbiamo chiara , e indubitata teftimonianza dalla infallibile verità del 
Signore medefimo; imperciocchè una divota Vergine, molto anch’ efla 
famigliare col Signore, effendo un giorno in orazione gli «diffe : O Signo- 
rè, quanto tu fei amato da Gertrude, la quale infegna ‘agli altri ad amarti 
con tanto infocato ardore ? Alla quale egli rifpofe : lo.; fino dalla fua 
- infanzia l'ho portata, e nelle mie btaccia tenendola, 1’ hofavorita , fer- 
Dai bandola fempre ‘illefa, e fenza macchia alcuna fino aquell’ora, che con 
4. tutta la fua volontà fi uni a ine , alla quale io poi all’incontro con 
tutte le forze della mia Divinità diedi tutto me fteffo in potere de? fuoi 
abbracciamentij quindi perciò avvenne , che allora ‘il fuo.ferventiffimo 
amore verfo di me fu di quella manicra liquefatto , ed all’incontro il 
mio verfo di lei, come fuole un precedente vapor di fuoco , ftruggerfi 
dalla fiamma, che fubito lo fiegue . Così appunto la:dalcezza del mio 
Divino Cuore viene liquefatta, e difciolta dal calor del fuo; dimodochè 
effo mio Divino Cuore ftilla continuamente gocciole infuocate diamore 
ripiene di maravigliofa foavità nel cuore di lei. 
Lib.i Similmente ad un altra divota Vergine diffe il Signore quefte parole: 
Cap.jo mi diletto fommamente mell’anima di Gertrude per cinque virtù, che 
*# ‘in lei fono: cioè, per la fua purità, la quale ella ha în fe, per la con» 
tinua infafione della mia erazia ; perla (ua umiltà vera ; imperocchè 
quanto più io opero in lei cofe maggiori, tanto più ella fi abbaffa nel 
profondo dell’umiltà mediante la conofcenza delle fue proprie infermità; 
per la fua vera benignità, e carità ; imperocché di tutti li fuoi beni, 
con fincero cuore ne fa parte a tutti per la falute di tatti gli uomini. 
Finalmente per la fua vera verità; imperciocchè ella ama me con tutto 
il cuore , ‘con tutta l’anima , e con tutte le fue forze , ed il proffimo 
fuo, come fe ftefla . Ciò detto le moftrò una bellifima ‘gioja fatta a 
foggia 
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foggia di Trifoglio triangolare, e le difle: Quefta gioja io porterò fem» 
pre preffo di me per fegno dell’amor della mia diletta Spofa : e fappi, 
che la prima foglia, che tu vedi così rifplendente , fignifica, che non 
vi è oggi al mondo alcuno, o fia per buona intenzione, ofia per buona 
volontà, che a me fia più unito, e congiunto di lei. La feconda foglia 
fignifica.,, che non vi è oggi al mondo. perfona , alla quale io fia più 
propizio, e più inchinato colla mia grazia, quanto a coftei. La terza 
finalmente dinota, che non vi è oggi fra mortali nel mondo , perfona 
alcuna, che mi fia più fedele,,, e che più finceramente riconolca. è mia 
lode; e gloria i doni da me ricevuti, quanto fa efla, la quale niuno di 
effi a fe attribuifce, ne di alcuno di effi. fe ne ulurpa, come di cofa pro- 
pria; perciò in niun Inogo più dilettevole, e più proprio mi potrai ri- 
trovare, che, o nel Sagramento dell’Altare, o dopo di effo nel cuore, e 
nell anima di quefta, a. me tanto diletta , Spofa ; effendoché , in modo 
maravigliofo , ho impiegata in efla ogni dilettazione del divino mio: 
amore; e però io fono. tutto fuo; poichè, prefo dal fuo amore, mifono 
confegnato, come prigionicro nelle fue braccia. 

Ma per accendere fempre più. nelcuore di quelta fua amatifima Spofa. 
il fuoco del divino fuo amore, udendo ella un giorno la Santa Mefla,. 
nell’alzare, che fi faceva la Santiffima Oftia dal Sacerdote, le apparve il 
Signore attorniato da’ Serafini, tenendo nelle divine fue mani un a!bero 
di maravigliofa bellezza, ripieno.di foglie, fiori, e frutta fplendentiffi-L;p.;: 
me; ilqualalbero toto piantollo nel di lei cuore, indi, fcoffolo alquanto, Cap. 
{i videro fubito cadere d’ogn’ intorno da quello, e fiori, e frutti, che 4!5 
con molto giubilo furono tolto raccolti da que” Beati CittadinidelCielo, 
che accompagnavano. il Divino Salvatore. A. tal vila. reltò Gertrude 
ripiena di maraviglia, infieme, e di allegrezza grandifima, defiderando 
di fapere il miftero di tal vifione, e le fu dal Signore medefimo fignifi- 
cato, che detto albero così mifteriofo. non. era altro, che il Divinoamo-. 
re, il quale fino. dalla Eternità. fiorì (smpre nel Divino fuo Padre, e che. 
queflto medefimo-1° aveva egli trapiantato nel di lei cuore ; affinchè pro: 
duceffe abbondanti, e copiofi frutti di opere di carità., d’infiammati: 
defiderj, e di fante parole , le quali cole venivano. figurate nelle: foglie, 
fiori, e frutti di effo. albero, che raccolti avevano que? Beati. Spiriti. 
con tanto gaudio, e allegrezza. Non fi puòbaftantemente ridire, come,. 
dopo detta. vifone reftò. il cuore di Gertrude più avvampante del: Di- 
vino amore; ne. fi. può. efprimere lo.incendio.amorofo, che d’indi im poi: 
ardette fempre più. in: effo.il fuo cuore: ma baflteràil dire, ch?efa medefi- 
ma ebbe a teftificare ; che teneva. pec un gran miracolo: della. Divina. 
Onnipotenza,. che dopo di ciò:reftaffe ancora in vita, e poteffe ancora,. 
converfando colle creature, attendere alle opere efteriori, fecondo, che: 
richiedeva il. fuo.impiego, ed. uffizio.. 

Ne di ciò. contento il Signore, fi degnò: egli inoltre con: infuocatiffi- 
mo. dardo: trapaffarle il cuore, facendo: in: eflo st gran ferita di amore, 
che. d’indi.in. poi fi vedeva. Gertrude cotanto: ebria di quefto Divino: 
fuoco, che fino. nella. di lei faccia. fe. ne fcorgevano:le fcintille, e le 
vampe, che da effla. ne ufcivano : maffimamente allorchè Dn 
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o fentiva ragionare di Dio, oppure qualche cofa ne leggeva, o nelle Di- 
vine Scritture, o ne’ divoti libri. 
Lib Similmente un altra volta , dopo di eflerfi comunicata, avendo ella 
Cap. avanti di fe un’immagine di Crifto Crocififlo , dipinto in un foglio , 
23. vide ufcire dalla deftra mano di effo un raggio luminofiffimo , il quale 
-andò dirittamente a ferirle il cuore ; e che il Divino fuo Spofo le di- 
ceva: Da qui avanti tutte le tue affezioni, e tutte le tue paflioni fa- 
ranno fondate nel mio amore. 

Che ciò aveffe poi perfettamente il fuo effetto chiaramente fr può: 
fcorgere dal feguente avvenimento . Dovendofi Gertrude una mattina; 
comunicare, ma fentendofi molto manchevole di forze, per cagione della 

Lib. infermità, in cui fi ritrovava; perciò non potendofi preparare alla Santa 
Cap. Comunione con quella maniera, che avrebbe defiderato; perciò, rivolta: 
5° al fuo amantiffimo Spofo Gesù, gli diffe con grande affetto: Odolcezza: 
dell’anima mia, conofcendomi cime ! affai indegna di ricevere il tuo S$a- 
gratiffimo Corpo, e Sangue, fe io credefli di poter ritrovare in alcuna: 
creatura, fuori diTe, alcunaforta di piacere, certamente, cheper quefta 
volta io lafcierei di riceverti Sagramentato : ma poichè, dall’Oriente, 
all’ Occidente, dal Mezzodì, al Settentrione, non poflo conofcere effervi: 
alcuna cofa, nella quale, dilettandofi, poteffi mai ricevere conforto al- 
cuno, ne nel corpo, ne nell’anima, eccetto; che in Te folo ; quindi è, 
che, affannata , e rifcaldata , correndo fiella fete de” defiderj vengo a 
Te, fonte vivo. Quefte parole dette da Gertrude con intenfiffimo affetto: 
furono così graziolamente ricevute dal Signore , clie , dopo di averle ,. 
fecondo la fua infinita degnazione, corrifpofto con molte amatorie pia- 
cevolezze , le rifpofe così : Siccome, Tu affermi, di non poterti dilet-- 
tare in alcuna cofa creata : ma in me folamente ; così io, nella mia 
Divina virtù, ti dico, che io non voglio mai dilettarmi in alcuna crea- 
tura fenza di Te. Ciò intefo da Gertrude fi diede nel cuor fuo a pen- 
fare, che febbene il Signore fi foffe degnato:, per fua infinita bontà .-di 
dirle tali parole; contuttociò le pareva, che talvolta, a cagione de’ fwtoi: 
imancamenti, avrebb’egli potuto mutarfi fopra di ‘ciò: Ma egli, pene- 
trando l’ intimo del fuo cuore, le foggiunfe > Il voler mio è lo-fteflo, che: 
il mio potere; quindi tuttociò-, che voglio. lo poffo ancora . Al che rif-. 
pofe Gertrude: O mio amatore, che puoi tu mai ritrovare in me vilifsi- 
ma fpazzatura, e infima di tutte le creaturetue, chetanto, abbi a de+ 
gnarti verfo di me, e diprendere in me le tue delizie? Alché eglirifpofe +- 
La vifta della mia Divinità tanto fi diletta di rimirarti:, e ti ha creata; 
così a grado a me in ogni cofa, che perciò ti fono da me concedutî tanti» 
doni, e tante grazie; quindi è, che le mie orecchie vengono:, come da 
muficali ftromenti addolcite da ogni parola , ch”efce-dalla tua bocca ; @* 
fia allorchè tu mi lufinghi colle tue amorofe parole; o' fia allorchè tupreè 
gui oper li peccatori, o per le anime del Purgatorio, oppure ammae-- 
ri, o.riprendi alcuno; infomma in qualfivoglia modo, che a mialaudè;, 
tu proferifci alcuna parola, provo una dolcezza ineffabile ; e febbene quelli. 
che tu, o;ammaeftri, o tiprendi di alcun difetto , non nericavino; per 
lero colpa, profitto veruna:; contuttociò ,. per'cagione della-tua buona 
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volontà, e della tua retta intenzione, come pute, per la tua dolce , e 
amabile maniera, che ufi in ciò fare, tanto mi diletto delle tue parole, 
e così foavemente rifuonano nelle Divine mie orecchie ;. che vengono a 
commuovere , fino all’intimo , il Divino mio cuore . La tua fperanza 
pure ,. colla quale in me toralmente ti abbandoni ; e per la quale ogni 
giorno tu gridi, e defideri di venire a me , rende al mio odorato un 
odore foaviffimo. In fine tutti li tuoi fofpiri, tutti li tuoi defiderj fi ren- 
dono al mio palato. più faporiti di ogni più fragrante aromato :' ma fo- 
pra tutto il tuo amore mi reca un diletto , ‘che fupera ogni più dolce 
abbracciamento. 

Gelofiffima era Gertrude di confervare tutto intiero il (uo cuore , ed 
il fuo amore a Dio unico fuo bene, e però fi riguardava, con ogni ftu- 
dio , e diligenza , che niuna creatura fe le attaccafle al medefimo fuo 
cuore, al qual fine fi guardò fempre di non ufare mai arte alcuna di ti- Lib. 
rare a fe il cuore, e l’affetto di alcuna perfona ; acciò non aveffe occa- Cap. 
fione d’ intrinficarfi con alcuno in amicizia , e veniffe poi con ciò a ri- 7: 
trarre in alcuna, benchè piccola parte, il fuo proprio da Dio ; perloché 
fuggi fempre , qual mortifero veleno , qualunque umana amicizia , che 
conofcefle non avere Dio per fondamento , e per unico fine ; quindi ne 
veniva poi, ch’ ella , per qualunque cofa del mondo , non avrebbe mai 
potuto foffrire di fentirfi dire da alcuno una fola parola, che aveffe un 
fol punto di odore d’amore mondano; e avvegnachè fi fofs’ella ritrovata 
in un grandiffimo bifogno ; contuttociò voleva piuttolto reftar fenza il 
fervigio, e beneficio di chi che fia, che mai acconfentire, che il cuore di 
qualunque creatura fe le affezionaffe per motivo mondano; o ella di affe- 
zionarfi a quella in menoma cofa. 

Tanto fi compiaceva il Signore della fedeltà di quefta (ua eletta Spofa,Lib.: 
gelofa in confervare fempre tutto il {uo cuore per lui, che più volte, in Cap. 
fegno del reciproco fuo amore, verfo di lei, le diede il medefimofuo Di. 53. 
vino cuore; e glie lo ripofe nel feno, in luogo del fuo. Da quef’arcadi 
Deità, (così chiamava Gertrude il Sagratifimo Cuore di Gesù) imparò 
ella tante fegrete cofe de’ Divini giudizj , ‘e delle immenfe ricchezze di 
Dio, che veniva bene fpeffo tutta a liquefarfi l’anima fua diamore; e tanta 
era la copia , e l'abbondanza della Divina dolcezza ,-ch’ella fperimen- 
tava; e tant’erano le prove deli’ ineffabile amore , che le moftrava il 
Divino Spofo, ch°ella, con lui un giorno parlando, ebbe a dirgli: Se io 
non fapeffi la profondiffima abbondanza della tua degnazione io mi ma- 
raviglierei d’intendere, che ti foffi degnato di moftrare tanto amore , iba 
e sì grande affetto alla ftefla tua Beatiffima Madre, fola fopra tutte le Cap. 
creature di quefto degna. Se adunque nel petto di Gertrude albergava 23. 
quello, che fi.chiama , ignis confumens , lo fteflo fonte di tutto l’amore, 
qual’ è 11 Sacratifimo Cuore di Gesù, chi potrà mai appieno compren- 
dere i’ immenfo fuoco, ‘che ardeva nel di lei puriffimo cuore ! certa- 
mente fu tale, che venendole a noja ogni cofa terrena, le pareva impof- 
fibile di poter ftare un fol momentollontana da Dio;re; quafiché già P’ani- 
ma fua foffe fciolta dal corpo; le fembrava di effere immerfa nell’ Ocea- 
no immenfo delle Celeftiali dolcezze, 
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Si degnò ‘parimente il Signore di dimoftrare quanto (opra ogni co@ 
gli piacefle la fedeltà di efla fua Spofa in confetvareilfuo cuore libero, 
e fciolto da ‘ogni ‘terreno affetto’ colla feguente rivelazione . Stava un 


L'v giorno un uomo .aflai divoto in‘orazione , nella quale chiedette egli al 
C p. Signore la grazia di volergli manifeftare quello, di ch’ effo più.fi. com- 
12. piaceva nella fua eletta Spola Santa Gertrude ; al che gli fi compiacque 


di rifpondere, che più d’ogni altra cofa fi compiaceva della libertà del 
fuo core: ciò intefo, reftò egli molto maravigliato‘, e però foggiunfe: 
Jo mi credevo, Signore, che fopra ogùaltra cofa ti piacefle pur quefto= 
cioè di efler ella, mediante la tua grazia, pervenaota alla perfetta cogni- 
zione di fe ftefla, e foffe più ardentemente accefa dell’ amor tuo . AI 
che rifpofe il Signore: così è appunto, come tu dici: ma mondimeno, 
per arrivare a quefto grado, le fu mezzana la libertà del cuore; edel 
fuo fpirito, la qual libertà è un bene così grande, e cosìpreziofo, che, 
per mezzo di efla, fi viene, fenz’alcun dubbio, ad ottenere la fommità 
della perfezione; quindi è, che quefta mia eletta per tal cagione, fi ri- 
trova ogn’or fempre più difpofta , ed apparecchiata a ricevere da me 
fempre più nobili doni; giacchè ella non confente mai, che'il[uo' cuore 
fi attacchi a cos’alcuna, che mî fia contraria; ‘oppure’, che le poffa re- 
care alcun impedimento alla infufione della mia grazia . Di tal rivela- 
zione reftò detto divoto molto ammaeftrato di quanta importanza fia 
il tenere il cuore libero, e fciolto da ogni attacco: di cofa terrena;, e 
creata; per poter'arrivare alla fommità ‘della Criftiana perfezione , ed al 
perfetto amore di Dio j come appunto! arrivò la noftra Santa Gertrude, 
mediante il tenere, ch’ella fempre fece, il fuo cuore totalmente ftaccato 
da ogni terreno affetto, per poterlo impiegare tutto nell’unico, efommo 
bene, Iddio Signoré noftro. 

Accadde una volta, che, predicando un zelante Religiofonella Chiefa 
del fuo Moniftero, udì, ch’effo Predicatore diceva, con gran fervore di 
fpirito, quefte parole: L’amore è una faettad?oro, colmezzodella quale, 


LE l’uomo verrà a faettare alcuna cola, fubito viene a farfela fua, acqui- 
pet ftando la cofa' faettata; laonde fi può ben dire pazzo quello che va im- 


piegando il fuo amore in cofe terrene ;. difpregiando le Celefti. A quefte 
parole, divenuta Gertrude tutta fuoco , con grande ardore di fpirito, 
rivolta alSignore, gli diffe: O fofs’egli, inpiacered’ Iddio, cheioaveffi, 
in mio potere, quefta faetta; imperocchè tofto io vorreiparticolarmente 
trafigger Te, unico diletto dell'anima mia, perpoterti poifempre , come 
cofa da me acquiftata, ritenere tneco. Mentre, ch’ella diceva quefte pa» 
role, vide, che il Signore, rivolto verfo'di lei, ftava con una faetta: in 
mano, ele diffe: Tu vai defiderando di ferirmi ogni qual volta tupoteffi 
avere quella faetta d’oro; e però farà bene ;, che avendola io:, fia anco 
ioilprimo a ferir te; ficchè non riacquifti mai più la tua primiera fanità. 
La detta faetta pareva, che fofle ritorta in tre luoghi: cioè nelprincipio, 
mel mezzo; e nel fine; le quali tre ritorte volevano’ fignificare tre forze 
dell'amore. La prima, fi è quando l’anima, trapaffata'da tal faetta, ne 
vierie di tal maniera a reftar ferita:, che diviene , come un infermo , al 
quale ogni cibo gli fembra infipido e amaro; così l’anima , in tal ma- 
niera 


D L°.$S. O GVERIT R UD E. 23 


miera ferita., ogni cofa di quefto: mondo: le fembra: una (ciocchezza ,. ed 
una cola infipidifima ; dimanierachè, da lì-innanzi: ,..non: può» più: dilet-. 
tarfi di cofa alcuna terrena... La:feconda forza dell’amore fa, chel’anima: 
diventi, come uno aggravato dalla. febbre , il quale:,. per: cagione della. 
eravezza del' male, fa, ch°egli: defideri con impazienza il rimedio; ela 
medicina : Così appunto: l’anima, allorchè in quefta feconda maniera è. 
ferita, fa, ch’ella ardentemente, e con:impazienza grandiffima, defideri 
di unirfi tutta: a Dio:;. parendole impoffibile di. potere ,. fenza: di lui ,. 
prendere: un. folo. momento: di ripolo... La. terza poi: fi è, quando l’anima. 
viene trafitta. in. tal maniera, che quafi: viene a: fcordarfi, non: (olo di 
tutto: il creato::: ma, perfino di fe fteffa ;; equafi, che. di già folle divifa. 
dal' corpo, viene introdotta., e: condotta: a cofe tanto elevate , e fubli- 
mi, che non fi poffono paragonare: con alcuna cofa: vifibile. In fomma. 
viene. a. farfi. una. cofa. fola. col: fuo. Dio»,. ficcome diceva; 1° Appoftolo :: 
Krvo ego, jam: noniego ,. Vivit: verò in me chriffus:.. Dopo di tal rivelazione,. 
e di tali: triplicate: ferite:,. colle: quali: Gertrude fu dal fuo:amantiffimo: 
Spofo: traffitta;,. quafi che: impoffibile le pareffe di potere: più. vivere ,, 
defiderò. tofto;, nella. Chiefa: medefima:, ove'allora:fi ritrovava, di'mao= 
rire:,. perla forza di quell’ immenfo: incendio» di amore, che fi fentiva.. 
ardere:nel'cuore;. e conferendo:col'Signore quefta: fua: ardente brama ,. 
ch’ella aveva, di tofto:a. lui eternamente:unirfi:, egli:, confolandola.; e. 
confortandola. adi attendere: il: tempo: daila: divina. fua ordinazione deter- 
minato, le: foggiunfe :- Io. nel' partir la: tua: anima dal:corpo,. ti farò. 
tutta: coprire. dal’ombra. della mia: Pàterna.benignità, in quella maniera,, 
che: un. amorofa. Madre; navisando.tempeftofi, e borrafcofi mari; copre 
il'fuo. tenero, ed. amato. figliuolo colla: fua: vefte ;. affinch’ egli: non pa- 
venti,. e: non: s'impaurifca: dal:vedere: le: fpaventofe voragini del mare:: 
‘ma.che ficuro; e fenza difpiacere; goda. poi la.ficurèzzè del porto»; così 
io farò.teco;: poichè; ufcita dalle forze-della.morte ,.ti:condurrò., fenza: 
timore. negli ameni prati. délla. mia Celefte. verdura. 


GECALA4R:08 4 XL 
Del' fuo ferventiffimo xelo dell’onor. di. Dio-,. e: della: falute: del (uo: Proffimo.. 


NOr° poi da: maravigliarfi, fe da una fornace: così: accefa:dell’amore: 
i ‘di Dio,.ne-ufcifléro: poi fiamme. così: ardenti dell’ onore ,. e della 
gloria: del medefimo:Iddio; e della falite del fuo:Profimo;. che però il 
zelo», ch’ebbe: Gertrude. dell’ùno;, e-dell’altro;di quefti‘due oggetti», fu; 
veramente. Appoltalico ;,.. e: più: da. Serafino», che da. perfona: mortale .. 
Quindi è ,. che tutte. lé di.lei opere: lé» indirizzava: a; quefti' due. fini : 
cioè di aumentare; e di'accrefcere fempre più:l’onore di Dio; e di pro- 
curare. la: falùte ‘eterna: delle-anime:,. edi condurle alla: fommità. della 
Vangelica: perfezione, per: li:quali fini:fi vedeva:efporfi in ogni*incon- 
tro a tutte:lé difficoltà), a:tutte. lè fatiche;.e:ad'ogni travaglio; dima.,. 
nierachè fe aveffe anco» dovuto: paffire:per mezzo: di mille‘ nomini aa 
mati; niente -paventato;, niente. temuto:avrebbe; purchè aveffe potuto, 7,0 
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in qualche modo ,' rendere onore a Dio, e apportare qualche profitto 
fpirituale al fuo Proffimo; per la qualcofa ella di giorno, e di notte, in 
ogni ora, în ogni tempo vivea di ciò tanto follecita , che propriamente 
fi conofceva non aver ella per ifcopo dellfuo operare; altro, che quefto. 


Lib. Ne poteva effer altrimenti; poichè, avendo il fuo Spofo Gesù congiunto 
Cap. di tal maniera il Divino fuo Cuore col cuore di lei, che di già divenuto 


17. 


era un fol Cuore , ed un medefimo Spirito , quindi è, che non potea 
avere per oggetto delle fue opere, de? fuoi penfieri, delle fue parole; e 
de fuoi defiderj, che quelle cofe appunto, che furono fempre 1 oggetto 
delle Santiffime operazioni di Gesù Crifto: cioè onore; e la gloria del 
Divino fuo Padre, e la falute, e: redenzione dell’uman Genere. Ma per 
abilitarla a venire gloriofamente a capo dell’una, e dell’altra di quefte 
due Divineimprefe, fi degnò di più il medefimo fuo DivinaSpofo d’ ine 


Lib.4 fonderle , e comunicarle con grande pienezza li fette doni dello Spirito: 


Cap. 


Santo; e inoltre di porle nella fua bocca le fue Divine.»parole ; affin- 
chè da quanto avefs’ella pronunziato; ne fortile fempre:l’effetto da tei 
defiderato. 

Per attender pertanto a sì grandi opere, fi rubava dalfonno, e dalla 
quiete, non curava di prendere il cibo, non penlava a .prenderfi alcun 
comodo corporale , come fe corpo noir aveffe avuto ; ed era così alle- 
gra, gioviale, ‘e contenta, allorchè così fi affaticava, che pareva, che, 
così operando ,-non patiffe verun difagio, o fatica. Ma quello, ch'è di 
maggior maraviglia fi è, che febbene'tutto. il fuo piacere, etutte le fue 
delizie foffero nel ‘trattenerfi con Dio nella Orazione, e nella contempla» 
zione ; con tuttociò, quando fi trattava della gloria di Dio:; o della {a- 
iute altrui, e di foccorrere al fuo proffimo, o tentato. o.tribolato, © di 
accenderlo più nell'amore di Dio, fi diftoglieva fenza veruna difficoltà. 


Lib.1e fenza dimoftrare alcuna pena, dalla fua contemplazione:, perdarfi tutta: 


Ca p. 


alla vita attiva, e alle opere della carità . Nel qual tempo però il Di» 
vino fuo Spofo non lafciava di viGtarla interiormente , e bene fpeffla di 
trattenerfi feco, nell’intimo dell’anima fua , con dolcifimi , e fantifim® 
ragionamenti, confolandola ; e confortandola. a profeguire le opere da: 


Lib.ilei intraprefe per la fua gloria. Una volta però, eflendofi molto affati-. 


ap. 


8. 


cata, e per lungo fpazio di tempo, ance più di quello, che portavano» 
le fue forze, nella oflervanza delle fue regole , e nell’afprezza del fue: 
Inftituto, per indurre, col fuo efempio , le fue figliuole:, e fuddite:, & 
far lo ftelo; e per dar loro norma della vera vita Monaflica , non le: 
fu permeflo dal fuo benigniffimo,, ed amatore Gesù, che continuafle: 
più oltre in sgravi fatiche ; laonde, volendola. egli introdurre nella: 
dolce quiete della Divina Contemplazione, la: fece avvertire, per mezzo» 
di alcuni fuoi fedeli, e divoti amici, che dovefle ufare più moderata.. 
mente di tali (ue fatiche ; affinchè, tutta in fe raccolta, potefle a lui 
più intimamente attendere , e feco unirfi nella fanta. Contemplazione .. 
} che tolto avendo ella efeguito, con rendere viviffime grazie al.fuo: 
amantiffimo Spofo, ‘della cura, che ft degmava prenderfì di lei, ed in- 
vitarla a feco dolcemente trattenerfî, fi diede con tutta quella maggiore» 
vigilanza, c attenzione, che poteva. al fanto. ozio della Divina Contema 
plazionea, 
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piazioné, è ad attendere intimamente all’unico fuo amatore Gesù, urico 
oggetto del fuo amore, e delle fue brame , il quale altresì, all’ incon- 
tro, tutto 2 lei rivolto, le infufe, nell’intimo delfuofpirito, una cop'o- 
fifima rugiada di Celefti fuoi doni, e delle fue grazie: al qual propo- 
fito mi piace qui di riferire una lettera, che le fu fcritta, d’ordine del 
Signore medefimo, da una divota perfona, molto amica di effo Signo- 
re, colla quale Gertrude veniva accertata effere volontà del Signore , 
che lafciando ella da parte le fatiche cotporali, fi donaffe tutta alla 
quiete della contemplazione, la qual lettera è la feguente. 

O divota Spola di Crifto, entra nell’ allegrezza del tuo Signore. Il, ., 
Divino Cuore; per cagione della tua fedeltà , in efferti cotanto affati-C;,. 
cata pel fio onore, con una dolcezza ineffabile egli è in modo parti- 8. 9. 
colare verfo di te affezionato; perlochè egli è di fuo volere ( il quale 
dee effere anco il tuo ) che tw nell’avvenire ripofi fotto 1 ombra della 
fua tranquillifima confolazione’; e ficcome un albero piantatg a lungo 
de” rivi delle acque » ove, pofte che abbia profonde le radici fne , 
produce in abbondanza li frutti; così tu vai producendo al tuo diletto:,, 

m ogni ora, faporitifimi frutti di penfieri, di fante parole , ed opere ,. 

che da te provengono, per la infufione della fua grazia 5 Iaonde effi 

frutti non verranno mai meno; poichè tu non potrai mai inaridire per 

quallivoglia caldodi perfeeuzione; effendo che tn fei di continuo innaf. 
fiata da un lago della Divina grazia ; il che fpecialmente ti avviene ; 
perchè nelle tue opere non cerchi il tuo onore + ma fo'amente quello 
di Dio. Quindi è, che con quefto tuo fanto defiderio vieni ad oferire: 
al tuo diletto: if cento moltiplicato di ogni tuo frutto; e quefto non 
tanto avviene per le opere; che tu fai, quanto ancora per quelle, che 
defideri di fare, e che vorrefti fare, fe poffibil fofe, ancorchè reftino: 
vuote del fuo effetto . Per la qual cola il detto Signor Gesù Crifto , 
tutto commoflo dal tuo amore , e dall’ottimo tuo volere , in contra- 
cambio , fupplifce egli per te intanzi al Divino fuo Padre per tutte 
quello, che tu hat di bifogno, e per tutti li difetti, nom tanto tuoi, 
quanto di quelli, che fono negli altri, de”quali tu ne fenti noja, e dit 
piacere, e che ne vorrefti la emendazione ; e però tientipercerto, che 
di tutto quello, che ti fei ingegnata di fare a {ua lode, quantunque: 
non ne fortiffe il fuo effetto, egli è per dartene un: eterno guiderdone. 
Quindi è, che tutta la Corte gel Cielo:, con rendere a Diograzie per 
te, teco pure fé ne congratula e fe ne rallegra, &c. Da quefta let- 
tera fcritta da quella fanta, e divota perfona, per ordine del Signore, 
e per fua divina rivelazione , fi può rilevare il gran zelo di Gertrude: 
per la gloria d’ Iddio, e per l’altrwi falute, come pure quanto egligra- 
diffe le di lei opere, e fanti defiderj; e la fommacompiacenza, ch'egli 
aveva di feco unirfi, per mezzo della quiete della fanta contemplazio- 
me. Ma per dire qualche cola più in particolare di quefto. fuo gran 
zelo, maffimamente delia falute del fuo profimo, oltre quello, ch’ella 
gontinuamente faceva di orazioni, di efortazioni ,, e di precedere gli 
altri col fuo efempio, diremo altresì, ch'ella cercava d’informarfi: ove 


wi fafle (carfezza di kbri diveti, e cotì, com ogni foliccitadine,, ne im. 
viva: 
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viava il bilognevole; Scriveva poi, or qua, or là, lettere pienediCe- 
lefte Dottrina, per animare or quefto, or quello , ad intraprendere. il 
divino fervigio : o, fe di già intraprelo , ad avvanzarfi fempre più in. 
effo, con ogni perfezione . Se tal volta poi le foffle venuto a. notizia ;. 
che alcuno. viveffe in peccato, oppure incorfo foffe in qualche manca- 
mento, allora, fatta tutta zelo, e carità, non ceffava mai, or con let- 
Lib. tere, or con efortazioni , ed or con lagrime, ed orazioni, di ridurlo. 
Cap. a penitenza, ed alla emendazione; che fe poi mai accadeva , che ciò 
5* non le fofle riufcito di fare , o per la durezza, ed. oftinazione del de 
linquente, o perche credeffe di non aver ufata in ciò. la dovuta dili- 
genza, ne fentiva tale affanno, e rammarico. che ne veniva. meno, pel 
Lib.1 dolore ;, ne poteafi in modo. alcuno, racconfolare .. All’incontro:poi, fe. 
Cap. avveniva, che alcuno, per le fue ammonizioni, fi fofe compunto:, pen- 
tito, ed emendato, ne fentiva tal confolazione, per l’onore, che da ciò 
ne veniva a Dio, e pel bene di quell’anima., che la fteffa fua vita data: 
avrebbe ; in rendimento. di grazie a Dio.,, per. tal fua. fingolar. grazia: 
fatta ad .effla anima; e-verfo di effa perfona fi dimoftrava. poi cotanta 
Lib1benigna , e compaffionevole ;.che, tutta ftruggendofi per l’allegrezza ;. 
Cap. fe le offeriva prontifima ad ogni fuo bifogno ,, e ad ogni fua. confo-. 
7 lazione. | , | 
Quante poi di quefte anime. immerfe ne: vizj,, ne: abbia: ella, colla. 
{ua grande carità, tratte dalle fauci dell’ infernal dragone ,. e ridotte ,. 
dallo: fato deplorabilifime, del peccato; a. vera. penitenza ;, e quante poi 
ne abbia incamminate: pel fentiero. della, perfezione ,, introducendole al. 
poffeflo. del Regno Eterno ,. non v°è altri, che ciò,fappia.,.fè non Id. 
dio. medefimo,; perchè fono fenza numero:. Bafta folamente il fapere”,, 
che il Sionore ftefflo. ebbe una volta a dire. adi una. fua: divotiffima 
Serva, che fpeffe volte avveniva , ch’effendo egli galla malvagità. degli. 
Lib. Uomini irritato, ed. offefo, fi. ripofava in Gertrude di tal'maniera;. che. 
Cap. ogni affanno. del fuo cuore ne. veniva. fopito;. e che, per amor: di lei,, 
4. perdonava molte volte ad innumerabile moltitudine. di peccatori. 
. Per. potere poi ridurre effi. peccatori a. vera. penitenza, non fi ap-- 
pogiava folamente alli. fuoi proprj mezzi, e alle fue particolari diligen-. 
ze: ma, più di ogni altra cofa,. fi. affaticava: di ottenere ad’ effi. dal 
Padre dei lumile grazie, e le illuftrazioni neceffarie :- acciò', conofcen-. 
do il miferabile loro. ftato:, fi piegaffero: più: facilmente alle di lei per-- 
fuafioni , «ed. efortazioni 5 che però. con gemiti-,. fofpiri;, ed orazioni , 
con ogni, ftudio s’ingegnava d' inclinare la. Diviha. Pietà'ad avere mi- 
fericordia, e compaflione di tai miferabili; indi poi dal’canto fuo face- 
va.quanto poteva, e quanto la fua: ineftinguibile Carità: le dettava, per- 
gidurli ful retto fentiero.. AI qual fine,. per:fervirfene. poi nelle occafioni. 
di avere ad efortare alcuno» al proprio. ravvedimento ,, riduffe anco a. 
Lib.icomun. ufo, tutti. quei. lnoghi, e paffi.di compunzione, ediutili alla. fa-- 
Cap. lute, ch'effa ritrovò. fparfi nella.Divina. Scrittura; e quelle cofe;,che fo-- 
no di difficile intelligenza le ridaffe ad uno:ftile tanto: facilé, e chiaro, 
che ognuno, benché. di: rozzo; ingegno potea. facilmente intenderne il 
vero: fignificato, e. trarne utili , e. profitto: In quefta fanta occupazio=- 
Mix 
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ne, € in quefte applicazioni ella {pendeva stan parte del giorno; fempre 
intenta ad abbracciare le cofe prolifle; e le ofcure , e difficili; a faciti- 
‘tatne la intelligenza; e quelle, ch° erano fruttuofe, ed utili metterle in 
sì chiaro lune, che ogn’uno, lesgendole, potefle ricavarne tolto il de- 
fiderato profitto. Perfuadendofi poi effa , che i fingolatifimi doni, e le 
fpezialiffime grazie , che da Dio aveva ricevute, e che continuamente 
andava’ ricevendo, le fofsero date pel folo fine della (alute -de’fuoi prof- 
fimi; giacchè per la fua grande umiltà, diceva , che fe quelle le fofse- 
ro ftate date per lei, farebbono Îtate come fepolte in un letamajo, e 
fenz'alcun fratro; quindi è che con tutte le fue forze procurava , che 
almeno negli altri non reftafsero oziofe, efenza il dovuto loro frutto; 
€ perciò in qualfivoglia ora, e tempo, che alcuno avefse avuto bifo> 
gno de fuoi configli, o della fua opera , lafciata da parte ogni altra 
occupazione; fubito fi dava a rifpondere, o ajutare tutti quelli, che la 
ticercavano ; ‘quindi ben fovente accadeva, come già fopra fi dilse, 
che per fare tali uffiz) di Carità di buona voglia lafciava la dolcezza, 
€ le delizie della fua contemplazione; maffimamente allorchè v? era di 
bifogno di follevare qualche povera fua Sorella, o altra Perfona affiit- 
ta; ‘oppure di confolare qualche inferma, pel qualfine, fenza puntocu- 
rare il proprio incomodo , fi vedeva vegliare le notti intere «a canto 
al letto delle moribonde, o inferme confottandole colla fua dolcifima 
prefenza, e confolandole colle fue amorofiffime parole ; il'che ‘ella fa- 
ceva con tanta grazia , affabilità, carità , e amore, che reftava ogni 
una ripiena di dolcezza, e confolazione , ed ogni patimento fembrava 
loro (oivifsimo, pel grande conforto, che ricevevano dalle fue caritati- 
ve, e dolcifsime parole; ben ogn’° uno accorgendofi, che, a ciò fare, 
niun altra cofa la moveva, fe non quel fuo ardentifsimo zelo, ch’ ella 
aveva della gloria del fuo amantifsimo Spofo Gesù, e della falute del 
fuo profsimo. 

Avendo ‘Gertrude per donò, è fincolare privilegio , ricevuto dal Si- 
‘gnore la ficura promefsa, che chiunque fi fofse a lei umiliato, per chié- 
derle alcun configlio, o ammaeftramento ; fofse a lei ricorlo, per ef-Lib.i 
fer follevato da qualche fuo travaglio; oppure fi fofse raccomandato al- Cap. 
te di lei Orazioni, per ottenere da Dio, mediante le di lei pteghiere,! 
qualche benefizio, o grazia, non mai farebbe rimafto defraudato dal 
{uo defiderio; e avrebbe per ‘di lei mezzo ‘ottenuto quanto bramava ; 
o almeno, fe ciò non fofle tato fpediente, per la di lui falute, avrebbe, 
in vece di quello, che bramava, ricevuto qualche altro ‘dono, e benefi- 
zio di maggiore fu6 fpirituale profitto. Di tal dono , e promeffa fatta 
dal Signore alla Santa Badefla, erano così petfuafe e certe tutte le fue 
Figliuole, e Suddite, che ogni qual volta fi ritrovavano in qualche tra- 
vaglio, o tentazione, fi tenevano per ficure del loto rimedio foltanto , 
che a lei (coperto aveffero il loro ‘bifogno, ancorchè ciò aveffero fatto 
folamente intefnamente, è ‘in ifpirito ; il’che fralle altre ben lo prova- 
trono due dî quelle fue Religiofe ; una delle quali ‘effendo grandemente 
moleftata da continue , e ‘molto gravi tentazioni, venne una notte in 
fogno avvertita di dovere andare a-conferite la fua tentazione e 
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Lib.1ta fua Badefla; il che appena ebb’ella determinato di fare, che fi fenti 
P_fubito, con grande fua allegrezza totalmente libera; da tal grave, e mo- 
lefta.tentazione. L° altra, fimilmente, ceflendo dapiù giorni, molto ten- 
tata contro la purità; e dovendofi una mattina comunicare) ne aven- 
do ardire, per una parte, di accoltarfi alla Santa. Comunione con ta- 
li impuri penfieri, e per altra parte temeva di. apportare fcandalo al. 
le altre Religiofe fue Conforelle , fe da quella Gi afteneva ;.in. tale du» 
bietà, ed anguftia, le fu fuggerito alla. mente. di applicarfi, con viva 
fede, (ul petto, dalla parte del Cuore ;.uin certo pannicello vile , di 
cui la Santa Badefla fe n° era fervita per involgere un fuo piede ; il 
che appena ebbe fatto, che; con fua grande maraviglia., fi fentì fubi- 
to libera da ogni tentazione ; perlocchè poi; con' grande-fua allegrez- 
za, e contento, andò ad accoftarfi alla Sacra .Menfa Eucariftica ; ne 

mai più in avvenire fi (enti moleftata da. fimile tentazione. 

Ne folamente le di lei Religiofe provarono gli’ effetti. della. fuddetta 
Divina promefla 3 ma altresi moltiffime altre perfone ‘fuori del. Moni- 
ftero, fperimentarono la efficacia, e verità della medefima; imperoc- 
ché fenza numero furono quelli, che, a lei ricorrendo , reftarono, ne? 
loro dubbj, travagli, e.tentazioni., pienamente tonfolati ; e perciò , 
dalla (teffla fperienza certificati, ogn’unoricorreva in. qualunque fuo bi- 
fogno a lei, comeadunoracolo Divino, ficuri diottenere quarito brama- 
vano. Ma particolarmente quelli, che agitati dagli ferupoli, non .ardi- 
vano di accoftarfi alla Santa Comunione, i quali appena fi prefentava- 
no alla Santa Badefla.,..per confultarla fu.tali loro fetupoli , che -tofto 
reftavano liberi dalli medefimi; ‘godendo indi poi una .grandiffima quie- 
te nel loro fpirito, dimodo che da lei fommamente confortati, andava» 
no poi alla Santa Comunione con gtande fiducia , e allegrezza di. fpiri- 
to; e di ciò non è da maravigliarfi, perchè, oltre la fopracennata pro- 
meffa da Dio fatta alla Santa, le fece poi ancora la feguente, con que- 

Lib.1 fte precife parole: Non dubitare; e fla ficura, che io, Dio, Signor tuo, 
Cap. ti ho creata con.un amore fenza premio; e ti ho eletta per quefto fine: 
15° cicèé, che, mediante la grazia mia, io pofla abitare in te, ed ufare-di 
te per le mie delizie; e però a tutti coloro ,, che col tuo ‘mezzo, umil- 
mente, e divotamente mi cercheranno, io, per tuo amore, fempre ri- 
fponderò loro; e voglio parimente, che tu ricevi ora da me quefta pro- 
mefla: Cioè, che colui, che io giudicherò indegno di ricevere il Cor- 
po, e Sangue: mio; non permetterò mai, che di quefto fi vengaacon- 
figliare con eflo tese. però potrai ficuramente tuttiquelli, che verran- 
no a te, agitati dalli fcrupoli,;e dal timore, per configliarfi teco, ag- 
certare di eflere loro. permeflo. di. venirmi a ricevere fagramentato ; 
imperocchè. a niuno di. effi. chiuderò ,, per. tuo amore , il. mio Paterno 
Seno; «anzi manifefterò loro .1’ abbracciamento. dell’ amorofa mia affe- 
zione ;.e non negherò loro il baccio della foavifima. mia. pace... Indi 
foggiunfe; certamente quanto ciafcuno fpererà, col tuo mezzo di otte- 
nere..da me., altrettanto veramente, confeguirà ; e tutto. ciò., che. tu 
prometterai ad alcuno nel mio nome ,. certamente , che io glielo con- 
cederò fempre ; e febbene colui, al quale tu ciò farai; non fi AGCOr 
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selle, per cagione della umana debolezza, dell’effetta della mia divina: 
operazione ; nulla di meno, fecondo la infallibile. mia promefla ,. now 
mancherò di operare in effo tutto quello , che conofcerò effere di pro- 
fitto per l’anima fua. 

La veracità di sì fingolari promeffe in molte altre occafioni le fu cou- 
fermata: ma, particolarmente per la certifima teftimonianza di Santa 
Metilde, la quale, nel mentre , che faceva orazione per Gertrude , fic- 
come n°era da lei ftata presata, rapita in ifpirito, vide, che il cuore di 
effa Gertrude era a guifa di un fermiffimo ponte, il quale aveva da una Lib r 
parte la Sautiffima Umanità di Crifto , e dall’altra la di lui Divinità ; ef?P 
udì che il Signor le diceva: Chiunque fi sforzerà di venire a me per que- verlo 
fto Ponte, non mai potrà, ne cadere, ne inciampare: voglio dire, cheil fine 
chiunque umilmente riceverà le parole di queflta mia eletta , e ubbidirà. 
alli fuoi configli, non fi potrà mai fcofltare dal dritto cammino, che con- 
duce gli uomini all’eterna vita . 


Ci #00: Pi LOS XOTE 
Della fua profondiffima Umiltà. 


"TN°anima, pér quanto pofla mai effere da Dio favorita, fe non iftà 
ben radicata, e profondata nella umiltà, o preflo, o tardi precipi- 
terà dall’altezza del fuo fato, e verrà non folamente a perdere quanta 
di bene aveya ricevuto dalla liberale mano del Signore : ma ancora & 
perdere la dritta ftrada, che conduce alla falute; efflendo, che i Signore 
medefimo fi è proteltato di volere efaltare gli umili, ed umiliare i fu» 
perbi; e che a gli umili dè la fua grazia, e dalli fuperbi l’allontana. Qui 
fe exaltat umiliabitur, & qui fe umiliat exaltabitur. Deus fuperbis refiftit, umi= 
libus autem dat gratiam. Gertrude molto bene ammaeftrata, e perfuafa di 
quefta infallibile verità, fopra di ogni altra virtù., fi tudiò fempre , in 
tutto il corfo della fua vita, di profondarfi fempre più nella conofcenza 
di fe fteffa, e del fuo nulla, umiliandofi fino alla polvere, e di{pregian- 
do fe medefima, come foffe ftata la più ingrata, e abbominevole pecca+ 
trice del mondo; perlocchè, febbene Iddio l’aveva eletta per fua Carif= 
fima Spofa, per guida, e fcorta: deglitraviati, ed'erranti;. per configliera 
de’ dubbiofi, per depofitaria de’ fuoi immenfi tefori, e divine ricchezze, 
per eracolo de fuoi divini voleri, per canale, da dove difcendevanoagli 
uomini le fue divine grazie , per fuo diperto , e delizia ; in fomma pet 
tuttociò:, che dalla divina, e immenfa fua liberalità può'effer fatta capace 
un anima ancora viatrice di ricevere fu quefta terra; contuttociò: ella fi 
ftimò fempre la più infima , e la più indegna di tutte le creature ; per- 
lochè poi ne veniva, ch’ella di tanti, e si inefplicabili donò, che Iddio 
le vuotava egn’ora in feno, non mai' fe ne ufurpava alcuno per fe Mefia: 
ma il tutto tofto rifondeva in quelta origine, e in quel fonte d’ onde 
«.Perano venuti , dardo fempre a lui tutta .la gloria, e Ponore , ea fe 
feffa il biafimo:, e la colpa di averli demeritati,; e malamente ufati. Efa» 
nina va. ella. ben fpeflo:, con fomma:diligenza; il (uo interno; e fe mai, 
acalo, 
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a cafo, avefle in fe teffla ravvifato qualch’errore y odifetto, pigliandoda. 

. quefto motivo di più umiliarfi , fe lo metteva fempre innanzi gli occhi 

Lib.I della fua mente, con fua eltrema confufione , facenda con molta ama- 

sì rezza del fuo cuore il confronto della fua ingratitudine., e mala corrif- 
pondenza colla divina liberalità, che così largamente le compartiva tante 
grazie, e favori , e però non ceffava con lagrime , e fofpiri di compen- 
fare il malfatto , con umiliarfi fino al più profondo degl’abiffi ,, fuppli- 
cando la divina pietà a perdonarle' il fuo errore. Dacche ne veniva poi, 
ch’ella confeffava, che le grandi grazie, che dalla liberaliffima mano di 
Dio aveva ricevute, le aveva fempre ricevute in darno; e che, per fua 
colpa, le aveva rendute inutili; mentre tanto negligente era ftata in 
farle fruttare in lode, e onore del fuo autore; anzi di averle fepolte,, 
come in un letamajo; e all’incontro diceva , che fe il Signore fi foffe 
degnato di fare tali grazie ad alcun’altro , foffe chi effer fivoglia., che 
quegli le avrebbe , colla dovuta corrifpondenza , ornate: d’oro , e di 
gioje preziofe, e non le averebbe fepolte nel letame, com°ella faceva è. 
Da quefto si baffo fentimento, che di fe fteffa aveva, ne veniva altresi,. 
ch’ella giudicava tutti gli altri di lei.migliori , e più degni delle divine. 
fue grazie; e però dalla grande fua umiltà era come fo:zata a ripar- 
tire agli altri li doni, che da Dio riceveva; credendo, che quefti, 
non per fe, che non li meritava, ma per benefiziovaltrui gli foffero. 
ftati dati; giacchè fi perfuadeva, che tutti gli altri fuori di lei, per la 
loro purità, innocenza, ed ottima converfazione , ne foffero di quelli. 
più meritevoli, e che però compartendo loro i proprj, ne averebbono: 
più lodato. Dio , e a lui rendute le dovute grazie , aflai meglio di 
quanto ella avefle mai potuto fare con tutti li fuoi sforzi, ed efercizj. 
di anima, e di corpo. Quefto appunto era il motivo ,. pel quale era. 
coftretta di manifeftare agli altri le grandi grazie, che da Dio rice- 
veva : mentre., così facendo, parevale, che non.reftaffero oziofe , e 
fenza il dovuto frutto, come ftate farebbono ;. fe non le avefle in tal: 
maniera manifeftate . Quefto fu un tiro amorofo. della Divina. provi» 
denza, la qual voleva; che foffero. note al mondo: le fue Divine mife-- 
ricordie, che ufava coll’anima di quefta fua dilettifima. Spofa., dalla. 
quale non- farebbe ftato ,, per la fua grande umiltà poffibile di rifa- 
perle ,, quando non avefle avuto il fentimento ,, e la credenza accen». 
nata. 

La umiltà di Gertrude giunfe a sì alto: grado, che maggiore, pare,. 
non fi pofla ritrovare; poich’ella,, tuttoche sì favorita da Dio, in. ma- 
niere sì fingolari, e diftinte , fi giudicava. nondimeno ,. non folamente: 
la peggiore di tutte le creature: ma. degli fteffi. Demonj dell’ Inferno.;. 
e febbene;. in.tutto il corfo del fùo vivere, non commettefle mai colpa. 
grave, ne, mai macchiaffe: la bella. ftola. della fua innocenza. Battefi-- 
male; contuttociò rimirava!fe ftefla., come una. fentina di malvagità” 
fenza mefchianza di alcuna cofa:buona.; e che- fe. pure alcuna. fi vitro- 
vava-in lei, che. buona. fi potefle dire, quefta. éra tutta. opera. della. 
Divina mifericordiar;.Ja. quale ji per far pompa. delle Divine. fue. ric- 
chezze, aveva voluto! fervirfi di lei, come del più vile; e inutile ftro 
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mento; affinchè maggiormente venifle conofciuta , ed efaltata la Divi- 
na pietà; e però diceva di efler ella nella Cafa di Dio:, a guifa d’un 
mafcherone pofto dal padre di famiglia fu di un palo nella campagna, 
per ifpaventare, e tener lontani gli ‘uccelli.: acciò non danneggino le 
frutta, e i grani della medefima, oppure, come un nerò carbonefpen- 
to, il quale, fe avvenga, che da mano pietola venga riaccelo 3 ferve 
poi a quelli di cafa ad accendere la lucerna , per illuminare la cala 
medefima; o come poca, e vil polve nafcofta fotto di alcune frafche , 
o ‘altra cola abbietta, la quale nonomerita di efflere riguardata da’ be: 
nigni raggi del Sole. Si proteftava però; che febbene pe’ fuoi peccati 
dovelfe , dopo fua morte., effet eruciata nell’ Infetnò ; nondimeno fi 
rallegrerebbe di vedere, che il Signore, mediante le fue fatiche, rice- 
vefs’ egli in ogni luogo dagli altri uomini onote , e gloria . Per quelto 
motivo appunto, tutto che indegna fi riputaffe di cflere così dilftintà- 
mente ida Dio favorita, non fi ritirò mai dal ricevere i fuoi doni, ‘e 
le fue Divine comunicazioni, vifite, e rivelazioni, per potere poi ma- 
nifeftare, e ripartirle agli altri, in benefizio univerfale di. tutticgli uo- 
mini, e di ogni fuo proffimo, a° quali giudicava più giuftamente , e 
più degnamente doverfi conferire ., che a lei, viliffima infra tutte le 
creature. i 

Soleva poi anco dire, che una fi grande liberalità di Dio verfo di 
Tei, non farebbe ftata (per modo di dire ) lodevole , quando a dui 
non aveffle dovuto ritornare in fuo maggior? onore, più di) quello gliene 
veniva da una prevaricatrice fimile a lei. Quefto si baffo concetto , 
che aveva di fe fteffa, aveva sì profondamente ipofte le radici nel fuo 
puriffimo cuore, che un giorno, effendofi maggiormente internata nella 
confiderazione della fua indegnità , rivolta a Dio gli diffe : Ah SignorLib® 
mio; fra tutti quanti gli altri miracoli tuoi, quelto penfo , che fia il >îP- 
maggiore: cioè, che tu comporti, che la terra foftenga me indegniffi- © 
ma, e vilifima peccatrice . Ma il Signore, che fuole tanto più efal- 
tare chi più profondamente fi umilia, fi degnò di rifponderle, in quefta 
maniera: Volentieri, e meritamente, la terra ti fi offerifce ad efsere da 
te calpeftata, quando la fteffa univerfità de’ Cieli afpetta ; con grande 
defiderio, quell’ora giocondiffima di poterti degnamente portare . 

La vanagloria poi, peffima figlia di peffima madre, qual’è la fuper- 
bia, era talmente da Gertrude abborita, e odiata , che fe talvolta, © 
nel tempo della orazione, o in occafione di fare qualch’ eroica azione, 
a lode di Dio, e in benefizio del fuo proffimo,, fe le fofle  prefentato 
alla mente, per fuggeftione dell’infernale nimico, qualehe peofiero di 
vanità, e di vanagloria , giudicando un tale appetito cola indegniffi. 
ma, e vilifima, fenza nemmeno feco contendere, né cOmbatrerlo ,ito- 
fto difpregiando'o, rivolgeva femplicemente il fuo interno feuardo ad 
altra confiderazione, e particolarmente alla fua propriaeviltà., ‘ed alli 
fuoi difetti, «e mancamenti, con riputarli più di ogni altra creatura 
imperfetta, vile, e indegna. 

Un giorno, andando le fue Religiofe alla Santa Comunione, ogn’una 


di efse fi andò a raccomandare alle di lei orazioni , nel mentre , ch’ 
ella, 
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ella, detenuta da corporale infermità, era forzata ad aftenerfene, dalla 
qual Comunione dubitava, e temeva, che per la fua indegnità ne ve» 
niffe -da Dio privata : ma poi rivolgendo la fua mente alla confidera- 
ziene de’ grandi benefizj, che Dio le aveva fatti, e le andava facen- 
de ogn’ora, dubito, che il vento della vanagloria, il qual’ è capace di 
diffeccare tutti i rivi delle Divine beneficenze ,- non ‘entraffe nel fuo 
cuore; che però, a Dio rivolta, lo pregò umilmente, e inftantemente 
a darle qualche inftruzione, mediante la quale poteffe ftar fempre forte 
contro di quefto vizio sì perniciofo . Il Signore allora benignamente 
rifpondendole, le diffe: che per difenderfi dal vento della vanagloria ; 
dovefle ftimare il fuo affetto verfo di lei alla fimiglianza di quello di 
un padre di famiglia, il quale molto fi rallegrafle della legsiadria gra- 
ziofa de’ fuoi figliuoli, alla quale faceffe applaufo , non folamente tutta 

1b.2la cafa, ma ancora tutto il vicinato: ma, che, fra quefti, ve ne foffle 

Cap.uno piccolino, il quale per la poca fua età, non foffe anco pervenuto 

19 alla galanteria degli altri; e che però il pietoo, e amorofo padre) 
avendogli compaflione , lo ricevefle ben foventi nelle fue'braccia , e 
facendogli carezze, e regalandolo di diverfe cofette, più dolcementelo 
trattafle degli altri fratelli. Se tu adunque, foggiunfe il Signore ; ti ri 
puterai in quefta maniera, con ferma fede , più degl’ altri imperfetta, 
non mai il torrente della melliflua mia Divinità verrà a feccarfi ‘j ne 
lafcierà d’inceffantemente fcorrere nell’ anima tua. Così appunto, fic- 
come il Signore infegnolle , fece fempre Gertrude ; dimanierachè, feb- 
ben ella veniva da tutti onorata qual fanta, e confultata , come un 
oracolo del cielo, e da tutti ammirata per le fue eroiche vigtù, e per 
la difcrezione de’ fuoi configli, e rifpolte, in ogni genere di cofe, e di 
materie, nulladimeno fi tenne fempre la più vile , e la più imperfetta 
di tutti, bifognofa più d’ogn’altro degli altrui configli ; quindi è poi , 
ch’ella in ogni fua azione, quale agnellino innocente, fi lafciava gui- 
dare, e reggere da chi aveva la direzione , e cura dell’anima fua ; e 
non mai faceva alcuna cofa di fuo proprio volere: ma in tutto, dopo 
di averlo nella orazione raccomandato a Dio , fi atteneva all’ altrui 
parere, e ubbidienza. 


CCA CP'UO XI RI. 


Diverfi avenimenti particolari, da” quali più chiaramente fi viene a conofcere 
quanto eccellente folfe in Gertrude la virtù della fanta Umiltà, 
i e quanto perciò foffe grata a Dio . 


a a Gertrude una volta molto afflitta , per la memoria, x 
- confiderazione de’ fuoi paffati mancamenti ; perciò , tutta in fe 
ftefla concentrata , cercava , fe foffe ftato poffibile , di nafconderfi ai 
Divini occhi, per non. effer da quelli veduta così difforme, com?ella fi 

. credeva. Ma il benignifimo fuo Signore , e Spolo , tofto fi abbafsò 
Go verlo di lei, con sì grande benignità, e degnazione, che tutta la Corte 
161. del Cielo, quafi maravigliata di tanta fua degnazione , pareva , che fi 
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sforzaffe di trattenerlo ; acciò tanto non fi abbaffaffe verfo lei : al ch” 
egli benignamente diffe : Io non poflo, in conto veruno, trattenermi dal 
non feguirla; poichè, con tanto, e si efficace fentimento di umiltà, ne 
tira a lei il mio Divino Cuore. 

- Una divota perfona , facendo orazione per Gertrude, come n° era 
ftata da lei pregata, dimandò al Signore, che le faceffe grazia di dir- 
le, il perchè quelta fua eletta Spofa, avendo già da tanti anni dufatoLib.r 
nella familiarità della fua Divina prefenza; contuttociò le pareffe di vi- Cap. 
vere ancora molto negligentemente, avvegnacchè non fi avvedeffe, ne! 
conofceffe mai di effere incorfa in colpa tale; che per effa avefle me- 
ritato, ch’egli da lei fi allontanaffe , o fi moftrafle verfo di lei adira- 
to: al che rifpofe il Signore : Il motivo pel quale io non mi fono mai 
dimoltrato verfo di lei fdegnato , fi è quella vera conofcenza , ch’ ella 
hà, e mediante la quale, ella giudica fermamente eflere ogni mia ope- 
ra giufta, e fanta. Dal che poi ne viene, che, in qualunque accidente 
finiftro, ancorche grave egli fia , e molefto, non fi turba ella punto; 
anzi fi tempera in modo, che qualunque moleftia , che da quello glie- 
ne viene, tofto la difcaccia dal fio Cuore ; penfando ; e con viva fe- 
de credendo , che tal cofa, e in quella tal maniera , le fia avvenuta , 
per mia Santiffima , e Divina Ordinazione , e perciò io mi dimoftro 
fempre verfo di lei tutto benigno, e placato. Avendo poi ella intelo , 
che tali cofe le aveva il Signore dette di fua propria bocca, con pro- 
fondiffima umiltà, e fomma gratitudine, glie ne rendette le dovute gra- 
zie; e di poi gli diffe: O dolciffimo amor mio, come mai può eflere, 
che la tua clemenza fopporti così pazientemente le tante, e moltiplica» 
te mie iniquità ? Già io ho intefo, che voi avete detto, che ciò av- 
viene, perchè le opere fantifime, e infinitamente lodevoli della retti(- 
fima, e fantiffima voftra volontà, provvidenza, edordinazione, mi fo- 
no fommamente a grado; poichè voi fiete quello, dal quale non può 
procedere, fe non l'ottimo, ed il fommamente fanto; quefto fentimen- 
to però, il quale fta ftabilmente fiffo nel mio Cuore, non è ftato dal- 
la mia Virtù acquiftato : ma mi è ftato infufo dalla infinita Voftra li- 
beralità; perciò, effendo puro dono voftro , non poffo per quefto ave- 
re alcun merito, pel quale cotanto vi degnate verfo di me. Al che le 
rifpofe il Signore: Quando uno dee leggere una fcrittura di lettere al. 
fai minute, vedendo di.non poterla facilmente leggere , fi ferve degli 
occhiali, mediante, che comparendo poi le lettere più grandi, con fa- 
cilità Ja legge; 

Ciò però non nafce dalla mutazione delle lettere, di piccole in gran- 
di: ma dal beneficio di detti occhiali ; Così avviene di te, figliuola, 
che, ove mancano in te i meriti, vengo io, coll’abbondanza della li- 
beralifima mia benignità, a fupplire per te, e tutte le tue imperfezio- 
ni, e difetti emendando, allorché ne ritrovo in te. 

Crefcendo ogn’ora più in queflta eletta di Dio la umiltà, e la pro- 
fonda conofcenza di fe fteffa; perciò abbiffata nel fuo nulla, e nella vil- 
tà, e baffezza (ua, fi maravigliava di vederfi da Dio cotanto favorita 
con tanti doni, è grazie, e maffimamente di tante , e sì rilevanti fue 
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promeffle, in tante maniere, e tante volte fattele:, delle quali , (ebbe 
ella non nè dubitava punto; contuttocio , patendole ciò non conveni- 
re ad.una miferabile pat fua., fi-portò alla Madre Santa Metilde, che 
Lib. famofiffima era per le Divine rivelazioni, pregandola a voler fupplica- 
Cap. re il Signore, a nome fuo; affinchè fi degnafle dinuovamente afficurar- 
17., la della Verità di dette fue Divine promefle; non già , come fi diffe , 
che di efle ne foffe dubbiofa : ima per maggiormente infervorarfi! nella 
gratitudine, e per potere ftare più forte‘) e coltante contro qualunque 
dubbietà le poteffe venire , per cagione della troppa confiderazione del- 
la fua propria indegnità. Avendo pertanto Metilde, ficcom? ella |? ave- 
va pregata, fupplicato di tal cofa il Signore; nel mentre, che ftava fo- 
pra di ciò orando, rapita in ifpirito, vide il Sisnorte Gesù Crifto, a’ 
guifa di uno fpofo fiorito, e dilicato, belliffimo fopra tutti gli Angeli , 
veftito di veltimenta, al di fuori di color verde, e al di dentro di co- 
lore d’oro, il quale piacevolifimamente abbracciava ; colla (ua deftra 
mano, Gertrude, la quale poi teneva il {uo lato finiltro unito, e quafi 
affillo al finiftro lato del Sisnore, vicino al Divino Suo Cuore, ed all’ 
amorofa fua piaga del Coftato, con tenerlo abbracciato, colla di lei fini: 
ftra mano, fino alle reni. Maraviglioffi grandemente Metilde di tal vi- 
fione, della quale non fapendone il fignificato, pregò il Signore di fpie- 
garle quefto Miftero, al che fi compiacque egli di dirle' in quefta ma- 

nicra 
La verdura delle mie vefti di oro ornate al di dentro, fignificano le 
operazioni della mia Divinità ; “la quale tutta fiorifce, e ‘rinverdifce nell’ 
anima di Gertrude ; il di lei Cuore unito al mio, ed al mio Coftato fi- 
gnifica, che io Phò a me sì congiunta, che, ad ogni fuo piacimento, 
può ricevere 1’ influfflo della mia Divinità. Ma non reftando Metilde ‘ba- 
ftantemente paga di quelta rifpolta; di‘nuovo diffe al Signore: Io Signo- 
re, ricerco di fapere da Te; fe tu abbi veramente promeflo, e conce- 
duto grazia a quefta tua eletta; ch’ella poffla ficuramente rifpondere a 
tutti quelli} che verranno a'lei per configliarfi ne? loro affari, e per con- 
fultarfi ne’ loro fcrupoli, e dubbj; in modo tale, che poffano effer certi 
di quanto verranno da efla configliati? Come pure defidero di fapere, 
s'è vero, che tu le abbia promeffo ‘dî volere rimediare alla falute di tut- 
tiquelli, che ti cercheranno per ildi lei mezzo? Il ché tutto, per quan- 
to ella, per la fua umiltà, mi hà confidato, mi pare, che Tu le abbia 
promeffo di propria tua bocca. AI .che il Sienore, benignamente rifpon- 
dendole, le diffe: Io; fenz®alcun dubbio, le hò fatte tutte quefte fingo- 
lari promeffe; che però ciafcun’otterrà, per fuo mezzo, fenza fallo , 
tutto quello, ché da me potrà (perare di potere ottenere; e chiunque 
ella giudicherà degno del Sasramento dell’ Altare, la mia mifericordia 
non mai lo ributterà, come indegno ; e fe avverrà, ch’ella eforti alcu- 
Ù no a ricevermi Sagramentato, io quello riguurderò fempre più affettuo- 
famente, per amor fuo. Le hò pure conceduto di potere conofcere, e 
difcernere i difetti di tutti coloro, che a lei anderanno per confultarfi 
fopra di effì, e di poterli giudicare, o più gravi, o più leggieri, fecondo, 
che io, colla Divina cognizione, e li conofco,. e giudico. Ma rn nel 
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Cielo vi fono tre Teftimonyinfallibili, iquali fono il Padre, ioche fono il 
Figlinolo, e lo Spirito Santo; così io voglio, ch’effa allorchè le occor- 
rerà di parlare, e di rifpondere alle ricerche |, che le verranno fatte , 
abbia riguardo a quefte tre feguenti cofè : cioè Primo , che rifletta be- 
ne; prima di parlare, fe veramente fia mofla a dire quella; ò quell’al. 
tra cof;) dallo Spirito Santo: Secondo, fe colui, che feco parla, dia ale 
cun fegno di pentimento, o dimoftri volontà di pentirfi del {uo fallo; 
Terzo veggadi comprendere, ed: indagare, fe la Perfona, che viene a 
lei per. configlio, abbia buona intenzione. Quando ella ritroverà que- 
fte tre cofe unite infieme potrà fenz? alcuna dubbietà:, e timore , rif- 
pondere liberamente a chi a lei verrà per configlio 3 e. all’ora tutto. 
quello, che della. mia pietà ella prometterà, io lo ratifichero, e con- 
fermerò. Di poi foggiunfe, e difle: Ogni volta, ch’ella avrà occafione 
di parlare ad. alcuno, prenda per coftume di alzare il fuo Cuore ame, 
e quafi fofpirando,. tiri a fe Ja infpirazione del mio Divino Cuore ; il 
che facendo, fia ficura, che tutto quello , ch’ella proferirà , farà così 
certa come fe io di propria bocca l’aveffi detto; perlocchè n°effla, ne 
quelli a*quali efla ragionerà, refteranno mai ingannati: e farò a que- 
fli conofcere, per fuo mezzo, chiaramente la mia Divina volontà ; e 
poicchè ti hà ella mandato a me, potrai dirle a mio nome, .che con- 
fervi bene il teftimonio delle tue parole ; acciocché, fe mai, coll’ an- 
dar del tempo, ella fentifle intiepidirfi alquanto la ricevuta grazia, co- 
me potrebbe avvenire, per cagione delle molte occupazioni del fuo go- 
verno, e per la diverfità degli affari, non per quefto diffidi punto del- 
la veracità delle mie Divine promefle ; imperocché io fedelmente, in 
tutta la fua Vita, giele manterrò ferme, e ftabili ; fenza, che mai le 
venga meno alcuno de’ mici doni, e privilegi che le ho conceduto. 

Avendo pertando Metilde notificato a Gertrude tutto quefto, che il 
Signore le aveva rivelato 5 e ciò, a nome di efla Signore, non è poffi> 
bile il potere defcrivere la pietofa commozione, ch° ella provò nel (uo 
Cuore, e gli atti fublimifimi di amore, e di gratitudine”, ch’ ella fece 
per così fingolore favore: ma fopra tutto non fi poffono degnamente ri- 
dire li fentimenti, che concepì di profondiffima Umiltà, e l’annientare 
fi ch’ella fece fino alla polve ; ftimandofi indegniffima , che la Divina 
Maeftà cotanto fi degnafle verfo di lei, effendo ella, com? efla fi dice- 
va, una viliffima feminuccia, atta folamente a corrompere, e guaftare 
le Divine operazioni in lei, e a renderle vane , ed infruttuofe , e per- 
ciò la più ingrata infra tutte le Creature: mentre, nel fcandalizzare il 
fuo proffimo, non v°era pari a lei fu quefta terra. 

Effendo Gertrude ftata tutto. un giorno in una divota confiderazio- 
ne, verfo la fera poi, poftafi colle ginocchia isnude a Terra le venne- 
ro alla mente quelle parole, dette: dal Signore nell’ ultima cena: cioè , 
fe alcuno mi\ama, oflerverà le mie parole , e il Padre mio amerà lui, 
e nei verremo: ad abitare con. eflo lui : appena ebbe concepite nella Lib.a 
fua mente auefte parole, che fentì efferle venuto prefenzialmente, nel &** 
{no Cuore unico diletto di eflo fuo Cuore: cioè il Signore Gesù; di° 
che , cfiendo certa , con grandiffima umiltà , efclamando , diffe quéfte 
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parole: O voleffe Dio! e mille volte, dico, voleffe Iddio, che io potef- 
fi condurre pel mio Capo tutto il mare convertito in fangue; affinchè 
con ciò fi veniffe a mondare la fentina della eftrema mia viltà, la qua- 
le, tu Signore, che fei quella Dignità, che mai fi può degnamente nar- 
tare, hai eletta per tua abitazione! ovvero mi foffle conceduto, che, 
almeno per un ora-di tempo, il mio Cuore poteffe ftar fuori del Corpo, 
e pofto sù Carboni accefi, ivi tanto tempo dimorafle , che arrivafle al 
vero purgamento di ogni fua macchia; affinchè almeno non tanto inde. 
gna ftanza egli ti poteffe porgere, ed apparecchiare. Di così umili; e 
fervidi fentimenti tanto fi compiacque il Signore, che perciò le concedet- 
te maggiori, e più eccellenti doni, e grazie; e principalmente la conti- 
nua, € ftabile fua permanenza nel di lei Cuore il..che, conofcendo ella 
chiaramente, ebbe poi a dirgli con umiliffimo, e gratiffimo fentimento : 
Tu, o Signore, da che ti degnafti di prendere la tua abitazione nel mio 
Cuore, mi ti fei dimoftrato, ora più fereno, ed ora. più foltenuto, fe- 
condo, ch’ era più conveniente alla, ò più emendata, o più negligente 
mia Vita. Sebbene, a dir vero, con tutta la diligente mia emendazio- 
ne ( alla quale purtroppo, poco, o niente, fono arrivata ) ancorchè du. 
rata mi foffe tutto il corfo della mia Vita, 10 non. avrei potuto meritare 
una fola delle tante dimoftrazioni della tua bontà, e delle tante tue gra- 
zie, le quali, non oftante la moltiplicità de’ grandi miei errori, e gravi 
mie colpe, ti fei degnato, per tua fola fomma benignità, di conceder= 
mi; eflendofi la tua grande clemenza dimoftrata più tofto turbata, che 
irritata verfo de’ miei peccati. Con ciò , al mio intendere , ai voluto 
moftrare effer ftata aflai maggiore la virtù della tua pazienza, nel fop- 
portare così benignamente tanti miei peccati, di quello la dimoftrafti , 
nel tempo della tua morte, fopportando il peccato del traditore Giuda ; 
pofciacchè, febbene io me ne andavo errando colla mente, e dilettan- 
domi dellecofe tranfitorie, allontanandomida Te, nondimeno dopo del 
le ore, Oime! dopo de’ giorni, e forfe, come dolente ci temo, delle fet-. 
timane , fempre ti hò ritrovato quello ftefso di prima, ogni qual volta 
accortami del mio fallire, a te me ne ritornava: di maniera che, qua 
lunque fofse il mio errore, non potè farfi, mercé della tua fomma pietà, 
che tu ti allontanaffi dalmio Cuore, ne meno per lo fpazio di un volger 
d’occhi, eciò dal momento, che miconcedefti quella fingolarifima:gra- 
zia della tua famigliare unione , che già fono nove anni : eccetto. lo 
fpazio di undici giorni, per cagione, come io penfo, dicerto ragiona-. 
mento di cofe temporali, il quale durò dalla quinta feria fino alla fecon» 
da, nella quale cadde la Vigilia di S. Giovanni Battifta, nel qual tempo: 
io mi accorfi, che ti eri allontanato da me, ma la tua dolce pietà, in 
efsa Vigilia, e la tua maravigliola bontà mi fecero accorta di quanta 
ruinofa pazzia io foffi ripiena, e quanto grandiffimo danno io'aveva ri- 
cevuto, nel perdere, che aveva fatto tanto, e sì grande teforo; di che 
non mi fovviene di efsermene mai, pel pafsato, doluta, ne, con qual- 
che piccolo defiderio, di avere bramato di dolermene; della qual cofa 
io mi maraviglio grandemente, non potendo comprendere come una sî 
grande pazzia abbia potuto occupare, in tal maniera, la mia mente. 
Ma 
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Ma io non poffo penfare , che ciò fia avvenuto , fe non perchè tu abbi 
voluto provare eflerfi, pur troppo, in me verificato il detto di S. Ber- 
nardo, il quale dice: Tu Signore: feguiti noi , e noi ti fuggiamo , e ti 
volgiamo le fpalle. Tu ci corri dietro, e ci fupplichi , e noi ti difpreg- 
giamo . Ma niuna confufione , ne veruna difperazione ti poflono mai 
tanto allontanare da noi, che refti di operare; affine di tirarci a quel- 
lo., che occhio non vidde, orecchio non udì, ne in cuor di Uomo mai 
afcendette. Quefto appunto tu facefti meco, tutto che molto immerita- 
mente, nella detta Vigilia del Santo Giovanni Battifta , nella quale ti 
degnafti rendermi l’allegrezza della tua dolce prefenza, piena di falute, 
fempre più continuandomela fino al prefente giorno, 

Di tanto tuo degnarti verfo di me ingratiflima , lodando , offerifco 
quella azione di grazie , te quali, foavemente procedendo dall’amore 
increato in ogni creatura incomprenfibilmente ritornano in te fteflo , e 
affinchè ti degni di confervarmi fempre quefto dono della tua prefenza , 
piena di falute, ti offerifco quella eccellente tua Orazione , la quale per 
il teftimonio del tuo fanguigno fudore, fece attenta, la innocenza della 
tua pura fimplicità fece divota, e l’ardente amore della Divinità tua fe- 
ce efficace : intimamente pregandoti, che per la virtù di tale tua perfet- 
tifima Orazione, m’inferifca di tal maniera nella tua Unione, e mi ti- 
ri tanto internamente tutta in Te , che ogni volta , che mi occorra di 
fervire al proffimo negli efterni affari, io però mi rimanga fempre indi- 
vifa da Te, e immutata da effi; Sicchè, dopo, che avrò quelli perfet- 
tamente compiuti io me ne ritorni tofto , tutta internamente, a te, 2 
suifa dell’acqua agitata dal vento, che quefto ceflando, ritorna ella fu- 
bito nella primiera fua'tranquillità; affinchè io fia da Te, ritrovata, in 
ogni momento, tanto divota, quanto Tu, per tua bontà, mi dimoftri 
fempre prefente. Pregandoti altresì a degnarti di condurmi ad una tan- 
ta perfezione,.quanto la tua giuftizia ha potuto, alcuna volta, permet- 
tere alla tua mifericordia di condurre un’anima aggravata dal pelo del 
la carne mortale, tutto che, a Te in tutto, refiftente ; in maniera tale 
che nella eftrema mia fpirazione; colle ftrette tue braccia, e coll’ effica- 
cifimo tuo bacio, mi ricevi; e mi pofla fenza indugio, ritrovarmi: ove 
Tu nella fiorita eternità vivi indivilo col Padre Iddio , € collo Spirito 
Santo, per gl’immortali fecoli de’ fecoli. Amen. 

Una divota perfona, così pregata da Gertrude, faceva per effla que- 
fta Orazione ogni giorno al Signore, avanti alla Immagine di un Cro- 
cifilfo: cioè 

O amantiffimo Signore, pel tuo trapaflato Cuore, trapafla il cuore di Lib.: 
Gertrude, colle faette dell’amor tuo ; di tal maniera, ch’egli non pofla Car 
ritenere in fe cos’alcuna creata: ma fia tutto ripieno, e mantenuto dal- * 
la efficacia della tua Divinità. Dopo di avere, detta divota ferva del Si- 
gnore, per qualche fpazio di tempo perfeverato in fare quefta Orazione, 
una mattina di Domenica, avanti il fanto Avvento, nell’accoftarfi Ger- 
trude alla fanta Comunione, diffe, con grandiffimo fervore di (pirito,.e 
profondiffima umiltà, quefte parole; Signore , io confeflo, che fecondo 
1 miei meriti, io non fono degna di ricevere una menoma particella de’ 
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tuoirdoni; nondimeno,-per li meriti, e preghiere di quefte tue elette [pos 
fe, quì prefenti, fupplico la tua pietà infinita a degnarfi di trafiggere il 
mio Cuore colle infuocate faette del tuo amore. Fatta quefta preghiera, 
conobbe ella in ifpirito, che la fua Orazione era arrivata a commove= 
re le pietofiffime vifcere del Divin Cuore. : mentre provone tofto I’ ef- 
fetto nel fentire, ch’ella fece, un abbondante infufione della Divina gra- 
zia, e molto più allorchè, dopo la Comunione , ftando tutta in fefteffa 
raccolta, e concentrata , rendendo le dovute grazie , vide dalla deftra 
di un Crocififlo, che teneva innanzi, fpiccarfi un raggio, come di Sole, 
appuntato; a guifa di un dardo, il quale prodigiofamente ora ftendevafi 
verfo il di lei Cuore; ed ora ritiràvafi; il che durò a farfi per buon f{pa- 
zio di tempo. Non pérò ella di ciò contenta appieno ; ‘fece continua- 
re, ancora per altro tempo, la fuddetta Orazione; defiderando; che il 
Signore le trafiggefle in tal. modo il fuo Cuore , ch’egli non poteffe mai 
più in avvenire: trattenere in fe cofa veruna creata, e che totalmente 
toffe ripieno della efficacia della fua Divinità. Sopradiché volle puranco 
11 Signore confolarla., concedendole quefta da lei cotanto fofpirata gra: 
zia; che però il giorno, nel quale dalla Santa Chiefa fi fa memoria del- 
la Incarnazione del Divino Verbo, «effendo ella colle altre Monache nel- 
la Chiefa interiore tutta intenta, e profondata nella confiderazione di 
così grande Miftero , d’improvvifo fi vide ‘prefente il fuo Amantiffimo 
Spofo Gesù, il quale tofto le fece una profondiffima ferita nel cuore con 
dire quefte parole: Quì concorra il gonfiamento di tutte le tue affezioni: 
cioè il fommo della dilettazione, della {peranza, del gaudio, del dolo e, 
del timore, e così di tutte le altre affezioni tue, e fi ftabilifeano mai 
tutte nel mio amore ; ciò detto, fi fentì Gertrude il Cuore affatto vuo- 
tato di ogni cofa creata, e riempiuto , come pregato l’avea ; della fola 
efficacia della Divinità : ma, venendole tofto ‘alla mente di aver fenti! 
to a dire, che le ferite fi debbono lavare, ungere,- e lesare; però , de- 
fiderofa di fapere come ciò potefs’ella praticare verfo di effla ferita, che 
il Signore le aveva fatto, venne fopra di quefto ammaeftrata, per mez» 
zo di un’altra perfonha molto divota del Signore, la quale la configliò di 
fare in quefta maniera. Cioè, che con continua divozione, rimembran- 
do l’amore del Signore pendente in Croce, prendeffe l’acqua ‘della divo- 
zione în, luogo' di lavanda ; indi, attentamente confiderando la forza 
di quell’ineffabile atnore, che gli fece fcaturire dall’ aperto Coftato quel 
Divino liquore di Sangue, ed acqua, atto a fanare infinite piaghe, pren- 
defs’ella fi preziofo liquore, in vece dell’unguento, rendendo a Dio gra- 
zie in ogni fua avverfità. Finalmente, confiderando la efficacia della Di- 
vina Carità, e quell’incomprenfibile amore , ch’ebbe forza di feparare 
Panima fua Divina dal fuo Santiffimo Corpo , prendefle da tal confide- 
razione il legame : cioè, che'colla fortezza dell’amore., indirizzafle a 
Dio ogni penfiero , ogni parola, ed ogni opera; ed a lui indiffolubil- 
mente fi uniffe. Ottenuta per tanto quelta fofpirata grazia, della ‘quale 
aveva cotanto inftantemente pregato , e fatto pregare il Signore + cioè 
di effer trafitta nel modo che fi è accennato . Paffato alquanto di tem- 
po; confiderando poi, com’effa credeva di averla malamente VET se 
inon 
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di non avere corrifpofto al Signore, come conveniva ; perciò con pro 
fondiffima umiltà, e intima amarezza del fuo Cuore, fece a Dio la feguen- 
te Orazione, dalla quale fi (corge chiaramente , quanto profonde in lei 
gettate avefle le radici quefta fi neceffaria , e importante Virtù della 
Umiltà. bi3:: 7 

O Signore, difs’ella, o Signore quello, che in quefte cofe ho io, ‘per 
mia-malizia, einiquità, corrotto, e mancato, ateben’è manifefta: ma 
la forza del tuo amore la cui pienezza abita in colui, che fedendo alla 
tua deftra; fi è fatto offo delle mie ofla, e carne della mia carne, fup- 
plifca per me ;-laonde per eflo , nella virtù dello Spirito Santo, coù 
quella nobiltà di compaffione , di umiltà , e di riverenza , e in quella 
maniera , che tu ci hai conceduto di poter fare, ti offero i rammarichi 
delle mie infelicità, le quali fono molte, e dalle quali mi fento gravata 
contro della tanto nobile, e Divina tua Bontà alla quale io, con pa- 
role, penfieri, ed opere, mi fono più volte, in diverfe maniere , oppo- 
{tas fpezialmente con avere così infedelmente, e neglisentemente ulato 
de’ tuoi Divini doni, Oime! che fe a me, tanto di ogni bene indegna, 
tu mi aveffi dato un folo filo di ftoppa, ragionevolmente io l’avrei do- 
vuto, per grata memoria di te, riguardare, e confervare con aflai più 
di ftima, e venerazione, di quello io ho fatto quelti tanti, e sì eccelfî 
tuoi doni. Tu fai Dio mio, conofcitore di tutte le cofe mie fegrete, 
quefta eflere la cagione, che mi sforza ( febbene contr’ogni mio vole- 
re ) a mettere in ifcritto quefte cofe; imperciocchè, confiderando com? 
effe non anno in me fatto frutto alcuno, e fapendo , come certamente 
debbo credere, che quefti tuoi doni non mi fieno ftati dati folamente 
per mio particolare vantaggio ; ne dovendo , ne potendo la tua eterna 
fapienza reftare defraudata delli altifimi fuoi difegni; quindi, a benefi- 
zio univerfale de? miei proffimi fono cofltretta a manifeftarli . Adunque 
o datore de? doni, il quale tanti me ne hai dati, e così gratuiti ,. fenza 
di averli meritati, concedi almeno a chi leggerà quefte cofe , di fare , 
che il cuore dell’amico tuo diventi pietofo, e compaffionevole, e però 
ricompenfi con lodi, adorazioni, e ringraziamenti, con affetti del cuo. 
re, e parole della bocca, la tua ineffabile mifericordia , la quale , pel 
zelo della falute delle anime, ha fopportato, che io, per ifpazio di tanto 
tempo, tenga fepolto nel letame, e nella fentina del mio cuore, gioje 
tantoreali, e ditanto pregio: che però a te, Iddio Padre, di cui è ogni 
cofa, fia eterna lode, onore, benedizione, e chiarezza ; mediante che 
fi venga, in qualche modo, a fcemare il mio delitto , e fi venga a fup- 
plire alla mia ingratitudine. Amen. 

Una volta fralle altre, avendo Gertrude nella Sagratiffima notte 
del Santo Natale ricevuto , in una maniera eccellentifima e affatto 
Divina, il Fanciullino Gesù , il quale intimamente fi unî al Cuor fuo ; 
fopraffatta da una così ineffabile degnazione, con profondiffima umil- 
tà, e viviffima gratitudine , fi diede ad efclamare nella feguente 
maniera. 

O altezza , alla quale giugner non fi può, di maravigliofa eccellen- a 
za! O profondità di abbiflo , di Sapienza ineftimabile! o immenfa lar- «°° 
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chezza di defiderabile Carità, come fi fono ingroffati i Torrenti della tua 
melata Divinità ; i quali , così copiofamente , ai verfato fopra di me, 
vermicello di eftrema viltà, la quale vò tuttavia brancolone nell’ arena 
de? miei difetti, e negligenze: affinchè mi fia lecito; anzi mi aggrada, 
nell’efiglio del mio pellesritaggio , fecondo però la mia capacità , di 
rammemorare li princip) di quelle giocondiffime delizie, e dolcifime 
foavità., per mezzo delle quali uno, accoftandofi a Dio , diventa nio 
fpirito medefimo con eflo ‘lui. O grandezza féenza fine, la di cm beatitu- 
dihe., così abbondantemente hai fparfo fopra di me polve-diffufa')} mi 
hai dato ardire di leccarne ogni gocciola, nel folo rammentare li'rice- 
vuti tuoi doni, i quali , in quel miglior modo, che faprò mi sforzerò 
di manifeftarli, come fiegue. 

In quella fagratifima notte adunque , quando’, addolcendo la rug- 
giada della Divinità, diventarono melliflui i Cieli per tutto il Mondo; 
la lanola pelle dell’ anima mia , inaffiata dal’acqua della. Religiofa Co- 
munità; mentre andava tentando, col imezzo della meditazione , d° in- 
gerirfi in sì grande Miftero ; e cogli affetti della divozione , efercitarfi 
verfo di effo; affine di porgere qualche fervigio a quel'fopra celefte Par- 
to il quale fu prodotto dalla Vergine Madre; come dalla Stella vien pro- 
dotto il'raggio: cioè il Divin Figlinolo, vero Dio , e vero Uomo. In- 
ternatami adunque in effla confiderazione, cecco, che in un fubito , co- 
nobbe lAnima mia di efferle dato; anzi, ad una parte del mio Cuore, 
efferfi unito un tenero fanciullino, in cui fta ripofta tutta la perfezione, 
é l'ottimo dato, .il quale pàreva allora , allora nato . Unita pertanto 
l’anima mia a quel Divino Fanciullino, parve che tofto effla anima mia 
fi cangiaffle nel medefimo colore di effo, fe pur colore fi può:dire, ciò, 
che a niuna fenfibile cofa può affomigliarfi ; ed ebbi una ineffabile intel 
licenza di sì Divino Arcano, con effermi dette quefte foaviffime parole: 
Sarà Iddio ogni cofa in tutte le cofe ; indi, conofcendo l’anima mia di 
ritenere in fe il mandato dall’alto, e il diletto del fno Cnore:; e che 
non le mancava la graziofa prefenza dello Spofo, di giocondiffima bel 
lezzd ; perciò.io bevea con ingordigia infaziabile ne? melliflui bicchie® 
ri,, nel qual mertre mi furono dette le feguenti parole : Cioè , ficcomé 
io fono fisura della fotanza d’Iddio Padre nella Divinità; così tw farai 
ficura della foltanza della mia Umanità ; ricevendo nella Deificata tua 
Anima le cofe mandatele dalla mia Divinità ; in quella maniera , che 
Paria riceve la chiarezza dal Sole; e ciò, affine, che col mezzo di que- 
fto coritinuo raggio, Tu refti tutta, fino alle midolle } penetrata, e di- 
venti più atta alla famigliare unione con eflo me . Ciò detto dal Signo» 
re, ripiena Gertrude di altifima maraviglia, e infieme d’ineffabile con- 
folazione, fi diede tofto ad efclamare: O nobilifimo balfamo di Divini: 
tà, che da ogni banda dilati i rivi'della tua Carità nella fiorita, e vi- 
gorofa eternità ; e che ‘ancora nel fine de’ tempi , ti fei diffufa di ogn* 
intorno ! O virtù della Deftra dell’Altiffimo, veramente infuperabile ; 
poichè un vafo di terra, e per propria colpa , ripieno d’ignominia ha 
potuto contenere l’abitazione di un tanto, e si preziolo liquore”, O ve» 
ramente manifeftifimo teftimonio della foprabbondante pietà Divinag 
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poichè a me, che così lontana andava errando nella ftrada de peccati; 
non folo mi fiè dimoftrato; ma ancora fecondo la capacità mia, ha/im- 
prefflo in me la foavità di così fublime, e beatiffima Unione! Coa que. 
fti, e con fimili fentimenti di Umiltà, di maraviglia, ediamore, andava 
Gertrude sfogando il (uo affetto , e gratitudine verfo del Signore, che 
tanto, e sì magnificamente favorita l’avea della (ua Divina unione. 

Per accrefcere fempre più il Signore ‘in quefta fua eletta Spofa quelta 
sì fublime Virtù delP Umilta, per cagione della quale , tanto egli fidi 
lettava di abitare nell’anima fua, vol?’ egli medefimo in varie. maniere; 
porgetle occafione di efercitarfi in effa ;. perla qual cofa,  febben'egli 
quafi continuamente trattafle feco famigliarmente come fa un amico fe- 
deliffimo con un altro fuo cariffimo amico; eicome uno fpofo amantiffi- 
mo colla fua dilettiffima (pofa , rivelandole altiffimi fegreti della fua Di. 
vinità, e della fua Divina provvidenza; contuttociò, per tenerla vieppità 
abbifata nella umile cognizione della (ua baflezza , alcune volte le na- 
fcondeva alcuni fuoi piccioli fegreti , negandole la coguizione di certe 
piccole 'cofe, o avvenimenti, i quali avrebb’ ella defiderato ,. non già 
per propria fua curioGità : ma per gloria: del Signore medefimo, di fape- 
re. Il che fi (cuopre chiaramente dal feguente racconto. 

Vertendo certa differenza tra un certo Capitolo di Canonici, ed il 
Moniftero del quale Gertrude era Badefla , per cagione di certi poderi 
goduti da eflo Moniftero, e pretefi dal detto Capitolo; nè potendo quel- 
lo colla ragione, perchè forfe malfondata ., ottenere di fpofieffare detto 
Moniftero dalli goduti poderi , ricorfe a Roma, da dove ottenne un? 
Interdetto Papale; mediante il quale venivano proibiti li Divini Uffizj, 
‘che fi folevano celebrare nella Chiefa di eflo Moniftero , la quale era 
pur anco Chiefa Parochiale. L'ultimo giorno ( dopo del quale il detto 
Interdetto fi doveva pubblicare; ne indi in poi, durante effo, più nou 
fi poteano fare le fagre funzioni in detta Chiefa .). ritrovandofi Gertrude 
alla Mefla, la quale fi cantava in onore della Beatiffima Vergine Maria; 
nel mentre, che [e Monache cantavano lo introito; Salve Sanfi Pareniz 
rivolta al Signore gli diffe : O benigniffimo Iddio, come ci confolerai 
mai Tu in quefta prefente tribolazione ? AI che rifpofe il Signore: Io au- 
menterò in Voi te mie ricchezze; e ficcome lo fpofo gode più liberamen- 
te la (pofa nella ‘propria Cafa., che non fa ne’ luoghi pubblici ; così li 
voftri fofpiri, e le voftre tribolazioni faranno le mie ricchezze, ein Voi 
altre fi aumencerà il profitto cagionato dall’amore verfo di me; e ficco- 
me il fnoco rinchiufo và più largamente ferpendo, e di poi fcoppia fuo- 
ri con maggiore impeto e di ogn’ intorno fi acerefce: come pure 1’ ac- 
qua, ritenuta a forza ; trabocca poi fuori con maggiore violenza ; così 
faranno le mie ricchezze in Voi, e Pamor voftro verfo di me. Al che 
ella rifpole: Ma Signore, quanto tempo durerà quefto interdetto ? Sin 
tanto, rifpos’egli, fin tanto, ch’egli durerà, dureranno altresì le cofe, 
che ti ho detto. 

Udendo Gertrude , chie it, Signore non rifpondeva direttamente , fe 
condo la fua dimanda; e che difimulava il dirle quanto ella defiderava 
di fapere, tutta in fe fiella concentrata con profondiffima Umiltà, fos- 
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giunfe, con dire: Veramente Signor mio, farebbè cola vergognofa’, che 
un Uomo privato, infimo della plebe, e di eftrema viltà fi voleffe in- 
tromettere per fapere i fegreti de’ Principi Grandi; così appunto potreb- 
be parere a Te, che fei Re, de’ Re, del mio ardire, fe a me, vilif- 
fima più di ogni altra Creatnra, foffero manifeftati i fegreti della-tua 
Divina difpofizione, Io dico quefto , perchè , ben fapendo.io, che il fi- 
ne, € termine di tutte le cofe tifono chiaramente manifefte , innanzi 
ancora del loto principio; contuttociò non ti fei degnato darmi una Ca- 
tegorica rifpofta alla mia richiefta . Al che rifpofe il Signore: Non è, 
come tu penfi, ma fe ciò io fò, lo fò per grande vantaggio della tua fa- 
lute ; imperocchè , febbene io alle volte t’innalzo alla comunicazione 
de’ miei fegreti, alcuna volta però conviene, che per guardia della tua 
umiltà, io te ne privi; affinchè conofcendo tu, che il tutto viene da 
me, venghi poi anco a conofcere, quello, che tu fei da te medefima. 
Nel mentre poi, che nella Meffa fi cantavano quelle parole: Recordare 
Virgo Mater, ut pro nobis loquaris bona, raccomandò Gertrude divotamente 
alla Madre delle grazie fe fteffa, ed il fuo Moniftero, ma il Signore le 
diffe: ancorachè niuno s’interponeffe ora per Voi, io nondimeno, per 
me medefimo , mi fono tutto placato verlo di Voi. Il che intelo da 
Gertrude, fi diede a penfare ad alcuni mancamenti fuoi proprj; e ad 
altri commeffi dalle fue Monache, laonde non fapeva, come il Signo- 
re potefle dire di effere tutto placato verfo di loro . Al qual fuo pen- 
fiero rifpondendo egli, le diffe; La mia ingenita pietà mi fa riguarda- 
re la parte migliore, la quale poi con tutta la mia Divinità abbrac- 
cio, ritraendo lo imperfetto dal perfetto . Al che foggiunfe Gertrude 
con dire: O larghiffimo Signore, come hai potuto a me sì .indegna, e 
impreparata fare ora parte di tanti tuoi doni; e di sì eccellente comu- 
nicazione della tua grazia? 1 amore, rifpofe il Signore, l’amore mi ha 
coftretto a ciò fare. Dove , foggiuns’ ella, fono elleno quelle macchie 
da me poc'anzi contratte per cagione della mia impazienza la quale ho 
pur anco con parole manifeftata.? .Rifpofe il Signore: Il fuoco della mia 
Divinità le ha intieramente confumate, ficcome far fuole ‘in ciafcun’ani- 
ma, la quale per mia graziofa pietà, mi degno favorire. Soggiuns” ella, 
o Clementiffimo Iddio, avendo la tua grazia tante volte prevenuta la 
mia indegnità, bramerei ora di fapere, fe tali mancamenti , come per 
efempio la detta mia impazienza, s’ avranno pur’anco a purgare nell’ 
altra vita, dopo la mia morte? A quelta dimanda parve, che il Signo- 
re taceffe;, e non le deffe alcuna rifpofta ; e però ella foggiunfe : Vera 
mente fe al decoro della tua giuftizia fi richiedeffe, io fpontaneamente, 
e molte di buona voglia, fono apparecchiata di difcendere anco all’ Ina 
ferno, per foddisfare, come fi conviene alla tua giuftizia: ma fe filvies 
ne più ad ingrandire la tua naturale pietà, e mifericordia nell’effere det- 
te mie macchie confumate dal tuo amore, io ti prego, che con tutta la 
liberalità di effo tuo amore, quantunque io ne fia indegna , a degnarti 
di purgare ora tutte effe macchie dell’anima mia. Alla qual preghiera, 
tutto placato il Signore fi desnò di fare quanto ella defiderava, renden- 
do la di Ici anima pura, e monia da ogni macchia , e colla forza Rel 
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infinito fuo amore. In quela maniera adunque il fino fedeliffimo Amaz 
tore, e Spofo, ora colfavorirla, ed ora col differire a concederle qual. 
che piccola grazia., da lei richiefta veniva , con una maravigliofa e fa- 
pientiffima difpofizione, ad afsodarla fempre più nella fua profondiffima 
umiltà , per poi renderla più atta , e difpofta a ricevere dall’ amor {uo 
invincibile, fempre maggiori doni, e grazie, e fingolariffiime finezze, 
come fi può raccogliere dal feguente avvenimento. 

Effendofi il Signore per fua infinita pietà, degnato di rivelare ad una 
di quelle Sante Religiofe del Moniftero di.Gertrude, che fi farebbe 
compiaciuto di liberare grande moltitudine di anime dal Purgatorio ; 
mediante le orazioni di quella fanta religiola Comunità; il che, inte 
fo da Gertrude, fece fubito, pel confeguimento di tanta grazia, inti- 
mare a tutta efla Comunità una particolare Orazione di Salmi, e pre 
ghiere; e avendo ella compiuta la parte, che le toccava , nel giorno 
della Domenica, nel quale, fecondo la Divinapromeffa, doveva. fegui- 
re detta copiofa liberazione di Anime; offeriella al Signore, congran- 
diffimo fervore di fpirito, e divozione , la Orazione da lei fatta pel 
detto fine; il che appena ebbe ella fatto, che fu rapita. in ifpitito ; e 
vide il Signore della Maeftà nella fua gloria, che, qual magnificentiffi- 
mo Rè, tutto era intento a compattire premj., e mercedi : ma pet 
quanto sforzo fi facefs” ella, non potè mai vedere alcuna di quelle ani- 
me, alle quali compartiva il Signore fi larghi doni, e premj; € tutto- 
chè fapeffe, che foffero ivi prefenti; ne potè mai faperne il loro nu- 
mero; ne ciò, ch'egli facefle verfo di loro. Di ciò non poco ammira. 
ta, rivolta al Signore, gli diffe: Signore, nell’ anno fcor(o., nel giorno 
della tua amante Maria Maddalena, mi notificafti molti tuoi Divini 
fegreti, degnati pur anco di preferite manifeftarmi, fecondo la tua 
Clemenza , il prefente tuo negozio, cotanto nafcofto agli occhi della 
mia cognizione. 

A quefta richielta il Signore , non le rifpofe, fe non.con dirle ; Io 
difpenfo doni; e dipoi la richiedette, fe voleva, a follievo delle anime 
purganti, offerirle il guadagno del fuo merito, come pure in accrefci- 
mento di que’ doni, che gli ftava loro compartendo. 

AI che, allegramente rifpondendo, diffe : Si Signore j non folamente 
1 miei beni, che fono un bel nulla : ma ancora tutti quelli del noftro 
Moniftero, co’ quali, per cagione di Comunanza; io tengo ragione; e 
quefti tutti ti offro, in unione della tua infinita perfezione; la qual 
offerta fu dal Signore benignamente ricevuta, ed accettata; indi, fpar- 
gendo egli fopra di fe, e fopra di lei, quafi una nebbia, fe le accoftò 
amorofamente, con dirle: Attendi a mefolo, e godrai Ja dolcezza del- 
la mia grazia; ma non oftante, ch’ ella ftaffe in tante fpirituali deli- 
zie, in feno al fuo amatiffimo Signore, e Spol0.; contuttociò le ftava 
fiffo nel cuore il defiderio di fapere quello , che il Signore medefimo 
ftava facendo verfo di quelle anime; e però, gli diffe: O Signor mio, 
e dolcezza mia, perchè mi privi tu onninamente di quel dono, che tu 
hai conceduto alla fuddetta Religiofa , alla. quale tu. ti degnalti di ri- 
velare di volere, mediante le noftre Orazioni , liberare gran enti 
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di anime dalle pene dél Purgatorio ? Tu mi hai-pure fatto. grazia di 
farm’ intendere, e di comunicarmi molte altre cofe de? tuoi Divini fe+ 
reti? A. quefta fua inftanza le rifpofe il Signore , e le diffe : Ricorda- 
ti un poco quanto fovente, e frequentemente ti chiami, da te ftefla , 
vile, con riputarti indegna del dono della mia grazia, e famioliarità, 
e con credere, che il tutto ti venga da me dato, non come cola da 
te meritata: ma cofa, che fi fuol dare alli mercenarj , i quali fervono 
al loro Padrone per la fperanza del premio ? Quefti fono pure i tuoi 
ordinarj fentimenti; e ciò, con ogni ragione, pofciachè, fenza tale ri- 
conofcimento, non mi rendereftila dovuta fedeltà. Se a quefto riflete 
terai, non avrai di che lagnarti, fe ti nafcondo quefto mio fegreto ; 
oltre di che, rifletti un poco, che tanti altri, a quali, io non conce- 
do'tanti, ne fimili doni, de’quali tu fei da me graziata; eppure mi fo- 
no eflì fedeli in tutte Je cofe, a qualipure ho anco voluto agguagliar- 
ti in quelto medefimo dono; pofciacchè febbene io ti nafcondo quello, 
che io opero intorno ad effe anime; contuttociò ; per efferti fedelmen- 
te affaticata per la loro liberazione, voglio, che anco tu godidi quel- 
la preminenza; la quale tu innalzi tanto negli altri. Ciò udito da Get- 
trude «tutta: in fe ftefla annichilata, con profondiffima umiltà, e fom- 
ma gratitudine, fi diede a lodare, è benedire la Divina pietà del Si- 
gnore, e la {ua ineffabile bontà verlo di lei; e il fapientiffimo Configlio 
della fua Divina provvidenza verfo deli’ uomo , al quale fi compiace 
alle volte di concedere i fuoi doni, e infondere in efflo abbondante 
mente le fue grazie, e tal volta poi, per confervarlo in umiltà , gli 
nega cofe minori, affinchè cuftodifca, con più diligenza, e cautela, 
le grazie maggiori di già ricevute ; il che tutto egli difpone ; affinchè 
ritorni in bene, ed in profitto dell’anima amata. Sopraffatta Gertru- 
de dalla confiderazione di tanta. degnazione, e amorofa difpofizione 
delia Divina bontà, caddè quafi fvenuta fopra del Divino Petto del Si- 
gnore , al quale, con intenfiffimo affetto; diffe: Signor mio la mia baf- 
fezza non può fopportare il pefo di tanta luce. Allora il Signore le fce- 
mò la :grandezza di sì alti penfieri ; affinchè del tutto non veniffle me- 
no; e però, alquanto riavutafi, ripigliò, e foggiunfe con dirgli: Poiché 
a Te piace, c Benigniffimo Iddio, e alla incomprenSibile , ed ine- 
fplicabile Sapienza della tua provvidenza, cherio non abbia quefto do- 
no, io non voglio più defiderare di averlo. Ma almeno, Signor mio, 
non mi efaudirai Tu, allorchè io ti pregherò per li miei amici? Alche 
il Signore, quafi giutando, le rifpole : lo ti prometto , per la mia DI» 
vina Virtù, che tu farai certamente efaudita.. Adunque foggiuns? ella» 
Io ti prego per quella tal Perfona, che tu fai, la quale fpeffe volte fi 
è raccomandata alle mie indegne Orazioni. Appena ebb’ ella ciò detto, 
che tofto vide ufcire dal Petto del Signore, quafi un. picciolo rivo. di 
critallina purità, il quale fcorfe fubito , con impeto, nelle più interne 
parti di quella Perfona, per la quale aveva ella pregato , in. grande 
vantaggio , e beneficio della medefima. 

Pregò una volta Gertrude il Signore inftantemente , che la facefle 
empre più crefcere in Virtù, e in ifpirituali profitti , ed egli Po ripa» 
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fe così: Io mi contento, che tu acquifti in me, e altri per te: cioè ;j 
per tuo mezzo. Ciò udito replicò ella: Come Signore, potrai tu tira- 
re altri a Te per mezzo mio, avendoioperduto in gran parte quel do- 
no, che tu mi avevi così copiofamente conceduto, di ben parlare, ed 
infegnare? Al che rifpos’egli: fe ti aveffi continuata la grazia del ben 
parlare, forfe avrefti creduto, che, per mezzo della tua eloquenza, tu 
potefli tirare altri a me; e però ti hoperciò, in parte, fcemato quefto 
dono; affinchè tu venga a conofcere, che il fare ciò, è puro dono, e 
grazia mia. Dopo di avere ciò detto , apri il Signore la fua Divina 
bocca, con tirare a fe il fuo Spirito, e le diffe : ficcome io ora ho ti- 
rato a me lo Spirito mio; così tutti quelli, che con divozione s° inchi- 
neranno a Te; cioè fi arrenderanno alle tue ammonizioni, e parole, 
io certamente gli tirerò a me, e gli farò di giorno in giorno , fempre 
più profittare, e crefcere in virtù , e grazia mia. 

In quefta maniera adunque il Signore, con amorofiffima provviden- 
za, verfo della fua ‘eletta fpofa Gertrude, andava alternando, ora con 
concederle, ed ora con fofpenderle, in qualche parte, le fue grazie, e 
li fuoi doni, fecondo quello, ch” egli, colla fua fapientifima cognizio- 
ne, vedeva effere più fpediente al profitto di efla fua eletta fpofa ; e 
per confervarla, e profondarla femprepiùnella vera umiltà; e per aver 
poi, con ciò, occafione d° innalzarla a ricevere dalla {na liberalifima 
mano ogni giorno più maggiori i fuoi doni; de’quali, fenza numero , 
. ne fu ella arricchita, come fi vedra nel decorfo di queta ftoria della 

fua illibatiffima Vita. 


Cri ‘PO -gX DV. 
Della fua grande confidenza in Dio. 


Alla fua grande umiltà ne nafceva poi in lei una gran pace , e 
D quiete del fuo fpirito; pofciachè, onninamente diffidata di (e ftefla, 
poneva totalmente, in ogni fua operazione , la fua confidenza. in Dio; 
di manierachè, ogni qualvolta le occorreva di avere a fare qualche co- 
fa, oppure a parlare, concentravafi nel fuo nulla, e alzando il fuo cuo- 
re, e la fua mente in Dio, diceva: Signore, iosò; e confeflo, cheda 
un valo pieno d’ iniquità, quale fono io, non può venire cos’ alcuna di 
buono: ma bensì da voi folamente, che fiete il fonte di ogni bene; e 
però, tutta a voi appoggiata, e in voi confidata, iofarò, e dirò que- 
fta cola, a laude, e gloria voftra. Ciò detto , fi dava con grande co- 
raggio, ed animo a fare, 0 a dire quello, che le occorreva; edera poi 
così certa, che il Signore non avrebbe mancato di dirigerla, ed afifter- 
la; affinche l’opera veniffe perfettamente fatta, che non folamente d: ciò 
non ne dubitava punto; che anzi, di poi, gliene rendeva umiliffime ye 
viviffime grazie, come di cofa, della quale era ficura, ch? era riufcita 
totalmente a grado del Signore medefimo. 

Perlocchè ne veniva pot, che il (uo (pirito non era mai agitato da al 
cuno fcrupolo, 0 vano timore di aver” errato nel fuo operare; e quefta 
era 
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era un fegno de’ più chiari, e manifelti, co’quali Iddio le dava a cono: 
fcere di avere, in eflo fuo operare, incontrato totalmente il Divino fuo 
piacimento. Ella adunque, qual amantiffima figlia, fi abbandonò fem- 
pre all’amorofiffima paterna cura di Dio , e alla {ua fapientifima difpo- 
fizione, e provvidenza, in tutte le fue cole, di manierachè qualunque 
avvenimento, ancorachè impenfato, e ftraordinario egli foffe, non giunfe 
mai a turbarle la interna pace. del cuore ;. perchè era certa; che il tutto 

le veniva dall’amorofa mano del Signore , il quale ogni cofa difponeva 
per fuo maggior bene, e profitto dell’ anima fua; e però il tutto, 0 pro- 
fpera, o avverfa, che fofle la cofa,.che le futcedeva , accettava , e ri- 
ceveva fempre con gran pace, come cofa venutale immediatamente dal. 

la mano del Signore. Ne ciò faceva ella folamente nelle cole gravi, e 

_ di confiderazione, ma ancora nelle minute, e piccole, dimodochè per 
Lib.1fno le vefti, che l’erano portate, acciò fe ne fceglieffe una a fuo piaci= 
Was mento, ella, chiuderdo gli occhi, ftendeva la mano a prenderne una, 
e quella, che prima incontrava, prendeva; e tuttochè fofle ftata la più 
vile, e la più fpregievole , nulladimeno con tal gioja, e contento la 
riceveva quanto, fe dalle proprie mani del Signore ricevuta 1° avefle. 
Cotefto, fi nobile fentimento , aveva totalmente  fiffo. nel fuo cuore le 
radici, che non vacillò mai, ma lo tenne fempre coftante, e fermoin 
ogni qualunque incontro; quindi è , che per lei era lo fteflo la fanità, 
che la infermità; il travaglio, che il ripofo; le confolazioni fpirituali, 
che le aridità; I effere ffiimata, e onorata, che leflere avvilita, e di-. 
fpregiata ; imperocchè teneva per certo, che sì il profpero, che 1’ av- 
verfo, le veniva dalla fteffa forgente : cioè dalla fapientifima, ed amo- 
rofiffima provvidenza di Dio.; e però vero, che per la fua grande 
umiltà, e pel defiderio ardentiffimo, che aveva di conformarfi , ed. af- 
fomigliarfi al fuo Divino. fpofo. appaffionato, più godeva. de’patimenti, 

e travagli, che del ripofo, e confolazioni; e più gioviale fi vedeva al. 
lorchè Ti colori, e dalle infermità era tormentata ,. che quando fi.ris 
trovava, in. perfetta fanità; mercecchè dubitava , che con trattarla Id- 
dio con delizie, e confolazioni, non foffle un volerla rimunerare in que- 

fta vita delle fue buone operazioni: allorchè poi, per umana. fragilità, 
incotreva, o penfava di effer’incorfa in qualche difetto, e. mancamen- 
to, febbene fe ne affliggeva grandemente, pel difeufto dato al Divino. 

fuo fpofo ; contuttociò però, mai tanto fi abbandonava al fuo dolore, 
“che veniffe a perdere punto della fua figliale confidenza, in. Dio, e quel-. 

la certa, e ficura fiducia, ch’ella aveva, che.toftole farebbe ftato per-. 
donato dal Padre delle mifericordie, al quale ella. perciò., fubito, con- 
fidentemente, con lagrime di vero. dolore ,, e pentimento., ricorreva; 
non lafciando mai (tofto, che fi accorgeva di aver errato) che il fuo, 
difetto reftafle un fol punto nella. fua anima. ; ficcome il Divino fuo. 
fpofo. le aveva detto, ed ammaeftrata di dover fare in fimili ac- 
Libacidenti; e però era fuo. coftume: inviolabile ,, in fimili cafî di git- 
Cap. tarfî tofto a° piedi di Gesù, al quale umilmente, e con vero, do- 
1! lore, confeffava il fuo. errore, e con grande fiducia lo pregava a 
degnarfi di volere , col fuo preziofiffimo: Sangue , lavare quella mac- 


chia, 
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chia da lei contratta; il che fempre dalla Divina pietà tofto otteneva / 

Aveva ella; per cagione della fua grande confidenza nella. Divina 
bontà, e clemenza; fatto 1° abito di non omettere mai la fanta Co- 
munione, quando non fofle ftata, o dalla fanta ubbidienza, o da qual- 
che grave infermità impedita è di manieracchè, ne per le cofe, che let- 
te aveva ne? libri divoti, e nelle facre Scritture ; ne per quello, che 
da uomini Religiofi, e pi) intefo aveva del pericolo, e danno, che s’ 
incorre; da chi indegnamente fi comunica, non fi atterrì mai in mo- 
do , che per quefto lafciafle mai una fol volta la fanta Comunione; 
anzi tutta affidata nella Divina pietà, con viva fede, e ferma fidu- 
cia, e grande alacrità di fpirito , fi accoltava ad efla , più fpeflo, che 
poteva; poich’” ella era perfuafiffima, che 1° accoftarfi alla fanta Comu- 
nione, con piena fiducia, e confidenza in Dio, foffe la migliore di- 
fpofizione, che poteffe avere per degnamente comunicarfi ; anzi giudi- 
cava, che qualunque altra difpofizione , 0 preparazione fatta da lei, 
per tal fine, e qualunque sforzo di divozione fatto da qualunque Per- 
fona divota, fofle come una minutifima gocciola d’acqua, a confron- 
to «di ‘tutto l'Oceano. Laonde , febben? ella faceva quanto fapeva, e 
poteva per ben prepararvifi, non aveva però fcelta alcuna pratica 
particolare da efercitar(î in efla avanti di comunicarfi; ma la maggio- 
re di tutte le fue diligenze , oltre il procurare di tenere ben netto, e 
puro il fuo :cuore ida ogni macchia, e da ogni terreno affetto total- 
mente Îtaccato, fi era l’abbandonarfi tutta nel feno della Divina bon- 
tà, e mifericordia. datto SEA 

Quanto: fofle al Signore a grado quefta fua ferma , e figliale confi- 
‘danza nella fua Divina pietà , ben lo dimoftrarono le Mtraordinarie fi- 
nezze , e li doni incomprenfibili di grazie, e favori, che le faceva il 
Divino fuo {polo , dopo di averlo ricevuto Sagramentato ; di che ne 
avremo a dire alcune cofe al fuo proprio luogo. Ma ora, ritofnando al 
nofltro propofito, di efla fua ferma fiducia in Dio in tutte le fue occor- 
renze, e neceffità dirò, ch’ ella ogni bene, che riceveva dalla libera- 
lifima mano del Signore, lo attribuiva fempre, e lo riconofceva come 
dono venutogli dal medefimo Iddio , per cagione di effa fua fi frabi 
le, e ferma fiducia, che aveva in elfo, la quale era fi grande, che 
di quefta , come d' invincibile corazza armata, di niuna cofa, per ter- 
ribile, e fpaventola, che fofle, netemeva punto, maffimamente del più 
terribile di tutte le cofe terribili : cioè della morte, la quale, non che 
temerla, ardentemente la defiderava, come giàfi accennò, e fi accen- 
nerà nuovamente al proprio fuo luogo ; quefta fua brama però era 
fempre unita, e conformata alla Divina volontà; di manierachè era per 
lei lo fteflo il vivere, che il morite; mentre, fe per la morte fpera- 
va di andare a godere la eterna beatitudine , e di eternamente unirfi 
al Divino (uo fpolo : per il vivere poi fperava di crefcere fempre più 
nel Divino fuo fervigio, ed amore. 

Avvenne una volta, ch’effendo ella per viaggio con altre fue Mo- Lib.r 
nache ( e ciò forfe fn quando ‘ella dal Moniltero di Rodarde pafsò a Cap. 
governare quello di Elpede , o fia Elfiano, nel quale fu trasferito DE 
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di Rodarde ) avvenne diffi, ch° effendo in viaggio , e falendo un certò 
monte, cadd’ ella precipitofamente giù da effo; ne più potè arreftarfi, 
fino, che non ne fu giunta al fondo. Le Compagne , atterrite, e fpa- 
ventate da tal fua precipitofa caduta, alzarono tofto le lagrimevoli lo- 
ro voci fino al Cielo, credendo di vederla, o morta, o tutta infranta: 
ma ella, arrivata al baffo, alzatafi in piedi, tutta allegra, diffe al Si- 
gnore: O amabiliffimo mio Gesù, quanto bene mi farebbe fucceduto , 
fe quefta caduta mi avefle data occafione di venirmene più prefto a 
te! ciò intefo dalle Compagne, affai maravigliate, le dimandarono, fe 
non avrebbe avuto timore di morire fenza ricevere li SantiffimiSagra+ 
menti. Al ch’ ella rifpofe : Io defidero grandemente , prima di morire, 
di effere fortificata co’ vitali Sagramenti; nondimeno antepongo; a que- 
fto mio defiderio la provvidenza di Dio , e la fua fantiffima voloatà; 
tenendo per certo , che quelta fia una buona, èd ottima difpofizione 
alla morte; tanto più, che, o prefto, o tardi quefta mi avvenga , io 
ho certa, e ficura fiducia nella Divina mifericordia di andarmene a 
Dio, come ardentemente defidero. Sperando fempre, che di qualfivoglia 
morte io fini(ca la vita, non fia per mancarmi la ftefla Divina miferi- 
cordia; fenza della quale, in qualfivoglia maniera io muoja, non potrò 
fuggire la eterna dannazione; o fia quella che d’improvvifo mi affalga; 
o fia quella, che da lungo tempo fia ftata da me preveduta. 
In quelta maniera fe ne ftava Gertrude, in tutteile fue cofe, lieta; 
e allegra ; poichè tutta la fua fperanza, e fiducia la poneva in Dio, 
il quale non abbandona mai quelli, che fperano in lui, laonde non mo- 
firò mai alcun fentimento di noja o triftezza, allorchè il Signore le fo- 
fpendeva il grande influfo de’ fuoi doni, e la lafciava fenza la di lui 
grazia fenfibile ; effendo per lei, lo fteflo il fentire , o non fentire gu- 
fto nella Orazione; anzi, nelle aridità di fpirito, pareva, che più fi rin- 
vigorifce nella fperanza; ben certa , che dopo le tenebre , farebbe fuc- 
ceduta più chiara la luce; e ficcome ella credeva, e fperava; così ap- 
punto fuccedeva ;. pofciachè il Signore non mai abbondava tanto delle 
fue mifericordie verlo di lei, quanto, allorchè, per provare la di lei in- 
comparabile fedeltà, e per darle occafione di maggior merito , le ave- 
va-fofpefo, per qualche tempo , la fenfibile fua comunicazione , e pre- 
fenza. Quanto poi a Dio piaceffe quefta fua conformazione alla Divina 
fua condotta, e difpofizione, e la ficura {ua fiducia, che aveva in lui, 
auco nel tempo delle fue aridità, lo dimoftrò egli medefimo, con pro- 
teltarfi effer Gertrude la fua eletta Colomba , che ferito lo aveva con 
uno de’ fuoi occhj, il che non era altro, che la fua ferma , e coftan- 
te fiducia in lui in tutte le (ue cofe.; e ciò particolarmente le diffe una 
mattina, nella quale, effendo ella, per comunicarfi, ma combattuta da 
varj, ed importuni penfieri, da’ quali defiderola di liberarfene , per 
poterli con maggiore raccoglimento, e fervore accoltare alla Sagra Men- 
| fa, ne pregò di ciò inftantemente il Signore , il quale le rifpofe così: 
Lib.3fe mai alcuno combattuto da umana tentazione fi rifuggiafle fotto le 
CaP ali della mia protezione ; certamente, che di lui poflo dire , ch'egli è 
la mia Colomba la quale tra migliaja da me fu fcelta, e che ha vale 
to1l 
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to il mio Cuore Divino con uno de? fuoi occhj; dimanieraché , fe io ve: 
deffi di non poterla fovvenire , ne fentirei così difpiacevole :fcontentez- 
za; che tutte le delizie del Ciclo non mi potrebbono rallegrare ; laonde 
i miei eletti hanno: un Protettore , il quale mi coftringe a dover? eflére 
fempre pronto ad ajutargli in ogni loro bifogno . Indi foggiunfe + Uno 
degli occhj della mia eletta, col quale ella ferifce il mio Cuore, egli è 
quella ficura fidanza , la quale ha ella in me , che io certamente poffa, 
fappia, e voglia, in tutte le fue cofe, eflerle fedele ajutatore: quefta con- 
fidenza ella è di tanta forza, preflo la Divina mia pietà, che in verun 
modo non poflo negartle la mia affiftenza, ne ftarmene da lei lontano. 

Per teftimonianza della confidenza di Gertrude, e quanto ella in ciò 
piaceffe a Dio, e fofs’ egli per. tal riguardo s pronto ad efaudire le fue — 
preghiere , ed orazioni , come fi vedra nel feguente Capitolo, debbo 
quì riferire. un’altra infallibile. teftimonianza d’Iddio  medefimo , non, 
mai fallace nelle di lui parole, il quale ebbe a dire ad una fua Divo-Lib.1 
ta, che da lungo tempo gli chiedeva una grazia , fenza; che potefle (;”° 
mai ottenerla, ne poteffe , com’era folita , avere da lui alcuna rifpo- 
fta., ebbe , diffi, finalmente a dirle in quefta maniera : Pofciachè ta 
non ti comprometti di quelle cofe , «che la mia Clemenza fi degna di 
operare in’Te; perciò ho ritardato tanto a rifponderti : mentre.tu.non 
fai, come fa quella mia eletta ( parlando di Gertrude ) la quale è sì 
fortemente abbarbicata alla mia. provvidenza; e. fta tanto appoggiata 
ad effla, che dall’abbondanza della mia Pietà confida. di ottenere quanto 
mi chiede; e però io non fono mai per negarle qualfivoglia cola; ch’ella 
mi chiegga. 

Gisfe Pd XV. 


Della efficacia delle fue Orazioni» 


B Afterebbe per comprovare quanto foffero fempre efficaci le Orazio- 
ni di Gertrude preflo il Signore, per ottenere da lui qualunque gra- 
zia ella gli chiedefle , il riflettere alla, poc*anzi riferita infallibile fua 
promefla di volere fempre efaudirla 3; ‘e di non efferle mai per:negare 
qualfivoglia cofa le domandafle; contuttociò , per confolazione de’ Di- 
voti ‘leggitori riferirò quì alcune cofe ‘in particolare, le quali, per la 
loro fingolarità, poffono più tofto chiamarfi miracoli ; che grazie , ot- 
tenute, per mezzo delle di léi Orazioni dalla Divina pietà. 

Un anno , nel Mele di Marzo, l’aria divenne tanto cruda , e fred-;;,, 
da, che le beftie, non meno, che gli Uomini medefimi; fi ritrovarono Cap. 
in grande pericolo di morire ‘ed era’opinione univerfale , che quell 14 
anno non era poffibile, che li frutti della terra potefleto giugnere alla 
loro maturazione ; maffimamente quelle biade , che prefto fi raccoglie- 
vano; poiché , dalla .coftituzione , nella quale fi trovava:allora la fta- 
gione, e dal corfo de? pianeti, fi'arguiva , che tale orrido freddo do- 
veffe lungamente durare. Quefta eletta d’Iddio, nel vedere, e inten- 
dere il comune pericolo , e la univerfale ambafcia , che tutti, per tal 
cagione, provavano, ripiena di viva fede; e ferma fperanza nella Di- 
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vina.Bontà; e Clemenza, fl prefentò a Dio nel sempo della Sinta Mefa 
fa, e nel ricevere, ch’ ella fece il Divinifimo Sagramento ( ficcom? el- 
la era folita di fare .imnogni altra neceffità, o fua , o delfuo proffimo.) 
nel qual tempo ; come più atto ad efpugnare la Divina pietà, con la- 
grime, e fofpiri, che le venivano dall’intimo del citore, fi diede a rap- 
prefentare alla Maeltà Divina la eftrema neceffità , nella quale fi ritro- 
vavano i di lei fratelli; con fupplicarla a volerfi degnare di mitigare il 
Divino fuo fdegno, e di provvedere all’imminente loro pericolo, «e bi- 
fogno. Stando ella pertanto una mattina; in quelta maniera, caldamen- 
te orando, il Signore fi degnò di dirle quefte parole : Sappi, che vera- 
mente fei ftata efaudita di tutte quelle cofe.,. delle quali mi hai doman- 
dato. Se ciò è, foggiuns’ella: concedimi ,:Sighor inioi, che fubito que- 
fto crudo gelo, e freddo fi converta in aria temperata .. Ciò detto fi 
accoftò alla Sagra Merfa Eucariftica ; indi terminata la Mefla, e il 
fuo divotiffimo ringraziamento, non più ricordandofi di quanto ‘ave- 
va ella trattato col Signore nella Orazione , ritrovò , con fua' gran- 
de maraviglia , allorchè fe ne ‘ritornava. dalla Chiefa nel Chioftro;; 
che la ftrada era divenuta tutta umida , e che il gelo, la neve, edi 
ghiaccio da ogni lato fi ftruggeano . Gli Uomini , che nulla fapevano 
delle :preghiere , e della Orazione fatta da Gertrude ; reftavano , co- 
me. attoniti i nel vedere tal cofa, tanto contraria al corfo fuo natura- 
le; ‘e però dicevano, che tal’effetto non poteva lungamente durare, co- 
me cola appunto fuori dell’ordine naturale nella ftagione allora correne 
te : ma il Signore, che voleva fi conofceffle effere ftata la di lei Ora- 
zione compiutamente efaudita, fece , che continuaffe , per. lungo tem- 
po, un fereno molto piacevole , ed un’aria temperatiffima , com’ efler 
fuole nel tempo di pacifica Primavera. 

Un’ altra volta, nel tempo, che fi mietevano le biade , fuccedette 
una così dirotta, e continuata pioggia, che ogn°uno credeva impoffi- 
bile. il:poter condurre a falvamento la riccolta ; che-però tutti grida- 
vano pietà avanti .a Dio, con continue Orazioni, e gemiti; il che in- 
tefo da Gertrude, commofla, fino all’intimo del fuo Cuore, nel vedere, 
e intendere sì grande infortunio de’ fuoi proffimi ; petciò fi diede un 
giorno a fate una si.fervente orazione a Dio ,. che fi proteftò. di non 
volerfi giammai partire. da’ Divini fuoi piedi, fino ache non folle fta- 
ta efaudita , e mandato egli avefle una piacevole ferenità di aria.. Il 
Signore, che fommamente fi compiaceva delle di lei preghiere, tolto 
le promife, che-farebbe tara efaudita; e di fatto fi vide fubito il Cie- 
lo, che da groffe., e denfiffime! nuvole cera tutto ingombrato!, raflere- 
nari, c allegro, ebrillante rifplenderevil Sole, come fe mainonfofle pre- 
ceduta goccia. di acqua; il ché poj continuò a fare per lungo tempo. 

Sopravvenné un’ altr’ anno una tal furia di Venti; e una Siccità di 
Aria; sì grande, che tutti dicevano ( come fi fuol dire in fimili.con- 
tingenze) che ciò farebbe ftato di un grandiffimo pregiudizio alla Cam. 
pagna; in queta univerfale neceffità, compaffionando altresì ella le co- 
muni afflizioni, fi diede, came era. folita , a pregare con grande-effi- 
caciazierardore la Diviva Pietà , che volefle degnarfi di rimuovere lu 
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cagione di sì grande pericolo, ed univerfale danno. Il Sfenore, a tale 
fua fervorofa preghiera ; le rifpofe in quefta maniera : la cagione , per 
la quale io efaudifco foventemente le preghiere de’ miei eletti, frà te, 
e me, non occorregtagionarne ; imperocchè il tuo volere » per grazia 
mia, è di tal maniera unito al mio , che tu non puoi altro volere , fe 
non quello, che voglio io: Ma perchè, per mezzo di quefto mal tem- 
po , io hò ftabilito di correggere , e convertire i Cuori di molti, che 
mi fono contrarj ( affinchè, almeno per la ftrada della Orazione, mi va- 
dano! cercando, e che abbandonati da altro umano mezzo, facciano 2 
me ricorfo ) perciò non é ragionevole , che, per'ora, io efaudifca 
quefta tua preghiera . Ma perchè tu non penfi di avere in vano, € 
fenza frutto, fatta quefta tua Orazione, io ti darò, in ifcambio, qual- 
che altro dono Spirituale . Ciò udito da Gertrude, tutta raffegnata al 
Divino volere, gliene rendette umiliffime grazie , rallegrandofi poi, in 
altre occafioni, allorchè non fi vedeva efaudita; poichè era certa, che 
così conveniva alla Sapientiffima, edamorofa provvidenza del Signore di 
così fare, per gli Altiffimi, e Santiffimi fuoi fini. I 

Una volta le fue Monache, dopo la Cena, erano andate, ful tra. Ibid. 
montar del Sole, peleCortile, per terminare alcune loro incombenze , 
ed operazioni impofte loro dalla fanta ubbidienza; e ancorchè, per an- 
co, rifplendefle il Sole; nondimeno fi vedeano nell’ aria certe grofe, e 
denfe nuvole, le quali indicavano un’imminente ruinofa caduta di acque: 
il che veduto, ed offervato da Gertrude, cordialmente fofpirtando , fi 
diede a parlare col Signore, udendola le altre Compagne, in quefta ma- 
piera: O Signore Iddio, Creatore di tutte le cofe, io non bramo, che 
tu, come sforzato , ubbidifca alla mia indegniffima volontà : ma pure 
mi farebbe cofa molto’ grata, che la tua liberaliffima pietà fi degnaffe 
di fofpendere, e di ritardare, per mia cagione, alquanto quefta immi- 
nente dirotta pioggia; contuttociò io defidero, che più tofto fi adem- 
pia il beneplacito della tua Divina Volontà. Ciò detto, tutta raffegna- 
ta al Divino volere, non pensò più ad altro, fe non a lafciare, che il 
Signore faceffe quello ,. ch era di fua volontà, la quale fommamente 
defiderava , che, anco in quefto, perfettamente fi adempiffe . Ma oh 
cofa veramente maravigliofa! appena ebbe proferite le ultime parole , 
che fi videro cadere dalle nuvole gocciole groffiffime di acqua, accom- 
pagnata da tuoni, e faette furiofiffime ; il che, veduto da Gertrude , 
tutta sbigottita di nuovo diffe al Signore: La tua bontà, o Signore, fi 
compiaccia almeno di fofpendere quefto mal tempo fintanto, che abbia- 
mo efeguita l’opera ftataci Iingiunta. A quefta (ua replicata preghiera, 
per dimoftrare il Signore quanto fi compiacefle di elaudirla , trattene 
quel diluvio di acqua; fintanto, ch’ ella, e la {ua Compagna ebbero 
compiuta la loro operazione: ma tofto, che fù terminata , ritornando 
le Monache in Cala, giunte appena sù la foglia della porta , cominciò 
una rovina sì grande di acqua , accompagnata da inceffanti tuoni, e 
lampi, che alcune di effe, ch’ erano rimafte più a dietro , non potero- 
no giugnere a coperto, fe non molto bagnate, e molli di acqua. 

Era così grande la confidanza di Gertrude nella Divina bontà, che 

2 non 





52 DELLA vi@RALO 


| non folamente fi comprometteva, e fperava di effere efaudita , allorchè 
til pregava per cofe d’importanza, ma ancora quando le occorrevano co- 
| fe di poco rilievo, e fi può dire di minuzie; e di fatto così avveniva, 

come fi può raccogliere da. quanto io fono per riferire. 
Ibid. Sedendo ella alcune volte, colle altre Monache, fopra di una: mafla 
di ftrame, filando, o lavorando coll’ago, fe per accidente le foffe ca- 
duto, o.l’ago, o il fufettino di ferro, o altra cofa minuta, ella non fi 
dava pena di cercarla; perchè teneva per impoffibile, trà quella gran- 
‘de maffa di ftame, di poterla ritrovare; e però foleva, udendo le al 
tre Sorelle, rivolta-al Signore , dirgli in.quefta maniera : Sebbene , Si- 
gnore, io mi metterò a cercare quefta' cofa, sò, che perderò il tempo 
fenza profitto, fe tu non me la rendi; adunque fammi grazia, che io 
la pofla ritrovare. Ciò detto , volgendofi all’ indietro, e mettendo la 
mano in una qualche parte di effo ftrame, tofto la traeva da elfo, co. 
me fe prima veduta l’avefle co’ propri occhi ; o 1 aveffe raccolta di- 
nanzi a fe ; il che avveniva , perché il Signore, volendo compiacerla 
anco in quefte piccole cofe, dirigeva di tal modo la di lei mano, che 
tofto le veniva fatto di ritrovare, quanto ella defiderava di ritrovare . 

In quefte, e confimili‘occafioni ; che folevano ,-o a fe, o agli altri 
accadere, grande, o piccola che fofle la cofa, di che fi trattava ; ella 
fempre, con profonda umiltà, e ferma fiducia ; ricorreva al fedeliffimo 
fuo fpofo, e amantiflimo Signore Gesù, il quale le fù fempre coftantif= 
fimo, e prontiffimo ajutatore in ogni fuo avvenimento ; perchè fi com- 
piaceva grandemente di quefta fua fedeltà , cioè di vederla ricorrere 
fempre a lui con tanta umiltà, e ficura fiducia; laonde le di lei ora- 
zioni non anidavano mai a vuoto , ne il Signore loro negava mai il be- 
nigno fuo refcritto; e ciò ancora, che non foflero effe fue orazioni di- 
rette ad ottenere da lui qualche fpeziale grazia : ma folamente dirette 
alla lode di eflo Signore Iddio ; ciò non 'oftante egli faceva , che ri- 
dondaflero fempre in grande profitto, e vantaggio tanto de’ vivi; quan- 
to de’ defonti, come fi può raccogliere dal feguente racconto. 

Un giorno, confecrato alle! glorie di un certo Santo, del quale non. 
è pervenuta a noi la notizia; qual egli fi foffe ; eflendo Gertrude, fe- 
condo il fuo pijffimo coftume , tutta intenta, e applicata a recitare ; 
con grandiffimo fervore, le ore Canoniche , ad onore d’ Iddio , e del 
Santo, di cui fi faceva, in quel giorno, gloriofa memoria:, fù veduto 
da una Divota' Serva del Signore ufcire dal Cuore ‘di: Gertrude uno 
fpolendore: a guifa di acutiffima lancia , il quale andava direttamente a 
ferire; ed a penetrare, fino al più intimo, il Cuore Sacratiffimo di Ge+ 
sù, il quale , pel foaviffimo diletto ,, veniva tutto commoflo dalle fers 
vorofe orazioni della, ‘diletta fua Spofa. Si vedevano poi dalla parte fu- 
periore della lancia ufcire alcuni raggi rifplendentifimi , in forma di 
incidiffime ftelle, i quali raggi.) afcendendo in: alto, arrivavaniorabSan= 
ti del Paradifo, i quali perciò venivano tutti adornati com nuowo: ma- 
ravigliofo Ornamento di gloria: ma fpezialmente quel Santo ; di cui fî 
celebrava la Fefta, in modo diftinto., fi fcorgeva eflere più allegro , ce: 
giocondo , a cagione: di quella prodisiofa gloria; di che veniva ador» 

nato, 
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nato , mediante quella parte di raggi, che direttamente gli venivano 
verfo di lui, Dalla parte poi di fotto di detta lancia, fi vedeano ufci- 
re altri raggi, da’ quali difcendeva , come una copiofa rugiada , fopra 
gli Uomini viventi in rerra, in aumento della loro grazia, e in pfofit- 
to delle loro Anime; in fine fi vedeano fimilmente alcuni altri raggi , 
da’ quali ne ufciva , come una copiofa pioggia , la quale , a guifa di 
gocciole di acqua, follecita mente fcorrendo, cadeva fopra le anime del 
Purgatorio , in grande loro follevamento , e alleggerimento delle loro 
pene s ficchè dalle fervorofe Orazioni di Gertrude venivano tutti gli 
Abitatori del Cielo, della Terra, e del Purgatorio a provare un gran- 
diffimo vantaggio, e profitto, volendo con ciò dimoltrare il Siguore , 
quanto quefte gli foffero a grado, ed accette. | 


CE A pro, XV 
Dell’ Altifima fua contemplazione; e dello Spirito fuo Profetico: 


FYN Opo di aver veduto quanto efficaci foffero , preffo Dio, le fervo- 
D rofe Orazioni di Gertrude in beneficio altrui, egli è duopo di 
accennare alcuna cofa della fua altifima contemplazione , mediante la 
quale tutta fi trafformava ella in Dio medefimo, e fi faceva una cola 
ftefa con effo, per quanto però è poffibile a Perfona per anco veftita 
di umana Carne , è comung fentimento de? Miftici Teologi , che la 
Contemplazione fia mero, e gratuito Dono di Dio; ne alcuno, per 
quanto fi affatichi con opere pie, e fante, fe Dio non gli fà grazia par- 
ticolare, può giugnere a confeguire un tanto bene; così pure è fenti- 
mento, comune, che detta Contemplazione non può un anima Viatri» 
ce goderla permanentemente, ne per lungo fpazio di tempo: ma fola- 
mente di tratto, in tratto 5 e diremo così, a forfi, a forfi ; perchè 1 
oggetto nobiliffimo, e fublimifimo di effa contemplazione, ch’è Dio , 
d” infinita grandezza, e di luce inacceffibile a pupille mortali ; ne può 
anima Viatrice fiffare in effa lo fguardo , per lungo tempo , fenza re- 
ftare abbagliata; come fuccede a chi non hà pupille di Aquila, che non 
puo, fe non di paffaggio , fiffare lo fguardo nel Rè de’ Pianeti. Tutto 
ciò febbene fia veriffimo; nulladimeno parve, che, per Gertrude , Id-. 
dio non ferbaffe quelta regola, ne queft’ordine comune ; pofciacchè la 
dotò di sì alta Contemplazione , e si frequente, che pareva poffedeffe 
quefto Altiffimo Dono più per abito, e permanenza, che per atto tran- 
fitorio , e paflaggiero , eflendo ella ancor fanciulla di pochi anni, fi 
compiacque la Divina Maeftà compartirle quefto Altifimo Dono , il 
quale però, in parte, glie lo fofpefe nel tempo, ch° ella, alquanto più 
del dovere, ftette applicata allo ftudio delle umane fcienze : ma. tofto 
che avvertita dal fuo errore, fi diede ad una totale riforma di (e ftef- 
fa, e all’afsoluto difpregio di tutto il vifibile, nonfolamerte glie lo ri- 
concedette: ma con tale fublimità , e abbondanza glie lo rinfufe, che 
più tofto anima di già beata pareva, ch’ella fofse che. Viatrice sù que- 
fta terra. Degnandofi la Divina Bontà, verfo Gertrude , di far cè x 
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che fuccèdere fuole ad un impetuofo torrente, il quale fe avvenga., ché 
da qualche argine, o ritegno fia trattenuto dal fuo -Corfo ; tolto poi di 
mezzo lo impedimento , con più impeto di poi, e più affluenza di 
acque fe ne (corre vétfo il fuò termine . Così appunto il Padre ide’ lu- 
mi fece con Gertrude ; poichè quella gran copia di luce ,' che di già 
era, diremo così, iù corlo verfo di èfsa, allorchè ci oppofe ella lo im- 
pedimento de’fùo! ftudj ; e delle frie applicazioni alle umane lettere , 
tolto poi aueito di mezzo , gliela versò in feno con maggiore affluen- 
za, c abbondanza ; dimanicrachè , introdotta, qual diletta Spofa , nel 
gabinetto del fupremo Rè del Cielo , a faccia a faccia le comunica» 
va li più reconditi fuoi*arcani, ed i più nafcofti fegreti della fua. Divi. 
nità , e de? Divini fuoi imperfcrutabili giudizj ; elevando il fuo puriffi- 
mo fpirito al fupremo grado della contemplazione della infinita fua 
Bontà, e amabilità; rivelandole, nélle di lei beate folitudini, ed aftra- 
zioni da tutto il Creato, con chiariffimo lume, li più profondi Mifteri 
della Incarnazione , Paffione , e Morte di Gesù Crifto delle fue Divi. 
ne Dottrine , e infegnamenti, della predeftinazione degli eletti , della 
gloria de’ Beati Comprenfori; e fopra tutto 1° incomprenfibile  Miftero 
della Divina Trinità. Ogni qual volta ritiravafi ad orare, non avea 
già ella di bifogno di molti difcorfi; ne di molti preamboli di medita- 
zioni, per ‘elevate il:fuo fpirito alla Contemplazione ; ma tofto veniva 
il fuo intelletto, come rapito, e la fua volontà dolcemente attratta nel 
fommo bene, del quale reftava tofto inebbriata , e tutta accefa di:Se- 
rafico Amote; nel qual’atto di contemplare reftava il fuo Spirito così 
aftratto da tutto ilvifibile, che le conveniva fi faceffe gran violenza per 
potere, indi poi, attenderè alle opere efteriori, e alle incombenze del 
fuo Uffizio, e del fuo Iftituto ; e però mentre, ch’ella operava al di 
fuori, ftava continuamente parlando con Dio interiormente; ne fenza 
farfi eran forza, poteva trattenere il [uo Spirito, che continuamente non 
fi portafle verfo 1’ amabiliffimo oggetto del fuo Amore; e di tutti li fuoi 
affetti: ove folamente vi trovava ripofo, e quiete; e allorchè dalli ne- 
gozj, € affari del fuo Moniftero èra neceffitata a parlate, e trattare con 
Perfone Secolari, Miniftti, 6 Economi di eflo, non lafciava di farlo con 
ogni pontualità, e diligenza: ‘ma, nello teffo tempo, teneva fempre fif- 
fo il fuo interioréè fguardo in Dio, per amore del quale ella ciò faceva ; 
e tofto, che terminato aveva il fuo affate , fubito, come fe liberata fi 
, vedefle da duri ceppi, e catene, fi gittava tutta in Dio, e alui intima- 


Cap. Mente fi univa con fomma tranquillità, e pace; agguifa dell’acqua, che 
3: 


agitata dal vento fi commuove: ina, ceffato il vento, tofto ritorna alla 
primiera fua tranquillità; di che ne aveva ella inftantemente pregato il 
Signore, che così le avveniffe, ogni qual volta, ‘obbligata dal fuo Uffi- 
zio, e Carico di Badeffa, le conveniva trattare negozj temporali ; e co- 
me aveva ella dimandato, così le fù conceduto dalla Divina Bontà, e 
liberalità. Deve però qui notarfi,-che febbene Gertrude, per fingolar 
grazia di Dio, foffe giunta a sì alto grado di contemplazione ;.con tut- 
tociò ella, da fe fteffla, non fi metteva all’atto del conteinplare : ma 
umiliata, e abbiffata nel più profondo della fua viltà ivi fe ine ftava fin 
tanto, 
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tanto, che fi fentiffe dal Supremo Padrone a chiamare con quelle parole 
del Vangelo: Amice afcende fuperiuss e però non lafciò mai 1’ ordinario 
impiego de principianti, meditando li Mifteri della Vita, Paffione, e 
Morte di Gesù Criito, le fue Divine Dottrine, e infegnamenti, ed efem- 
pli; come pure non tralafciò mai la Orazione vocale; anzi di effa mol 
tofe ne valeva : maffimamente ellora, che il Signore, per provare la 
fua fedeltà, e darle occafione di merito, la lafciava, come derelitta , 
nelle aridità, e defolazioni di f(pirito; di ch° ella, come già in altro luo- 
go fi accenno, non fe ne fturbaya punto; ma tutta umiliata , e concen- 
trata nel fuo nulla, fi dava a compungerfi, ed a dolerfi delle (ue paffate 
trafcuratezze, e delle fue imperfezioni, con maggiore fentimento di do- 
lore, e di compunzione di quello, avrebbe mai potuto fare qualunque 
gran peccatore, da dovero nuovamente convertito a Dio: la qual cola 
quanto foffe a Dio grata, ed accetta fi fcorgeva dalle fingolarifime fi- 
nezze, che dî poi le faceva, poichè le venivano poi così frequenti li rat- 
ti, eftafi, rivelazioni, e con tanta affluenza di Illuftrazioni della fua 
mente, e con tale accendimento di amore, e Carità nella fua volontà , 
e nel fuo cuore, che fe da Dio non foffe ftata confortata, e foBRenuta in 
Vita, farebbe moltiffime volte morta di puro amore; e farebbe ftata , 
per dir così, liquefatta, come la cera al fuoco, dall’ardore, di cui fi 
fentiva infiammata, ed accefa: che però di tal maniera ft univa a Dio 
per amore, che poteva con ogni ragione dire ciò, che diffe I? Appofto- 
S. Paolo di fe medefimo. Vivo ego, jam non ego, vivit verò in me Chriflusz e 
di fatto il Signore medefimo rivelò ad una fua divota Serva, dopo di 
averle, in una vifione , fatto intendere , e conofcere gli altifimi privi-Lib e 
legi da lui conceduti a quefta fua eletta Spofa, e la grande unione del-Cap. 
la di lei anima con eflo lui, che Gertrude farebbe giunta a tanta altez-!7- 
za di Santità, e di unione con effo, che li fuoi occhi non avrebbono 
veduto fe non quelle cofe, ch° egli per mezzo loro avrebbe veduto, che 
la fua bocca non avrebbe parlato, fe non quel tanto, ch’egli col (uo 
mezzo parlato avrebbe; e così difle, di tutti gli altri fuoi fentimenti. 

Non è poi da maravigliarfi, fe il Signore, avendo cotanto a fe uni- 
ta, e quafi intrinfecata, quefta fua eletta Spofa, favorita con tante ri- 
velazioni, illuftrata la fua mente con tanti lumi, vifioni, ed illuftrazio- 
ni, l’abbia poi anco dotata dello Spirito, e dono di Profezia, del quale 
ne daremo quì alcun faggio, rimettendo , nel rimanente , il Lettore al 
libro delle Divine Infinuazioni, il quale n’è pieno. 

Effendo. ancor fanciulla predifle ad Enrico di Lucemburgo, e afseve-Alpin 
rantemente gli affermò, ch'egli} dopo la infelice morte di Alberto Im. de 
peradore, farebbe fucceduto nel Trono Imperiale della Germania; cche 5 
farebbe tato (olennemente coronato in Roma dal Sommo Pontefice. Quan- p>, 
to ella diffe, altrettantofi verificò; pofciachè uccifo Pimperadore Alber- Cap. 
to da Giovanni fuo Cugino, fù, con unanimi voti, dagl’ Imperiali Elet-19- 
tori eletto Enrico al Trono Imperiale, il quale dopo quattro anni, fù 
poi da Clemente V. Coronato folennemente in Roma. 

Difse pure in fegrero alla Superiora, e Badefsa del filo Moniftero ( ef- 
fendo per anco Gertrude giovine, e fuddira ) efser feguita, in quelgior- 
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Ex no medefimo, che fuccedette, la morte dell’ Imperadore Ridolfo; tut: 
cod. to che ciò avvenifle molte leghe difante dal fuo Moniftero , e ciò el- 
la fece ; affinchè fi facefle raccomandare a Dio dalle Monache la di 
lui anima : da lì a non molto arrivò |’ avvifo al Moniftero di tal mor- 
te; e fatto il computo, fi trovò effere fucceduta la morte di eflo Alberto 

in quell ora, e giorno avvifato da Gertrude. 
Lib.s  Facendofi poi dalle Monache Orazione per la elezione, di un nuo- 

Cap--vo, e buono Succeffore alla Corona Imperiale ; in quell’ ora medefi> 
#* ‘ma, che in Francfort fu eletto Adolfo Conte di Naffau Rè de Roma- 

ni, Gertrude rivelò alla Badeffa tal elezione , e foggiunfe , che tale 
eletto farebbe ftato poi uccifo dal fuo fucceflore; il che tutto, a pun- 
tino, ft verificò. 

Ritrovandofi il Moniftero di Rodarde: ove Gertrude veftito avea 1° 
Abito Monacale , in grave pericolo; per cagione digravi minaccie fat- 

Ibidi te al detto Moniftero da un Prepotente Signore, il quale pericolo fi ti- 
mava, e dalla Superiora, c dalle Monache, impoffibile di poterlo sfug- 
gire: mentre tutte le Monache ftavano in quelto grantimore, Gertru- 
de portatafi dalla detta Superiora l’ afficurò di eflere tal pericolo total- 
mente ceflato, e fvanito ; e però deponeffe ogni timore : infatti, poco 
dopo di aver ella ciò detto, arrivò al Moniftero il Procuratore di eflo; 
il quale apportò la gratifima nuova , che il tutto, col favore de Giudi- 
ci, era ftato amichevolmente accomodato: il che intelo dalla Badefla, 
tofto convocò tutte le fue Monache, per rendere a Dio grazie di si fe- 
gnalato beneficio. È 

Lib.4 Profetizò dopo di eflere ftata fatta Badeffa, alle fue Monaclie , fa 

&aP. grande calamità, che doveva accadere al loro Moniftero, il quale db- 

" veva eflere affalito da’ nemici: ma, nello fteffo tempo, le confortò, e 

rincorò a non temere; perchè Iddio , e la Santifsima Vergine le ave- 
rebbe difefe , e liberate dalla malignità di efsi nemici; il che tutto fî 
verificò al fuo tempo. 

Al Predifle a molti la lcro vicina morte, affinchè fi preparaffero come fi 
Fo °l*conveniva a quel gran paffo: avvisò, altresì, molti altri del pericolo , 
An. “in cui ritrovati fi farebbono in tale, e tale avvenimento ; e però fi. pre- 
drad. paraffero per non efler colti all’improvvifo, e dava loro li rimedj oppor- ‘ 
utt tuni per difefa della loro vita, e delle loro anime, e il tutto fuccedeva, 
P° com’ella aveva predetto loro. 

Predifle, e pianfe, molto tempo înnanzî, la diffruzione della Città di 
Ferrara dalle armi Venete; ila fopprefsione dell’ ordine de? Cavalieri Tem- 
plari, con altre innumerabifi Profezie , che troppo al lungo farebbe il 
rammemorarle ad una, ad una. 


Ci ALRLO:LIWILI 
Della fua eroica pazienza, e Fortezza nelle avverfità.; e fua perfettiffima: 
raffegnaziione nelle tribolazioni 
Sfendo Gertrude cotanto innamorata della Paffione del Crocififfa 
amor fuo, Gesù Crifto, non è maraviglia s’ ella, con eroica pa- 
zienza, e invitta tolleranza, fofrille poi tante pene, e dolori, e Lg 
ua» 
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fità, che le avvennero, né! corfo ben lungo della fua Vita : maMfina- 
mente le frequenti; anzi quafi continue fue infermità, che grandemente 
la travagliarono, le quali, perquanto fi può raccogliere dal libro delle 
Divine fue rivelazioni, furono per lo meno otto, ctutte graviffime, e 
luughiffime d’anni, ed anni; oltre gli atrocifimi dolori, che frequen- 
temente patî, di calore di fegato, nel fianco dritto , nel braccio pure 
dritto, nell’occhio finifiro, in una gamba, e piede, di manierachè po- 
fare non lo poteva fenza fentire un grandiffimo fpafimo di attrazione 
di nervi, di pariliGa, e di molte altre forti di dolori, che per brevità 
fi tralafciano; ma., che diremo poi, delle afflizioni delPanimo,.le qua- 
li pure furono altresi sraviffime, e moltiffime, per cagione, nontanto 
delle frequenti defolazioni, e aridità di fpirito: ma ancora di gravip.r- 
fecuzioni, calunnie, maldicenze; e particolarmente di violenti opprel- 
fioni, e danni arrecati al fuo Moniltero da Perfone prepotenti ; il che 
tutto fopporrò con animo invitto , e generofo; raffegnata fempre in ogni 
cofa al Divino volere, le quali cofe tutte permife il Divino fuo Spolo, 
che le avveniffero; affinchè qual oro purgatifimo firaffinafie nel croc- 
ciuolo della tribolazione; e fi affomigliafle a lui ne? patimenti, e nelle 
pene, il che aveva fempre defiderato ardentemente. Sopra di che di. 
remo ora alcune cofe in particolare avvenutele, dalle quali meglio (cor. 
ceraffi la fua inalterabile pazienza, e rafsegnazione alla Divina volonta 
in ogni finiftro avvenimento; come altresì la cura, che aveva il Divin 
fuo Spofo di confolarla in ogni fuo avverlo incontro. 

Una volta, circa la felta dello Spirito Santo , avvenne , ch’ effendo 
ella graviffimamente tormentata, e afflitta dalfuo folito dolore di fian- 
co; di manieraché tutte le fue buone Religiofe. giudicavano non effe- 
re poffibile, ch’ella poteffe lungamente a quellofopravivere, tanto era 
egli gagliardo , e veemente. 

Sentendofi ella pertanto oppreffa dal dolore; ne potendo la fua uma- Lib. 
nità più reGftere alla gran forza del male, alzata la mente, nel mi- Cap: 
glior modo, che le fu poffibile , al fuo Divino fpofo, lo pregò a ds- 3: 
gnarfi di alquanto alleggierirglielo; ne molto tardò egli a farfele vede- 
re, con faccia tutta allegra, e con moftrarle ( alzando le fue braccia) 
che quafi, per fuo ornamento, portava nel petto quel fio dolore, è 
guifa di una piaftra d’ oro, guarnita di preziofe gioje ; il che da \vi 
veduto molto fi rallegrò penfando, che da quel punto doveffe mitigar- 
fi il fuo dolore ; giacchè le pareva di vedere, che quel preziolo orna- 
mento foffe del tutto perfetto, e compiuto: ma reftò delufa li fua 
fperanza; perchè il Signore le diffe: che febbene quell’ ornamento era 
guarnito di gioje preziofe, non era però per anco ridotto a quella fi- 
nezza, e limpidezza , ch'egli defiderava; quindi è, che Pera d’uopo, 
che continuaffe a patire fin tanto, che ogni cola fofferidotta alla com- 
piuta fua perfezione. Ciò da lei intelo, umilmente, e di buona vo. 
glia , fi fottopofe a (offrire quell’ acerbo. dolore , fim tanto, che fu a | 
grado al Divino fuo fpofo di liberarla , o di mitigarglielo , il che fra 
non molto fegut con grande maraviglia di quelle buone Religiofe , che 
già avevano data per difperata la di lei falute. i 
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Offerendo un giorno al Divino fuo fpofo tutte le fue avverfità, tan 
to interne del fuo fpirito, ch’ efterne del fuo corpo, con rinunziare a 
Lib.3 qualunque confolazione , fi interna , ch’efterna per amor fuo", egli to- - 
Cap. Îto le apparve, portando nella fua mano tale offerta, e la rinunzia da 
% lei fatta di ogni dilettazione , nella forma di due preziofî anelli : da 
ciò conobbe ella., quanto efla offerta gli foffe ftata di gradimento ; e 
però fpefle volte continuò indi poi a rinovarla ; un? altra volta, che 
ciò ftava facendo , di nuovo le apparve eflo fuo amantiffimo Spofo , 
il quale , con uno de? fopraddetti anelli, che portava nella finiftra 
mano , le toccò leggiermente 1° occhio di lei finiftro, dal quale toc- 
camento reftò. effo offefo in modo, che, da li in poi, fu fempre mo- 
leftato da corporale dolore $ ne mai più divenne perfettamente fano : 
della qual cofa ella , non folamente non fe ne rammaricava: ma fom- 
mamente fe ne rallegrava ; poichè, dal Divin lune ammaeftrata , co- 
nobbe , che ficcome P anello è il fegnale del matrimonio j così le av- 
verfità, sì interne, che efterne,, eflere certi, e indubitati contrafegni 
della Divina preelezione, e dilezione ; mentrechè quefte vengono a fa- 
re quafî uno fpirituale matrimonio. dell’ anima con Dio ; di maniera- 
chè qualunque tribolato , purchè pazientemente , e con perfetta raffe- 
gnazione fopporti la fua tribolazione , può con ogni verità dire , che 
annulo fuo fubbarravit me Dominus Jefus chriflus è cioè che il mio Signor 
Gesù Crifto, mediante quefta tribolazione, mi ha data l’ arra , il pe- 
gno, e la Caparra di quell’ eterno, e Divino matrimonio , che vuole 
contrarre coll’ anima mia. 

Giacendo Gertrude inferma la fettima volta, ed effendo tutta inten-. 
ta. a penfare al fuo amantiffimo , e dolciffimo fpolo Gesù, fi degnò 
egli benignamente di ricercarla , a dirgli , s° ella languiva inferma di 
amore per lui, dicendole quefte parole: Amica mia, dimmi, fe tu fei 
Janguida , per cagione dell’amore , che tu mi porti è Al che ella ri- 
fpofe : Io indegniffima, che fono, non ardirei di dire tal cofa , ne di 
tanto. prelumere. A quefto egli foggiunfe: chiunque liberamente mi of- 
terifce il fuo volere ; ed è prento a fopportare, per mio amore, qual 
fivoglia travaglio, f può con verità gloriare, e gloriandofi dire , ch’ 
egli ‘languifle per mio amore ; purchè coftantemente perfeveri nella fua 
bwona. volontà, e nella fofferenza della fua tribolazione. Al ch? ella 
foggiunfe : O Padre delle mifericordie, finalmente , dopo quefta fetti- 
ma mia infermità, non vuoi tu rendermi.alla primiera fanità? A tale ri- 
cerca, egli rifrofe con dirle: fe io, nella tua prima infermità, ti avef- 
fi detto, che dovevi fette volte cadere inferma , avrefti potuto, per 
cagione della umana fragilità , forfe incorrere in qualche impazienza ; 
cost ora, fe io ti prometteffi il rifanamento, dopo di quefta infermità j- 
certamente, che te ne rallegrarefti: ma verreftipoi anco a fcemare mol- 
to il tuo merito; per la qual cofa la Paterna provvidenza della increa- 
ta mia fapienza ha utilmente, per tuo gran bene, ordinato, che tu 
non fappì quello ,, che fia per feguire, dopo di quefta tua prefente in- 
fermità ; affinchè tw fij (empre neceffitata di fofpirare, e di ricorrere a 
me, con raccomandarmi fedelmente ogni tua avverfità, sì IR0eRRo che; 

efter 
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eterna. Io ti riguardo con fi dolce fedeltà, e follecitudine, che non fa= 
rei mai per acconfentire, che tu fofli gravata un tantino di più di quel» 
lo, che le tue forze poflono fopportare; il che puoi chiaramente cono- 
certe: mentre, in quefta tua fettima infermità , non fei tanto indebo. 
lita di forze, quanto tu folti, dopo la prima, che tu foffrilti ; il che, 
umanamente giudicando, pare impoffibile ;»e pure la mia virtù potente 
ha ciò fatto; poichè io poflo tutto ciò, che voglio. 

Sebbene fofs’ ella. perluafifima, che le continue infermità, dalle qua- 
li veniva travagliata erano fegni manifeftiffimi del fingolarifsimo amore 
del fuo Divino {polo verfo di lei; e però le riguardafle, c le apprez- 
zaffe, come preziofi fuoi doni, e regali, contuttociò , parendole , che 
meglio avrebb’ ella fervito alla Divina fua Maeftà , fe foffe Rata fana; 
perciò fi diede a pregarlo a degnarfi di renderle la primiera fanità ; 
affine di potere , com’ ella credeva, attendere meglio alla offervanza 
delle regole della fua Religione, e ‘indurre le altre fue Conforelle, col 
fuo efempio, a far lo fteffo, con più perfezione. A tale fua preghiera 
le rifpofe il Signore in quefta maniera : Il ragionare di quefto, che tu 
dici, io lo vò difsimulando , come difcorfo fanciullefco ; ma fe conti- 
nuafsi ad importunarmi, non lo comporterei in modo veruno. Da que- 
fta rifpofta venn°ella a comprendere, che il defiderare la fanità per po- 
tere meglio fervire a Dio, è cofa buona: ma eflere affai cola migliore il 
raffegnarfi tutto, e totalmente nella Divina volontà , credendo ferma- 
mente, che tutto quello, ch’ egli di[pone , 0 di pro(pera , o di avver- 
fa forte, ritorni fempre in maggiore noftra falute ; effendochè egli co- 
nofce meglio infinitamente di noi, ciò , che più ci conviene, o non 
conviene. 

Una notte effendo ftata fopraffatta da un grandifsimo fudore, cagio-Lib.3 
natole dalla febbre, fi diede tra fe a penfare fe, per cagione di tal co-CaP.; 
piofo fudore, dovefle migliorare, o peggiorare il fuo male ; giacché al-** 
le volte le fuccedeva di ftar meglio , e alle volte di ftar peggio. Ri- 
volgendo ella adunque nella fua mente quefto penfiero le apparve il fuo 
dolcifsimo fpofo Gesù, con faccia tutta allegra, e giuliva, il quale por- 
tava nelle fue mani la-fanità, è la infermità : cioè, nella deftra , la fa- 
nità, e nella finiftra la infermità; indi porgendole ambe le mani, ledif- 
fe di fcegliere quella , che più le foffe in grado : ma ella ricusò , el 
una, e l’altra; indi, fringendofi al di lui do!cifsimo Cuore, lo pregò 
a dirle qual foffle la {ua lodevolifsima volontà. Egli allora, con infini- 
ta dolcezza, e benignità, ftrettamente abbracciandola , la fece ripo- 
fare fopra del medefimo fuo Cuore Divino : ma ella rivolgendo il ca- 
po fopra del Divino fuo Petto gli diffe: Ecco Signore , che io rivolgo 
la mia faccia a Te, defiderando, contutto il cuore, che, nonri(guar- 
dando al mio volere, tu adempi perfettamente in. me la tua Divina 
volontà. Ciò detto, vide, che il Sisnore mandava fuori dal medefimo 
fuo Divino Cuore, quafi due preziofifimi rivi di Divino liquore, pro- 
venienti, come da due canaletti, i quali rivi {sorgavano nel di lei fe- 
no, e intefe, che le diceva in queita maniera ; giacchè , rinunciando 
tu totalmente al tuo proprio volere, hairivoltala tua faccia a me; per- 

ciò 
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ciò io, mandando fuori ogni diletto, ‘ed ogni dolcezza dal Divino mio 
cuore, la indirizzo verfo di te. AI ch° ella rifpofecon dirgli; O dolcif- 
fimo mio Amatore, avendomi Tu tante volte, e in diverfe maniere , 
datomi il tuo Divino Cuore, vorrei ora fapere, di che profitto mi fia 
il donarmelo, che Tu fai anco di prefente, ecosì liberalmente. A que- 
fto egli rifpofe, dicendole: La fede Cattolica non tien° ella per certiffi- 
mo, che ogni volta , che uno, non macchiato di grave colpa, fiacco- 
fta facramentalmente alla Santa Comunione, miriceve tutto in propria 
fua falute, con tutti que’ gran beni, che fi contengono ne? teforl della 
mia Divinità, ed umanità infieme: Eppure quanto più fpeffo unofi co- 
munica, tanto più eflo viene a moltiplicare, e ad accrefcere la gran- 
dezza della fua eterna Beatitudine.. Quefto appunto a te ora fuccede 
nel donare, che di nuovo ti fò, il mio dolciffimo Cuore. 

Configliata da diverfe Perfone ad aftenerfi dalle interne fue applica- 
zioni, e contemplazioni, almeno fino, acheavefle ricuperata la primie- 
ra fua fanità: ella, che foleva aflai più credere, e. rimetterfi all’ altrui 
parere, che al fuo proprio, fi difpofe perciò a tralafciare, per allora , 
li fuoi efercizj interni, conattendere, inveceloro, agli efterni; che pe- 


Lib.3rò per avere qualche motivo di ricordarfi, almeno efternamente, della 
Cap. pafione dell’unico fuo amatore Gesù, andava penfando una notte tra 
/ . 
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fe, come potefle degnamente con unmanto adornare il di lui fepolcro, 
per ivi poi, nella fefta. Feria, convenevolmente riporlo , e feppellirlo. 
Allora il Signore, entrando in quefto fuo penfiero le dille: o mia ca- 
rifima dilettati pure nel tuo Signore; ed egli ti darà le petizioni del 
tuo cuore; dalle quali parole venn° ella a comprendere, quanto grati 
gli foffero fimili fuoi penficri, i quali, perfuo amore, andava ruminan- 
do; laonde a lui rivolta gli diffe; o amantiffimo: mio Signore, che puoi 
tu ricavare da quefte cofe, le qualifervono piuttofto alli fenfi, che.allo 
fpirito? al che egli ie rifpofe: ficcome l’ufurajo avaro non perde alcu- 
na occafione di far guadagno; ancerchè foffe di un folo danajo; così fò 
io, il quale, avendo determinato di avere in Te tutti li miei piaceri, 
non farei per acconfentire ; che un folo de’ tuoi penfieri, o un femplice 
moto dell’eftremo tuo dito, moffo da te per mio amore, fi perdefle, 
fenza, che ritornaffe in mia eterna lode, e in tua eterna falute. Oh 
grande Bontà di Dio verfo de fuci eletti! 


3° Un*altra notte, ritrovandofi molto debole di forze, non tanto perla 


infermità, che pativa, quanto per averla paflata in dolci ; e continui 
colloquj col fuo dolciffimo Spofo; quindi, ful far del giorno, per rifto- 
ravfi alquanto, pigliò unpoco di Uva conquelta intenzione» cioè, che, 
riftorata qualche poco, potefle poi egli venire a prendere le fue diletta- 
zioni in lei; il che fu così da lui gradito, che tofto le diffe quefte pa- 
role; Ora confeffo di effere ftato riftorato da quella grande amarezza, 
che, per tuo amore, io foffrj nella ‘Croce; quando mifu, colla fpongia, 
dato a bere l’ aceto; poichè ora, invece diquello, io gufto deltuo cuo- 
re una dolcezza innenarrabile; mentre quanto più puramente hai, per 
mio amore, riftorato il tuo Corpo, tanto più io mi confeflo ricreato nell’ 
anima tua. Ciò detto, prendett’ella nelle fue mani le buccie, e glacio 
ni di 
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ni di quell’Uva da lei mangiata, li quali gittò nel mezzo della fua Cas 
mera. Appena ebbe' ciò fatto, che Satanaflo, nemico capitale delle ani» 
me, tofto corle a raccogliere dette buccie , affine di produrle avanti 
il Tribunale del Supremo Giudice, come Teftimonj della fùa \inofler- 
vanza, per avere contro la fua regola mangiato innanzi al Matutino. 
Ma £ ritrovò molto delufo, pofciaclè, appena ebbe: prefe con due di- 
ta ‘alcune di quelle buccie, che fentifi così fortemente. abbrucciare ; 
che non potendo foftrire la veemenza del dolore , fu neceffîtato toîta 
a gittarle a terra ; e ‘con gran furia, mandando fuori voci orribili, & 
sbalzare fuori della camera, guardandofi diligentemente di non toccar- 
ne veruna col piede; ‘giacchè dal loro toccamento, aveva [perimentato 
un tormento.cotanto intollerabile nelle dita; in quefta maniera per difefa 
della {ua :Spofa, volle il Signore punire l’ardire del nemico infernale, in 
volerfi intromettere in. una cofa, che a lui cra ftato di tanto gradi- 
mento, per la di lei.così fanta, e retta intenzione avuta, ne prenderfi 
quell’ innocente, e piccolo riftoro, & i | 

. Non petendo ella’, per cagione della fua infermità, effere così affi- 
dua al Coro; come defiderava (tuttochè, quando non ftava tanto ma- 
le, fi sforzafle di farfi portare, o di andarvi, quando poteva; co’ fuoi 
piedi, per udire almeno le Ore Canoniche, e con ciò veniffe a tenere, 
non tanto il fuo Spirito, quanto il Corpo ancora efercitato nel fervigioLid.3 
del fuo Signore ) contuttociò fpefle volte fi querelava con eflo Signore <P 
di non potere, come defiderava eflere così diligente; e follecita nel fuo Di 
Divin fervigio; Quindi una volta, fralle altre , gli diffe : O amantifi- 
mo Signor mio , che onore puoi Tu mai ricevere da me, che quì inu- 
tilmente me ne fd fedendo , mentre poffo appena con due , o tre pa- 
role attendere a Te? le quali parole, dopo di averle più volte replica» 
te, finalmente il Signore le rifpofe : Che vorrefti di più da un tuo fe- 
del amico , quando: egli ti porgefle, una , o due volte , un bicchiere 
di liquore dolciffimo, e frefchifimo, mediante cui.,.tu fperaffi di effe- 
re grandemente riftorata, e confortata? Sappi adrinque, cheio mi pren- 
do maggior diletto di una tua fola parola, o fillaba, che tu proferifca 
nella mia laude ftandotene in quefto ftato, nel quale tiritrovi, di quele 
lo io farei, fenz’ alcun paragone , fe tu ti ritrovaffî in altro modo ;. e 
però, allorchè tu prendi gli agi neceffarj pel tuoCorpo, io quefto ac- 
cetto contanto. gradimento, con quanto il riceverei, fe effendo io me» 
defimo, infermo, non poteffi fèr di meno di fervirmi di tali agi, e co». 
modità, e allorchè; con tuo difagio , e fopra le tue forze, ti metti a 
fare qualche cofa a mia laude; io ciò laccetto con tanto piacere, quan- 
to fa quello mi foffe neceflario pel mio maggiore onore; che però dell? 
uno, e dell’altro. di quefti effetti ; io: te' ne renderò-, a témpo: oppor- 
tuno; il dovuto premio, fecondo la grandezza della mia: Reale, e Di- 
vina magnificenza . 

Per quanto l'era peffibile , nel tempo delle fue infermità) procura» 
va; almeno colle parole», ed cfortazioni , giacchè non poteva ‘iù altra 
maniera; che non fi (cemafle nelle fue fuddite il fervore del loro Spiri-. 
ia; e non venifiero ;. neppure in piccola parte, a contravvenire alle: 
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regole del loro inftituto; che però ogni volta , che le pareva di ftare 

manco male del folito, andava; colfuo proprio efempio, ecolle fue fan- 

Lib.5 te operazioni, difponendo le cofe in modo, che, dopo la di lei morte, 

Gg li fuoi ordini, e le fue fante infinuazionifoffero, come fermiffime colon- 

*. ne, che fofteneffero, e aumentaffero fempre più il bene , e il profitto 

della Religione ; e ciò a laude , e onore di Dio: la qual fua follecitu- 

dine quanto foffe dal Signore gradita, lo manifeltò egli ad unadi quel 

le fante Religiofe fue fuddite , alla quale diffe quefte parole : Io gradi- 

fco fommamente la di lei fedeltà , la quale , tirata dall’ amor del mio 

cuore, ogni poco, che fi fente a ftar meno male, fubito fi da a penfa- 

re a quelle cofe, che fono attinenti al fuo uffizio; e di poi a porle in 

opera; contuttociò mi farebbe a grado, che allorch*ellafiaccorge; che 

tal fua follecitudine le cagiona pregiudizio alla fua fanità, tofto fi afte- 

nefle da tali fuoi pefifieri, ed'opere, rimettendo poi il tutto a me con 

fede; confidandofi nella mia benignità, la quale faprà ben condurre il 
tutto alla fua perfezione al tempo opportuno. 

Attriftavafi una volta Gertrude , non già per la (ua infermità , la 
quale molto volontieri, e pazientemente: foffriva per amore del funo dol- 
ciffimo Spolo: ma per cagione, che, non potendo operare, cola alcu- 
na colle fue mani, dubitava di confumare inutilmente iltempo; che pe- 
rò pregò la fopraddetta fanta Religiofa a raccomandarla a Dio; ilche 
avendo ella divotamente fatto, n° ebbe dal Signore quelta rifpolta : Il 
benignifimo Re non farebbe mai per averli a male della fua eletta , 
quantunque la conofceffe poco vogliofa di veftirfi delli foliti ornamen- 
ti, in tempo, ch'egli fi diletta grandemente di toccarle le mani; con- 
tuttociò però farebbe a lui cofa molto più gradita, fe prontiffima la 
vedeffe a fare quello, che a lui è di maggiore piacimento , ed è più 
conforme al fuo volere. In quefta maniera appunto fuccede del mio 
dolcifsimo cuore, il quale riceve bensì grandifsima foddisfazione dal 
vedere, che quefta mia eletta fopporta-così pazientemente le fire infer- 
mità, e che fubito che fi fente a ftare alquanto meglio, tofto fi accen- 
dè di defiderio di potere, contutte le fue forze, giovare alla Religione, 
con operare anco di più, quello , che portano le medefime fue forze : 
ma molto più a grado mi farebbe, sella fi rimettefle in tutto a me, 
e al mio Divino volere, fenz'attriftarfi del non potere colle fue mani 
operare cofa alcuna. 

Nella fteffa maniera, dubitando ella di vivere negligentemente, per 
non potere, a cagione della fua infermità, attendere alle fue folite ora» 
zioni, e a ricevere così frequentemente la fanta Comunione, com’ era 
folita di fare in tempo di fanità, ne fece fare per mezzp della/mento- 
vata fanta Religiola ricerca al Signore, perfapere quello, ch*egli fopra 
di ciò, ne fentiffe; ed effo fi compiacque di così rifponderle: Quando 
avviene, che alcuno lafcila S.Comunione, o alcun’altra opera buona, la 
quale farebbe molto volentieri, fe poteffefarla, fenza (uo grave nocumen- 
to; allora la mia liberalifima pietà fupplifce a, quefto , con applicargli 
tuttoquelbene, che fi fa nella Chiela; il che folamente a me afpetta , ed 
è mio proprio dono; e peròlamia eletta fi confoli con quefto rifleffa, 

Per 
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Per la medefima cagione del'a fua infermità, ftava afflitta, per ti. 
more, che le Perfone, che la fervivano, non perdeflero ancora loro in- 
utilmente il tempo; giacchè non fi vedeva feguire alcun miglioramento 
del fuo male ; laonde fece ricorfo alla più volte accennata Religiofa; 
affinchè faceffe fopra di ciò orazione al Signore , il quale pure fi com- 
piacque di confolarla con quefta rifpofta : A riguardo dell’amore, e 
onor mio voglio, che'a codefta mia eletta fi ferva con riverenza , be 
nignità, diligenza, e allegrezza; imperciocchè, io Iddio , abito in lei; 
e fra tutte l'ho eletta per capo di codefto Moniftero , affinchè tutte le 
Monache fieno tenute a fervirla, come fono tenute le membra al fuo 
capo; laonde ella deve, rallegrandofi , ricevere a mio onore ogni fer- 
vigio, che le viene preftato; poiché io, che fono fedeliffimo fopra tut- 
ti li fedeli amici, voglio, che per quefto mezzo fi aumentino li meriti 
di lei, e di tutti li miei amici, i quali ho determinato di volere rimu- 
nerare abbondantemente di tutti li fervigj, che nel fervirla, a lei fan- 
no, in quella ftefla maniera, come fe foflero fatti a me medefimo. 

Parendo a Gertrude , che per cagione della (ua infermità , non fofs' 
ella più atta a governare il fuo Moniftero , ne giovare potefle alle fue 
Monache, le venne penfiero di rinunziare al carico della fua Badia: ma 


prima di venire all’ efecuzione di quefto , volle confultarne il Signore, 


per mezzo della fopraddetta Religiofa divota fua Serva, affine di fape- 
re qual foffe fopra di ciò il fuo Divino volere; al che egli i degnò di 
rifpondere in quefta maniera: cioè, io fono pronto a fantificare la mia 
eletta per cagione del male, che patifce, e di abitare iu lei, in quella 
guifa , che abita il Pontefice nella Chiefa per la di.lei Santificazione ; 
e ficcome la Chiefa viene rinchiufa, e confermata dalle fue Chiavi; co- 
sì vengo in effa mia eletta a rinchiudere per mezzo della fua infermi- 
tà, tutte le vie; affinchè le cofe efterne non vengano ad impedirle‘di 
attendere con tutti i fuoi fenfi a me. 

To già diffi nel libro della Sapienza, che le mie delizie fono di effere 
co’ figlivoli degli Uomini; e pel mio Profeta Davide , che io fono vici- 
no a quelli, che fono tribolati di Cuore; laonde vedendo io quanto pa- 
zientemente ella fopporti le gravezZe della infermità; perciò, e con ra- 
gione, io defidero di abitare in lei, con aggiugnere al fuo buon volere, 
e fanta intenzione, tali Ornamenti , che ftando ella nella (ua Camera, 
a guifa di Regina quietiffimamente, io potrò a tutte le ore avere in lei 
le mie delizie, in quella maniera , che più farà in grado alla mia Divi- 
na Volontà, le ho lafciati li fentimenti efterni fani; affinchè poflà a tut- 
te le Figliuole della Religione manifeftare la mia intenzione , e qual fia 
il mio Volere: e ficcome nell’antico Teftamento lafciai l’arca, alla qua- 
le ricorrendo, aveffero i Figlivoli d’Ifraele , !' Oracolo de’ mici Divini 
Voleri, con comandare loro, che quella doveffero venerare, e riverire; 
così voglio, che ella, a guifa dell'Arca, confervi la manna : cioè , che 
le fue figlivole fpirituali. ritrovino dalle fue parole, e rifpofte la defide- 
rata Confolazione ; come pure voglio , che ella abbia le Tavole della 
legge: cioè, che poffa, e debba comandare quello, che debbono fare, 
o tralafciare di fare, fecondo il lume, che da me anderà veetenlioa In 

oltre 
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Li oltre voglio, ch’ella abbia la Verga di Aronne» cioè, che poffa, le deb. 
i ba correggere, e caftigare le delinquenti ; il.che tutto dee efla ricono» 
fcere per una fingolare finezza del mio Amore verfo di lei, poichè, po- 

tendo io ; fenza il di Iei:mezzo , fare tutto ciò , e correggere le delin- 

Î quenti, o mediante le mie infpirazioni, o a forza di tribolazioni $ con 
hl tuttociò mi compiaccio di fare dette cofe, per mezzo fuo ; affinchè, per. 
quefta ftrada , venga ad aumentare il di lei merito . Ne debbefi ram... 
maricare allorchè alcuna da lei corretta , non fi veniffle ad emendare;. 

perchè ciò non ritornerà in "detrimento del fuo merito, dopo ., che dal. 

canto fuo avrà ufata ogni diligenza ;- effendoché «all’uomo fpetta il pian- 

tare, e lo ‘inaffiare: ma il far crefcere a me fi appartiene. 

Per tenere efercitata la di lei pazienza permife il Signore!, che oltre 

le fue graviffime, e continue infermità, le avvenifflero molte altre occa» 

fioni di difeufti, ‘perfecuzioni, e calunnie di male lingue, le quali, in- 

terpretando finiftramente le fue fante azioni , la infamavano malamente 

nelle quali contingenze ella, non folamente non fi doleva de’ fuoi avverfarj: 

ma perfettamente adempiendo il Precetto Vangelico , «che .ci.comanda 

di fat bene a chi fa male, e di pregare per loro; Benefacite his, qui ode- 

runt vos, C& ‘orate pro perfequentibus , & calumniantibus ; vos : non cefflava di 

continuamente, e di tutto cuore, raccomandarli.a Dio, e pregare per 

la falute loro. Una volta fralle altre, effendovella in orazione, e. in at- 

to (ficcome fu la Regina Efter avanti il Re Afluero ) di fupplicare la 

Divina Maceftà per. il fuo popolo ; e per la Santa Chiefa, fu ella, con 

indicibile piacevolezza, accolta dal Re de’ Re, e introdotta. nel:fuo Sa- 

crario : cioè nel fuo dolciffimo Ctiore , con dirle quefte parole : Ecco; 

che io ti dono tutta l'abbondanza della dolcezza del mio Divino Cuore, 

della quale potrai liberamente .difpenfare. ad ogn’uno; quella porzione, 

che più ti farà in grado. Ella, allora, con tutte due le;mani, attignen- 

do da effo dolciffimo Cuore , quafi foffe acqua da inaffiare ; le più par- 

ziali fue grazie, le versò fopra tutti quelli, che gli erano ftati, in qual. 

che maniera, fuoi contratj; e'memicis e particolarmente fopra di quel. 

li; ch’erano ftati sì vdarinofi, e :contrar) agl’intereffi del fuo Moniftero ;” 

e che avevano molto rovinate le Ville fpettanti al medelimo , e a lei 

. «erano frati gravemente molefti , e avverfi, appena ebb? ella. ciò fatto, 

4 che conobbe in ipirito , che tutti quelli, ch’-erano flati tocchi, anco 

ss. con una fola goccia, da quella mifteriofa, e prodigiofa acqua farebbono, 
mediante la grazia del Signore, ritornati a vera penitenza, € falvati fi 
| farebbono. Continuando poi ella ) con molto affetto, a pregare per una 
Lil Perfona‘in particolare, la quale forfe più delle altre 1° era ftata contra- 
ria, e nemica, le parve di potere con maggiore abbondanza trarre dal 

Divino Cuore quella falutevole , e prodigiofa acqua, e fpargerla fopra 

della medefima Perfona ; il che appena ebb’ ella fatto 4 che vide detta 

Perfona riempiuta di grande amarezza; del quale inafpettato effetto ma- 

| raviglioffi ella grandemente: ma il Divino fuo Spofo la tolfe di dubbio, 
con darle la feguente intelligenza: cioè, che quando un amico dona ad 
o un altro fuo amico de’ denari; ricevuti, ch’eflo li ha, può, fenz al- 
È cun dubbio , farne quell’ufo , che più gli.piace ; e.così) per PI di 
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dire, può comprarfi delle mela, o dolci s o brufche , fecondo , che più 
gli aggradano ; e alcuna volta uno più volontieri comprerà delle bru- 
fche, e forti, che delle dolci; perché quelle fono più facili a poterfi con- 
fervare ; di quefta maniera fò io , allorchè , per le preghiere de’ miei 
Amici, infondo in alcuno la.mia grazia; poiché difpongo le cofe in mo- 
do , ch’effa venga fempre ad eflere , e ad operare in eflo quello , che 
veggo eflere più fpediente per la di lui falute, e pel fuo maggiore {piri- 
tuale profitto; laonde allorché 10 veggo , che gli terna più in fuo van- 
raggio l’eflere travagliato , e amareggiato , che riempiuto di confola- 
zione , allora la infufione della mia grazia gli fi converte in affanno, 
ed amarezza; mediante che, viene poi egli a meglio difporfi alle ulte- 
riori mie grazie , fecondo l’ottimo volere del Divino mio Cuore : e 
quantunque quefto fegreto affetto non fia a lui manifefto; contuttociò, 
a tempo opportuno , nom lafcierà di fentirne la fua efficacia ; e ciò tan- 
to più foavemente, quanto più fi farà affaticato di pazientemente tolle- 
rare per amor mio la da me infufagli amarezza, o fia qualunque cofa 
contraria, che avrò difpofto, che gli avvenga. 

Li difgufti che fi ricevono dagli Amici, e dalle Perfone da noi più 
beneficate , fogliono eflere più fenfibili, e cagione fono di maggior do- 
lore, e cordoglio ; quefto appunto volle il Signore , che quefta fua dilet- 
ta Spofa provaffe , per efercizio più raffinato della fua fua fofferenza, 
e pazienza ; e di fatto una Perfona , fralle altre, da lei fommamente 
beneficata, e per la falute della quale fi era grandemente con ogni fe- 
deltà affaticata, in vece di eflerle grata , e di corrifponderie colla do- 
yuta riconofcenza , fi diede a difpregiarla , fervendofi delle cofe da 
lei ricevute pet propria falute , per rivolgerle contro di efla in di leiLib.3 
difeufto , e contrariecà ; di che rammaricandofene ella col diletto dell’ 9* 
anima (ua , benignamente egli confololla , con dirle quefte parole : Fi- °° 
gliuola non ti attriftare ; perchè io ho permeflo tal cola, a tua mag- 
gior falute; poichè , dilettandomi io grandemente della tua compa- 
gnia , ed amicizia , ho così difpofto per poterti più fpefle volte go- 
dere; imperocchè ho io fatto , ficcome alle volte fuol fare un’amo- 
rofa Madre , che ama teneramente un fuo caro Figliuolino , la qua- 
le, per defiderio di vederfelo fempre vicino, ed intorno a lei allor- 
chè vede , ch’ egli fi diletta di andare fuori a correre co’ fuoi Com- 
pagni, per divertirfi con effo loro, mette d° ogn’ intorno delli (pa- 
ventacchi, e brutte figure , o altre cofe , che gl’ ingerifcono fpavento; 
affinchè, il fanciallo impaurito fe ne torni tofto al di lei feno ; così-ap- 
punto ho fatto io con effo te; poichè defiderando io fommamente , che 
tu non ti parta mai dal mio fianco, e te ne flii fempre a me vicina, 
ho permeflo, che quefta Perfona tua amica, e molti altri di tal fatta, ti 
fieno in qualche cofa avverfi, e contrarj, affinchè , non ritrovando 
tu in alcuna Creatura vera fedeltà , tanto più ardentemente te ne ven- 
ga a me, e più ftrettamente ti ftringa a me, che fono il folo fedelefra 
tutti gli amici, nel quale , fopra ogni altro amico , fi ritrova la vera, 
e Stabile fedeltà, e dilezione fincera . Ciò detto , tirandola nell’amoro- 
fifimo fuo feno, fi diede a farle molte carezze; e mettendo la Divina 
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fua bocca alle di lei orecchie gli diffe molte parole di grande confola» 
zione ; indi le foggiunfe: io fò teco, a guifa di un® amorofa Madre, la 
quale per mitigare al fuo tenero figliuolino l’ amarezza, che lo contur- 
ba; gli fa diverfe carezze , e molti vezzi ; così io fommamente mi di- 
letto delle tue amorofe parole, le quali fanno fempre alle mie orecchie 
un foayiffimo mormorio; fò con effo te, per acchetare , e fcemare le 
tue gravezze , e avverfità . Effendofi pertanto Gertrude. fommamente 
dilettata nel feno del Signore, ricevendo da lui infinite carezze, e Di- 
vine confolazioni, in. fine egli le foggiunfe quelt’ altre parole : Rifguar- 
da ora mia amantiffima tutte le interne parti del mio Cuore, e vedi, 

fe mai tu ti poffla ragionevolmente dolere della Divina mia fedeltà ver- 
fo di te ; che anzi diligentemente confiderando , vedrai, con quanta 
provvidenza, io abbia difpofte, e perfezionate tutte le cofe, nelle quali 
ti ho veduta intenta a me ; e come, perfino ad una fola parola da te 
detta per mio riguardo , e amore, io 1’ abbia ripofta in eflo mio dolcif- 
fimo Cuore, ad utiliffimo, e ficuriffimo profitto dell’anima tua. Il-che 
avendo ella diligentemente confiderato., e riguardato in eflo dolciffi> 
mo Cuore, vide, com? eflo per cagione della patita, e accennata 
gravezza , aveva ornata la di lei anima di un fingolare ornamento; 
fatto, a modo di fiori molto rifplendenti . In quefto mentre le fovven- 
nero alla mente alcune Perfone , le quali fapeva, ch’erano più afflit- 
te, e più anguftiate di lei., per cagione di più gravi, e più pe- 
fanti gravezze delle fue; laonde rivolta al diletto dell’ anima fua, 
gli diffe : o Padre Mifericordiofo , quanto fono più meritevoli di me 
quefte perfone di eflere da te confolate , e ornate di più preziofi or- 
namenti dalla tua bontà, imperocchèé , fopportando ‘effe cofe tanto 
più gravofe , e penofe delle mie, con tuttociò non fono poi così al- 
legerite , e follevate dalle medefime , con quelle carezze , e confola- 
zioni, colle quali ti degni così fpeflo , di follevare, e confolare me 
indegna , la quale, ciò non oftante non fa poi fopportare le picco- 
le .cofe contrarie., che le avvengono , con quella pazienza, e raffe- 
gnazione , che dovrebbe .. Al che il Signore le rifpofe , con dirle : In 
quefto , ficcome in ogni altra icofa., che a te appartiene , vengo a 
dimoftrare verfo di te una tenera; e delicata cura di fpeziale dile- 
zione ;. poichè io ti amo con quell’amore ; col quale ama una Ma- 
dre un tenero Figliwolino , .il quale volontieri ornerebbe di argento, 
e oro; ma perché ‘conofces che per la fua tenera delicatezza; ‘non po- 
trebbe: foftenere un tanto pefo ; perciò , in loro vece, lo adorna con 
fiori rifplendenti sì, ma.leggieti, e fottili, li quali non poffono aggra- 

varlo di più del fuo potere; in ital maniera fò io teco., permettendo, 
che ti avvengano piccole igravezze , affinchè non venghi poi a manca- 

re nella dovuta pazienza. Ciò intefo, e .confiderando la grandezza .del- 
la Divina pietà v@itfo di lei, con fomma gratitudine , fi diede .a loda» 
re, ed efaltare le adorabili, e benisniffime difpofizioni :del Signore: 

dopo;di che conobbe vin ifpirito., che quegli ornamenti di fiori ‘fottili, 

e leggieri, de’ quali avea veduto effere ftata la di lei Anima ornata 

per ‘cagione della paffata fua cafflizione farebbono (a riguardo di quella 

fra 
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gratitudine colla quale foleva rendere grazie a Dio nelle fue avverfità.) 
crefciuti, e divenuti più fodi, forti, e più rifplendenti ; e che ogn’ora 
farebbono divenuti più rilucenti, ogni volta, che cèntinuato aveffe in 
tale fua gratitudine. Da che venn° ella a comprendere , che, allor-, 
chè il Sigs&&te concede grazia ad alcuno di effere così paziente, e rafle- 

nato nelfe:fue avverfità, ch'egli venga altresì a rendere grazie di tali 
ue avverfità, ogni volta, che ciò egli fà, viene ad ornare l’anima fua 
così nobilmente, quanto fe la ornafle di oro puriffimo. Ma chi poi, fop- 
porta bensì con pazienza, le fue gravezze: ma però non rende grazie.al 
Signore delle. medefime, quefto non viene ad ornare così nobilmente 1” 
anima fua, cioè con oro puriffimo: ma folamente, per modo. di dire, 
con argento indorato, il quale è affai meno preziofo dell’oro puriffimo. 
Da tutto il fopraddetto poffiamo per noftro ammaeftramento ricavare; 
che li travagli, e le afflizioni, che il Signore ci manda, o permette, che 
ci avvengano, fiano di qualunque forta fi voglia, fono fingolariffimi fa- 
vori, ch’egli ci fà, per effere quefti di grande profitto, e vantaggio all” 
anima noftra: tuttochè da noi non fi poffa prefentemente ciò conofcere ;. 
e che però, non folamente dobbiamo in ogni finiftro incontro ftare ben 
pazienti, e raffegnati alla fua Divina Volontà; ma che dobbiamo di tut- 
to cuore ringraziarlo, come di un fingolariffimo favore a. moi fatto; il 
che facendo, verremo ( ficcome avvenne alla noftra Santa ) adornare 1° 
anima noftra, non folamente d’oro puriffimo, ma di preziofiffime gioje : 
cioè. di un merito. grandiffimo, il quale nel Paradifo ci farà godere una 
Gloria indicibile, e imponderabile. Dolendofi una volta col Signore di 
non aver ella il dovuto ornamento delle Virtù, per poterfi a lui prefene 
tare, ficcome' fece la Regina Saba al Rè Salomone, di molte gioje, ed 
oro ornata, egli la confolò con dirle: Non fai tu almeno quefto: cioè , Lib.«: 
che alcuna volta ti avviene di effere calunniata da maligni infamatori ? C?F- 
al ch”ella rifpofe: Io ben. lo sò, Signor mio; ma cimè | che per mia°* 
colpa io fono ftata più volte occafione di fcandalo al mio proffimo. A. 
quefto le foggiunfe il Signore, con dirle: Tu riceverai adunque in vece 
delle Virtù, che ti mancano, tutte le parole de’ malignituoi infamatori, 
colle quali adornata, te ne verrai a me; ed Io, mercè della mia pietà, 
moflo a compaffione di te riceverò benignamente;. e quanto: più la.tua: 
converfazione fenza macchia farà, come colpevole , riprovata da. tuoi 
Avverfarj:; tanto più il Cuor mio, con amantiffima piacevolezza, fi pie-. 
gherà verfo di te; di maniera, che verrai, per tal cagione, ad effere: 
fatta fimile a me, il quale, nelle Santiffime, e Divine opere mie, ebbi: 
fempre degl’infamatori, e calunniatori. 

Termineremo quefto: Capitole. con dire, che in tutti li più: duri in- 
contri, che permife la. Divina. Provvidenza, aveffe Gertrude, per raf- 
finamente maggiore della fua Virtù., ella. fi moftrò fempre al parere di 
chiunque la conobbe, non qual Donna di feflo:debolifimo:: ma , qual 
foffe: uno di que’ Beati Spiriti del Cielo, imperturbabile,. e forte; fenza. 
dimoftrare. mai, ne meno con una fola parola , alcun rifentimento., o: 
sfago; anzi dimoftravafi fempre con egualità dianimo; giuliva, e con- 
-@tenta:; perchè. il tutto. riconofceva., come veri fegnali , e faggi dell” 
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amore più parziale , e diftinto del {uò amantiffimo Spofo Gesù verfo 
dî lei; quindi è, che in tutte le fue avverfità, le quali, per verità , 
furono moltiffime , e grandiffime , non folamente , come già fi diffe , 
di graviffime , e lunghiffime malatie; di molte contradizioni di. Dome- 
ftici ; di perfecuzioni degli efterni ; di male corrifpondenze , e _villanie 
di quelli, ch’erano da lei ftati più beneficati ; di liti ingiuftiffime ; di 
ufurpazione de’ beni del fuo Moniftero ; d° invafioni di potenti nemici 
venuti ad affediare, e dare il facco al medefimo Moniftero j di priva» 
zione di Sagramenti, per cagione d° interdetto Appoftolico ; di defola- 
menti di fpirito , e di molte altre pruove , che Dio fece della fua pa- 
zienza , ella non folamente fi dimoftrò fempre conftante , e forte ; ma 
non ceffava- di rendergliene affettuofiffime grazie, come di fingolari fa- 
vori a lei compartiti dalla Divina beneficenza. 


GEA Pi 07 XV PIE 
Della fua grande povertà, e Fiaccamento da tutte le terrene cofe. 


Cat il Signore aveva prefcelto, in modo particolare, il Cuore . 
di Gertrude 3 affinchè poteffe in effo prendere le fue più gradite 
delizie ;. e foffe la fua ameniffima , perpetua abitazione; perciò , fina 
dalli più teneri anni della di lei Infanzia, lo prevenne in modo, che ,. 
nòn folamente non fe gli potè mai attaccare veruno affetto delle ter- 
rene ricchezze ; che anzi quefte 1° erano si altamente a fchifo, e 2 
noja, che; fenza grande faftidio , non poteva fentirle , neppure a no=- 
minare; quindi è, che, quando, ancora Bambinella, dimorava nel pa- 
lazzo Paterno , tralli fplendori , e ricchezze della fua nobiliffima Cafa, 
fentivafi, di tal maniera effere il fuo Spirito anguftiato, che propriamen- 
te le pareva di vivere in mezzo alle Spine; ne mai potè prendere come 
piuta pace, fe non dopo, che, ottenuta con fofpiri, e lagrime, la de- . 
fiderata licenza da fuoi Genitori, fe ne volò in feno al chioftro , per 
ivi ftrignerfi, ed abbracciarfi colla fanta povertà, da lei pregiata.più , 
che tutti i Tefori dell’univerfo ben fapendo ella , come illuminatiffima,, 
ch'era , il gran pericolo, in che fi ritrova, chi vive tragli agi, e le 
terrene ricchezze di troppo attaccarfi loro i e quindi di allontanare il 
proprio Cuore dall'amore al fommo , ed unico bene, ch*è Dio ; e pe= 
rò di perderfi eternamente . All’ incontro, ben comprendeva ella di 
quanto gran pregio fia preflo Dio la fanta Povertà, la quale, fino dal 
Cielo , venne in Perfona il Verbo-Incarnato ad infegnare , e a prati- 
care in Terta 5 per la qual cofa , polto , ch ella ebbe il piede nel èa- 
cro Chioftro, non folamente non rivolle mai più indietro il fuo fsuat 
do a quanto di ricco , o di fpeziolo abbia il Secolo; che anzi compa- 
tiva, con intima compaffione, tutti quelli, che, per condizione del lo- 
ro mafcimento, e del loro ftato, erano in neceffità di vivere ‘in mez- 
zo a tali pericoli: dal che facilmente fi può arguire, che ella, non 
folamente non ebbe punto di pena nel lafciare le ricche veltimenta , e 
le gale del Secolo, che ad una fua pari di ftirpe nobilifima, c Figlia 
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di ricchifimi Genitori , fi conveniva, ed, in loro vece, veftirfi ‘di una 
povera Tonica Monacale: ma che. anzi, nello fpogliarfi di quelle, e di 
quefte veftirfi, provò un’indicibile contento, e giubilo; e quefto, fen- 
za paragone , aflai maggiore di quello ,.che altri provato avrebbe nel 
cambiare i fuoi poveri Cenci in un manto da Spofa reale. 

Il rigore poi; «con ch? ella offlervò quelta fanta Virtù della Povertà , 
maffimamente dopo , che fe ne fù obbligata col Solenne Voto a Dio , 
non è poffibile il poterlo degnamente efprimere ; vilitava ben fovente- 
mente: ogni Canto della fua povera Cella. per. vedere fe in effi, a ca- 
fo, ritrovato avefle qualche cofa, che non le fofe onninamente necef- 
faria: e fe per accidente, l’avefle ritrovata, tofto la portava fuori, e 
confegnavala alla fua Superiora: o pure, colla di lei licenza, la dava a 
qualche: altra, che ne avefle di bifogno 5 ed in ciò fare non aveva ri-, 
guardo: più. a quefta, che a. quel? altra delle fue. Religiofe Sorelle ; per- 
chè. tutte: vigualmente ftimava., ed amava.in Gesù Crilto . Le fuppel- 
lettili: della fua Cella erano fempre le più povete, e le più abbiette del 
{uo Moniftero: cioè un poveriffimo letticciuolo, il quale per teftimonian- 
za di Lamberto Lufforio, Autore, che vifle nella di lei Patria; e al di Lib. 
lei tempo, poteva piutofto chiamarfi un’eculeo di martirio, che luogo ;-"* 
di ripofo, tanto era egli ftretto, e duro; un povero fcanno, ed un. ta-6jus 
volino di legno, alcune poche carte. d’imagini facre ,, con un. piccolo vita. 
Crocififlo; quefto eta tutto il grande arredo della. Cella di Gertrude, e 
fe nel tempoj ch’ ella attendeva allo ftudio delle umane fcienze aveva 
copia di libri, diquefti fe ne fpogliò affatto, allorchè dal fuo: Divino Spe. 
fo fu.con quella fpeziale grazia, che,.già, a fuo luogo dicemmo, chia- 
mata a maggiore unione con eflo lui. Le fue Vefti erano, per Jo più 
le più vecchie; e le più-rappezzate; di ch’ella fe ne compiaceva eftre- 
mamente; e però foleva dire, che il Veftito povero, e rappezzato è la 
livrea propria de fesuaci di Gesù: Crifto. Ciò non oftante. però; allor- 
chè l’erano portate alcune Vefti: o altre cofe neceflarie pel fuo ufo: af- 
finche fceglieffe quella, che le foffe ftata più in:grado; ella, altora, fen- 
za nemmenoriguardarle, e viftarle, chiudendo gli occhi, ftendeva la a 
mano a prenderne una; e quella, che prima incontrava, fofle buona, 0.Cap. 
cattiva, nuova ,.0 vecchia, intiera, o rappezzata , la prendeva con 13. 
grandiffima allegrezza, come cola datale dal {uo Divino Spofo; effendo 
ch’ ella credeva fermamente, che quello; .che il Signore le mandava, 
effo appunto foffe quello; che più le convenifle ;;\e perciò tolto glie ne 
rendeva: affettuofiffime grazie; ficcome propriamente fatto avrebbe, fe 
co’ proptj occhi avefle veduto porgerfele dalla medefima (ua Divina ma- 
no quella tal cola; quindi, e vile, o di qualche pregio fofs’ ella, ugual- 
mente fe ne rallegrava;\perchè il tutto riconofceva eflere in quella. ma- 
niera ordinato dalla Divina Provvidenza ; alla quale in ogni, e qualun- 
que evento; grande, 0 piccolo, che fofle, ftavaimmobilmente attaccata, 

e affilla. Ma quantunquesavefs’ ella il fuo Cuore cotanto vuoto, e fpo- 

gliato di ogni affetto di cofa terrena, e cotanto amante ella foffe della 

fanta povertà; di manierachè molto fi rallegraffe, allorchè le mancava 

qualchè cola neceflaria pel fuo vivere; ciò non oftante amava, ed ap- 
I e 3 preza 


Tr re) 





ORARIE i O. AI O Lo he 


70 DELLA. VITA 


prezzava grandemente tutte quelle cofe, le quali conofcéva effere più 
atte ‘ad eccitare in feftefla, o negli altri l’amore di Dio, o poteffe ri- 
tornare maggiormente’ nella di lui gloria, e onore; quindi é, ch? ella 
amava grandemente la Tavola sù della quale fpeffo fcriveva le cofe fpet- 
tanti al medefimo di lui onore: il libro divoto, sù del quale più fpeffo 
leggeva;.come pure i libri, nè quali vedeva, che ‘le altre fue Sorelle 
Religiofe più frequentemente lesgevano, e da’ quali, dicevano, riceve-: 
re maggiore edificazione; e di ritrovare materia di maggiore loro divo- 
zione; amava altresì, a modo di dire, li fedili del Coro, perchè in effi 
fi ftava lodando cotidianamente Iddio; il Refettorio, perchè in efso fi 
prendeva dalle Monache il foftentamento della loro Vita, per impiegar- 
la nel Divino fervigio. La Camera di ricreazione; perchè in efsa pren. 
devano il necefsario follievo dell’ animo; affinè di efsere più atte a fofte= 
nere le fatiche della Religione. In fomma osni qualunque cola, checavefa 
fe qualche rapporto al Divino Onore, e fervigio veniva da lei fomma» 
mente amata, ed apprezzat4; perchè il tutto ella riguardava in Dio; e 
a lui lo riferiva alla fua maggiore gloria. Perlochè, fe alcuna volta av- 
veniva, che dalla Provveditrice del Moniftero fi fofse fpefo qualche dena- 
ro per provvedere a qualche fuo bifogno, ne fentiva maravigliofo contene 
to, noti minote di quello provato avrebbe, fe tale fpefa fofse ftata fatta 
per ornare l’ altare medefimo del Signore: © per follevare: dalla fua mi- 
feria qualche poverello; e quefto non era per altro fine, fe non perché 
rimirando il Signore in fe ftefsa; giudicava, che talprovvedimento ftato 
fatto a lei, folse lo'ftefso, come fe fofse ftato fatto alla Perfona medefi- 
ma: del Signore . Similmente ; allorchè dalla neceffità coftretta, dava 
qualche agio, e follievo al fuo Corpo, come di mangiare, dormire, o 
ripofare, fe ne rallegrava altresì grandemente, non altrimenti, che, fe 
que? fervisi preftati ella avefse alla ftefsa Perfona del Signore; e ciò, co- 
me fi difse,' era; perchè risuardava Iddio in'lei, e lei in Dio: e:aveva 
interizione, che fi adempifse in-lei quel detto del Vangelo, che ‘dice : 
Tutto quello, che Voi avete fatto ad uno de? miei minimi l° avete’ fatto a me; @ 
così giudicandofi ella la minima di tutti li minimi del Signore, e. la più 
soverella di tutte le fue Creature, ogni fervigio , che preftava a fe ftefs 
a, intendeva di farlo a Dio medefimo. Quanto grato fofse poi al Signo- 
re'quefto fuo rettiffimo fine di così operare, ben lo dimoftrò egliin mol- 
te occafioni, ma particolarmente nella feguente. 
Ritfovandofi in neceffità di confortare alquanto il fuo Capo;cil'qua- 
le, per cagione di una ftraordinaria: applicazione; era non poco indebor 
lito; perciò, a laude del'Signorè, prendette ‘in'bocca alcuni ftecchi di 
Ibia, odorofi sarofani ; della: qual cofa tanto fe ne compiacque il Signore; che 
Lib.1quafi fofse ftato tirato da quella odorofa fragranza, con inaudita beni. 
Cap. pnità, fi chino verfo di lei, dimoftrando diaveregli quafi di bifognodi tal 
iz. confotto;e di poirizzandofi, pareva, che alitando!, mandafse fuori dalla Di- 
vina fua bocca un foavifimo odore ; indi; rivolto atutti lifuor Santi, dilse 
foro: Ecco quello, che io hò ricevuto di conforto dalla mia Spofa. Volendo 
coli con tali dimoftrazioni; e con tali parole far conofcere, quanto grato gli 
fofse l’operare di Gertrude colla fopraddetta sìpura, cretta VERNE 
2 
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Ma profeguendo il difcorfo più precifamente, in ordine alla fantà po+ 
vertà, dico, che quelta Virtù fù da lei fempre praticata in grado eroi- 
co, ed era tale il fuo affetto verfo della medefima, che non ceflava di 
deplorare con lagrime, che le: venivano dall’ intimo del Cuore la ceci- 
tà, fion tanto di que’ Mondani, che, con infaziabile avidità, vanno in 
cerca delle fallaci, e ingannevoli ricchezze, quanto la cinfedeltà di que’ 
Religiofi, e di quelle Religiofe, le quali, dopo di efferfi ftrettamente 2 
Dio obbligate col Santo Voto di povertà, mon anno poi orrore, con- 
tro. le loro giurate promefle, di contravvenire alla medefima i .cercan- 
do peggio de’ Mondani medefimi, di accumulare, ed arricchire 5 0 al- 
meno di poffedere molte cofe, eziandio contro la precifa Volontà de’ 
loro Superiori, non facendofi veruno fcrupolo di-ritenere, preffo loro, 
molte di effe cofe, da loro medefimi conofciute per fuperflue , e forfi 
anco vaniflime , e nocive : di cotal fatta di Religiofe non fe ne vide 
mai certamente nel.di-lei Moniftero ; perchè ogn’una di quelle Sante 
Religiofe cercava fempre di feguire, a tutto fuo potere, li fantifimidi 
lei elempli; e di perfettamente efesuire quanto, nelle: di lei ferventif- 
fime efortazioni, che fopra di talmateria andava loro ben fpeffo facen- 
do, da lei veniva loro infinuato , ‘e inculcato . Sì rodeva frattanto di 
rabbia il Demonio per non aver mai potuto tacciarla di avere man- 
cato, neppure in un’apice, fopra di quefta Virtù; cotanto da lui ab- 
borrita 5 contuttocià le parve di effergli prefentata una buona occafio- 
ine. di poterfi gloriare contro di lei, come d° inoffervante di.effla. Santa 
Virtù ; il che avvenne in quefta maniera : cioè . Stava Gertrude un 
giorno fiffa colla fua mente in Dio, ficcom? era folita di fare ; e nello Lib.3 
fteffo tempo, fi.tratteneva colla mano occupata, filando della lana, in CP 
benefizio del fuo Moniftero; nel qual mentre andava ella offerendo , e 3% 
raccomandando a Dio il fuo lavoro, accadde, che, continuando que- 
fto fuo efercizio, s’ incontrò in alcuni fili di lana non ben lavorata, li 
quali gittò, come inutili, a Terra . Allora il Demonio , il quale ftava 
attentiflimo fopra di ogni di lei azione, fe le accoftò, tutto allegro; e 
prendette que? fili in mano, a fine di prefentarli avanti il Divin Tri- 
bunale, in teftimonianza di aver ella contravvenuto al Voto della Santa 
povertà, diffipando in quella maniera la roba del Moniftero, il che da 
lei veduto, fi diede a chiamare il Signore in fuo ajuto ; il quale tofto 
cacciò il Demonio, fgridandolo dell’ ardire, che fi era prefo d’ introm- 
metterfi in un’affare, che andava tutto a fuo conto; poiché ella; fino 
da principio, aveva il fuo lavoro a lui raccomandato , e offerto. 

Cacciato in tal maniera il Demonio, reftò Gertrude molto conforta- 
ta, e confolata: contuttociò però non lafciò di fare, fopra tale avver- 
timento feria ponderazione, confiderando quanto fottilmente il nimico 
Infernale offervi le umane azioni, per avere occafione di accufare gli 
Uomini innanzi al Fribunale dell’eterno Divin Giudice. Da quefto fatto 
potrà ogn’uno imparare l’attenzione, che deve ufare, in ogni fua ope- 
razione, per non dare a quefto Capitale Nimico delle anime noftre al. 


cun motivo di poterlo, con fondamento, accufare innanzi al detto Di. 
vin Tribunale. ( 
E 4 CA- 
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a “Della fua efattiffima Ubbidienza i 


HI ha il fuo cuore veramente ftaccato da tutte le terrene cofe , é 

che unicamente afpira a. dar gufto a Dio, ead'acquiftare ‘le eter- 
ne vere ricchezze, non può non eflere diligentifimo offervatore della 
fanta ubbidienza; ficcome ne fu la noftra Santa Gertrude} la quale nel 
rinunziare ch’ella fece di tutto:cuore a quanto! v’ha:di vifbilefu que 
fta terra; € di dilettevole in quefto mondo; fece pur anco totale rinun- 
zia della fua volontà, e di ogni fuo arbitrio nelle mani: di Dio, e de? 
di lei Superiori; mediante il voto ‘della fanta ubbidienza, ch’ella fece, 
poco tempo: dopo il fuo ingreflo nel facro Chioftro: del qual voto ella 
fu così gelofa oflervatrice che ne riempiè tutti que’ gradi ‘di perfezio- 
ne, che in fe contiene quefta eroica virtù, .la quale, ben ofièrvata, è 
baftante per condurre un? anima alla più fublime fantità, che defide- 
rare fi pofla in una creatura, per anco viatrice fu di-quefta terra: per 
la qual cofa, sì nel tempo, ch’ella viffe fuddita, che in quello y che 
vifle, efflendo»Superiora, non fece mai azione alcuna, che colla totale 
dipendenza, e volontà di chi la dirigeva ,,e governava; non volendo, 
ne fentendo mai ‘altro; fuorchè quello, che, per mezzo de? fuoi Supe- 
riori,:Iddio voleva da lei; quindi non fi videmaiin lei un atto, o fe- 
gno benchè menomo, di ripugnanza ad ogni cenno de*medefimi fuoi 
Superiori; o grave, © leggiera; o ardua, o agevole foffe la cola, che 
“le veniva ordinata; guardandofi diligentemente di non mai difcorrere, 
e inveftigare nel fuo interno, fe quella, o quell’altra cofa, che le ve- 
niva comandata, foffe bene a fari, onò; ma depofto osni fuo proprio 
giudizio, teneva per buono, onefto, eragionevole, edottimo tutto ciò, 
che/, nelle occorrenze, le veniva ordinato; comefe ‘dalla bocca delme- 
defimo Iddio le fofle ftata intimata quella tal'cofa. Quindi fi dimoftrò 
fempre -prontiffima, non folamente nelfoggettare la fua volontà, e sit 
dizio alla fanta ubbidienza, che nell’ efeguire quanto le veniva coman- 
dato; dimanierachè era per lei lo fteflo I’udire la voce della Superiora, 
.@ del Superiore, che ubbidire; perchè , appena 1° era infinuato alcuna 
cofa..da farfi, che, non attendendo il precetto, 0 comando, fenz’aicu- 
na dilazioné; la metteva in efecuzione, anzi ben fpeflo s’ingegnava, e 
fi fudiava d’ indovinare qual foffe il'defiderio de’ fuoi Prelati, pet to- 
fto adempierlo dicendo poi ella; che ‘in ciò fare, provava ‘una alacri- 
tà, e dolcezza di fpirito ineffabile; il che Jeavveniva; perchè credeva 
«di certo, che, così facendo, veniva a fare la volontà di Dio; la qua- 
le ella ardentemente defiderava in ogni coladiperfettamente adempie- 
re. Per fempre più confermarfir; ed attuarfi nella pratica continua di 
quefta Divina virtù della fanta ubbidienza, fi metteva, quafî foffe in 
nanzi ad un lucidifimo fpecchio; a contemplarla, e a confrantarlacon 
«quella dell’ amantifimo fuo Spofo Gesù; e però ‘ben foventemente ri4 
volgevanella fua mente quelle parole dell’Appoftolo : Umiliavit O 
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faftus obediens ufque ad mortem e col fuo puriffimo fpirito, ed ‘occhio ill 
luminatiffimo della fua mente, penetrando ‘il gran pefo di quelte paro- 
le, :fi accendeva di defiderio; e di ardore incredibile ‘di perfettamente 
ricopiare in fe ftefla una così grande umiliazione del Fisliuolo d’Iddio; 
e confeguentemente di.ubbidire con fomma perfezione, fino alla mor- 
te; per in tal maniera renderfi, colla fomiglianza , più degna fpofa di 
Gesù !Crifto, il quale non mancò, in' molte occafioni, di darle a co- 
nofcere quanto egli gtadiffe quefta (ua diligenza, ed attenzione di: con- 
formarfi a lui in ogni cofa, e maffimamente nell’imitarlo, nell’ effere 
ubbidiente di tutto cuore fino alla morte . .Frallemolte:dimoftrazioni 
del fuo Divino gradimento, alcune fole ne riferiremo. Effendo ‘ella do- 
po una lunga, e penofa infermità aricora iconvalefcente; e però molto 
abbattuta, e fiacca di forze, vennero in'quel.tempo aldi lei Monifte-1;.; 
ro alcuni Signori di qualità, per ivi ottenere alcune di quelle Religio- Cap. 
fe delle più zelanti, e più offervatrici dellerezole della Religione Bene-64. 
dettina: acciocchè andaffero a fondare un altro Moniftero, nelloro Pae- 
fe affai diftante; il qual Moniftero volevano que’Signori, che fi fondaf- 
fe in tutto, e pertutto; fecondole regole, edoffervanze di quello: ove 
fava la Santa, e vi prefiedeva in qualità. di Badefia ; giacchè la fama 
della. di lei Santità, e di quella delle di lei Religiofe, correva per tut- 
te le parti della Saffonia, e della Germania ; quindi giudicarono detti 
Signori, che non fi poteffe fare cofa più grata a Dio, che dar princi 
pio, e incamminamento a quefta nuova. fondazione che fotto la dire- 
zione, ed efempio di alcune di quelle Sante ' Religiofe. Pervenuto ciò 
alla notizia di Gertrude, efaputo, che.que’Sisnoriavevano, fopratut- 
te, pofto la mira fopra di lei; e. che: perciò ne facevano le premure 
preflo de’ di lei Superiori: acciò foffe la prima ad effere prefcelta a quell” 
opera di così gran gloria di Dio; ella, prima, che le foffe intimata la 
ubbidienza da° medefimi fuoi Superiori, poftafi avanti P Immagine di un 
Crocififlo, con atti intenfiffimi di umilifima fommifffone., fi offerî al 
Celefte fuo Spolo, prontiffima. ad ogni fuo volere, e difpofiziotre; pre 
parata ad efeguire con ogni prontezza, quantoegli le avrebbe ordina. 
to; per mezzo de’ dilei Superiori, condefiderio di confegrare ancora da 
propria vita per l'aumento, e dilatazione della fua gloria; confidando 
nella Divina fua Bontà, che le avrebbe datoforze, e talento, per efe- 
guire quanto le avefle comandato; e ordinato , per mezzo della fanta 
ubbidienza; tuttochè allora, quante: alle forze corporali, fi fentiffe ella 
onninamente impotente a fare, da fe fola, due foli paffi, non che ad 
intraprendere un lungo viaggio. Orando ella pertanto, ed offerendofî, 
in detta maniera, al Signore; fu rapita invifpirito, e vide , che il St 
gnore Gesù ftava mirandola con ifpecialifima benignità, e benivoglien- 
za, con dimottrarle, colla giovialità del Divino fuo Volto , quanto le 
foffe ftato a grado quella fua prontezza, einteraraffegnazione alla fan- 
ta ubbidienza; indi le parve, che, abbaffandofi dalla fra Croce, la ri- 
ceveffe tralle Divine fue braccia, ebenisnamente accettafle la. genero- 
fa offerta, che di tutta fe ftefla le aveva fatto ; di poi unendola , con 
un vincolo d’ineftabile amore, al {uo Santifimo Coltata,. le igoni 200 
nafce= 
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nofcere, che tutti quelli, che con tanta generofità, e prontezza fifòg- 
gettano, com'ella aveva fatto , alla difpofizione, e volontà de’loroSu- 
periori, vengono a porgere un dolce retrigerio alle fue piaghe, ed un 
foave lenitivo aitormenti, ch’egli ha per loro patito nella fua Paffione, 
enella fua Croce; mercechè, per tal cagione, veniva egli da tali anime 
a ritrarre un compiacimento ineffabile. Inoltre le fece intendere ; che 
quella volontà anticipata, ch’ella aveva avuto di efeguire la di lui vo- 
lontà, e quella de’ di lei Superiori, era ftata cofa a lui cotanto accet- 
ta, quanto fe di fatto l’aveffe di già efeguita ; e che però ne avrebbe 
avuto nel Cielo la mercede, come di opera già fatta, e compiuta. 

La maggior prova, che fi pofla fare, a miocredere, della ubbidienza 
pronta ed efatta di un’anima, veramente innocente innamorata di Gesù 
Crifto, fi è quella, che bene fpeffo li Direttori delle Anime fogliono pra- 
ticare verfo di quelle, che da loro fono dirette, e che veggono più fiti- 
bonde, ed affamate del cibo degli Angeli: cioè, del Diviniffimo Sagra» 
mento dell’Altare, negando loro la Santa Comunione in certi giorni, 
ne’ quali maggior defiderio ne dimoftrano ; e ciò effi fanno, per far 
prova della loro foggezione , ed ubbidienza . Così appunto fuccedette 
una volta, fra le altre , a Gertrude , la quale, eflendofi con ogni dili- 

Lib.4eenza, e fervore preparata per comunicarfi, infieme colla Comunità, 
CaP. fi (entì all’improvvifo, intimare dal Confeflore di doverfi aftenere ‘quel- 
la mattina dalla Comunione , alla quale intimazione , tofté chinando 
il Capo; prontamente ubbidi; contuttociò però non potè diffimulare 
gl’impeti;, e trafporti del fuo Cuore, bramofiffimo di unirfi, per mez- 
zo del Divin Sagramento, all’amantiffimo fuo Spofo Gesù, maffimamen- 
te allorchè le altre fue Religiofe accoltavanfi alla Sacra Menfa ; poichè 
allora provò una fpecie di amorofo deliquio, nel qual mentre andava 
offerendo ad effo fuo Divino Spofo la di lei raffegnazione , e il fagrifi- 
cio della fua volontà fottomefla a quella del fuo Miniftro , con rappre- 
fentargli il defiderio, e la brama del fuo Cuore, che aveva di feco 
unirfegli Sagramentato, quando per la fua indegnità, non ne foffe ftata 
ributtata: fra quefte amorofe anfie, ed accefe brame, e la totale obla- 
zione, e fagrifizio della fua volontà, e proprio giudizio, ch’ella faceva 
a chi, in luogo di Dio, n°era l'arbitro, fu rapita in ifpirito , e vide 
l’amantiffimo fuo Spofo, che a lei, con ineffabile foavità, e benignità, 
1 accoftava , il quale giunto a lei vicino, fe la ftrinfe teneramente al 
feno, ficcome, far fuole, un’amorofiffima Madre il fuo tenero pargo- 
letto; ed applicando le di lei labbra al fuo Divino Coftato, le diede.a 
bere, in quella Sorgente di eterna Vita, un Nettare di Paradifo;. Indi 
le difle : Pofciachè oggé, conformandoti al parere , e alla ubbidienza 
altrui, hai lafciato di ricevermi Sagramentato; perciò bevi ora, a tuo. 
piacimento , di quefto torrente di Spirituale srazia, e Divino piacere!, 
dal quale, fenza veruna mifura; e taffa , fi diffondono tutte le Celefti 
delizie. Rimafe Gertrude dalla fovrana dolcezza di quella Celefte be- 
vanda cotanto inebbriata, che potè, ben cento volte di più, cenfolarfi 
di avere, per ubbidienza , lafciata la Sagramentale Comunione : men- 
tre fi vide così ben pagata, € rimunerata , di quella fua pronta, cé 
umi- 
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umile foggezione all’altrui comando ; e volontà . Quindi appres’ ellas 
quanto fia a grado al Signore, che uno fi lafci-ciecamente guidare da 
chi tiene, quà in terra, il fuo luogo: come fono li Superiori ,, e Diret. 
tori delle anime ; e quanto fappia egli compenfare , a cento doppj di 
più, qualunque cofa, ancorchè fantiffima ella fia , che fi lafci di fare, 
allorchè dalla Santa Ubbidienza ci viene vietata. 

Riferifce il Venerabile Lodovico Blofio , nel fuo Monilé Spirituale , a1,, 

Capo quinto, «che fin da quando Gertrude , ancor fanciulla , entrò nel i 
Moniftero, trafportata gia, finod’allora, ad una ‘perfetta mortificazione rit. 
di fe teffla, ricorfe alla fua Badeffa, per avere licenza di fare, una non cs 
sò quale mortificazione, e penitenza, la quale le fu negata; pofciacché la: 
Superiora giudicò non convenire, ch°ella faceffe quella tal cola. La Santa 
fanciulla, chinando tofto il Capo, come foleva, alla Ubbidienza , andò 
a confolarfi con Dio nella Orazione , offerendogli la Volontà, giacchè 
non poteva efeguire l’opera che defiderava di fare . Il Signore allora 
le apparve, e le diffe : Figlia, quando una Perfona lafcia di fare qual- 
che opera buona, per fare la Ubbidienza del fio Superiore , viene a 
raddoppiare il fuo merito; poichè io accetto, e gradifco la fua Volontà 
per l’opera medefima, tanto quanto l’aveffe pofta in efecuzione; quin- 
di allorchè uno, in tali occafioni, foggetta la fua volontà alla mia, ma- 
nifeltatagli, per mezzo della Santa Ubbidienza , viene a meritare, che 
io lo rimuneri con duplicato premio, € guiderdone; di grazia quì in 
Terra, e di Gloria nel Cielo. 

‘Per confermazione della Verità, ora accennata; mi piace quì di rife-Lib.s 
rire un confimile avvenimento, accaduto ad una Religiofa, Compagna, Cap. 
e Divota'di Gertrude, alla quale dalla fua Superiora fu impofto una cer- 89* 
ta cofa da fare , affai ardua, e penofa , la quale facendo , veniva poi 
impedita di potere attendere ad altre opere buone di fua maggiore fod- 
disfazione; perciò tutta afflitta, e fconfolata ricorfe a Gertrude, dan- 
dole conto della fua anguftia , e.turbazione . Ella ciò intelo., dopo di 
averla confolata, e invigorita a fare allegramente la ubbidienza iatale 
impofta; fi diede a fare orazione per lei, nel qual tempo il Signore le 
rifpofe in quefta maniera : La ubbidienza è di sì alto merito nel mio 
cofpetto, ch’ella fola fa, che uno fi guadagni tutto quel bene, che per 
I’ efercizio delle altre Virtù, potrebb’egli guadagnare , fe fi efercitaffe 
in effe, allorchè le lafcia per ubbidire al fuo Prelato; e in confeguenza, 
per adempiere la mia Volontà; ne farà punto defraudato della Divozio- 
ne, e giocondità, che fentirebbe nelle altre operazioni; perchè io le 
vengo ad accettare , e a gradire , come fe le avefle fatte ; perlochè le 
rimunererò poi,interamente . Con quefto Divino Oracolo del Signore 
potè Gertrude pienamente confolare quell’ afflitta Religiofa; e nello tel 
fo tempo ‘confermarfi ela medefima ; fempre più , nella pratica di una 
efattifima , e pronta ubbidienza ad ogni cenno de’ di lei Superiori; 
ficcome fu fempre folita di fare in ogni, benchè menomo , fuo av- 
venimento, h 

Moltiffime intelligenze ; ed infruzioni ebbe Gertrude dall’amantiffi- 
mo fuo Spofo Gesù fopra la importanza, valore , e merito nd 
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della Santa Ubbidienza, le quali mi rimetto a tiferire nella feconda pars: 
te: ove fi tratterà de’ Divini Ammaeftramenti.Ofa però, per compi- 
mento di quefto Capitolo; mi piace divaccennare una mirabile Vifione, 
ch’ cila ebbe fopra di tal'imareria, la quale può molto giovare ,- a fare; 
che ognuno fia attento ‘ad ‘efercitarfi in ognifua azione in quefta Santa 
Virtù. Le parve adunque;, un giorno ftanio in Orazione, di vedere. in. 
ifpirito la maniera, colla quale le anime degli Uomini paflano da quefta 
al altra vita; ed era ; che fubito ufcite»dal corpo dovevano quelle; a 
noftro modo d’intendere; paflare fopra di un altiffimo Ponte, formato‘ 
di un’affe, o fia'tavola:ben'ftretta; lifcia e pendente all’ingiù ; di fot-. 
«o al qual ftretto ponte.vi era un' orrendiffimo Chaos. d’ infinite mife-: 
rie, e profondiffimo ‘abiflo di eterni guai, e tormenti; paflando adun- 
que fu .di'quel'péricolofifimo Ponte le Anime tuttextremanti , e pauro« 
fe, molte di efle' precipitavano ‘abbafio: in quel profondo ‘abiffo ; altre 
poi; con molto ftento; temendo, e trepidando; giungevano finalmente 
a paffare detto Ponte 5 altre poi andavano , e paflavano fu di eflo con. 
gran franchezza»; ‘e coraggio ; e! quefte vide , che. avevano dai lati di 
effo Ponte cèrte ‘pertiche; alle quali fi ‘attaccavano; e coll ajuto di efle 
pertiche andavano ,. con 'gran coraggio, pel detto Ponte, e vi giugne-. 
vano a Capo. felicemente. 

Il miftero di ‘queta vifione le fu dato ad intendere in quefta manie- 
ra: cioè, che quelle, ‘che precipitavano abbaflo venivano ‘a fignificare 
quelle anime, che fenza alcun riguardo alle Divine Leggi , in, tempo 
della loro vita; viffero fecondo ilrloro capriccio, fecondando le loro paf- 
fioni, le feconde poi,'‘che arrivavano con gran ftento a capo del tre- 
mendo Ponte, erano quelle, che, ‘nelcorfo della loro vita, erano ben= 
sì viffute Criftiamamente: ma con poca dipendenza da’ loro direttori; 
e però non eflendo ficute di aver fatto bene quello., che avevano fat- 
to, andavano: con' gran paura!: le ultime poi erano di quelle. ;.che in 
ogni loto azione erano ftate foggette alla ubbidienza, e configlio de’. 
loro Direttori, e Superiori; e'iquefte, come che erano ficure.y ue certe. 
di aver fatto bene; perciò, fenzavalcuntimore, giugnevano al loro fe- 
lice termine: ognuno qui fi può fpecchiare per vedere qual fortele fa- 
rà per toccare melpluo:paffaggio all’altra vita. 
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Della fua Angelica Purità. 


{71 vorrebbe qui la penna di um Angelo per deferivere , come fi ‘con- 

a verrebbe, 1’ Angelica ‘purità di Gertrude ; poichè fu quefta.in lei 

In grado sì eminente, che pareva propriamente non effer ella veftita 
‘di umana Carne. Iddio che Iaveva ‘eletta per fua dilettiffima Spofa; 

e per fua:ameniffima abitazione, ‘affine di prenderfi in \efla le più gra- 
Lib.1 gite delizie, e di riftorarfi, per dir così, dagli affanni cagionatigli dal- 
“Pte moltiplicate, © '‘graviffime offefe , (che gli vengono fatte dalla maffa 
‘corrotta degli Uomini, colle loro fordidiffime Jaidezze ce Reattori 
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egli appunto fu quello , che fi compiacque di adornarla di quefto can- 
didiffimo giglio della Virginale purità, e di confervarglielo fempre intat- 
to, ed*illefo , fino all’ultimo fuo fpirare della prefente mortal vita; e 
ciò in grado sì perfetto, ed eminente, che il fuo bel candore non ven- 
ne mai offufcato con ombra, benchè leggiera , in tutto il tempo delli 
fua Vita. Quefta fua Angelica purità era sì conofciuta , e palefe, che 
le fue Religiofe ebbero a dire , quafi per ifcherzo , che Gertrude ,,an-;;p, 
cor vivente, potevafi mettere fugli altari tralle altre Reliquie de? San-Cap, 
ti, fenza fare alcun torto alla loro Santità . Il Signore medefimo più 9. 
volte ne diede certiffima teftimonianza; fralle quali, una volta, effen- 
do egli ftato pregato da una fua Divota Serva a volerfi degnare di dir- 
le qualche cofa da riferire a nome fuo alla (ua eletta Gertrude ( ciò 
fors’ ella dimandò al Signore per aver poi onefta cagione di feco ra-L;p.; 
gionare, come defiderava di fare ) le rifpofe, che dovefle dirle quefte Cap. 
due parole: Bella, ed Amena, non intendendo quella Divota, che figni- 10. 
ficar volefiero quefte parole, di nuovo pregò ilSignore di dichiararle il fi - 
gnificato di efle: ed egli le rifpofe così: Dille, che per la bellezza dell’ 
interno fuo adornamento fommamente mi piace ; e perciò viene la di 
lei anima illuftrata da un grande fplendore di Purità, e dauna incom- 
prenfibile bellezza della incommutabile mia Divinità: dille, che mip'a- 
ce per l’amenità delle fue Virtù, e però la fioritiffima giocondità del- 
la deificata mia umanità fiorifce con imperturbabile vivacità in tutte 
le (ue Opere. 

In altra occafione diffe pure il Signore ad un altra fua Divota , la 
‘quale faceva orazione per Gertrude, ch’effa fommamente le piaceva ,Libs 
per cagione della fua grande purità, la quale ella aveva, mediante la Car: 
continua infufione della fua grazia. A 

La diligenza poi, cura, e attenzione, ch”ebb”ella di cuftodire intat- 
to, e illelo quefto celefte teforo della fua purità Verginale, fu fenza dub- 
bio maggiore di quanto uno mai immaginare fi poffà ; poichè, illumi 
patiffima ch’ ella era, ben comprendeva il gran teforo, ch’ ella è ; e 
che perduto, che fi è una volta, non è poffibile di più poterlo riacqui- 
ftare. Sapeva ella altresi, che il Rè de’ Vergini, Gesù, fuo Spofo, il 
quale Gi pafce folamente tra gigli: pafctur inter lilia , non ammette con 
pace, che le anime da lui fcelte per fuo diporto, e per dolce fuo ripo- 
fo, comeera la fua, alcuna cofa ammettino, omacchia alcuna contrag- 
gano, che venga, anco in piccola parte, ad offendere il fuo purifimo 
Divino fguardo; per la qual cofa usò ella fomma cura, e diligenza di 
ben cuftodire le porte, o le fineftre per le quali, come dice la Divina 
Scrittura, entra la morte nell’ anima, che fono 1 fentimenti interni del- 
la ftels° anima, e fenfi efterni del corpo: li primi ella teneva ben chiu- 
fi, e cuftoditi, mediante un pieno, e totale diftaccamento da ogni ter- 
rena affetto, e da ogni famigliarità, e affezione con ‘Perfona veruna di 
quefto Mondo, ancorchè Santa ella foffe, e a lei giovevole, came fo- 
no li Padri fpirituali, ed altre Perfone dabbene, colle quali ella tratta- 
va benst volontieri, fecondo la neceffità, il bifogno, o la carità lo efig- 
geva: ma con tale cautela, che il fuo cuore non reftafic mai, neppur 
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în ombra, con qualche attaccamento verfo di effe; ftimando più. che: 
tutti li tefori dell’univerfo la libertà del fuo cuore ; il che il Signore 
medefimo fi degnò di rivelare ad un fuo divoto: cioè, che, fopra ogni 
altra cofa, che le piaceva nella (ua eletta Gertrude, fi era la libertà 
Lib.1del fuo cuore; che volea direz il fuo cuore totalmente libero ; e fciol. 
gl to da ogni, e qualunque, abbenchè menoma affezione , o. attaccamen- 
* to, che puzzafle dell’ umano; quindi è , che fi guardava molto diligen- 
temente nel parlare, di non ufar mai parola, che poteffle dar motivo dé. 
Lib.1tirare a fe il cuore di alcuna perfona; ‘acciocchè non aveffe poi ad; in- 
Cap. trinfecarfi tanto con alcuno in ‘amicizia , che venifle per tal cagione: 
?* a ritrarre il fuo cuore in Dio;'laonde ; qual mortifero veleno , fuggì 
fempre qualunque amicizia , che poteffe conofcere effere fenza fondamen- 
to, e fenza cagione Divina; di ch°ella era sì gelofa, perl’amore, che 
portava 4 Dio, che non avrebbe potuto fopportare, ché le foffe ftata 
detta una fola parola, nella quale foffe ftato punto di odore umano..; 
e molto meno del fenfuale amore. e ancorchè fi:fofle ritrovata in gran- 
diffimo bifogno, voleva piuttofto reftar priva di qualunque fervigio, o: 
beneficio altrui, che mai confentire , che il cuore di Perfona alcuna , 
per cagione di umano favore, foffe con effa congiunte; che però ogni 
-=fua parola, gefto, e azione fpiravano fempre odore di caftifima, e pu- 
“«“giffima oneftà; in tal maniera, che la infondeva in tutti quelli, che 
la miravano, o feco trattavano. Fu poi ella quanto a: i fenfi fuoiefte- 
riori, maffimamente de’fuoi occhj, sì circofpetta, che non mai guardò . 
in faccia ad uomo alcuno ia modo che le potefle reftaré imprefla la 
Zib.rimmagine, o figura di eflo; ficchè , veggendolo altra volta , le: aveffe 
sp potuta conofcere; e contuttachè l’affare, a negozio, che fecoluiavel- 
‘fe dovuto trattare, foffe ftato affai fegreto, e per lungo fpazio di tem- 
po; contuttociò fe ne partiva da colui con tanta cautela, e modeftia,, 
eh”egli non poteva dire di averla mai, neppure una fol volta, veduta 
alzar gli occhi:per-rimirarlo in faccia; ficchè ogn’une, che feco» trat- 
tava veniva fommamente dalla di lei Angelica modeftia campunto., e: 
incitato all amore della fanta. purità. 

Aggiunfe poi Gertrude, per inaggior cuftodia del grande teforo della: 
fua Virginale purità,-un”altra afsai attenta diligenza, la quale era dite- 
nere fempre il fuo cuore infiammato: ed accefo: dell’ amore di Dio, e 
aftratto.da tutte le cofe di quaggiù , il che, fopra ogn’altra cofa, èmeze. 
zo efficaciffimo pet:tal fine; poichè, ritrovandofli, il cuare tutto: occu+- 
pata: dal celefte fuoco, non è poffibile, che fe gli attacchifcoria dî pene. 
fiero, odi affetto terreno men puro; per confervare poi fempre accelo,. 
un sì nobile fnoco nel fantuario. del:fuo cuore, ftudiava, e meditava: 

nib EONtInUamente fopra qualche pafso: della Divina Scrittura, della quale. 
Cap. Cla fi dilettava fopra ogni umano credere , avendola fempre per le ma-- 
s. n?, procarando d’impinguarfi la mente colle faporite: vivande della pa+ 
rola di Dio, clie in efsa attentamente leggeva: ben fapeva. ella quello ,, 
che detto aveva il Magno Gregorio :.cioè:, clie la (pirituale rifezione 
dell’ anima, mediante la meditazione delle cofe di Dio, rende infipido» 
ogni terreno diletto, ficceme quello, che detto avea. S. Girolamo; cieè: 
dI 
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ama la Divina Scrittura, e non amerai i vizj della carne . Ma qui non 
è da ometterfi una circoftanza , che ben dimoftra quanto ella fofle ge- 
- Jofa di quefta Celefte Virtù della purità, ed oneltà ; ed è, che fe tal. 
volta le avveniva, ficcome non di rado avviene , l’imbatterfi coll’ oc- 
chio in qualche paflo della Divina Scrittura , nel quale fi faceffe men- 
zione di qualche azione , © fatto di cofa difonefta , 0 di foggetto poca 
puro , ella in tal cafo , s'era fola; o pur anco prefente vi fofle altra 
Perfona, colla più difcreta maniera, che poteva , s’ingegnava di tra- 
paffarlo , lafciando addietro quelle parole rammemoranti quella cofa po- 
co pura; o pure, fe non poteva trapaflarla, procurava di leggerla affai 
follecitamente , e prefto , fenza fiffare in efla il fuo penfiero, per non 
offendere la fua Verginale verecondia , quafi moftrando di non averle 
‘intefe; tuttochè celare non poteffe l’onefto roffore, che fi fpargeva to- 
fto nelle caftiffime fue guancie . H che fuccedeva altresì , allorchè ‘ve. 
niva da qualch’uno ricercata del fuo configlio, e parere, fopra tali ma- 
terie; poichè rifpondeva ella con brevifime parole, allontanando frat- 
tanto il fuo animo da quella cola; e con tale abborrimento, che piutto- 
fto fi farebbe :contentata, che le foffe ftato ferito il Cuore con un acu- 
tiffimo coltello, che di avere avuto occafione di udire, o di rifpondere 
fopra tali propofte. All’ incontro poi, allorchè le foffe occorlo di ragio- 
nare delle prerogative della illibata Virtù della purità , per falute, e 
giovamento delle anime, ne favellava alla libera, fenza punto moftrar- 
ne noja, o fegno alcuno di vergogna; anzichè, ragionando ella una-voi- 
ta de’ fegreti della fua Icefcienza con un Santo Vecchio Religiofo, volle 
Iddio, che fi apriffle, sìlargamente, con eflò lui-intorno alla purità, ch’ 
egli, ammirato , venne chiaramente a conofcere effern’ ella di tal ma- 
niera, e in sì eminente grado fornita, ed ornata, che potè poi egli 
certamente affermare di non aver mai conofciuto , ne praticato Perfo- 
na veruna, che fofle sì lontana , ‘ed elente da ogni movimento , o af- 
fetto contrario alla oneftà, comegli aveva comprefo efler ella: di che 
ne fece poi egli autentica teftimonianza, 

Non mancò però all’oro puriffimo della Verginità illibata di Gertru- 
de il fuoco della tentazione; cosi permettendolo Iddio; affinchè non le 
mancafle il merito del combattere, e .fi ‘veniffe a comprendere, per al- 
trui efempio, quanto raffinata fofs’ ella in quefta Virtù , fopra di che 
mi piace quì di raccontare un fol fatto; dal quale fi potrà comprende- 
re quanto ella, anco a cofto della fua vita, foffe gelofa di confervare 
intatto l’illibato fuo candore. 

Il fatto, il quale è affai ammirabile, viene riferito da Lamberto Luf- 
fonio, il quale viveva al tempo, che la noftra Santa era put’anco in 
quefta vita mortale, ed ‘è il feguente. ! 

Ritrovandofi Gertrude una volta nell’Orto del fuo Moniftero , ‘tutta 
fola , e ‘intenta a contemplare i Divini Attributi, all’improvvifo fe le 
fece incontro lo Spirito dell’immondezza, chiamato Afmodeo ; non già 
in figura terribile di Demonio : ma in aria ‘e portamento di un vago 
Giovine, il quale, con un fimulato gradevole ‘fembiante fi pofe a feco 
ragionare: ma parendo alla Santa cola affai rana , che in quel facro 
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recinto fi ritrovafle un Uomo, gli dimandò , come fofs’egli colà entra- 
to; al che egli rifpofe con dolci, e buone parole al principio; ma, 2 
poco , a poco , infinuandofi , con iterne impure fuggeftioni nell’ animo 
di Gertrude, ella fatta da ciò accorta, che quello, non peranche cono- 
fciuto per Demonio, le tendeva infidie, per farla cadere in peccato, 
ne fenti tale orrore, e raccapriccio , che tofto , fattofi il Segno della 
Croce, e invocarido i Santiffimi Nomi di Gesù , e di Maria ; fi lanciò 
in uno ftagno di acqua gelata , che ivi ferviva per inaffiare l'Orto, 
fpegnendo, in un tratto, con quel gelo lo incendio della lafcivia ; che 
il Demonio aveva pretefo di accenderle nelCuore. Ma, come che l’ac- 
qua era molta, profondo lo Stagno , e la ftagione affai rigida , fi fentì 
tofto penetrata tutta, e interizzita dal freddo; quindi ben prefto ven- 
ne a perdere le forze; e in confeguenza, per eflere ivi ella fola, a per- 
dere anco la fperanza di (campare la vita; contuttociò, non perdendo 
la fiducia, che aveva in Dio, fi raccomandò di tutto cuore a lui; af 
finchè l’ajutaffe in quel grande fuo pericolo ; non tardò il Signore ad 
efaudirla ; poichè tofto le inviò gli Angeli in fuo ajuto, i quali la cava- 
rono dallo Stagno fenza veruna lefione , e le reftituirono gli fpiriti vi- 
tali, e le perdute forze , reftituendo al di lei Corpo il calore naturale, 
e comunicando alla di lei anima nuovi, e più eccellenti gradi di puri- 
tà, cantando Inni di lode , infieme con lei, a Dio, e per la vittoria 
datale contro lo Spirito della impurità, e per averle così miracolofamen- 
te falvata la vita. Quefto avvenimento fece tale, e tanta impreffione 
nell’ animo gratiffimo di Gertrude , che fino, che le durò la vita, non 
cefsò mai di lodare; benedire, e ringraziare il Signore, per sì fegnalato 
benefizio, diaverla liberata da due sìgrandi pericoli di Anima ye di Cor- 
po; ne poteva rammemorare tale avvenimento fenza che le {gorgaflero 
dagli occhi teneriffime lagrime di gratitudine, e di amore verfo il {uo 
Divino Spofo liberatore ; proteftandofi, che fe anco non aveffe da Dio 
avuto altro favore, e beneficio; che quefto; quetto folo le farebbe baftato 
per farla accendere di un ardentiffimo amore verfo di lui, e di arden- 
te brama di confecrare tutte ‘le fue forze ; e tutta la fua vita nel Di- 
vino fuo fervigio. 

Quefta sì gloriofa Vittoria riportata , mediante il Divino ajuto da 
Gertrude contro lo Spirito: della fornicazione, fu cagione che Iddio, in 
premio di avere così valotofamente combattuto, le facefle quella ftefla 
grazia, che dipoi egli fece al gloriofo STommafo di Acquino;, dopo di 
aver egli così generofamente, col Tizzone; fugata quella lafeiva Don- 
na, ch'era ftata introdotta nella fua Camera per fargli perdere la fua 
Verginità: cioè, che da Angelica mano le foffero cinti i lombi, con un 
cingolo di tanta purità, che mai più in avvenire non fentiffe il fomite 
della concupifcenza, e la fua Verginal Carne reftaffe così foggetta allo 
Spirito, che mai più in avvenire patiffe alcun moto contrario alla one- 
fla;.e di fatto ella, da indi in poi, fi fentì così libera da.ogni ftimo» 
le; .0 movimento della fua Carne, che, non provando più alcun. con- 
trafto , e guerra nella fua parte inferiore; dubitò, per la fua umiltà ; 
che ciò le avvenifle ) per cagione della fua fragilità , e debolezza ; e 
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perciò il Signore, per non metterla a pericolo di cedere, e di cadere; 
fe foffe {tata tentata, l’aveffe liberata dal fentire gli ftimoli della mede- 
fima fua carne ; perlochè temeva di non dover poi effere a parte di 
quella glorio[a Corona, che Dio tiene preparata colafsù nel Cielo , per 
quelli, che, quì in.terra, hanno legitimamente combattuto : maffima- 
mente contro il vizio contrario alla purità ; del quale , parlando Sant 
Agoftino , dice , che frequente è la battaglia : ma rara è la Vittoria; 
contuttociò però non lafciò mai ella. di ftar fempre, come fi fuol dire, 
in guardia; ftando fempre preparata con digiuni , orazioni, penitenze; 
e fopra tutto con ufare ogni diligenza , e attenzione nel cultodite i 
fuoi fentimenti, e nello ftar lontana da ogni, e qualunque, benchè meno- 
ma occafione, che poteffe porgere al nemico occafione di combatterla; 
e ciò in tale maniera, che chiunque la offervava, così attènta , e dili- 
gente, avrebbe potuto credere, ch’ella foffe una di quelle anime , che 
in quefto genere di tentazione, fono le più tentate, e combattute ; il 
che per altro non era, fe non per il grande amore, e per la impareg- 
giabile ftima , ch’ella faceva di quetta Angelica Virtù; in ordine alla 
quale, e della eccellenza di effa aveva avuto da Dio fingolarifime illu- 
ftrazioni, e Divini ammaeftramenti; fra molti de’ quali, mi piace qui 
di riferire un folo, che le fu dato dal gloriofo Appoîtolo, ed Evangeli- 
fta S. Giovanni. 

Affiftendo ella un giorno , dedicato alle glorie di S. Giovanni Evan- 
gelifta, unitamente alle altre Monache , nel Coro al Mattutino , rapita 
in ifpirito , vide il gloriofiffimo Santo in un Trono di luce rifplenden- 
tifimo , di bellezza inenarrabile , intorno al quale facevano fefta, e 
cantavano Inni di gloria le Celefti milizie, e particolarmente efaltava-riy 
no la di lui integrità Verginale , mediante la quale , fi era meritato li Cap. 
più diftinti fegni di amore dal Divino (uo Maeftro; e la gran forte di 4. 
effere da lui; fra tutti, deftinato ad effere Cuftode, e Figliuolo della 
fua dolciffima Madre. Ciò intefo , e veduto da Gertrude , fi diede a 
pregare il Santo, che voleffe degnarfi d’impetrare da Dio, co? fuoi prie- 
ghi, la grazia a tutti di potere ufare tale diligenza nella cuftodia della 
Caftità, che poi tutti partecipare poteffero di quelle sì eccellenti lodi 
colle quali veniva egli cotanto efaltato, per la di lui Verginità. AI che 
egli le rifpofe: Chiunque nella Beatitudine eterna vuol godere, con eflo 
me; del pallio della vittoria, procuri, nel corfo della fua vita prefente, 
di fare quanto ho fatto io; edè, che io, in tutto il tempo della mia 
vita, ripenfando continuamente alle grandiffime finezze, e dimoftrazio- 
ni di fpezialiffimo amore fattemi dal mio Divino amantiffimo Maeftro, 
per aver io lafciato le nozze terrene per confervarmi continente , e ca- 
fto, mi ftudiai fempre in tutte le mie parole , ed opere di guardarmi 
diligentemente di non dare mai, ne a me, ne ad altri occafione, per 
la quale, quefta Virtù della Caftità, potefle in menoma parte venire 
ad eflere macchiata ; Laonde , allorchè occorreva per la neceffità, o 
dell'Anima, 0 del Corpo, che io aveffi, ficcome facevano gli altri Ap- 
poftoli, da trattare con Donne, fempre io ciò faceva con ogni caute- 
la, invocando fempre l’ajuto del Signore; quindi Pe fi cantano di 
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me quelle parole del Salmo : In tribulatione invocafli me, & ego exadî 
divi te. E per tal motivo pure io ho ricevuto dal mio dilettifsimo 
Maeftro quefto fpeziale premio, che la mia Caftità, fopra tutti gli 
eletti fuoi , venga lodata ; e' che nella gloria io goda un luogo. di fpe- 
| zialifsima eminenza ;} e dignità; poichè, con .accefo fplendore , diritta- 
mente fesso avanti colui, che fi chiama fpecchio fenza macchia ; dal 
quale, con ineffabile dolcezza, e ‘piacere , a me vengono li raggi dell’ 
amor fuo , in modo diftinto , indirizzati ; ‘ed ogni qual volta, ‘nella 
Santa Chiefa, fi fa memoria della mia Verginità,, fempre ‘il’mio Si- 
gnore, e amatore, con ineffabile dolcezza., falutandomi , mi fiem- 
pie di giocondifsima foavità , la ‘quale mi penetra fino all’intimo dell’ 
anima mia. 
— In quefto ragionamento del Santo Appoftolo apprefe Gertrude una 
grande lezione in ordine a quefta eccellentifsima Virtù della Cafti 
tà : cioè della grande ftima , che ne fa Iddio ; e 'del grandilsimo pre- 
mio, ch’egli tiene preparato nel Cielo a quelli; che la confervano il- 
libata . In oltre con quanta’ cautela conviene , che Uomini fragili ; 
come fiamo hoi, camminiamo fu quefta terra, per non macchiarla;; 
o dare ad altri occafione di ciò fare ; mentre un Appoftolo, cotat- 
to da Dio favorito, e di già confermato in grazia, ufava tanta di- 
ligenza per cuftodirla , vivendo con sì fevero raccoglimento , :e ti- 
more in tutti i giorni del fuo pellegrinaggio per non perderla . Della 
qual lezione fe ne fervîì poi Gertrude , non folamente per continuare: 
\ ma per accrefcere fempre più, le paffate fue diligenze nella ‘cuftodia 
dell’illibatifsimo fuo candoré il quale certamente non fu-lontano dall’ 
effere molto fimile a quello di effo Santo Appoftolo ; e in oltre per 
infinuare anco agli altri il modo , che tenere dovevano per. confer- 
| varfi puri, e cafti; il ch’ella faceva affai più col fuo efempio, che 
colla parola : cioè , colla fua angelica modeftia ; e ritiratezza da ogni 
umano commetcio, quando dalla necefsità non era violéntata, che 
ad ufcirne; ma particolarmente chi aveva la forte di vederla, tofto, 
dalla fola fua prefenza , fi fentiva inftillato nel cuore un grande amo- 
re a quefta Celefte Virtù ; e chiunque fi raccomandava alle fue Ora- 
Lib.1zioni pef ottenerla 5 fi fentiva tofto efaudito ; come ben lo provaro- 
Cap. no due fue Religiofe , una delle quali, effendo gravemente tentata 
d’ impurità , fubito , che ricorfe a Jei, e fi raccomandò alle fue Ora- 
zioni, fi fentì di repente totalmente libera 3° e l’altra ,‘con applicarfi 
al petto uno ftraccio, che aveva fervito per involgere un piede di 
effla Santa , tofto rimafe, anch’‘effla, libera da ogni tentazione, dal- 
la quale era ftata per avanti molto ‘moleftata ; ne più nell’ avvenire 
provò alcuno ftimolo contro là Virtù della purità. 


CA- 





DI:\S GERTRUDE. 83 


“Gio AdPaOital Xo XL 
Della fua teneriffima Divozione verfo la Paffione del Signore. 


Iccome Gesù Crifto fu il continuo oggetto: verfo del quiale fempre 

verfarono tutti gli. affetti del Cuore di Gertrude; così le di lui pe- 
ne, e dolori, paffione y e morte, furono mai fempre il foggetto piùfre- 
quenre ; e ordinario delle fue Divore meditazioni, e contemplazioni ; 
potendofi dire giuftamente di lei, che la Paffione del fuo ‘amantiffimo 
Spofo Gesù foffe il di lei cibo Spirituale di.ogni giorno ; poichè, con 
impercettibile ardore di fpirito, rimirandolo , quafi di continuo , coll’ 
occhio ben? illuminato della fua purifima mente , appaffionato , e im- 
merfo in un mare di pene, e dolori, fi ftruggeva altresi ella di conti- 
nuo in un maredi lagrime per la teneriffima compaffione, che di quelli 
ne fentiva; che però defiderava, con intenfiffimo affetto, di follevarlo 
da tante amarezze, e di prenderle tutte in fe ftefla, fe foffe ftato pof- 
fibile: o almeno di patirne altrettante per lui, per gratitudine , e cor- 
rifpondenza di tanto fuo amare ufato verfo degli Uomini, pur troppo 
ingrati, e fconofcenti; quindi è, che maifi vedeva più lieta, che quan- 
do fi ritrovava con eflo luì nella Croce, per mezzo o delle fue lun- 
ghe, e penofiffiime infermità: o delle frequenti defolazioni di fpirito: a 
Veniva travagliata, e afflitta da cattivi, e perfecutori : 0 pure dimen- 
ticata da fuoi più cari. 

Delle amarezze dell’ appaffionato {uo bene, e Divino Spofo fen’era 
ella fatto, come un fafcetto di mirra, chè di continuo portava tralle 
fue poppe 3 come già faceva la Spofa de facri Cantici: fafciculus Mirrbhe 
dileftus meus, & rubicundus inter ubera mea commorabitur. Che però diftribui- 
to avea, in ogn’ora del giorno, tutti li di lui dolorofi paffi , e pena- 
fe ftazioni, fino a che lo accompagnava al Calvario , e alla Croce ; 
procurando, in ogn°uno de’detti paffi, e ftazioni, qual’ape ingegnofa, 
raccogliere dalli fiori amariffimi delle. di lui pene, e dolori, dolciffimi 
favi di divozione , di amore? e di compaffionevole gratitudine : ma 
ciò, foprattutto, ella faceva ne’giorni di Venerdì, in ognuno de? qua- 
li, tutta in fe ftefla raccolta, e concentrata, ritiravafi da ogni umano 
Commercio, e da ogni efterna occupazione, per attendere unicamente 
a contemplare le amariffime pene fofferte per fuo amore dall’appaffio- 
nato fuo amantiffimo Spofo, 

Salutava poi frequentiffimamente le di lui Santifime piaghe ; e ciò 
faceva ella con tal fervore di fpirito, che un giorno, trafportata daun 
ecceffivo ardore di compaffionevol, e grato amore ; diffe cinque mila 
quattrocento feffantafei volte la feguente Orazione alla Santiffima Tri- Lib.4 
nità, în rendimento di grazie; e in memoria di tutte le ferite, c pia-C2p. 
ghe fofferte dal dolcifimo fua Spofo: Cioè gloria Tibi fuaviffima, dulciffima 5% 
benigniffima , nobiliffima , imperialis, excellentiffima, fulgida, femperque tranquilla 
Trinitas, pro rofeis vulneribus mei unice amatoris elelti, Jefu chrsffi + Il che fu 
sì gradito dal medefimo fuo Divino Spolo , Fig nre volle sr 
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farla con diftintifimo favore ; imperocchè , appena finito ebbe il nu- 
mero delle dette fue affettuofe falutazioni | che le comparve tutto glo- 
riofo, tramandando dal fuo Santiffimo Corpo; e maffimamente dalle 
fue Santiffime piaghe, una luce così fplendente, e chiara, e raggi così 
luminofi, che, al loro confronto, ofcuri pofflono dirfi i raggi del Sole , 
allorchè egli è nel fuo merrigio; nelle quali piaghe poi fi vedeano bel- 
lifimi fiori intrecciati d’ oro, con maravigliofo lavorio; indi } con fac- 
cia ripiena tutta di dolcezza, efoavità; le diffe: In corrifpondenza del: 
le falutazioni fattemi , io ti affiterò nell’ ora della tua morte ; e con 
quefte piaghe così luminofe , e rifplendenti, che tu vedi, metterò in 
fusa, tutti li tuoi nemici: e col manto della Divina mia carità copri- 
rò tutti li tuoi difetti; e quefto fteflo favore farò a tutti quelli, che , 
con pari divozione alla tua , faluteranno le mie piaghe. Quanto Ger- 
trude reftafle confolata da così dolce ,, e defiderabile veduta; ‘e molto 
i più da una così benigna , e vantaggiofa promefla ;; e quanto poi fofs? 
ella, da lì innanzi, follecita di continuare la pratica di tale divozione; 
ogn’uno può di leggieri perfuaderfelo. | 
Lib4 Una volta, nella Vigilia del Santo Natale nell’adorare ch? ella face= 
Cap.va con intimo affetto, ad una , ad una , le dolciffime piaghe del fuo 
4 unico amatore Gesù Crifto, gli dimandò, con cuore contrito, ed umi- 
liato, perdono delli mancamenti da lei commeffi nel Divino fuo fervi- 
gio, e allorchè poi fu giunta alla facratiffima ferita del Coftato, divo- 
tamente baciandola, da quel Divino liquore, di fangue, edacqua, che 
la lancia di un Soldato fece fcaturire , fu da tutte quante le fue mac- 
chie di tal maniera purgata , che divenne più bianca della neve con 
eflere altresì adornata di ogni maniera di Virtù; indi dall’ odorifero 
vapore, che da quello ne ufciva, fu. attratta, e immerfa nello fteflo 
} fonte di 6gni bene; quello poi, ch’ ella godefle , e ivi fentiffe, non è 
poffibile di poterlo con parole efprimere. 
Un altra volta, ftando innanzi ad un Immagine di Crifto Crocififfo, 
e confiderando ella lo fpafimo , che dovette provare il fuo dolciffimo 
Spofo, allorch’ egli da duriffimi Chiodi fu nella Croce confitto, e non 
potendo , come avrebbe delfiderato , metterfi ella tela in efla Croce , 
in ifcambio di lui, mofla da un ardente, e ingegnofo amore , gli levò 
i Chiodi di ferro dai piedi, e dalle mani, e in loto vece, gli pofe al- 
«_ trettanti ftecchi di odorofi garofani; indi ricercò effo fuo Divino Spo- 
3 fo: a dirle, fe ciò foffe ftato a lui di gradimento ; al che benienamen» 
Capo ne%a 2 Ò i È È O 
45. te tofto le rifpofe con dirle: che aveva egli coranto gradito il fuo af. 
fetta, e la fua divota intenz'one, che , in ifcambio, aveva egli fparfo 
il preziofifimo ballamo della fva Divinità in tutte le piaghe de’ di lei 
mancamenti, mediantechè venivano di tal maniera faldate tutte le fe- 
rite dell’anima fua, che tutti li Santi del Paradifo avrebbono eterna 
mente avuto piacere di rifguardarle così ripiene di cotanto preziolo. 
 balfame, e faldate con tanta perfezione, e in si eccellente maniera .. 
Di che reftò. ella, fopra agni credere, confolatiffima, coare ogn’ uno. 
può perfuaderfi. 
Parimente in altra occafione, fentendofi ella tutta. commoffa interiora 
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mente dalla rimembranza di tante, e si acerbe pene; e dolori fofferti 
dall’unico Amatore dell’animafua, defiderando direndergliene, in qual. 
che maniera, alcun cambio, a lui rivolta, glidiffe: Unica fperanza, eLib.4 
falute dell’ anima mia io ti prego, che ti degni infegnarmi in qual mo- ip 
do io ti pofla rendere qualche degno riftoro , in corrifpondenza_ dell’ ©” 
amariffima Pafsione da te fofferta, per falute dell’ anima mia . AI ch? 
egli le rifpole: Chi, per mio amore, rinunziando al proprio fuo vole- 
re, feguita la volontà altrui, mi viene a ricompenfare delle pene, e 
ingiurie da me fofferte nella mia prigionia , e cattura . Chi fi confefla 
colpevole, mi viene a ricompenfare della iniqua fentenza, colla quale, 
da falG teftimonj accufato , fui alla mattina , giudicato reo di morte. 
Chi ritira li fuoi fenG dalle cofe dilettevoli, mi viene a ricompenfare 
delle percoffle, e battiture, che, all’ ora di terza, mi furono date così 
fpietatamente. Chi poi, effendo Religiofo , o all’ altrui cura foggetto, 
fi fottometta volentieri, per amor mio, ai Prelati loro; ancorchè poco 
virtuofi, o difcoli, e pazientemente li fopporta, mi viene a ricompen- 
fare della dolorofa mia Coronazione di Spine. Chi, effendo il primoad 
effere offelo, fi difpone facilmente a dar la pace all’ offenfore , mi vie- 
ne ad ajutare a portare la Croce. Chi è follecito, con tutte le fue for- 
ze, nelle opere di carità verfo il fuo proffimo , mi viene a ricompen- 
fare del dolore, che io foffrij, allorche , fenza alcuna compaffione , fui 
fpietatamente diftefo fulla dura Croce . Chi , per ritirare il fuo proffi- 
mo dal peccato, non paventa ne cura i difagi, li difpregi, e le tribo- 
lazioni, mi viene a rendere il degno cambio della mia morte, la qua- 
le, all’ora di nona, io foftenni, per la Umana Redenzione . Chi final. 
mente giudica il fuo Proffimo, affai più degno di lui, di onore, di co- 
modità, e di ogni bene, mi viene a ricompenfare della mia Sepoltura.. 

Ammaeftrata Gertrude, in quefta maniera, dal fuo Divino Spolo, e 
Maeftro; dopo di avergli rendute affettuofifime srazie, procurò poiin 
ogn’ incontro, diporr’ ella fempre in pratica tal Divina lezione , e di 
fare , che anco altri faceffero lo ftefio; affine di follevarlo, in qualche 
parte, e in qualche maniera, dalletante fue pene, e dolori fofferti nel- 
la dolorofiffima fua Paffione. £ 


Girh-+P- 0 eh IL 
Di voz.ione ardentiffima verfo il Diviniffimo Sagramento dell? Altare. 


Utto ciò, che poteffe dirfi della Divozione, ch'ebbe Gertrude verlo 
T il Divinifimo Sagramento dell’ Altare farebbe, come un granello di 
fabbia, rifpetto a tutta l'arena del Mare; poichè non v'è lingua uma- 
na, che poffa, ne fappia degnamente parlarne; tutta volta, ne diremo 
qualche piccola cola, per Gloria di efla Santa, e per erudizione del di- 
voto Lettore. Aveva adunque Gertrude una divozione sì tenera, e si 
ardente verfo di effo Diviniffimo Sagramento, che appena pafsò un fol 
momento della fua Vita, che non aveffe il fuo Cuore, la fua mente, e 
tutto il fuo affetto rivolto a Gesù Sagramentato, verfo del quale fi fen- 
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tiva cotanto rapire, che in'effo folo trovava la fia Vita, la fua confo: 
lazione, e il fio refrigerio; quindi è, che ftava in continuo defidetio di 
riceverlo dentro di fe tel Sagramento dell’ Altare; di vederlo, allorchè 
fi diftribuiva agli altri, di affilterali nella Chiefa, allorchè, o ftava alla 
pubblica adorazione éfpofto, o rinchiufo fe ne ftava nel Tabernacolo ; 
anfiofa fempre di unirfi a lui intimamente, e di non perderlo mai di vi- 
fta; ardendo altresì d° ititenfifimo defiderio, che tutte le Creature del 
Cielo, e della Terra I° adoraflero , lo glorificaffero , ‘e gli rendeflero 
grazie, per sì immenfo beneficio fatto agli Uomini di volere :ftare trà 
loto Sagramentato, e farfi loro cibo, e bevanda; quindi è, che ‘per il 
gran fuoco d’ amore, che ardeva ‘nel di lei Cuore, al rifleflo di eflo sì 
Divino beneficio, fi vedeva non folamente il-di lei volto, come infuo- 
cato: ma per fino le mani fteffe parevano di fuoco, e'tutta la fua Per> 
fona; di modo chè anco le fue vefti pareva, che abbruciaffero, ‘e ‘iman- 
daflero fuori, come un vapore di fuoco; il che appunto ‘molte delle di 
lei Conforelle, ‘in diverfe occafioni l’avvertitono, non fenza loro srande 
ammirazione, la qual ‘cofa dava loro motivo di accenderfi ancor efle in 
grande amore verfo di efflo Diviniffimo Sagramento. Portata adunque 
Gertrude da quefta impetuofa famma , languiva, fveniva , -allorchè, per 
cagione delle fue, quafi continue infermità, non poteva comunicarfi, 0 
andare da vicino ad adorarlo, e sfogare con èflo gli affetti del {uo Cuo- 
re; perlocchè, fe dalla ubbidienza ; jo dalla naturale impotenza, non ne 
veniva impedita, non lafciava mai la fanta Comunione: ne il rifleffo 
della fua indegnità, e delle fue colpe poterono mai farfi, ch’ella ( tutta 
affidata nella Divina pietà ) lafciafle neppure una volta fola di comuni- 
carfi, parendole impoffibile di poter vivere, fenza unirfi Sagramental. 
mente a chi era tutta la fua Vita. Il modo poi, ‘ch’ ella teneva. per ap- 
parecchiart alla fanta Comunione, era di continuamente efercitartfi in 
atti eroici di tutte le Virtù , le quali poi offeriva a Dio, in preparazio- 
ne di effa: ma fpezialmente aveva in ufo di fare prima particolariffima 
memoria della Paffione di Gesù Crifto, meditando qualche paffo di efla, 
con quella divozione, che maggiore, Pera poffibile; e ciò per adempie- 
re al Comandamento di effo Signore Gesù -Crifto, il quale, nella inftitu- 
zione di efso Diviniffimo Sagraménto ci comandò, che ogni qual volta , 
ci accoftaffimo ad effo, doveffimo fare memoria di lui, con quelle paro- 
le: Hec quotiefcumque feceritis, facite in meam Commemorationem: pel qual fi- 
ne procurava con ogni fludio diafcoltaré prima una, odue Mefle; giac- 
chè nel facrificio dell’ Altare fi fa particolariffima memoria della Paf- 
fione del Redentore ; indi, tutta in fe raccolta , piena. di viva fede di 
tanto Divin Sagramento, dava due interne occhiate ; una ‘a fe, e Pal. 
tra a Dio, colla prima fi abbifsava in una profondiffima valle di ‘umil- 
tà, conofcendo, e confeffando la fua indegnità., e viltà; ‘e colla fecon. 
da s’innalzava colla fiducia , e fperanza in Dio, e nella fua infinita pie. 
tà, in tal maniera, con angelica modeftia, e compoftezza , fi accofta- 
va, con grandiffimo defiderio, ‘affetto, ed amore, alla fanta Comunio- 
ne. Soleva poi anco in preparazione ad effa ‘Santiffima Comunione , 
avere una"diligentiffima cuftodia del (uo Cuore , confervandolo fempre 
puro, 
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puro, mondo; giacchè diceva ella, che quefta cera una delle migliori 
difpofizioni che fi poffono avere, per accoftarfi ad effa; e per poter ri- 
cevere copiofamente gli effetti del Divin Sagramento . Recitava altresì 
tre Ave Marie, come le infegnò la Santiffima Vergine medefima 5 una 
alladilei purità, Valtra alla fua umiltà, Ialtra al fuo amore: colla prima 
pregava la Santilsima Vergine , che ficcome ella,;per la Verginale fua Lib.4 
purità, meritò di concepire nelle fue caftifsime Vifcere il Verbo Incar--?P- 
nato : così fi degnaffe di adornare , colla di lei purità, la di lei ani." 
ma ; affinchè degnamente poteffe ricevere il medefimo Verbo Incarna= 
to fuo Divin Figliuolo dentro di fe, mediante il Divin Sagramento . 
Colla feconda la pregava, che ficcom? ella per la fua profondifsima 
umiltà meritò di effere efaltata fopra tutti i Cori Angelici; così vo- 
lefe adornare la di lei anima della fua umiltà, affinché folle fatta de- 
gna , che il Divino fuo Figliolo fcendeffle ad abitare nell’ anima fua, e 
nel fuo cuore; colla terza la pregava, che ficcom’ ella, per 1’ ardenti[- 
fimo fuo amore, fu fatta degna di effere unita a Dio più di tutte le 
Creature infieme; così voleffe ornare l’anima fua col fuo amore; affin- 
chè intimamente poteffe unirfi a Gesù fuo Divin Figliuolo, mediante 
la Sagramentale Comunione. Diceva poi anco trè volte il Salmo La4- 
da'e Dommum Omnes Gentes; il primo, ad onoredi tutti i Santi, e di tut- 
ti gli Angeli, che fono nel Cielo, i quali pregava ad offerire a Dio 
per lei tutti i loro meriti, pe’ quali furono fatti degni di ricevere la 
gloria eterna, ch’efsi godono. Il fecondo, ad onore di Maria Santifsi- ja 
ma, la quale pregava ad offerire a Dio tutti i fuoi meriti, pe’quali fu 
fatta degna di elsere innalzata a tanta gloria fopra tutte le pure Crea- 
ture . Il terzo, ad onore della umanità fantifsima di Gesù Crifto il 
quale pregava ad offerire al Divin fuo Padre tutti gl’ infiniti fuoi me- 
riti di tutta la fua Santifsima Vita, Pafsione, e Morte, pe’quali meri- 
tò egli da efso Divino fuo Padre la eterna fua glorificazione ; e tutto 
ciò ‘a fine di efsere, come fi conveniva, preparata a riceverlo Sagramen- 
tato. Per quanto però ella ufafse di diligenza, e di affetti, in occupa- 
zione sì fanta, fempre ftimavafi indegna di accoftarfi all’ Auguftifsima 
Menfa , e fempre giudicavafi, non preparata; e perciò s’ingegnava , 
quanto poteva, di efsere adornata co’ meriti dè Santi, della Santilsima. 
Vergine, e di Gesù Crifto. 

Quanto piaceffero al di lei Amantiffimo Spofo , Gesù Crifto ; le di 
lei diligenze, la fua profondiffima umiltà, e le di lei ardentibrame, le 
mofltrò egli in moltifime occafioni, nelle quali, per difporla a camu- 
nicarfi con ogni fua foddisfazione, fi degnò egli fteflo di adornarla col- 
le vefti nuziali delle Divine fue virtù ; in prova di che fralle innume- Ljb.3 
rabili cofe, che fi potrebbono dire, una fola ne riferirò. Stando ellaun Cip. 
giorno per comunicarfi, e già avvicinata&i l'ora del'a Comunione, con. ?% 
fiderandofi manco apparecchiata di quello conveniva , parlò in quefta 
maniera all’anima fua: Ecco, che già lo Spolo ti chiama, or comegli 
anderai tu incontro, non efflendo apparecchiata con alcun ornamento 
de’ meriti, ficcomefi converrebbe ? indi, rivolgendo dentro di fe ilpen- 
ficro della fua indegnità, diffidata totalmente di fe ftefla, e poltatut- 
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ta la fua fperanza nella pietà d’ Iddio, diffe fra fe: febbene io ci met: 
teli mille anni di follecitudine, ciò non oftante, non potrei mai degna- 
mente apparecchiarmi; poichè dame non poflo avere cos’ alcuna, che 
vaglia, e che mi pofla render degna di una cotanto degna, ed eccel 
lente operazione, che però, almeno con fede, edumilrà; andrò incon 
tro al mio Signore Iddio, il quale, allorchè mi fcorgerà da lontano , 
commoflo dal °fuo proprio amore, e come pra , ch’ egli è ; mi 
manderà ad incontrare ‘da que ella grazia, la quale fia valevole a degna- 
mente apparecchiarmi, per condurmi innanzi a lui: Con quefta inten- 


‘zione adunque fi moffe ad andare alla fanta Comunione, tenendo però 


fempre fiffi gli occhi della fua mente, e delfuocuore nella fua bruttez- 
za, ed incompoftezza: ma pochi pad aveva ella fatto, che il benignif& 
fimo fuo amatore Gesù , rifguardandola con occhio ripieno di compali 
fione, anzi di amore, le mandò incontro, pet ben difporla » la fua me+ 
defima Divina Innocenza, colla quale la coprì, quafi, invece di cami 
cia bianca, e delicata; indi la veftì colla propria fua umiltà, median- 
te la quale. fi degna di unirfi a noi tanto indegni, veftendola, comedî 
una fottana , quafi di color di viole: di poi le diede la fua fperanza: 
cioè quell’ ardentiffimo fuo defiderio, ch’ egliha di ftringerfi coll’anima 
amata; con che l’adornò di fopravefte di color verde. În oltre le man- 
dò incontro il fuo amore, mediante il quale egli difpone tutte le cole 
in bene del’anima, col quale la coprì di un manto, quafi di color d? 
oro. Indi le mandò la fua allegrezza , mediante la quale egli afpetta, 
con indicibile defiderio, di coronare efs° anima con REA guarnita di 
preziofiffime gioje. Finalmente le mandò la ne confidenza : cioè, quel 
{uo infinito degnarfi nel prendere, ch’eglifa, le fue ci in un vafo 
di vile, e fragile umanità; riputando eflerele fue ricchezze il ritrovarfi 
co’ figliuoli degli uomini; con che venne a dargli li calzari, e fcarpe 
ben compofte; e ornate. Di tal maniera Gertrude veftita , dirò così, 
alla Divina, fi prefentò a ricevere il fuo Divino Spofo Sagramentato. 
Cofa poi ella provaffe nel fuo [pirito , e nel fuo infiammato cuore in 
quella fanta Comunione , non v°è lingua, che pofla narrarlo, ne io ho 


parole, che baftino ad efprimerlo. Ciò però. in qualche maniera, s°in- 
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tenderà dal fesuente avvenimento. 

Stando pure un'altro giorno per comupicarfi, e parendole, per le fue 
‘colpe, e negligenze ,. di effer'ella, come un carbone fpento, ilquale di- 
veniva, ad ogni momento, cenere; e che. fi riduceva qt vafi al niente, 
rivoltatafî al fuo amanti@fimo Gesù, fupplicol lo ardentemente, che, tal 
qual’ella era, fi degnafle offerirla riconciliata al fuo Divin Padre. Al. 
le quali preghiere ;i benigniffimo {no Spofo, moflofi a compaffione del 
la fua povertà, mediante un vivifico vapore, che ufciva: dal fuo ferito 
Cuore, tirolla a fe; indi la lavòicon cert’ ‘acqua, che da quello ne ufcis 
va, € l’attuffò nel fuo. vitale Sangue, il quale pure ufciva da efio Divin 
Cuore; mediante che tofio, di piccole carbone fpento; che le fembra+ 
va di effere, fi vide eflere, con gran vigore, ii uta, a modo: diben 
verdeggiante albero, li di cui rami fgividevano; agsuifa di um giglie; 
im tre parti (nella fua umanità. Santifima.). allora Gesù Crifto, pigliana. 
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do il detto albero l’offerì alla Santifima Trinità ad eterna fua gloria; 
la quale offerta fu da efla Santiffima Trinità cotanto gradita, che fu- 
bito il Bivin Padre ripofe nella parte fuperiore di detto albero tutti que’ 
frutti di virtù, e di meriti, che avrebbe potuto ella acquiftare, fe, con 
debita maniera, fi foffle difpofta a ricevere i doni della fua Divina On- 
nipotenza. Di poi il Figliuolo di Dio, e lo Spirito Santo ripofero nelli 
altri due rami tutti fimilmente que’ frutti di virtù, ch’ella avrebbe po- 
tuto produrre, fc fi fofle abilitata a ricevere gl’ influfi della Divina Sa- 
pienza, e della Divina Benignità. Ciò fatto accoftatafi Gertrude alla 
fanta Comunione, e ricevuto, ch° ella ebbe il Sacratiffimo Corpo di Ge- 
sù Crifto, vide, che detto albero, ilquale figurava la di leianima ave 
va fiffle le fue radici nel Coftato , e Cuore di elfo Signor Gesù Crifto, 
le quali radici, conimpercettibile, e maravigliofa maniera, vennero co» 
tanto petietrate dalla virtù della di lui Umanità, e Divinità, che tutti 
li frutti, ch’erano in detto albero fi videro rifplendere con un fplendo- 
re indicibile , afflai più , che non fuole far Poro fottopollo ad un Tuci- 
do Criftallo; di che, non folamente la Santiffima Trinità: ma tuttiliSant 
ti ancora ne prendettero un diletto di maravigliofa siocondità; perloc- 
chè efsi Santi, ripieni di nuovo, e fpezial godimento, alzatifi dalle loro 
fedie,. e piegate quafi le ginocchia, ripofero ciafcun di loro fopra de’der- 
ti rami; tutti i loro meriti, in forma di preziofa corona, a laude, e glo- 
ria di Dio, il quale, per cagione di efla Gertrude, fi desnava di cotan- 
to rallegrarli. Allora efla, rivolta al Signore j lo pregò inftantemente , 
che fi degnafle di concedere a tutti quelli, eh’ erano nel Cielo, nella 
Terra, e nel Purgatorio, mafsimamente a quelli, a quali ella era più ob- 
bligata, il giovamento de?frutti a lei, per la {ua Divina Benignità con- 
feriti: ciò fatto, cominciarono tofto le fune opere, fpezialmente quelle, 
ch’ erano nell’ albero, a fadare un efficacifsimo liquore; parte del quale, 
falendo al Cielo, venne ad accrefcere a tutti li fuoi abitanti il loro gau- 
dio accidentale; parte poi, fcendendo nel Purgatorio, venne di molto 
ad alleggerire le pene di quelle anime colà detenute ; parte poi finalmen= 
te, fcorrendo per tutta la Terra, venne ad apportare ai siufti nuova gra- 
zia, c ai peccatori contrizione, e penitenza. Con tali, e fomiglievoli 
mifteriofifsime vifioni, veniva Gertrude, quafi in ogni fua Comunione; 
non folamente rallegrata nello fpirito: maaccrefciuta fempre dal {uo dol- 
cifsimo Spofo Gesù di nuovi, e fempre nuovi gradi di grazia, di virtù, 
“e Santità; e quanto più ella fi umiliava , e fe ne riconofceva indegna ,, 
tanto più egli la invalzava, eingrandiva, e la abilitava a ricevere mas- 
siori doni, e favori: e tanto egli fi compiaceva di unirfi alla di lei ani 
ma purifsima, per mezzo della Santifsima Comunione , che quafi impa- 
ziente fi? dimoftrava, che veniffle ora, nella quale ella aveva a comu- 
nicarfi; in prova di che, bafterà il dire, che una mattina, eflendo-Ger- 
trude per comunicarfi, difse al:fuo Mivino Spolo: Sigavre., io invitata, fon Lib.3 
venuta: al tuo convito; ed'egli, con indicibile piacevolezza ,. e ferenità, le Ga 
rifpofe. Sappi, che con tutto il cuore io ti defiderava. tO 
Avvenne un*altra volta, che, mentre fi amminiftrava alle fue Mona- ?” 
«he u: Divino Sagramento., ftava ella con grandifsima. brama. di ve 
i quel 
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quelle Sagre Particole, ché fiandavano diftribuendo dal Sacerdote a quel 
le, che ff accoftavano a riceverle: ma tal volta, n° era impedita di po- 
terle vedere da quelle, che le pafsavano dinanzi: di che fentendone el. 
la gran difpiacere; mofso il Sisnore dal fuo dalce affetto, piacevolmente 
invitandola a riceverlo, le difse: 11 foave fegreto, che tra di noi pafsa; 
non è convenevole, che fia conofciuto da quelli, che da me fi allontana- 
no: ma fe tu ti diletti di fapere, che cofa egli fia, accoftati a me, non 
colla vifta, ma col gufto ; e proverai , che fapore abbia quefta nafco- 
fta Divina manna. 
AI propofito di rimirare con divozione le oftie confecrate, mi piacedì 
riferire ciò, che il Signore rivelò a Gertrude in ordine a quefto: cioè, 
che quante volte uno s° ingegna di rifsuardare con fede , e divozione 4 
lOftia confacrata, altrettante volte egli viene da Jui benignamente rie 
fguardato; e che nel Cielo avrà, per tal cagione, una fpezial gloria fo- 
pra degli altri, che ciò non avranno fatto. 
Allorchè Gertrude, o per cagione delle fue frequentifsime infermità , 
o pet ubbidienza de”fuoi direttori, a” quali, con ogni fommifsione ; e 
prontezza ubbidiva , non avefse potuto comunicarfî Sagramentalmente , 
il che ben fovvente le accadeva, per le dette due cagioni, non lafciava 
però di prepararfi, come fe avefse realmente dovuto comunicarfi; e pe- 
rò, in ifcambio della Sagramentale Comunione, fi comunicava, con ar. 
dentifsimo affetto, ed amore, fpiritualmente ; nelle quali Comunioni fpi- 
rituali provava ella non minori effetti di Celefti benedizioni, e favori , 
di quelli provava, allorchè realmente fi comunicava; ne il Signore meno 
. gradiva quella, che quefta ; al qual propofito fu dal Signore, in una 
pisa. confimile occafione, ricolmata di tanta abbondanza di Divine dolcez» 
13. 2€, che non è pofsibile, di poterlo narrare; e intefe in ifpirito, che il 
Signorè le diceva : che febbene colui, che Sagramentalmente fi comu- 
nica, confeguifce veramente un’effetto molto abbondante di falute, così. 
nell’Anima, come nel Corpo, ficcome infegna la fede; contuttociò co- 
lui, che puramente, a laude del Signore Iddio, aftretto dalla Virtù 
della Ubbidienza, o da difcreta cagione, lafcia alcuna volta di ricevere 
Sagramentalmente il Santiffimo. Corpo fuo: ma che poi, infiammato dal 
defiderio,. e dall’amore Divino, .fi comunica: fpiritualmente vien fat- 
to degno di ricevere un frutto abbondantiffimo di Divine benedizio- 
nî, fimile a quello, ch’ella aveva allora ricevuto in efla Comunione 
fpirituale ; abbenché ciò fia nafcolto all’ umano intendimento. 
In una mifteriofifima Meffa, che il Signore medefimo fi degnò di can- 
tare a Gertrude, il che fu in una Domenica dell’Avvento, dopo infini- 
L'è re finezze, e grazie, che il Signore le fece durante efla prodigiola Mef. 
. fa, giunto, che fu il Signore alla Comunione, Gertrude gli diffe : Qua- 
le , 0 Signor mio, farà ora la mia Comunione ? al che benignamente 
egli le rifpofe: Non folamente tu udirai quefto, che tu dici, colle orec- 
chie del cuore: ma foavemente lo gufterai con tutte le midolle dell’ 
Anima. Ciò detto, la chiamò a fe, e nel fuo feno delicatamente ripo- 
mendola , e dolcemente accarezzandola , fi degnò tanto grandemente 
verfa di lei, che ; colla Virtù della fua Divinità, tutta ae 
abi 
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l’abilito a poterlo ricevere Sagramentalmente tutto dentro di fe, e di 
unirfi, di tal maniera, con eflo lui, quanto mai può eflere capace una 
Perfona veftita di umana Carne. Avendo pertanto Gertrude Sagramen= 
talmente ricevuto il di lui :SS.Corpo, e Sangue, e a lui effendointima- 
mente unita, con una foavità da penetrare tutti i Cuori, le cantò egli 
quefte parole: Ecco, che io già "veggo quello, che bo defiderato; già ho confe- 
guito quello, che io fperavo , e fono, in ifpirito, congiunto a colei, che in terra 
ho io finceramente amato. Dalle quali parole, e in fpezie da quella parola 
in Terra, intefe Gertrude , che il Signore fi veniva a proteftare, che 
tutte le fue tribolazioni, e avverfità, ch'egli fopporto in Terra, le fop- 
portò di tal maniera, e sì particolarmente per la ‘di lei Anima, e di 
la falute di efla, che febben” egli non aveffle potuto ottenere dalla Aua 
fantifima converfazione , e innocentiffima , e infieme amariffima , paf- 
fione, e morte, ‘altro frutto , che aflai convenevolmente fi farebbe te- 
nuto per foddisfatto di quella eccellentiffima Unione, che in effa Comu- 
nione aveva ‘egli contratto con effo lei. O degnazione infinita del Si- 
gnore! o fortunatiffima Vergine Gertrude, quanto mai folte amata dal 
voftro amantiffimo Gesù! o quanto diletto gli apportafte mai nelle vo- 
ftre Comunioni, fe per quefta fola fi*dichiara baftantemente foddisfatto 
dell’avere egli fudato, e ftentato, per trentatrè anni, qui in Terra ; € 
di poi fofferto una paffione, e morte così atroce ! Chi, leggendo que- 
fte cofe, non fi fentirà ardere tutto di amore verfo un Dio così buo- 
no; e infieme non verrà tutto accefo di defiderio di accoftarfi con ar- 
dentiffimo affetto, più frequentemente, che glifia poffibile, alla S.Comu- 
nione; nella quale il Dio della Maceftà fi degna di prender le fue delizie 
coll’Anima amata? Chi altresì non ammirerà la Santità di quefta degnif- 
fima Vergine Gertrude, la quale fu fatta degna, in una fola Comunio- 
ne, di una unione così Divina, e intima col fuo Dio , e Signore ? lo- 
diamo adunque, e ringranziamo la Divina Bontà ; e infieme ringrazia- 
imola di tutto Cuore di tanto fuo degnarfi verfo delle fue Creature, € 
maffimamente verfo di quefta, cotanto da lui amata Spofa. 

Di pari venerazione, e amore ardeva il Cuor diGertrude pel Sagri- 
ficio incruento dell’Altare : cioè della Santa Meffa , nella quale fi con- 
facra, e fi offerifce a Dio il Divinifimo Corpo, Sangue, Anima, e Di- 
vinità diGesù Crifto; e però ftimava ella perduta quella giornata, nel- 
la quale non aveffe potuto affiftere a sì grande azione: ma quando era 
impoffibilitata da potervi intervenire: , procurava di affiltervi , almeno 
in ifpirito ; laonde, in mezzo alle fue più gravi, e dolorofe infermità, 
fi vedeva ftare tutta afforta in Dio, allorchè fapeva, per il fegno del- 
la Campana, che fi fava celebrando la Santa Mefla nella loro Chiefa, 
contemplando il grande Miftero, che fi Îtava allora operando, il quale 
poi ella, con grandiffimo fervore di fpirito offeriva a Dio, unitamen- 
te al Sacerdote, a .di lui eterna laude , e gloria, e in falute di tutti 
gli Uomini sì vivi, che Defonti ; e in aumento della accidentale Bea- 
titudine di tutti i Santi, ed Angeli; e ancora per i proprj fuoi bifogni, 
sì fpirituali, che temporali. Le eftafi, e iratti a lei erano, in tali oc- 
cafioni, famigliariffimi; e fe mai, in altro tempo, il Signore ti 
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Arava verfo di lei liberale delle fue grazie, in quello certamente della 
Santa Meffa lo provava ella liberalifimo, poichè a piene mani, le ver: 
fava in feno le Divine fue confelazioni, e nella mente le più recondi- 
te intelligenze, ed illutrazioni de? Divini Mifterj ; in fomma i più fe- 
gnalati fuoi favori; per la qual:cofa, in tal tempo, era frequentiffima- 
mente elevata in ifpirito ad intendere, e provare ciò, che occhio non 
vide, orecchio non udì, ne cadde in penfiero umano, con vifioni , il- 
luftrazioni, intelligenze fingolariffime : maffimamente circa il grande 
vantaggio, che ne riportano i fedeli, allorchè divotamente affiltonoal 
Diviniffimo Sagrificio; fopra di che, una cola fola mi piace quì di ris 

Lib.3 portare, ed è, che un giorno affiftendo ella divotamente, com?era fo: 

oe lita di fare, ad eflo Divino Sagrificio , intele divinamente , che .ogni 

18, qual voltà, alcuno, con divozione, fi ritrova prefente alla Santa Mef- 
fa, viene riguardato dal Divin Padre, con occhio di particolare amo 
re; e ciò, per il gran piacere, ch egli ha di quella oblazione sì di- 
vina, che gli viene fatta dallo fteflo fuo unigenito Figliuolo ; e viene 
ad eflere fimile a colui, che ufcendo dalle tenebre s°incontra nella lu- 
ce del Sole, che, in un iftante, G trova tutto illuminato, 


Cic; Pe Og DSC TI5I, 
Della fua fingolariffima divozione verfo della Santiffima Vergine Maria. 


HI ama Gesù da dovero, come l’ amava Gertrude, è impoffibile, 

che non ami ancora teneramente la di lui Santifima Madre, co- 

me appunto fece ‘Gertrude, la quale aveva fi tenera, e infieme fi ar- 
dente divozione , amore , e rifpetto verfo di efla Santiffima Vergine 
Madre, che non è poffibile, con fufficienti parole , di poterlo efprime- 
re. Quefta fua figliale divozione la cominciò fino dalla (ua infanzia , 
nel qual tempo fi dedicò ella tutta al di leifervigio, fcegliendofela per 
‘fua cara Madre, e Signora; e il medefimo fuo Divin Figlinolo, perac- 
crefcerle fempre più la fua figliale confidenza verfo di effa fua Santiffi- 
ma Madre, gliel’ affesnò per Madre, e procuratrice; affinchè a leido- 
veffe in ogni fuo bifogno aver filiale ricorfo , valendofi del di lei po- 
tentiffimo ajuîo, e protezione in qualunque fua neceffità; ilche fec?el- 
la fempre im ogni .fua occorrenza, e fempre ne provò gli effetti della 
materna fua cacità;"e amore, fperimentandone il di lei foccorfo, fenz” 
\ alcuni sritardo. Inpruova di che, ritrovandofi una volta Gertrude mol- 
‘Lie afflitta, per aWere intelo in una particolare rivelazione del Signore, 
__ «Che le fovraftava una certa.avverfità; mediante la quale però , fi fa- 
®&°3rebbono aumentati i di lei meriti; per il che, vinta dalla umana fra- 
'‘gilivà, cominciò a divenire paurofa: ma il Signore, compatendo la fua 
«debolezza, le comparve, in compagnia di efla fua Santifima Madre , 
e le difle, che ad effa doveffe far ricorfo, come a fua Madre , e Pro- 
‘curatrice, e non dubitaffle, che, mediante il di lei ajuto, farebbe fta- 
ta alleggerita dalla imminente avverfità; e la Divina Madre allora, be- 
mignamente fiendendo il fuo manto, la raccolfe fotto di elfo, e le pro- 
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mife la di lei protezione; afficurandola, che 1’ avrebbe fempre favori” 
ta, qual fua diletta figlinola ; ciò intefo da Gertrude, fi diede , da quel 
, punto a ricorrere fempre ‘con più figliale fiducia, alla fua dolcifima 
Madre; e fe per l’avanti le aveva profeffato. cordialifima divozione , 
ebbe poi molto maggiore nell’ avvenire, fpeffo offequiandola, riveren- 
dola, e falutandola con parole di teneriffimo affetto; quindi nonintra- 
prendeva poi mai cos’alcuna, maffimamente , fe dubbiofa fofe ftata 
della volontà del Signore, che non ricocrefle prima a lei, per averne 
la direzione , il lume neceffario; ‘e la licenza ; come appunto fec’ ella 
nel cafo fopraccennato j poichè, efflendo ella, poco dopo la fuddetta ri- 
velazione, ftata gravemente moleftata da una Perfona divota, la quale 
voleva, che le fcoprifle le grazie è e li doni, che il Signore le aveva 
fatto, € quelli particolarmente, che aveva ricevuto in un giornofolen- 
ne di feta, poco innanzi paffato; e giudicandoella, che il manifefare 
tali cofe, non foffe cola da farfi: ma, per altra parte, temeva jiche, 
dimoltrandofi ritrofa, e dura, non foffe ciò un contrapporfi alta volon- 
tà di Dio; in quefta ambiguità , fcelle per il meglio di ricorrere alla 
confolatrice degli afflitti, la fua dolciffima Madre Maria, la quale umil- 
mente, e affettuofamente pregò ad infegnarie cola dovefs’ ella fare, in 
fimile occafione, che fofle più utile, e più rata a Dio: alchè benigna- 
mente cella le rifpofe, con dirle: Spendi pure , figlia tutto quello; che 
tu hai, che il mio Figliuolo è ricchifsimo, e nonmancherà di compen= 
farti di tutto quello, che, a fuo enore, avrai fpefo. Con quefta rifpo- \ 
ffa venne Gertrude a comprendere , ch’ era volontà del Signore , ch’ 
ella, ad onore di Dio, e in profitto del Profsimo, manifeftaffe li doni, 

e favori, che riceveva; il che ella tofto fece; ma peròin tal maniera, 
che dalle fue parole poco profitto ne potevano gli altri ricevere ; per- 
chè non manifeftò le cofe feguite con quella chiarezza, che doveva: 
del qual errore fattafi accorta, fi gettò a° piedi del Signore, e con la- 
grime di vera contrizione le dimandò perdono, pregandolo a darle for- 

za di potere ciò fare, come fi conveniva; ed il Sisnore benisnamente 

le diffe: Dà pure allegramente la mia peeunia al banco; affinché , ve- 
nendo io, la poffa rifcuotere con ufura; aliora eila , tutta rimeffla alla 
volontà del Signore, cominciò ad allentare il rigore del fo proponimeti= 

to, ed’indi in poi, manifetò chiaramente li favori del Cielo, che anda- 

va ricevendo } € ciò meritamente ; perchè il Signore pretendeva, con 

far bene ad effa, dî farne nello fteffo tempo ancora a molti altri, i qua- 

li, nell” intendere la fua infinita degnazione verfo di lei, fi farebbona 
accefi più di defiderio di:fervirlo, e di amarlo: come appunto ne fegui 
poi I’ effetto. 

In tutii i fuoidnbbj, adunque, ricorreva Gertrudealla Santifsima Ver 
gine Madre, come ad oracolo di configlio, fempre feguendo li fuoi in- 
fegnamenti, e ubbidendo alle fue infinuazioni. 

In ud folenne ringraziameato, ch’ella fece a Dio: di tutte le grazie a Lib.a 
fei conferite; in. modo particolare fa menzione, e lo ringrazia, comedi Cap» 
particolirifsimo favore fitrole, nell’ averle affegsnato la Santifsima Ver- > 
gine, pet fua Madre; e Proeuratrice s è di averle daro li di lei {ufy 
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fragi. e la fua mediazione preffo di lui; e di fatto la benignifsima Signo- 

ra pigliò tanta cura di Gertrude , che frequentemente vifitandola. con 

aria di Paradifo, le compartiva grazie fegnalate., ed efaudiva le di lei 

i orazioni ancora in pro di quelli, che a lei fi erano raccomandati. Nel- 

le frequenti fue infermità corporali, e nelle fue afflizioni di {pirito, fem- 

fi pre fe la trovava al fianco benignifsima Confolatrice , e pronta Ajutat- 

| trice; in pruova di che bafterà il feguente racconto. i 

Ritrovandofi la Santa Badeffa, con tutte le Monache del fuo Monifte- 

ro, molto afflitta, e anguftiata , per cagione di certi loro potenti-ne- 

mici, i quali minacciavano dî dare il facco al Moniftero medefimo, con 

pericolo grande , che non veniffe fatto infulto alla. pudicizia di quelle 

Sacre Vergini, ricors’ ella, con grandiffimo affetto, fofpiri, e lagrime; 

Lib.4unitamente colle fue Monache, alla fua benigniffima Protettrice, e Ma- 

C.9 dre, Maria Santiffima; affinchè fofle mediatrice preffo il. Signore : ac- 

ciò non permetteffe una sì grande calamita, e rovina: ne furonovane 

le di lei fuppliches imperocchè, nelgiorno della Purificazione di effa San- 

tiffima Signora, Maria: mentre fi cantavano dalle. Monache nel Coro 

quelle parole, Ora pro nobis Santa Dei Genitrix , rapita in ifpirito, vide, 

che A benignifima Signora fi alzò dal fuo Real Trono, e fi proftrò 

avanti l’ eterno Padre, offerendofi mediatrice tra .eflo ,, e le Monache 

«di detto Moniftero, con pregarlo a degnarfi di volere efaudire le fer- 

vorofe fuppliche della fua eletta Gertrude, e delledilei Monache. Alle 

quali preghiere, moftroffi tofto placato il Divin Padre, e fubito il Di- ‘ 

vino Figliuolo fece rialzare la, fua Madre, e la fece federe, a. canto a 

fe, nel fuo Imperial Trono ; indi le diede ampia’ e libera podeftà di 

fare in ciò, quanto le foffe ftato in grado di fare. Allora la Divina 

Signora comandò fubito all’ Angelico Ordine delle Podetà, che folleci- 

tamente andaffe, e circondaffe d’ogn’intorno eflo Moniftero, e lo di- 

fendefle da ogni attentato de’nimici, sì vifibili, che invifibili; il che, 

in un inftante, fu efeguito dalle Angeliche (quadre , le quali pareva, 

che teneflero tra loro sì congiunti gli uni, agli altri, li loro fcudiguer- 

rieri, che non era poffibile ad alcunonimico di poterfi colà accoftare; 

e in cotalguifa, difefo il Moniftero dalle Angeliche milizie , mediante 

la protezione della Divina Signora , reftò Gertrude , con tutte le fue 
Monache, libera dalle minacciate rovine. 

Le gare amorofe, che paflavano poi, tra la Vergine Madre, e Ger- 
trude, fono indicibili, e forprendenti ; quella in farle favori fegnalatif- 
fimi, e quefta in corrifponderle con intimo affetto, oflequiandola, eri- 
verendola : tralle moltiffime grazie certamente, che fipoflono, per mo' 
to fingelari, annoverare, fono quelle, che le fece, per due anni conti- 

Libanui, nella Natività del Signore; come fi accennerà al fuo luogo; dan- 
Cap. dole il fvo Divino Bambino a baciare, e ftrignere al feno, a fuo pia- 
‘cimento; con di più imprimerglielo entro ilcuore: come pure, nelgior- 
nodella Purificazione, in cui altresì glielo diede Bambinello, ftretto in fafcie, 
ilquale poi ftrettamente ftrisnendofi al collo di Gertrude, le diede foavifimi 
baci; ricevendo poiella dal Divino alito del Celelte Bambino unriftoro di 
Paradifo; con che venne 2 farfi una ftefla cofa con effo Divino ina Die 
Eflen 
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| Efendo un giorno Gertrude tutta mnita a Dio nella Orazione, pregò 
il Signore a dirle, cofa potefle fare allora ; che gli foffe più £ grado, 
ed egli le rifpole: fta dinanzi alla mia'iMadre , la quale fiede a canto a 
me; e ingegnati di lodarla: ella tofto falutò la Santifima Vergine con 
quefte parole: Paradifus voluptatis, Paradifo del piacere, lodandola; per-Lib.3 
chè folle, fra-tutte Je Creature, ftata prefcelta ad effere ameniffima C2P- 
abitazione di Dio, e di tutte le fue Divine ricchezze ; pregandola ad!” 
ottenerle un Cuore tanto ameno, per la varietà di tutte le Virtù, che 
iddio parimente fi dilettaffe di abitare in effo; come in un ameniffimo 
Giardino di fue delizie . La dolciffima Signora allora moffla dalle divo- 
te preghiere di Gertrude, quafi Divina Giardiniera; le piantò nel Cuo- 
re, agguifa di bellifimi fiori, tutte le Virtù ; come farebbe Rofe di 
Carità, Giglj di Caftità, Viole di Umiltà, Girafoli di Ubbidienza, ed 
altre fimili cole , con che venne a renderla ameniffimo giardino del 
Celefte,. e Divino fuo Spofo. Di poi falutò la Santiffima Vergine , con 
quefte parole : Gaude morum difciplina; lodandola, perchè avefle così ec- 
cellentemente governata: la famiglia delle fue interne affezioni, e delli 
efterni fuoi fentimenti; e regolato avefle tutti li fuoi noti, interni, ed 
efterni; di modochè non aveffe mai fatto, detto, o penfato cos’alcuna, 
che non foffe ftata di tutta perfezione, e di pieno aggradimento a Dio; 
pregandola ad impetrare da Dio medefimo la ftefla grazia per lei. Al- 
le quali preghiere , moffa altresì la benigniffima Signora, parve, che 
mandaffe fuori da fe tutte le fue fantiffime affezioni , in forma di de- 
licate fanciulle comandando loro, che ciafcuna di effe fi uniffe ad ogn° 
una delle affezioni di Gertrude ; e che unitamente doveffero elercitare 
tutte le cofe, che foffero a grado al Signore; procurando di fupplire a 
quanto quelle di Gertrude mancaflero. Dalle quali cofe intes’ella, quan- 
to pronta fia la materna Pietà di Maria ad ajutare, e ad efaudire le 
preghiere di chi a lei divotamente ricorre. Volendo poi effla rendere, 
in qualche maniera il cambio alla Santiffima Vergine; di tanti fuoi fa- 
vori; perciò rivolta al Signore gli diffe: Eflendoti Tu, o Signore, fatt’ 
uomo , e fratello noftro, per fupplire agli umani difetti , io ti prego, 
‘che ti degni fupplire per me, preffo della tua Divina Madre, in tutto- | 
ciò, che ho mancato nel lodarla, riverirla, ed offequiarla . Alle quali 
preghiere , tolto il Signore, alzandofi , e poftofi avanti effa fua Santif- 
fima Madre, con amichevoliffimo affetto la falutò. Con che venne, fo- 
prabbondantemente , a fupplire a tutto quello, che Gertrude aveva 
mancato nel di lei fervigio. 

Soleva poi ella falutare frequentemente la Santiffima Vergine con que- 
fte dolci, e belle parole, le quali le furono infpirate dallo Spirito San- 
to: cioè : Dio ti falvi candido Giglio della rifulgente , e Sempre tranquilla Tri-Lib.3 
nità; e rifplendente Rofi d: Celefle amenità, da cui nafcere; e del di cui Latte, A 
pafcer fi volle il Re de? cieli 3 10 ti prego, che vogli pafcere le anime nofire 
delle Divine illuminazioni, Di quefta divota falutazione tanto fi compiace- 
va la Divina Signora, che una volta le comparve in forma di candi- 
difimo giglio, formato di tre foglie, conuna di efle ritta, e colle altre 
due dai lati, come fono i giglj; dichiarandole, che la foglia Fitto Sie 
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ficava la Potenza del Divin Padre, e le altre due la Sapienza del Fi- 
gliwolo, e la Bontà dello Spirito Santo ; e che ficcom' ella dalla Poten- 
za del Padre , dalla Sapienza d o { Bontà dello Spirito 
Santo era ftata riempiuta di tutti i doni, e di e le Virtù ; di mo- 
doché non imbrattò mai la fua candidezza con ‘tina benchè minima; 
polve di peccato ; così pure a lei., e a tutti quelli; ‘chedin ‘tal manie» 
ra, divotamente l’avrebbono falutata, avrebbe fatto loro provare; maf. 
fimamente nel partire, che’ avrebbe fatto la (loro anima dal corpo” 
quanto pofla operare la potenza di Dio Padre; ciò, che fappia ritro» 
vare, per la falute umana; la Sapienza del Figliuolo; e quanto anco'la 
Benignità dello Spirito Santo voglia abbondare di pietà ineftimabile; 
per condurli, con maravigliofa confolazione, alla Celefte Amenità. 
Salutò pur anco Gertrude, una volta fralle altre, la Santiffima Ver- 
Lib. gine con quefto faluto: Io lodo; e faluto te, Madre delle Bratitudini, degnif= 
Cap. fimo Sacrario dello Spirito Santo, per il dolciffimo Cuore di Gesù Criffo , Figliuolo 
»» d’ Iddio Padre, e tuo Amantiffimo; io ti prego, che in ogni noffro bifogno ci vo= 
gli fempre foccorreres e maffimamente nell’ ora della nofira morte . Del qual fa- 
luto tanto fi compiacque la benigniffima Signora , che le promife , che 
gliene farebbe ftata; a fuo tempo, buona riconofcitrice , fecondo la fua 
grande liberalità. | 
Era pur anco coltume di Gertrude di offerire alla Santiffima Vergi- 
ne il dolciffimo Cuore del fuo amantiffimo Figlinolo , con tutto quell’ 
amore, che le ha portato, e le porta, come a fuo amantiffimo Iddio, e 
dolcifimo Figliuolo ; il che , fopra ogni altra cola ,° veniva dalla beni- 
guifsima Signora accettato-, con gradimento , e piacere, Un giorno , 
avendo ella ricordato alla Santifsima Vergine, com’ efla, fopra ‘ogni 
umana, ed Angelica Creatura, fi era degnamente apparecchiata, e pre- 
Lib.4parata a ricevere dalla Santifsima Trinità quella immenfa Gloria , che 
Cap.-ora gode nel Cielo, la Santifsima Vergine tanto di ciò fi compiacque, 
49 che le fece cenno di andare a federe nel fuo Trono, a canto a lei, di- 
cendole: Vieni qui eletta, e poniti nelmio luogo con tutta la perfezio= 
ne di quelle Virtù, per le quali fi mofle l’afpetto della Veneranda Tri- 
nità a coinpiacerfi di me; affine, che parimente , per quanto però ti è 
pofsibile, pofla di te compiacerfi effa Beatifsima Trinità; di che, rima- 
nendo Gertrude tutta sbigottita, con grandifsima umiltà abbaffandofi; 
fe rifpofe: o Reina de’ Cieli, con quai meriti potrò io di ciò efler de- 
gna? Con quefte tre Virtù, foggiuns’ ella : cioè , colla innocentifsima 
mia purità, con cui apparecchialftanza accetta, nel mio Virginal Ven- 
tre, al Figliuolo di Dio . Colla profondifsima mia umiltà, per la quale 
io fui efaltata fopra «di tutti i Cori Angelici; e finalmente colla mia ar- 
dentifsima carità; mediante la quale mi congiunfi infeparabilmente con 
Dio. Avendo adunque Gertrude pregata la Santifsima Vergine , che 1° 
adornafle di quefte tre Virtù fue , fi fentì fubito tutta trasformata in 
ifpirito, e venn’efaltata fino all’altezza dell’eterna gloria ; ricevendo 
quelt’ onore, per cagione de’ meriti della Imperadrice del Cielo ;. laon- 
de, col favore di efsi meriti, fedendo , quafi a canto della Sovrana 
Reina de’ Cieli, onoratamente comparve avanti alla Maeftà del Signo- 
re 
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té, il quale, fopra ogni credere, di lei (ommamente fi compiacque. 

Per non allungarmi foverchiamente terminerò quefto Capitolo con ri- 
ferire una mirabile Vifione, e intelligenza, ch° ebbe Gertrude nel giora 
no della Santiffima Annunziazione in ordine alla salutazione Angelica , 
Ave Maris: vide adunque ‘in ifpirito, che ogni qualvolta {i diceva nel;; 
Coro dalle Monache l’.4ve Maria , tolto ne ufcivano tre mifteriofi fiumi- Cap. 
celli; uno dal Divin Padre, l’altro dal Figliuolo, e altro dallo Spirito 12. 
i Santo , iquali (correvano nel Cuore-della Santiffima Vergine ; e dipoi, 
con gagliardifimomovimento; ritornavano nel loro fonte, donde erana 
venuti. Li detti fiumicelli fignificavano la Potenza del Padre, la Sapien- 
za del Figliuolo, e la benignità dello Spirito, le quali cofe erano ftate, 
fopra ogni Creatura , più abbondantemente comunicate alla Santiffima 
Vergine; di modochè , dopo il Padre, ella è potentiffima , dopo il Fi- 
gliuolo, fapientiffima , dopo lo Spirito Santo; benigniffima.. Intefe poi 
anco, che ogni volta, che da° Fedeli fi dice divotamente 1’.4ve Maria, 
che i detti fiumicelli, con efficace corlo, {corrono nel Cuore della Bea- 
ta Vergine, con infinito fno godimento, e dipoi ritornano al loro fonte; 
dal quale ne fgorgano poi alcune vene, in aumento accidentale della 
Gloria di tutti i Santi, c di tutti gli Angeli, e in falute di tutti quelli, 
che fanno memoria di detta falutazione Angelica quì in Terra. 


CGA 000! XIII .V. 


Sua Divozione nelle Solennità, che celebra la Santa Cbiefa s e verfo 
diverfi Santi fuoi particolari Avvocati. 


Sfendo Gertrude tutta ripiena dello Spirito del Signore , non potea 

non effere ancora tutta ricolma dello Spirito della Santa Chicefa , di 
lui Spofa; quindi è , ch” ella a tutte le Solennità , sì del Signore, che 
della Beatiffima Vergine, e de’ Santi, che, alla giornata , vanno cor- 
rendo, fi preparava, e fi difponeva a celebrarle con intima divozione, 
ed affetto; perloché, oltre ilprepararvifi con orazioni, digiuni, e morti. 
ficazioni, procurava, fopra tutto, colla meditazione, e contemplazio- 
ne de’ Mifteri, che andavano correndo d’inveftigare il midollo di.efli, 
e li fini, pe’ quali fono ftati dalla medefima Santa Chiefa introdotti, e 
difpofti; affine di ricavarne per fe, e per gli altri que” fpirituali vantag- 
gi, che fi acquiftano da chi degnamente, e come fi conviene, fi confor» 
ma alle fantifime intenzioni di effa Santa Chiefa. 

Io quì non fono per ragionare, parte, per parte , ciò , ch’ella face» 
va; e ciò che riceveva da Dio di favori, grazie, e di fublimifsime in» 
ftruzioni, e intelligenze in effe Solennità; perchè farebbe d’uopo riferi. 
re quanto viene fcritto ne’ due libri, terzo, e quatto delle divine .infi- 
nuazioni; alli quali rimetto il divoto lettore , che però mi riftringo ad 
accennare folamente, ch’ ella profeffava fpezizie divozione al {uo Santo 
Patriarca San Benedetto, a Sant’Agoftino, a San Bernardo, a San Gre- 
gorio Magno, a Sant’Agnefe , a Santa Cecilia, a Santa Margarita , a 
Santa Maria Maddalena , e ad altri Santi, da’ quali , nelle loro Fefte, 
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ricéveva grazie grandi, ed cra fatta partecipè de? loro meriti, € fe ma: 


nifetavano la gloria grande, che godono in Cielo : ma fopra tutto non 
d'bbo tralafciare di dite alcuna cola della fua particolare divozione ver- 
fo del Difcepolo amato del Signore, San Giovanni Evangelifta, dal qua- 


le ella ricevette fingolarifimi favori ; alcuni de? quali mi piace , qui di 
riferire, a gloria di eflo Santo Appoftolo; dopo, che avrò detto il moti- 
vo, per cui ella ne fu così divota. A 


Lib4. Le comparve un giorno il Signore con avere a fianco il gloriolo Ap- 


Cap. 
d. 


poftolo San Giovanni, il quale pareva, che foffe veftito di un manto di 
color d’oro, ricamato d° ogn’ intorno di Aquile pure di oro; fotto delle 
quali fi fcorgeva un colore roffo ; aveva pure due gigli, fimilmente di 
oro; uno nella (palla dritta, e l’altro nella (palla manca. Nel primo era- 
no fcritte quefte parole: 1l Difcepolo amato da Gesù. Nel fecondo: Quefto è 
il cuftode della Vergine . Aveva pure avanti il petto una gioja bellifima, 
per fegno del favore finsolarifimo, ch'egli ebbe di ripofare , nelalti- 
ma Cena, fopra del petto del Signore; e nel petto fuo medefimo erano 
aletesi (colpite ; in lettere di oro vivo, quelle Divine parole del fuo Van- 
gelo: I principio erat Verbum . Ciò veduto da Gertrude , tutta afforta in 
I(pirito, e attonita dal vedere la gloria sì grande del Santo Appoftolo, 
ricercò il Signore a dirle, perchè le foffe egli allora comparfo ; unita- 
mente ad effo Santo Appoftolo, e l’aveffe sraziata di farle vedere la 
gran Gloria di effo Santo; al che egli le rifpofe : Il fine, pel quale ho io 
cio fatto, fié , acciocchè lo congiunga, con effo te, in ifpeziale ami. 
cizia ; e giacchè non hai Tu di prefente, alcun’Appoftolo , per tuo: par- 
ticolare Avvocato, io ti affegno lui, il quale fara fempre in Cielo, preflo 
di me, tuo fedelifimo Protettorè. Se così è rifpos’ ella degnati, Signor 
inio, d’infegnarmi, quale offequio pofla io preftare a quefto tuo ama- 
todifcepolo; AI che egli rifpofe: Chiunque , ogni giorno , reciterà, a 
fuo onore, un Pater nofter ( 0 pure di qualunque de’ miei Appoftoli ) 
con ricordar loro la dolce fedeltà, ch? effo ( e ogni uno di effi ) fene 
tirono nel loro Cuore, quando infegnai loro la detta Orazione del Pa- 
ter nofier, con pregarlo, che fi degni impetrare da me la grazia diac- 
coftarfi a me fedelmente, conferma perfeveranza; quefta grazia gli fa- 
rà conceduta, fino alla fine della (ua Vita. 

Nella Fefta poi di effo Santo Appoftolo, Gertrude, rapita in ifpirito , 
vide di nuovo effo Santo Appoftolo in una gloria ben grande, che le fta- 
va facendo grandi carezze; dal che prefe ella animo di raccomandargli 
molte Monache del (uo Moniftero ; il ch’egli molto volentieri accettò , 
con dirle: io miraffomiglio in quefto al mio Signore: cioè, che io amo, 
chi ama me. Indi le diffe : vieni meco, e andiamo a ripofare infieme 
ful dolce Petto del mio diletto Signore, nel quale fono nafcofti tutti i te- 
fori di tutta la beatitudine; ciò detto pigliatala per la mano, la condufs 
fe alla Divina prefenza del Salvatore, mettendo efla alla deftra di eflo 
Signore, e fe medefimo alla finiftra, di poile diffe: ripofiamoci un poco 
ambidue ful Petto del Signore; indi il Santo, toccando riverentemente 
effo Divino Petto, diffe: ecco, che quefto è il Santo de’ Santi; che in fe 
racchiude tutto il bene del Ciclo, e della Terra, Maravigliatafi però 
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Gertrude, ch’effo Santo fi foffe pofto dalla parte finiftra, e lei avefle ri- 
pofto alla deftra, lo ricercò a dirle; perchè ciò avefs? egli fatto; al che 
il Santo le rifpofe: La ragione fi è; perchè iohòdi già vinto ogni cola; 
e fono divenuto uno fpirito con Dio; e poflo fottilmente penetrare, ove 
non può chi ancora vive nella carne mortale; perlochè io mi fono fcel- 
to le cofe più falde: ma tu, ancor vivendo nella mortalcarne, non puoi, 
come me, penetrare, ne capire le cofe, che fono cotanto ferme, e fal- 
de, e quefta è la cagione, per la quale io pofi te alla deftra parte: ove 
vi è l'apertura del Coftato del Signore; acciocché da effo tu poffi rica. 
vare ogni abbondanza di dolcezza, e di confolazione : il che, inceffante- 
mente, e largamente, viene conceduto dal ferventifimo impeto del Di- 
vino amore a tutti quelli, che ne fono veramente defiderofi. Indi ripo- 
fandofi dolcemente Gertrude ful facratiffimo Petto del Signore, e fen- 
tendo il continuo movimento di que’fantiffimi polfi, per mezzo de qua- 
li continuamente fi moveva quel fantiffimo cuore, da ineffabile amore 
tutta infiammata, difse al Santo Appoftolo: O tu amato da Dio, non 
fentilti tu il gran diletto di quefti divini poli, allorchè ripofafti nell’ ul- 
tima Cena fopra del medefimo foaviffimo Petto; dal diletto del quale , 
io mi fento ora tutta rifcaldata? Al che rifpofe egli, certamente che sì 
anzi la loro foavità trapafsò fino al più intimo dell’anima mia, e ne 
fui da effi cotanto infiammato, che non v°è fuoco siardente, che ugua- 
gliare fi pofsa. Dopo di ciò, e di altre cofe, che le difse il Santo Gio- 
vanni, le foggiunfe, fe ti è a grado, avendoti fin ora moftrato quello , 
che io provai ful Petto del mio Signore allora, ch’ ero ancora in Terra 
adefso ti moftrerà quello, che ora io godo nel Cielo, de piaceri della 
Divinità; il che defiderando grandemente Gertrude di vedere , He par- 
ve tofto di vedere un immenfo Pelago della Divinità entro il Petto di 
Gesù, ed in efso ftare San Giovanni agguifa di un piccolo pefciolino , 
che nuotava in efso con ineffabile diletto, e con una dolciffima libertà , 
e pareva, che dal fuo Cuore ne ufcifse una vena di limpidiffima acqua, 
dalla quale ne fpargeva per tutto il Mondo giocciole foavifsime ; il che 
fignificava li ammaeftramenti pieni di falute, e la fia fanta Dottrina , 
mediante la quale aveva dato al Mondo la luce, e la cognizione della 
Divinità, principalmente col fuo fanto Vangelo: In principio erat Verbum 
&c. di quefta, e di altre fublimifsime intelligenze, fu fatta degna Ger- 
trude di ricevere dal Santo Appoftolo, il quale riveri poi fempre, ed 
amò con diftintifsimo ofsequio , ed affetto: ed egli la potefse fempre 
qual fua amantifsima Figlia, e qual dilettifsima Spofa del fuo amantifsi- 
mo Signore, ed in particolare le fece godere la {ua particolare afsiftenza, 
e protezione nel fuo eftremo pafsaggio da quefta all’ altra Vita, come fi 


dirà a fuo luogo. 
Gi ASD UTO OXA 


Delle fingolariffime grazie da Dio ricevute. 
Ui vi vorrebbe un grofso volume per regiftrare ad una, ad una le 


fingolarifsime, e maravigliofe grazie, che S. Gertrude ricevette , 
(iz nel. 
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nel corfo della fua Vita, dalla liberalifsima mano del Signore: ma, pet 
non allungarmi più del dovere , mi contenterò di accennarne alcune , 
così alla sfuggita, fecondo, ch’ella medefima, con incredibile gratitudi- 
ne, e profondifsima fua confufione, le và narrando nel fecondo libro 
delle Divine infinuazioni, ‘di fua propria mano fcritto; così obbligata di 
fare, per altrui ammaeftramento, dal Signore medefimo , le quali, poi 
epilogando, le accenna principalmente nel Capitolo vigefimo., e vigefi- 
+ moterzo di efso libro : ove comincia la {ua narrativa con quefte degnif 
Lib.» fime parole: Il cuor mio, e l’anima mia, con tutta la foftanza della mia 
Cap: Carne, con tutti i fenfi, con tutte.le forze del corpo, e dello fpirito 
ze mio, e con tutta la univerfità di tutte le Creature, ti dicano laude, e 
ti ringrazino, dolcifsimo, e fedelifsimo amatore della umana falute, per 
la mifericordia , che ti fei degnato ufar, così abbondante, verfo di 
ripame &c. ti benedica l’anima mia, Signore Iddio, mio Creatore, ti benc- 
Cap: dica Vanima mia, e fin dentro delle mie-vifcere confefsi a te le ftelse 
23». (tue mifericordie, colle quali la infinita pietà tua, tanto indebitamente , 
mi hà tutta riempiuta. O mio dolciffimo amatore , ringrazio da ogni 
banda, che io poffo, la immenfa mifericordia tua, perla quale, lodan- 
do, glorifico la tua coftantiffima pazienza, che hai ufato meco, diffi- 
mulandp la cieca pazzia della mia infanzia , puerizia., adolefcenza, e 
gioventù mia &c. nondimeno mi hai eletta per tua abitazione infino dal- 
fa mia fanciullezza .&c. Ove ella comincia a rammemorare le immenfe 
grazie ‘dalla Divina liberalità ricevute, le quali di già, in gran parte , 
aveva di prima più difufamente narrate ne’ Capitoli antecedenti di det- 
to fecondo libro; ed io pure attenendomi a detti Capitoli di eflo libro», 
gradatamente le anderò accennando. 

La prima , e principal grazia, della quale egli è d’uopo quì di far 
menzione, fi è quella di averla 1] Signore, fino dalla eternità, eletta ad 
una fpeziale fantità, e grazia; il che poi, al tempo determinato , ebbe 
il fuo pieno effetto: come ben ‘fi raccoglie dalla ferie di tutta la di lei 
favtiffima Vita. Indi poi di averla , fino dalla fua infanzia’, pre- 
venuta colle benedizioni di dolcezza, con lumi, e intelligenze aflai fu- 

-periori alla, per anco, lattante fura età. Di averla fino dalli cin- 
que anni della medefima fua età, chiamata, e accolta nel feno del- 
la fanta Religione, tralli’ fuoi fpezialifimi amici. Di averle data 
en’.ottima indole, e dolcifimo naturale , inclinato al'bene , e abbor: 
rente il male, con uno fpirito vivaciffimo, mente limpidiffima, e chia» 
ra, atta ad apprendere, in breve tempo, qualunque cofa le folle ftata 
infegnata .. Di averla , negli anni della fua puerizia , adolefcen- 
za; e parte ancora ‘della fua gioventù ( allorchè, con troppa avidità , 
e paffione, attendeva allo ftudio delle umane fcienze .). difefa, e pro» 
tetta in modo, che perciò. non veniffe mai ad allontanarfi da lui con 
erave colpa: ma folamente di aver permeflo che incorreffe in qualche: 
tiepidità; fu della quale, come fopra ftabiliffimo fondamento, determi- 
nato aveva ( mediante la di lei contrizione , umiliazione , e confufio- 
ne, che di ciò poi n’ebbe ) di ergere-il grande edificio. della granda 
{ua ‘fantità,, e) perfezione .. Di averla ;. al tempo ordinato della (ua: 
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divina provvidenza, con grazia f(pezialifsima, a fe tutta tirata, e uni- 
ta; riformando, in un inftante, il fuo interno , e le potenze dell’ ani-.. 
ma fua, in tal modo, che, da lt innanzi, foffe poi fempre un vivo fuo tb. 
tempio, e cafa di amena, e grata fua abitazione, nella quale prender :;. 
poteffe le fue delizie; ficcome fa l’ amico coll’ amico, e lo fpofo colla 
diletta fua (pofa; il che feguî; come già altra volta fi accennò, effendo 
ella di età di anni 25. compiuti; e già entrata , per giorni ventuno , 
nella età di anni 26. alli 27. di Gennao, alcuni giorni avanti la Felta 
della Purificazione di Maria, di averle, poco dopo, dato una 
sì chiara, e profonda cognizione di tutto il (uo interno, e conofcenza 
de’ più nafcofti feni del fuo cuore, che venne chiaramente a conofce- 
re tutte le cofe, che in efso fi ritrovavano, non bene ordinate, e che 

a Dio non gradivano; e tutto ciò, mediante le frequenti apparizioni , 

e vifite del fuo dilettifsimo Spofo Gesù; difponendola, ed allettandola ,Lib.5 
mediante else, a più familiarmente, e più intimamente unirfi a lui, ad, #0 
rimirarlo con più di perfpicacia , ed a goderlo più liberamente, e di- 
mefticamente. 

Di averle, nello ftefso anno della rinovazione del fuo fpirito ; 
non fenza particolare difpofizione della divina fua provvidenza, fatto 
capitare alle mani una bellifsima, non meno , che degnifsima Orazio- 
ne, che ritrovò fcritta in un picciolo libricciuolo del tenore feguente,, 

» Signore Gesù Crifto, Figliuolo di Dio vivo , concedimi grazia , che 

»» con tutto l’affetto del cuore, e con anima fitibonda , io pofsa fem- 

,» pre afpirare a te, ed in te folo , dolcifsimo ; e foavifsimo , refpira- 

,; re 5 e con tutto lo fpirito mio, e con tutte le vifcere , verlo di te 

» folo, che fei la mia beatitudine, andare anelando. Scrivi, mifericor- Lib.» 
3» diofo Signore, col tuo preziolo Sangue le tue ferite nel mio cuore; ac.Car- 
so ciocchè io polsa in efse leggere il dolore, e l’amor tuo ugualmente ;É 
,» € fa, che la memoria delle tue piaghe refti continuamente impreflsa 

sa nel più intimo del mio cuore: affinchè ecciti in me il dolore, e la 

,s compafsione verfo di Te; e che l’ ardore della dilezione in me fi ac- 

» cenda, degnati parimente, che ogni creatura mi fembri vile, e che 

> tu folamente abiti dolcemente nel mio cuore. 

Quefta Orazione fu da Gertrude prefa con grande allegrezza, come 
cofa mandatale dall’ amantifsimo fuo Spofo; e però tofo fi diede, con 
ogni fervore, a frequentemente ripeterla ; il che fu tanto da lui gradi- 
to, che volendo feco lei ufare delle folite fue mifericordie, non tardò 
molto a pienamente efaudirla; poichè, fedendo una fera nelrefettorio, 
nel tempo della colezione ; e ruminando nel fuo cuore le dette cofe , 
col maggior fervore pofsibile , fi fenti efserle fenfibilmente , e divina- 
mente conferiti tutti que’ doni, i quali aveva mediante la detta Ora- 
zione chiefti, e dimandati; imperocchè conobbe in ifpirito, che 1!’ era- 
no ftate impreffe nel fuo Cuore le adorabili fantiffime Piaghe di Gesù 
Crifto, accompagnate da un ardentiffimo amore verfo di lui, e da un 
fenfibilifimo dolore delle di lui pene, con tal diftaccamento da tutte 
le cofe vifibili, che più non poteva, fenza grande fua noja, udirle , 
me meno a nominare , non che a guftarle : in fomma il di lei Cuore. ‘ 
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reltò quafi deificato, con nuovo accrefcimento di Divino amore; pa- 
tendo poi, ogni dì più , dolci languori di fopracelefte carità , quindi 
ebbe poi il Divino fuo Spofo a dolcemente cantarle all’ orecchio quefta 
dolciffima Canzone. Amor meus continuus, tibi languor affiduus. Amor tuus 
fuaviffimus, mibi fapor gratiffimus . 

In quell’ anno medefimo della rinovazione del {uo fpirito fu dal 
Signore fatta degna di vedere in ifpirito , allorchè le Monache, nella 
Vigilia della Santiffima Annunziazione, firadunavano nel loro Capitolo, 
il Signore Gesù, il quale , in compagnia della fua degnifima Madre , 
fedeva nel luogo: ove le Superiore fogliono federe; ftando ivi congran- 

‘4diffima quiete , attendendo la venuta delle Monache , le quali giunte 
poi colà, venivano da lui, e dalla fua dolciffima Madre, con iridicibi- 
le piacevolezza, ricevute, ed accolte. In tale occafione le furono da- 
te molte Divine intelligenze in ordine alla Divina Incarnazione, “e ‘all’ 
altiffima dignità, alla quale fu elevata la Santiffima Vergine, di Madre 
di Dio; e fpecialmente della grande eccellenza, e del fommo compiaci- 
mento, che hà la Santifima Trinità ogni volta, che da’fedeli fi-recita 
divotamente l’ Ave Maria; Ma particolarmente fu fatta degna Gertru- 
de nel tempo, che fi diceva la Mefla , dopo del quale, doveva poi 
comunicarti, di ricevere dalla Santifima Vergine una fegnalatifima 
grazia, la quale fu di vedere efla Santiffima Vergine, adornata, coll’ 
ornamento, di tutte le fue impareggiabili Virtù; la qual vilta la riem- 
pì di tanto gaudio , e di tanta confidenza verlo della medefima ; che 
tolto, gittatafi ai fuoi Santiffimi Piedi, la fupplicò a volerla, colle fue 
medefime Virtù, degnamente ornare, per poterfi, con degno apparec- 
chio, accoftare a ricevere il Santiffimo Divino Corpo del fuo Divino 
Figlivolo; il che la pietofiffima Madre fi degnò tofto di fare, con por- 
le nel petto uno fplendidifsimo pendente, formato con fette angoli, in 
ognuno de’ quali vi era incaftrata una preziofi(sima gioja . Quetti fette 
angoli, colle fecte gioje pofte in efsi, fisuravano le fette fue più prin- 
cipali Vittù, colle quali, in modo diftinto , ella piacque a Dio : Cioè 
la fua piacevole purità, la fua fruttuofa umiltà, il fuo ferventifsimo de- 
fiderio, la fua luminofifsima conoféenza , lo ineftinguibile fuo amore , 
il {uo grandifsimo diletto in Dio j e finalmente la fua tranquillità , e 
pace. Ornata pertanto Gertrude con sì nobile pendente, sì prefentò a 
ricevere il fuo Divino Spofo Sacramentato, il quale tanto ficompiacque 
di vederla così degnamente ornata, che ricevendola nel Divino fuofe- 
no, feco intrinfecandola, con tuttala Virtù della fua Divinità, la ven: 
ne a fare una fteffa cola con eflo lui, in modo fublimifsimo , facendo- 
le provare ciò, ch’egli hà promeflo di fare con chi degnamente a luì 
fi accolta nel Sagramento dell’ Altare: Qui manducat meam Carnem, dr 
bibit meum Sanguinem in me manet, & ego in eo. 

In un giorno, trà la folennità della Pafqua, ed Afcenfione del Signo- 
re, effendo Gertrude in un luogo del fuo Moniftero , malto ameno, sì 
per la limpidezza delle acque, che ivi fcorrevano, come pet la verdu- 


Lib.3 70 e frefchezza degli alberi, che colà vierano d’ogn’intorno: ma pare 


* ticolarmente pel dolce , ‘è piacevo! volo degli augelletti; e’ in ifpezie 
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delle innocenti colombe, fi died’ ella a penfare cofa maiavrebbe potu- 
to fare, per potere ricevere qualche fpirituale profitto in un luogo sì 
deliziofo, ed ameno, e folitario. Quindi le venne in penfiero , che le 
farebbe ftato di grande vantaggio , {e , in fimil luozo rimoto, e folin- 
go, aveffe avuto qualche amico, o famigliare compagno, dalquale avef- 
fe potuto avere utili inltruzioni, ed ammaeftramenti, e qualche cor- 
folazione . Allora il Signore , il quale era ftato quello, che le aveva 
meflo nel Cuore fimili penfieri, volle poi anco dare compimento alla; 
fua confiderazione;. pofciacchè, con fomma degnazione , fi compiacque 
d’iniruirla in quelta maniera: Cioè, che s’ ella, colla continua, e do» 
wuta gratitudine alle influenze delle fue grazie , fi foffe ingegnata di 
cerefcere, agguifa dell’acqua, nello ftudio delle Virtù, e a rimbrocca- 
re, nella maniera degli alberi, con cercare di rifiorire per la verdura: 
delle opere buone; e difpregiando le terrene cole, cercato avefle le 
celefti, e con un libero volare, agguifa di Colomba , alienata dalle 
fenfibili eofe, e dal tumulto delle cofe efterne, con tutta la fua mente 
aveffe attefo a lui folo: allora nel di lei Cuore preparata le avrebbe 
mna giocondifsima abitazione , ripiena di ogni amenità ; le quali cofe 
tutte procurò poi ella. di mettere in efecuzione mediante , che fu fatta; 
degna, che il Signore venifle ad albergare nel fuo Cuore: come inluo- 
go di fue delizie, e di ogni amenità ripieno. 

Nel tempo dell’ Avvento, e ciò: nell’anno fettimo della. rinovazione’ 
del fuo. fpirito, mentre Gi cantava nella Meffa lo introito: Gaudete in Do- 
mino, il Signore le infufe nel Cuore untal defiderio di eflere da luitra- 
fitta colle ardenti faette del fuo amore, che fu quafi forzata a dirgli 
quefte parole: Signore, io. confeffo, che, fecondo i miei meriti, ionon 
fono degna di ricevere una minima particella de’ tuoi doni ; nondime- 
no pel merito di quefti tuoi amici quì prefenti, fupplico la pietà tua.a 
volerfi degnare di trafiggere il mia Cuore colle faette del tuo amore . Lib.» 
Dette. quefte parole, ricevuto: che poi ebbe il Divin Sagramento, vide a 
ufcire , dall’ immagine d° un Crocififlo , che teneva dinanzi. a. fe, un 
raggio , come di Sole, appuntato a modo di faetta., il quale andava 
direttamente a ferirle il Cuore .. Ridica poi chi fa:, e chi può, qual 
fofle l’ardore del Divino. amore , che fe le accefe nel: Cuore per così 
mirabile faettamento. i 

Nella Sacratifsima Notte del Santo Natale del' Signore, effendo ella 
tutta intenta a. meditare quefto Divino Miftero:,. e a porgere qualche 
fervigio: al Divin Pargoletto: allora nato, fi-fentì, all’improvvifo, efferle 
dato, e ripofto nel fuo Cuore. efio. Divino-Fanciullino ;. mediante il qual 
dono le parve, che: la di lei anima foffe ftata tutta mutata nello fteflo: 
colere -del Bambino ( fe pur colore fi può dire, ciò, che. a. niuna fpe- 
zie fenfibile può compararfi ). dal quale ricevette ineffabili intellipenze Lib.» 
di tal Divino. Miftero; mentre poi fi dicevano: quelle: parole: eri Deus t®*F 
omnia in omnibus. Sarà: Iddio: ogni cofa in tutte le cofe,.il Signore; nell’ 
intimo dell’anima: fua., alla: quale prefenzialmente era tutto unito, le 
diffe quefte parole: Siccome io fono la foftanza d’Iddio Padre; così tu 
farai figura. della. mia foftanza. dalla parte della. mia umanità; rice 

< & 49, 





104 DELLA-V'IUPA 


do, nella deificata tua anima, l’omiffioni della mia Divinità; in quel- 
la guifa, che l’aria riceve la chiarezza del Sole ; affinchè da quefto 
raggio unitivo , fino nel più intimo penetrata , venghi abilitata alla 
più famigliare unione con eflo me. 

Un altro anno ricevette pure, nella detta Sacratifsima notte del 
Santo Natale, il Divino Bambino, come fe le foffe ftato dato , 
tratto allora dalla mangiatoja: ove giaceva, ne’ panni avvolto; e le fu 
pure impreffo nel cuore, acciocchè lo portaffe , come un fafcetto di 
mirra, tralle fue poppe. 

Ma, in differente maniera, lo ricevette un? altra volta, ed un al- 
tro anno : cioè nel tempo, che fi diceva la Mefla, che comincia: Do- 

_. #inus dixit ad me. Lo ricevette dal grembo della fua dolcifsima Madre, 
Cain forma di tenerifsimo, e dilicatifsimo Bambino , il quale fe lo riten- 
< ne da quel punto, fino al giorno della Purificazione di effa Santifsima; 
Vergine Madre; nel qual giorno, comparendole effla , quafi con Volto: 
crucciofo', glielo richiedette, con dirle : Reftituifcimi il mio dolcifsima. 
Bambino? 1l che udito da Gertrude, tutta sbigottita, tofto fe li gittà. 
ai piedi, e le diffe: O Madre di pietà, non ti è forfe (tato datoilfon- 
te della mifericordia per Figliuolo, per quefto. appunto , che tu impe- 
tri grazia a tutti li bifognofi? e la tua copiofa pietà non copre ella for-. 
fe la moltitudine de’ peccati, e difetti noftri è Alle quali parole, la be- 
‘nignifsima Madre, depofta quell’ apparente feverità, tutta placata, di. 
moftrofsi efler ella veramente tutta piena di pietà, e di carità Divina; 
il che fi vide più chiaramente della luce del Sole ; imperocchè, nell’ 
Lib.zanno vegnente , nella fteffla notte della Santifsima Natività delSignore, 
e mentre fi feggevano quelle parole del Vangelo. Peperit Filium fuum pri= 
È mogenitum , la Immacolata Madre colle fue medefime pietofifsime mani 
di nuovo le diede il fuo dolcilsimo Bambino, e con intimoaffetto, glie= 
lo ripofe tralle braccia, il quale poi, colle dilicatifsime fue mani, ftrin- 
gendo il di lei collo, venne, col foavifsimo alito, che gli ufciva dalla: 
Divina fua bocca, a farle fentire un sì grande, esì vitale riftoro, che: 
non è pofsibile poterlo, con condegne parole, efprimere. Di poi , pa». 
rendo a Gertrude, che la Vergine Madre fi affaticafle di avvolgere il 
Divino fuo Pargoletto ne’ panni lini, efla pure, pregò inftantemente, di 
effere infieme con effo lui, di tal maniera, avvolta, che mai più da 
effo feparare fi poteffle: per ottenere il qualfavore, intefe Divinamen- 
te, ch'era d’*uopo, ch’ella fi affaticaffe più del paffato, in ogni forta 
di mondezza di cuore; e in ogni forta di opere di carità ; giacchè il 
Divino Bambino era involto nel bianchifsimo veto della innocenza, e 
fafciato colle fafcie di oro della Divina fua carità. ì 

Up? altra volta, nel giorno della Purificazione della Santifsima Ver+ 
gine, ritrovandofi Gertrude gravemente inferma , le comparve la  be- 
nignifsima Signora, confolatrice degli afflitti, la quale , con ferenifsima 
piacevolezza, grandemente confolandola, le diffe quefte parole: Siccome 

Lib.2 Tu non ti ricordi di avere mai patito più acerbo dolore nef tuo carpo . 
€. 7.di quello hai patito in quefta tua infermità; così fappi, che non haimai 
ricevuto dal mio dolcifsimo. Figliuolo più nobil dono di quello, riceverai 
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al prefente. Da sì lieta novella, e benignifsima promeffa, reftò Gertru- 
de, come ognuno può penfare, fopra ogni credere, confolatifsima; la- 
onde, ftava indi poi, in grande afpettazione di quello doveva avve- 
nirle. Venuta per tanto 1’ ora , nella quale fi faceva dalle Monache la 
confueta Procefsione, che in tal giorno far fi fuole, ella, tutta afforta in 
Dio, andava in ifpirito (giacchè non poteva col corpo ) accompagnan- 
do la ‘detta Procefsione ; indi ricevuto il Divinifsimo Sagramento dell’ 
Altare fu rapita, come in una dolcifsima eftafi; e così fortemente ven- 
ne ad effere unita all’ unico Diletto dell’ anima fua : e di così ardente 
amore accefa, che con alta fua maraviglia, le parve di vedere, e di fen- 
tire ( alla maniera , che fi veggono, e fi fentono le cofe fpirituali:) che 
la detta anima fua veniva, sagguifa dicera, pofta al confronto diun gran 
fuoco, ftrutta, e liquefatta; in maniera, come fe dovefle eflere fugella- 
ta col petto del Signore; Indi le parve, che parte di efla ( fe pur parte 
fi può dire ciò, ch’ è indivifibile ) foffe pofta intorno al petto di eflo Si. 
gnore, e parte tirata ne avefle in fe quel Divino Teforiero, in cui abita 
corporalmente tutta la pienezza della Divinità; Conché efla (ua felici(si- 
ma anima venne a reftare nobilmente fegnata col carattere della {plen- 
dente, e fempre tranquilla Trinità. Ricevuto, ch’ ebbe Gertrude un co- 
sì Divino, e onninamente incapibile dono, fi diede tofto ad efclamare 
con quefte maravigliofe parole, di alto ftupore , e d° intima gratitudi= 
ne rico!ime: 

O Carbone confumatore, Iddio mio, continente , eftraente, ed im- 
primente il vivo ardore! Poichè nell’ umido della lubrica anima mia , 
così ineftinguibilmente, fei ftato potente di entrare , difcacciando pri- 
ma da lei il piacere di ogni mondana diletrazione ; e dopo , mollifican- 
dola dal rigore del proprio fenfo , in cui, per lungo tempo, cra ftata 
grandemente indurata. O fuoco veramente confumatore® che, concosì 
maraviglioio modo, eferciti la forza tua contro de? peecati, porgendo 
alle anime il cambio di foave unzione. In te, e non in alcun altro, rie 
ceviamo in tutto quefta Virtù di poter effer riformati alla immagine, e 
fembianza della Origine noftra . O forte cammino nella gioconda 
vifione di vera pace * per le cui opere, la feccia fi converte in oro 
eletto, @ tutta pruova , allorchè l anima, ftanca degl’ inganni ; 
finalmente, con tutta l'avidità della mente, brama di cercare il fom- 
mo bene, il quale è in fe; e tu fei quello, ch è nella verità della tua 
eternità. 

Similmente in altro giorno pure della Purificazione di Maria San 
tiffima, in cui fi fa memoria della Prefentazione al Tempio del Divino 
fuo Figliuolino, da eflo Divino Infante fu ricercata Gertrude a volere 
lo veftire decentemente prima, che foffle al Tempio prefentato ; il che 
molto volentieri ella accettò di fare: ma riconofcendofi deltutto inettaLib.: 
a potere ciò degnamente fare, precollo ad infegnarle la maniera , colla Car: 
quale aveffe potuto, fe non condesnamente, almeno: (ufficientemente , 17 
tal cofa efeguire: alchè rifpos’ egli, con dirle, chie ciò fatto avrebbe, 
allorchè fi foffe forzata , con ogni maggiore follecitudine a lei poffibi- 
le, di glorificare la immacolata. innocenza. della (ua Divina Umanità : 
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cioè, fe con piena fede, e divozione , foffe ftata pronta, ogni volta; 
ch’ ella aveffle potuto ottenere ogni gloria dovuta alla fua medefimaIn- 
nocenza Divina, di rinunziarla ; affinch”egli, nella medefima fua Inno- 
cenza , diveniffe più gloriofo, e con maggiorlode efaltato; il che aven- 
do ella fatto con quella maggiore divozione , e maggiore affetto. , che: 


poteva, vide, che tofto il Divin Pargoletto, in vigore di tal fua inten- 


zione, apparve veftito di una vefte bianchiffima. Continuando poiella. 
nella fteffa divozione, le parve di vederlo altresì veltito di una vefte 
di color verde belliffimo;. indi, feguendo pure nella detta fua divozio-. 
ne; le parve di vederlo finalmente veftito di Porpora, figura della Ca- 


«rità; delle quali vefltimenta pareva altresi ne fofle veftita la. Divina fua: 


Madre, rofa fiorita fenza fpine, e bianco: giglio. fenza macchia, diogni: 
forta di Virtù foprabbondantemente ornata, la quale preghiamo. che 
fi degni eflere, prefso del fuo Divin Figliuole, noftra perpetua. in-- 
terciditrice. i 

In una Domenica , nella quale , nell’ introito della Mefla., fi leg. 
gono quelle parole : Effo mibi in Deum protettorem &c.. Udendo. Ger- 
trude, che nel Coro, ir tempo del Divino Uffizio., fi dicevano dalle 


Tib.. Monache que’*due Refponforj: cioè benedicens benedicam Tibi &c. e quell? 


Cap. 
fe 


altro, € femini tuo dabo has Regiones: rapita in ifpirito,. intefe, che il Si- 
gnore, toccando. colla benedetta fua mano il fuo beatiffimo petto, le 
diceva: quelle appunto effere e beate regioni, ch'egli prometteva alli. 
fuoi cari, ed eletti, un granello delle. quali è più, che fufficientiffimo a: 
foddisfare i defiderj, e le brame di tutti i cuori amanti. Effendo per- 
tanto Gertrude tutta internata nella confiderazione di quefte cofe, all’ 
improvvifo fentì (alla maniera, che fi fentono le cofe fpirituali ): che 1? 


. anima fua, in quella parte del benedetto: petto. del Signore, nel quale,,. 


nel giorno fopraddetto. della Purificazione, ricevette, agguifa di cera li. 
SE la impreffione del' medefimo:Divin petto, gocciolava quafipic-. 
cole goccie di vivifico fudore : ma. tanto abbondantemente., e» così ga- 
gliardamente, quanto fe la feltanza di effa., a guifa:di-cera , per cagio-. 
ne dell’ecceffivo calore, fi foffe tutta fquagliata , e liquefatta , lè quali: 
fpezie di gocciole venivano. tofto maravigliofamente dal. Divino petto: 
in fe fteffo tirate, e attrate. Ciò: che poi, in quefta  prodigiofa. lique- 
fazione , e beatiffima unione, provaffeladilei felicifima anima i e qual: 
favore le foffe fatto dalla Divina liberalità’ in tale occafione , fe tutte. 
le linsue degli Angioli, e degli Uomini unite infieme- fi sforzaffero di 
dirne alcuna cofa; non farebbono certamente baftanti: ad: efprimerne 
una picciola. particella. î 

Non molto tempo dopo. alle fopraddette cole, un: giorno ,. giacendo» 
Gertrude Inferma nel-fuo povero» letticciuolo, e tutta fola ritrovando- 
fi, fe le fece all’improvvifo prefente il Divino. fuo Spofo; e vide, che- 


Lib.2dal fuo finiftro franco, ne ufciva (quafi dall’ intimo delfuo Divin petto ): 
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un fiume di Criftallina purità, e folidità' infieme , il quale, (correndo. 
con abbondanza, copriva effo fuo Divino» petto., agguifa di Collana ,. 
vagamente formata di color d’oro, e dirofe, campeggiando or 1’uno,, 
or l’altro, alternativamente, effi. coloris: e fralle altre cole, le difle ui 
Signo 
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Signore quefte parole: La infermità dalla quale fei ora aggravata, vie. 
ne a fantificare l’anima tua in quelto: cioè, che ogni qualunque volta, 
per amor mio condefcendi alli altrui penfieri , parole , o fatti, quafi , 
che più lungi da me te ne vadi, alla maniera di quefto fiume, che 
tu hai veduto ufcire dal mio fianco finiftro,, allora, ficcome quefto co- 
lore di oto, e di rofa rifplende per la Criftallina purità , così la ope- 
sazione dell’aurea mia Divinità , e la perfezione della pazienza della 
rofea mia umanità, faranno , che, per la purità della tua intenzione, 
tutte le opere tue vengano fommamente a piacermi. 

Nella feconda Domenica di Quarefima , nel cantare, che fi faceva 
dalle Monache quelle parole; Via Dominum facie ad faciem, fu fatta de- 
gna di vedere la belliffima, e Divina faccia del Signore, applicata al- 
Îa di lei, e li di lui Divini occhi direttamente polti a rincontro de” 
fuoi, pe’ quali entrava una certa luce incomprenfibiimente foave, la 
quale, trapaffando poi tutte le di lei Vifcere, veniva ad operare in tut- 
te le di lei membra un effetto, fopra ogni eftimazione, maravigliofo : 
cioè pareva propriamente, che fe le votaffero tutte le midolle delle fue 
fa, e la carne infieme; di manieraché tutta la di ici fotanza fembra- 
va non effer altro; che quella luce, e quel Divino fplendore, che ufci- 
va dalla Divina faccia, e dai Divini occhi del Signore; il quale Divi- 
no fplendore, con modo del tutto ineftabile, in fe fteffo (cherzando, ve-Lib. 
niva a rendere alla di lei anima una grandiffima , e ineftimabile gio-C?P: 
condità. Di qual pefo fia quefta fingolariffima grazia ; non altri, che*”* 
chi glie la fece può degnamente efprimerlo; e quali Divini effetti pro- 
duceffe , non tanto nella di lei anima, che nelcorpo ancora, folamen- 
te chi gli produffe, ed efla, che gli fperimentò, può faperlo . Molte vol- 
te ancora in altre occafioni, fu altresì fatta degna non folamente di 
vedere nel modo fopraddetto la bellifima faccia del Signore: ma di 
- ricevere nella di lei anima amorofiffimi baci; e di effere ftrettifima- 
mente abbracciata dal Signore, e frequentiffimamente fatta ancora de- 
gna della fua reale prefenza; mediante la quale, veniva ella dalla in- 
finita fua liberalità a ricevere affai più, che qualunque uomo del Mon- 
do potefle mai meritare di ricevere. — 

Alli fopraddetti eccellentiffimi doni gliene aggiunfe degli altri di non 
inferiore pelo e dignità, maffimamente di averle data una familiariffima 
amicizia colla nobiliffima Arca della Deità (così chiamava ella ilSacra- 
tiffimo Cuore di Gesù Crifto) in abbondanza di ogni fua dilettazione. 
Quefto dolciffimo; e Divino Cuore, in fegno di perfettiffima amicizia, 
e di amorofiffima corrifpondenza, le fu più volte dato; acciocchè pren- 
deffe in effo le fue delizie; e molte volte ancora, per indizio di mutua 
fingolariffima famigliarità, le fu commutato, e ripofto nel feno, in luo- 
go del fuo proprio di lei; mediante che, venivanle poi manifeftate mol- 
tiffime cofe de’ (uoi Divini giudicj, e li fegreti delle incomprenfibili ric- 
chezze della fua Divina bontà ; liquefacendo frattanto la di lei anima 
colle Divine fue dolcezze; € ciò in tanta abbondanza , che quafi fi può 
dire, fenza taffa, e mifura; di manieraché, fe alcuno non fapeffe quan+ 
«e grande fia la liberalità della fua infinita degnazione , appena poneD 
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be darfi a credere, che tanto fi foffe degnato colla fteffa (ua Divina Ma: 
dre ; fopra ogni altra Creatura degniffima d’ogni bene. La quale altre- 
sl'egli gliela diede ed affegnò per. Madre, e per fua benigniffima Pro- 
curatrice in ogni fua neceffità, e bifogno ; ne di ciò contento lo in- 
vincibile fuo amore, fi degnò pure di deftinare al di lei fervigio , in 
diverfe occafioni, li Principi nobiliffimi del fuo Regno di ogni Ordine 
delle Angeliche Gerarchie; concedendole i fuffragj loro ; unitamente a 
quelli della detta (ua Beatiffima Madre. 

Alle dette fingolariffime grazie, e finezze fi devono aggiugnere que- 
fte altre, le quali ella medefima con intima gratitudine commemora 
allorchè ne fa I’epilogo nel detto Capo 23. delle Divine Rivelazioni ; 
cioè, che il Signore con una dolciffima, e ineffabile maniera, non fo- 
lamente non fi è mai dimoftrato con efla lei fdegnato , e crucciofo , 


per cagione de’ fuoi difetti, o mancamenti ,. de’ quali ne và piena la. 


noftra miferabile natura: ma di averli quafi coperti, e diffimulati: co- 
me fe alcuno non ne aveffe mai in effa ritrovati; e al più, al più, di 
averglieli fatti conofcere, conuna induftriofa maniera : cioè di fargl’ave 
vertite, che nel tale, o nella tale Perfona non gli piacevano le tali, e 
tali cofe ; fopradichè , facendo poi ella rifleffione , veniva a compren. 
dere i di lei proprj mancamenti, e ad emendarli. In oltre di avere 
allettata }’Animà fua con fpezialiffime, e fedelifime promefle , accer- 
tandola di volerle, sì nella morte, come dopo di efla, fare fempre be- 
ne; anzi, in quella feliciffima ora del {uo beato pafflaggio , gran copia 
di peccatori, per cagione di lei, e per riguardo de’fuoi meriti avrebb? 
egli convertito a vera penitenza/3 e che gran numero di Anime del 
Purgatorio avrebb”egli liberato ; acciocchè le ferwiflero , come di cor- 
teggio, nel fuo feliciffimo ingreffo al Beatiffimo Regno ; e che in tut- 
to il giro dello Univerfo, in quel punto avrebbe conceduto qualunque 
grazia ragionevole a_ chiunque gliela aveffe dimandata ; e-tutti quelli, 
che in quel punto ; foflero ftati difpofti, avrebbono fentito la efficacia 
della loro preghiera , e farebbono ftati fatti degni della fua Divina 


grazia. 


Di averle, con (omma provvidenza, € fpezialifimo amore, alcuna 
volta fofpefa la piena delle Divine confolazioni, per poi, a tempo più 
conveniente , raddoppiargliela , con grandiffima ufura , e moltiplicato 
guadagno fpirituale dell’anima fua: Di avere così fpeffo; anzi quafi fem» 
pre, efaudite le fue preghiere, con incredibili benefic), ‘allorchè prega- 
va, o pei peccatori, .0 per le Anime del Purgatorio, o per altri ragio- 
nevoli motivi. 

Di effere ftata certificata dalla Divina infallibile Verità, che chiun- 
que foffe ftato defiderofo di andare alla Santa Comunione; ma che poi, 
per fcrupoli, oper cagione della paurofa fua cofcienza, nen avefle avu- 
to ardire di accoftarfi a quella; fe umilmente fi foffe con efla configlia- 
to, e fi fofle a lei divotamente raccomandato, non mai la Divina pietà 
avrebbe fcacciato, come indegno, dalla fua Sacra Menfa. Per la qual 
cofa ella, fenz°alcun timore, e dubitazione, avrebbe potuto configliare 
chiunque fofle a lei, per tal motivo ricorfo, di andare ficuramente alla 
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Santa Comunione ; perch’ egli non avrebbe permeffo , che quelli , che 
da lui erano giudicati indegni, fofero mai andati ad umiliarfi a lei, e 
a dimandarle configlio fopra di tal particolare. 

Similmente, che a chiunque, con cuore contrito, ed umiliato, avefe 
a lei fatto ricorfo per eflere liberato da qualche fio difetto , oppure 
per prendere il fuo parere, e fentimento circa la gravezza, o non ora- 
vezza di qualche commeflo fuo errore, gli avrebbe il Signore, per ta- 
le umile. ricorfo , fatto grazia di non più incorrere nelP avvenire in fi- 
mile mancamento: o almeno non così gravemente; e che a lei avreb- 
be, dato lume chiaro , e certe, per giudicare fe tal’ errore ; 0 manca- 
mento, fofle fato grave, o non grave ; ficcome avanti gli occhi del 
Signore medefimo ftato farebbe. 

Che a chiunque avefs’ ella promeflo, nel nome del Sisnore, alcun be 
neficio, ovvero il perdono de’fuoi peccati, fenza fallo, 11 Signore me- 
defimo avrebbe confermata la di let promefla, la quale, fe aveffe, per — 
i fuoi altiffimi fini, diferito, o ritardato ad effettuare, nonavrebbe pe- 
‘rò mancato, a tempo conveniente, di perfettamente remderla ademMpiu- 
ta. Che chiunque fi foffe divotamente raccom@tidato alle di lei orazio- 
ni, fenz’alcun dabbio, avrebbe ottenuto tuttociò , che uno può mai 
fperare di ottenere, per mezzo delle altrui orazioni. Che chiunque, 
con retta intenzione , c umilmente ragionato avefle con eflo lei della 
propria falute, non fi farebbe giammai da lci partito, fenza qualche fig 
particolar edificazione, confolazione, e fpirituale profitto. 

Che oga’uno, che aveffle, con carità, e divota intenzione, pregato 
il Signore per lei: ovvero per la emendazione de? fuoi difetti, o per le 
ignoranze della fua gioventù, avefle fatta divota orazione a Dio : op- 
pure. fatta aveffe, per tal motivo; qualche altra opera buona, avreb.- 
be da Dio ricevuto quefta fingolar grazia : cioè , che non fi farebbe 
partito da quefta mortal vita; fetiza, che prima egli IPaveffe fatto de- 
gno, che fa di lui vita, e converfazione sì gli gradiffe , che poteffe 
in effo prendere le fue dilettazioni; mediante alcuna fpeziale fua fami 
eliarità; anzi. di più, che chiunque, ancorchè manchevole , ed imper 
etto, fe aveffe a lode di Dio ciò fatto: oppure , per memoria di lei, 
avefle pregato, o per li peccatori, o renduto grazie per. li beneficj fat- 
ti agli eletti; o in qualunque altra maniera avefle, per cagione, e me- 
moria di tei, fatto bene , non farebbe ufcito da quefta vita, fenza ri- 
cevere da Dio la grazia di poterli difporre in modo ) che la di lui vi+ 
ta, e converfazione gli venile di tal maniera a piacere, che poteffe poi 
egli prendere, nel di fui cuote, aicuna famigliare dilettazione. 

Che chiunque, con divozione, aveffe lodato Dio, e rendutosli gra- 
zie per li fingolari benefizj, e grazie a lei concedute, farebbe ftato da 
Dio medefimo riconofciuto di tante grazie, © fpirituali Virtù, quante Lib» 
volte ciò fatto-avrebbe; e fe ciò non così fubito, almeno in progrefo Cap: 
di tempo. Ma fe poi, col lodare, o-render grazie, come fopra fi è 5* 
detto, pregato lo avefle di qualche grazia, in memoria delli cinque fe- 
guenti principali doni a lei conceduti: cioè per averla fino dalla eterni- 
tà predeltinata ad una.fingolare fagtità, e fpeziale fua grazia; per avere 
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la così foavemente , al tempo da lui determinato, titata tutta a fe, 
per averla familiarmente a fe unita, per efferfi egli degnato di così 
giocondamente abitare nell'anima, e nel cuor fuo ; e finalmente , per 
averla, con così felice morte, a fe chiamata nel fuo beatiffimo Regno. 
Chi, diffi, ciò faceffle, con quella maggior divozione a fe poffibile, ri- 
ceverebbe., fenza fallo , il compimento della fua. preghiera , e farebbe 
tofto efaudito della fua dimanda ; fe pur quefta fofle di cofa -ragione- 
vole, e confacevole alla propria falute. 

In oltre, che chiunque, con carità, e buona intenzione, o innanzi, 
o dopo della fua morte fi fofle ingegnato di ajutarla, e fortificarla col- 
le fue orazioni, o conqualche opera buona, con defiderio , che il.Si- 
gnore concedefle a lei tutto quel bene, ch’egli defiderarebbe, che fof- 
fe fatto a lùi medefimo; con defiderare altresì, che tutti quelli, da? 
quali il Signore fi compiace diefler pregato, pregaffero per lei; potrebb” 
effer certo, che, nell’ora della fua morte, ritroverebbe in fnuo benefi- 
zio, e favore tutti\quanti que’ beni, che, per mezzodi lei, fi farebbo- 
no fatti nel Mondo, è tutte quelle orazioni, che per lei faranno altre- 
sì ftate fatte, e ciò tanto, quanto, fc per lui medefimo foflero ftate 
fatte: Con queflo però , che prima di cominciare la fua orazione, al- 
zando la mente a Dio, gli offerifca la medefima fua orazione; edogni 
fua diligenza, in unione di quell'amore, per cagione del quale egli di- 
fcefe dal Cielo in Terra, e fece perfetta l’opera dell’ umana Redenzio- 
ne; indi finita l’orazione, di nuovo gliela offerifca, in unione di quell’ 
amore, per cagione del quale, voll’ egli patire la morte della Croce, 
e dopo, falendo al Cielo, prefentò a Dio Padre, nel giorno della fua 
Afcenfione al Cielo, il fruttodell’umana Redenzione. Chi ciò farà, ot- 
terrà, fenza fallo, quanto fi è detto di fopra; poichè il Signore, non 
folamente lo promife: ma lo giurò per la degna verità della. fua Paffio- 
ne, fotto il fuggello della fua preziofa. morte. Per facilitare alli. meno 
intelligenti la pratica di quanto fi è detto difopra, fi pone quìiuna nor- 
ma, e maniera, della quale ognuno fe ne potrà , con fommo fuo fpi- 
rituale vantaggio, fervire, ogni volta che più gli aggrada. 


O...R. AiZo ION Esso 


IO Dio, e Signore, in unione di quella infinita , e immenfa Ca- 

rità colla quale vi degnafte fcendere dal Cielo in Terra per re- 
dimere 1° Uman genere, Io, unitamemte a tutti quelli, de’ quali vi com- 
piacete, e guftate di eflere così pregato, vi lodo, benedico , e grazie 
infinite vi rendo di tutte le grazie, doni, e privilegj conceduti alla 
voftra diletta Spofa Santa Gertrude, e particolarmente, per averla fi- 
no dalla eternità preeletta ad una fingolare Santità, e grazia; peraver- 
la, a tempo opportuno, tirata e unita tutta a Voi, e familiarmente 
abitato, con infinito voftro gufto, epiacere nell’anima, e nelcuorfuo; 
e finalmente per averle conceduto di terminare il corfo della fua Vita 
con così gloriofa, e felice morte; indi coronatala nel Cielo con im- 
menfa Corona di gloria. Di tutto ciò mio Dio ( oltre il rendervene , 
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a nome fuo, infinite grazie) io me ne compiaccio, e ne gufto, quan 
to, fe a me médefimo avefte fatto quefto gran cumulo di beni. Se io? 
o mio Dio, e Signore, mi foffi ritrovato nel Mondo, allorchè viveva 
quelta, a Voi cotanto diletta, Spofa, e aveffi faputo, quanto voi gufta- 
vate, che ognuno, per amor voftro , la onoraffe , e la rifpettafle, e 
che foffe con amore, e riverenza da tutti fervita: maffimamente nelle 
fue penofe; e lunghe infermità, e che fi pregafle per lei, e fi rendef 
fe a Voi grazie di tanti, e sì fingolari doni , che in ogni momento le 
compartivates come pure aveffi faputo le grandi, e magnifiche voftre 
promefle fatte in beneficio di chi ciò fatto avefle, iocertamente, coll’ 
ajuto della voftra Divina grazia, non avrei mancato, potendo di fare 
quanto avefli faputo, per fare tutto ciò a laude, e gloria voftra. Ma 
poichè, per una parte, io non ho avuto tal forte di ritrovarmi nel Mon- 
do a quel tempo ; e per l’ altra , tutte le cofe pafflate, e che hanno a 
vemre, le avete, nella voftra eternità, prefenti, accettate quefto mio 
defiderio in ifcambio di quanto io non ho potuto fare coll’ opera; e ac- 
cettatelo ancora, come fe io l’avefli avuto nel tempo, ch° ella era per 
anco quî fu queta Terra Viatrice, e pregato vi avefli , ficcome io fò 
di prefente, a farle nell’ anima, e nel corpo, nella vita, e nella morte, 
nel tempo, «e nella eternità tutto quel bene , che io bramerei facefte a 
me medefimo, fe li graviffimi miei peccati, non me ne rendeflero to- 
talmente indegro. In fine, mio Dio, viofferifco quelta mia povera ora- 
zione, in unione di quell’ amore, col quale voi morifte in Croce; indi 
falendo al Cielo prefentafte al Divino voftro Padre la vincitrice voltra 
carne, col frutro della copiofa umana Redenzione, acquiftata, median- 
te la voltra Santiffima Vita, Paffione, e Morte. Amen. 

Quefta, o confimile Orazione può fare ogn’uno, che defidera parte- 
cipare, e godere il frutto delle accennate così magnifiche promeffe del 
Sienore, le quali certamente nonsmancherà egli di adempierle, fecondo 
la {ua infallibile Divina Verità ; a mifura però della divozione, e dell’ 
afietto, con che ciò fi farà da ogn’uno . Sopra di che mi piace quì di 
riferire quello , che Gertrude medefima ci lafciò., di fua propria mano, 
fcritto; come fi legge nelCapitolo vigefimo primo del fecondo libro del- 
le fue divine rivelazioni, nel quale rapporta ella la maniera, colla quale 
il Signore le diede la conferma di tutti li doni a lei conferiti, e di tut- 
te le promeffe fattele: dice adunque così. 

Eflendo io un giorno colla mente elevata nella contemplazione di tan-1;;,, 
ti tuoi doni ( così dic° ella, parlando con Dio ) a me conceduti; e con-' Cap. 
fiderando la differenza, che pafia tra la tua pietà, e la mia impietà (ed 21. 
oh! quanto mi rallegro di vedere quella foprabbondare ) fui quafi con- 
dotta alla prefiunzione di penfare , non aver tu ( fecondo il coftume di 
chi promette una cofa ) confermate le tue promeffle col porger la tua 
mano alla mia. Ma la tua trattabilifima foavità mi promife di foddi(- 
fare a quefta mia obbiezione, con dirmi quefte parole : Acciocchè più 
non dubiti di quanto ti ho promeffo, vieni quì, e ricevi la conferma- 
zione delle mie Divine promefle . Ciò detto, la mia baffezza ti vide 
aprire, quafi con ambe le mani, quell’arca della Divina fedeltà, e del. 
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Cap. mici peccati., io ti offerifeo ogni paffione del tuo dilettifimo Figliuo- 
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la infallibile Verità: cioè il Divino tuo Cuore, comandando 4 me pete 
verfa, ch’ ebbi ardire ( conforme alPufo Giudaico ) di chieder fegni, 
che.ti doveflì porger Ja mia mano deftra, la quale ftefa, che io ebbi; 
e tirando: colla medefima a me il tuo Sacratiffimo: Cuore, che dirianzi 
a me ftava fcoperto, tu mi dicefti così : Ecco , che io ti prometto di 
mantenerti intieramente tutti i doni, che io ti ho conferiti; e ciò, in 
tal modo, che fe mai, per alcun tempo , per mia divina difpenfazio- 
ne, ritiraffi a me, © tratteneffi alcuno de? loro effetti ; io mi obbligo 
di pagarlo poi col.terzo di più di guadagno ; e quefto da parte della 
mia Sapienza, Potenza , e Bontà .. Dopo idi avere io intefo dalla tua 
foaviffima pietà quefte parole , ritirando a me la mia mano , vidi in 
effa fette .cerchj d’oro, a modo di fette anelli, in ciafcun delle mie di- 
ta uno; e in quello, chiamato anellare tre;s e ciò, per fedele tefltimo- 
nianza,; che li predetti fette privileg) mi cerano ftati ;, fecondo il mio 
defiderio confermati. Di poi la tua pietà, ch’ è fenza limiti, foggiunfe 
quefte parole: Ogni volta, che tu, ripenfando alla tua indegnità, ti 
riconofcerai indegna de’ miei doni, .confidandoti però f(empre della mia 
pietà, mi verrai, ogni volta, a rendere il dovuto cenfo de? mici beni 
a te donati. Quefta adunque fu la maniera, colla quale la Divina Bon- 
tà fi degnò di confermare a Gertrude le tante fue Divine promefle, e 
li ineolarifimi doni a lei conferiti: Ma vediamo era ciò, ch’ella (co- 
me che tutta ripiena di-gratitudine ) pregò, ed ottenne dal Signore a 
beneficio «di tutti quelli, che per lei pregato, o ringraziato aveflero il 
medefimo Signore di tanti favori a lei compartiti; o aveffero defidera- 
te di {upplire per lei; preflò il Signore per li (uoi difetti. Era adunque 
Gertrude folita di frequentiffimamente replicare la feguente Orazione, 
veramente degna del fuo innamerato Spirito; e degna altresi, che ogn’ 
uno fe la faccia familiare , praticandola frequentemente , per ‘ottenere 
da Dio la remiffione de? praprj peccati, e difetti, e la foddisfazione, 
ed emendazione de’ medefimi. Diceva ella adunque ben fovente , con 
Cuore contrito, ed umiliato, in quefta maniera: 

O Padre amantiffimo, -per la remiffione , ed .emendazione di tutti li 


lo, da quell’ora., che pofto a giacere nel prefepio , fopra del fieno , 
mandò fuori il primo vagite; edi poi patì per le fanciullefche neceffi- 
tà, per le avverfità dell’adolefcenza , e per le paffioni della gioventù, 
fino a-quell’ora , che chinando il Capo fulla Croce, con grandifima 
voce, mandò fueri lo Spirito. E per la remiffione , ed emendazione 
di tutte le nie negligenze, io ti ofterilco, Padre amantiffimo, tutta la 
Sacratiffima converfazione del tuoSanti(simoFigliuolo, la quale fu fem- 
pre perfettifsima ne? penfieri, nelle parole , e nelle opere, da quell’ 
ora , che l’unico tuo, mandato dalla rocca del Trono, entrò , per il 
cerchio della Vergine, nella regione noftra; infino a che poi, dinanzi 
al tno Paterno afpetto, prefentò la gloria della vincitrice fua Carne. 
Quefta Orazione adunque, che per fe ftefla frequentifsimamente ella 
faceva, pregò il Signore, che l’accettafle, fino alla fine de’ fecoli, in 
beneficio ancora de’ fuoi divoti; che però rivolta al Signore gli SIR : 
Eflen- 
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Effendo cola ragionevole, che tu abbi compafsione dell'amico in tutte 
le fue necefsità ; però ti prego , per l’unico tuo Figliuolo , nella. Virtù 
dello Spirito Santo, che chiunque verrà da me pregato: o in qualunque 
altra maniera perfuafo, fi moverà ad inchinare il fuo volere , a defide- 
rare, a laude tua , di fupplire alli miei difetti; avvegnachè quefto fuo 
defiderio l’aveffe moftrato con un fol fofpiro, 0 con qualche altro affet- 
to, per piccolo, che fia; così nel tempo della mia vita, come dopo la 
mia morte ; ti prego, difsi, che.vogli degnarti di ricevere ‘ancora. per 
lui quefta oblazione della Pafsione ; e Morte , e Converfazione del tuo 
Figliuolo diletto, per la remifsione, emendazione, e foddisfazione di tut- 
ti li fuoi peccati, e di tutte le fue negligenze . E per ottenere quefto, 
io ti prego, che refti quefto mio defiderio, preflo di te, fempre eter- 
no, infino alla fine de’ fecoli; e poi ancora quando io, mercé della. tua 
pietà, regnerò con effo te nel Cielo . Tutto ciò appunto fi degnò il Si. 
snore di graziofamente concederle ; ficcome ella aveva defiderato., e 
pregato l’avea di fare, in beneficio di chiunque avefle per lei. pregato: 
o defiderato di fupplire alli fuoi difetti, e mancamenti. 
Per compimento di quefto Capitolo, giudico doverfi apporre alle (a- 
praddette fingolarifsime grazie da Dio compartite a Gertrude , ancora 
quella di averla fpefle volte nominata, e chiamata con nomi, e titoli 
fpeziofifsimi, de? quali ne vanno fparfi tutti li cinque fuoi libri delle Di- 
vine infinuazioni; e da’ quali fingolarifsimi titoli fi può facilmente fcor- 


gere, non tanto il parzialifsimo amore del Signore verfo di lei, quanto 


ancora il grande merito fuo , e la fua eccelfifsima Santità. Chiamavala 
adunque il Signore, per lo più, con quefti titoli : cioè , la mia diletta: 
la mia eletta: la mia diletta Spofa: 1’ amica mia: la mia Colomba fcelta 
tra più milliaja: la mia Colomba fenza fiele : Giglio eletto: Rofa fra- 
grante: zelatrice della giuftizia: Arca del teftamento: Regina : Impera- 
drice: Figlinola del fempiterno lume: ricettacolo de? tefori di Dio: bel- 
la, ed amata Efter: bella , ed amena : foaye , e dolciffima armonia a 
tutti gli abitatori del Cielo, &c. Con quei, e fomiglianti nobiliffimi ti- 
toli, veniva dal Signore onorata quefta fua amatiffima Spofa, la quale, 
quanto più ella fi abbiffava nel fuo nulla , e fi umiliava , giudicandofi 
la più indegna, e la più ingrata di quante Creature vivevano fulla Ter» 
ra, tanto più veniva dal Signore ingrandita , ed efaltata con nuovi do- 
ni, e nuove grazie fingolariffime: come fi è veduto, e (i.vedrà nel ti- 
manente della Storia di quefta fua ammirabile Vita. 


CGAUTP OX XVI 
Della fua grande carità “verfo le Anime del Purgatario, 


On fi riftrinfe d’ardentiffima Carità di Gertrude nell’ajutare fola- 

mente li fuoi proffimi viventi, ma in modo patticolare; e diftin- 

to. fi diffufe in beneficio dell’Anime del Purgatorio ; verfo' delle quali 

confervò, in tutto il corfo della fua vita, una diftintifsima divozione, 

«cercando , ad ogni fuo potere , di tofto liberarle da de penofil[simo 
Car- 
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Cattere:; affine giugner poteflero follecitamente alla., cotante da-loròo 
fopirata, vifione beatifica, ove unite, con indifiolubile, ed eterna unio- 
ne, al loro ‘ultimo fine, Iddio, godeflero quella felicità, che, fino da 
fecoli eterni, era ftata loro dalla Divina beneficenza preparata ; che 
però ella, con intima compaffione ; e dolore delle loro pene , e della 
ritardata loro beatitudine, non cefflava di porgere viviffime ; ed affet- 
tuofiffime preghiere al fio amantiffimo Spofo, per la follecita loro :libe- 
razione ; ‘alle ‘quali inceflantemente. accoppiava lunghi, e rigorofi di- 
giuni, difcipline a fangue, pungentiffimi cilicj, ed altre afprezze, e.pe- 
nitenze; affine di foddisfare alla Divina giultizia, li debiti con effla da 
loro contratti; ne andavano defraudati li (noi pijffimi, e caritativi de- 
fiderj, «ch’ella-aveva di tofto fprigionare quelle fante anime da quel 
tormentofiffimo Carcere ; perchè il Signore, fommamente compiacen- 
dofi delle fue divotiffime ‘prechicre., diligenze., e del fuo ardentilimo 
zelo; fi degnò ja -di-lei riguardo, di liberarne; in molté, e diverfe oc- 
cafioni; come Yi dirà in appreflo, un numero indicibile. | 

In una notte della‘ Gloriofa Rifurrezione di. Gesù Crifto:,. contem- 
plando Gertrude li lietiffimi Mifteri di una così grande folennità ; le 
apparve effo fuo amantiffimo Spofo Gesù, come fefoffe, allora; allora; 
tiforto dai Sepolcro, veftito d’immenfa; ed.immortal Gloria; alla qual 
vifta reftò la Santa, immerfa in un mare di gaudio; è di gioja; e fen- 
tiff accendere: in Cuofte un? ardente brama, che tutte le ragionevoli 
creature foflero' fatte degne di ‘vedere il loro Redentore, e Salvatore; 
in fanta Maeftà; e ‘gloria; affinchè ‘tutte lo daffero, amaffero |} benedi- 
ceffero, ed adoraflero: -ma fopra tutto, le venne ‘un? indicibile defide- 
rio, che tutte quelle fante anime, che fi ritrovavano: nel Purgatorio , 


Lib 4libere da quelle pene, andaffero tofto alla patria beata, per.ivi gode=. 


‘re; ed'eternamente congratularfi col Divino Signore.dell’immortale fuo 
riforgîmento ; che però, proftrata ginocchione alli di wi Santiffimi Pie» 
dij ‘con intimo ‘affetto; e ardentiffima carità , umilmente «lo fupplicò., 
che; per la iglotia' di iquel fetofo giorno, e per quella» ineffabile alle- 
grezza, che provò la di lui Umanità Santiffima nel fuo gloriofiffimo 
riforsimento, volefle degnarfi di liberare leanime ., che. ‘ft ritrovavano 
niel Purgatorio, ‘con renderle a parte della fua immortal gloria; alqual 
fine gli offerì, in unione della di lui Santiffima Vita; Paffione ; \e Mor- 
te, tutte le pene, .dolori; infermità, e affanni di Cuore; e di. Corpo; 
da lei fofferti in tutta‘!la fia Vita, in ifconto di ogni. debito »da: loro 
dovuto alla Divina fua giuftizia . A tale umiliffima, e affettuofifima 
fua preghiera, dimoftrandofi il Signore tutto benigno, e piegato, con 
volto lietiffimo, e giulivo, le diffe, che di buon grado accettava la ua 
preghiera, e la fua offerta ;\e che però avrebb? egli fatto quanto ella 
dimandava: di fatto, in un inftante, le fece vedere una sì grande mol. 
titudine; di anime; che: falivano in alto icavate dal profondo «Carcere 
del:Purgatorio;. che; non:potendo ella, per. la gran copia di effe ,Ldi- 
feernesne, ilomimero , reftò , com’ eftatica, nel contemplare sì &rande 
libenalità del Signore, dal quale poi fi fece a ricercare , :quante di nu- 
mero foffero elle anime, da lui così benignamente liberate; al ch” egli 
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rifpofe, ch'era sì grande, che alla fola fua Divina, fcienza ,, era rifer- 
bato il conofcerlo. Ma, vedendo poi Gertrude, che febbene dette ani- 
me erano ftate cavate dal Purgatorio, non perà erano per anco ftate 
introdotte nell’ eterna Beatitudine; di nuovo pregò il Signore a volere 
compiere la fua grazia a loro fatta, con renderle tolto beate ; al qual 
fine fi efibì di foffrire, nel di lei Cuore, e Corpo, per efleloro, quan- 
to di penofo. a lui foffe ftato in grado, che foffrifle : ciò detto vide , 
che tofto- tutte le derte anime furono introdotte nell’eterno Régno: in- 
di il Signore le diffe :. 10 concedo tutte quefte anime al tuo amare, e 
al tuo. zelo ,.e voglio, che. ti fieno per. patte , e luogo di dote, alle 
quali per tai fine 10 imprimerà. un .diftinto. fegnale di gloria ,. dal quale 
fi conofceva eternamente, che io le_hò liberate.,, a. riguardo. delle tue 
preghiere; il che farà a te, avanti tutta la, mia Celefte Corte, di glo- 
ria,grande, ed immortale, per tutta la eternità. Di poi rivolto a quel 
le anime fortunate, diffe loro: Io ‘anticipo la voftra beatitudine, a ri- 
guardo delle fuppliche, e della: offerta, che mi hà fatto. per vai quefta 
mia: diletta Spofa; laonde in fegno della voftra gratitudine, non cella» 
te di ricordarvi, .e di pregare per lei, con onorarla.,, come fi convic- 
ne fare ad una si grande voftra benefattrice. Dopo di che, non andò 
guari, che Gertrude fu affalita da un graviffimo , e inquietiffimo do- 
lore di fianco; e nelmentre, ch’ ella, inginoccchiata avanti ad un Cro- 
cififfo, faceva orazione , il Signore le fece vedere , che tutto quel fuo 
colore di. fianco, ritornava in grande aumento di allegrezza a tutte 
quelle fante anime, da lei liberate ,. alle quali .difs° egli : Codefto dono 
of:rtomi; con tanto affetto, dalla mia Spofa , io vi concedo in accre- 
fcimento: della voftra f«mpiterna Bcatitudine. 1)a quefto fol fatto, può 
ogn’uno arguire, che fe il Signore, in una fot volta, per le preghiere 
di quefta fua amatiffima Spola, fi degnò cosiliberalmente, e mifericor- 
diofamente liberare tanta copia di anime, quante. poi ne avrà egli li- 
berate, in tutto.il decorfo della di Ici Vita:, .la.quale impiegò, ella in 
modo si diftinto , in loro follieva , e. (uffragio è ma. vediamone. alcuni 
altri avvenimenti. 

Dovendofi una. mattina. comunicare ,.. le venne (fentimento. di fom». 
mergerfi in una profondifima Valle di umiltà, e di volere ivi ftare , 
come nafcofta, per riverenza di quella infinita degnazione , colla qua- 
le il Signore fi compiace di dare in cibo, e bevanda alli fuoi eletti il 
preziofifimo fuo. Corpo, e Sangue, con tutta Ja (ua Anima, e Divini. 
tà; e ancora, per memoria di quella fua infinita umiltà, colla quale , Lib.g 
effendo egli quello, ch’egli è; unico, e. vero Figliuolo. di Dia.,, fi de- n 
gnò. di fcendere nelle. Caverne del Limbo ,.. per liberare quelle: fante 
anime , che colà ftavano detenute, per condurle al (uo beatiffimo: Re- 
gno. Appoggiata adunque Gertrude a quefti due riffeffi della profon- 
diffima umiltà del Figliuolo d° Iddio, le parve di effere, ancor? efla , 
difcela. nel più profondo del Purgatorio, ove, umiliandoft, in quel mi- 
glior modo, che le fu pofibile , intefe che il Signore le diceva» nelri. 
cevere;; che. tu farai. il Divin Sagramento, io: tr.tratterò. di tal manie, 
ra, che.tu potrai trarre da quefto:Carcere tutti quelli , ai quali per= 
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ferrà P odore de’ tuoi defiderj, il quale, ne’ tuoi veltimenti, è vera: 
mente ineftimabile. Avuta dal Signore tale fingolariffima promeflà , an- 
dò a ricevere la Santiffima Comunione, dopo della quale defiderò ; e 
pregò il Signore a concederle la liberazione di tante anime, quante fa- 
febBcito ftate le parti, ch’ella fatto avrebbe della Santa particola nel- 
la fua bocca. Sopra di che il Signore le diffe: affinchè tu po(sa ben’in- 
tendere, come le mie mifericordie fono fopra di ogni altra mia opera; 
perciò, ecco, che io fon pronto , per il prezzo di quefto vital Sagra- 
mento, di concederti affai più di quello, tu mi hai potuto dimandare; 
e però molto maggior numero di anime io libero , in quefto punto ; 
dalle pene, di quello abbi tu mai potuto defiderare. 

In un giorno, dopo ?’ Afcenfione del Signore , mentre, alla Santa 
Mefla, fi alzava la Santifsima Oftia, fi diede a pregare per tutti li fe- 
deli trapaffati, e penanti nel Purgatorio; affinchè, per l’allegrezza del- 
la giocondiffima fua Afcenfione , egli fi degnaffe di liberarlìà da quelle 

ri Pene. A tali fue preghiere, le parve, che il Signore, tutto benignità, 

Cap. € clemenza, facefle difcendere nel Purgatorio una cofà ;) che fembrava 

36. una bacchetta la quale aveva tanti uncini, quanti erano gli affetti* ch” 
ella aveva avuti, per quelle fante anime , verfo Iddio ; ogn* uno, de* 
quali, tirava molte anime da quelle pene alla quiete amena del Para. 
difo. In quefta occafione, intefe divinamente Gertrude , che quando fi 
fa Orazione per tutte le anime generalmente, che fono nel Purgatorio ; 
«che gran parte di effe vengono liberate; maffimamente quelle, che, ‘in 
quefta mortal Vita, furono diligenti , e follecite nelle opere di’ carità 
verfo del loro proffimo. 

Leggendofi una volta dalle Monache del fuo Monifteto il Salmifta + 

.. cioè li cento cinquanta Salmi di Davide, con una orazione propria , 
Lib: dopo di ciafcun Salmo, in beneficio, e fuffragio delle anime de’ Fedelt 
21. Defonti; il che, avendo Gertrude intefo , che molto veniva da Dio: 

gradito, e che, per tale divozione, era folito di liberare molte anime: 
dal Purgatorio, pregò il Signore a dirle, perchè tanto gli foffe agrada. 
tal pratica di divozione ; e come potefle mai quefta ‘cagionare tanto» 
profitto alle anime purganti; perciocchè, a cagione della lunghezza de” 
Salmi, e delle orazioni, che fi dicono, dopo di ciafcun Salmo, era co- 
fa più atta a render tedio a chi la pratica, che divozione, Alla quak 
dimanda rifpofe il Signore in quefta maniera: Il grande amore , e de- 
fiderio, che tengo della liberazione di quelle anime, egli è quello, che 
mi fpigne a gradire cotanto codefta pia pratica di divozione avvenen- 
do in me ciò, che fuccederebbe adun clementiffimo Re, il quale-aveft 
fe nella prigione alcuni fuoi amici, carcerati per debiti, i quali molta 
volentieri liberarebbe, e darebbe loro la libertà, fe dal’ zelo della giu» 
ftizia non foffe ritenuto: ma finalmente, provocato dal grande amore ,. 
che porta loro, non avendo effi del proprio, coa che pagare i debitè 
loro, fi contenterebbe.di accettare, in vece dell’oro, e dell'argento, 
ch’efsi non anno, alcuna piccola cofa, che dulli fuoi Soldati , gli fofflà 
offerta; in nome loro; e ciò. per avere ‘onefta cagione, emotivo, fen- 
za pregiudizio della giuftizia , di liberarli . Così appunto avviene. dî 
me, 
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me, il quale volentieri accetto quanto mi viene offerto per quelle ani 
me, le quali, colla mia acerba morte, € col preziolo mio Sangue , hò 
redente, a fine di avere ragionevole motivo di liberarle dalle pene , 
e condurle alle allesrezze eterne preparate loro fino dalla eternità. Al 
che foggiuns’ ella con dire: come adunque ti è egli accetta la divozio. 
ne di quelle, che ora dicono quefto Salterio? a quefto rifpofe il Signo. 
re con dire: Mi è tanto a grado, che ogni volta , che alcun’ anima 
viene liberata, per mezzo delle loro orazioni, io ricevo quefto effetto 
tanto di buona voglia, quanto farei, fe, con grandi(simo prezzo, avef- 
fero tratto me fteflo dalla prigione; e però, a tempo opportuno , ren= 
derò loro tucto quefto bene , fecondo la mia infinita potenza, e libe- 
ralifsima pietà. Di nuovo dimandò ella; quante anime adunque fi de- 
gnerà la tua clemenza di liberare per le orazioni di quefte’. Monache ?- 
al che rifpos’ egli: fecondo, che meriterà 1’ affetto di ciafcuna di loro. 
Contuttociò l’amore della mia ingenita liberalità m°invita, che a prie- 
ghi di ciafcuna di loro, io debba liberare un numero grande di ani- 
me; e almeno, per ciafcun Verfetto, hò determinato di liberarne tre. 
Ciò intelo da Gertrude, ammirata della infinita pietà del Signore, co- 
minciò tofto, con gran fervore di fpirito, a dire quella parte del det. 
to Salterio, che l’era ftata aflegnata; finito ‘poi, ch’ella ebbe il primo 
Verfetto, pregò il Signorea dirle quante anime avrebb? egli liberato per 
le fue preghiere. Io fono ; rifpos’ egli, di tal maniera commoflo dalle 
“orazioni dell’ anima amata, che io mi contento di liberare, per mez. 
.z0 delle tue orazioni , tante anime, quante faranno le volte, che tu 
imoverai la lingua a proferire alcuna parola di detti Salmi. Ecco quan- 
to liberale fofle il Signore verfo di quefta fna amatifsima Spola; e pe- 
rò fia fempre egli benedetto per tutti i fecoli, de’fecoli. 

Celebrandofi un giorno la Santa-Meffla per una Religiofa., poc'anzi 
defonta ; mofla ella dalla fua ardente carità, diffe divotamente cinque 
Pater, ed Ave per di lei fuffragio; indi ifpirata dal Signore, offerì alla. 
Sua Divina Maeftà; con vera carità, tutti que’ beni, li quali la Divina i 
pietà aveva in efla, e per mezzo di lei, in altri operato: il ‘che appena =, 
ebbe terminato di fare, che vide quell’ anima efaltata nel Cielo a tanta 
gloria , quanta era quella, che il Signore teneva apparecchiata iper effa 
medetima fua Spofa. 

Similmente, offerendo ella, per un altra perlona defonta, tutte quelle 
buone opere, che il Signore fi degnava di concederle di poter operare , 
vide toto; che la Divina pietà, a riguardo di quefta {ua offerta , efal-;. I 
tò la detta anima, e fu prefentata innanzi al Trono della Divina Mae- Cao 
fta, fregiata di diverfi bellifsimi-ornamenti: di che, il Signore medefi.23. 
mo, e tuttii Santi del Paradilo, dimoltrarono di:compiacerfene gran- 
demente - 

Facendo ella una volta divotifsima orazione per i Defonti fi deonò il 
Signore di farle vedere, in ifpirito, l’anima di un Soldato, che già da Lib 
quattordici anni era morto, la quale, fopra ogni ponderazione, «era tor- Cap, 
mentata nel più profondo del Purgatorio fenz? alcun follievo : mentre che 22. 
dalla Divina giuftizia, pe’fuoi reconditi giudizj le venivano fofpefi, ad 

3 Lem 





118 DUE:SL'L-A NI TA 


tempus, li (uffragj della Chiefa ; li quali per altro fogliono colà ‘copio? 
famente ogn’ora difcendere fopra le anime purganti . Tutta commofla 
la Santa dal vedere quell’anima in uno ftato sì deplorabile , fi diede 
tofto a fare per efla ferventiffima orazione, maffimamente , con reci» 
tare per la medefima tutto il Salterio. Finita la orazione , vide quell’ 
anima. effer portata, come in una cafa: ove fi ritrovavano molte altre 
anime; quivi giunta dimoftrò di fare tanta feta, e allegrezza; quanta 
fatto n’avrebbe fe fofle, dal profondo dell’ Inferno , volata al ‘Cielo ; 
e ciò non era per altro, fe non, perchè conobbe efler ella giunta in 
un luogo, o fia ia itato, nel quale i fuffragj della Chiefa le averebbo» 
no d’ora, invora , apportato alleggerimento alle fue pene. De? quali 
fufragj n° era ftata priva tutti li quattordici anni trafcorfi : dopo di 
che fegvitò poi Gertrude a fare altre orazioni per la medefima , fino 
a che la vide del tutto libera dalle pene , e falirfene gloriofa al Cielo. 
Un? altra volta avendo, per accidente; intelo } ch’' era morta una 
certa Perfona, che dimorava non molto lungi dal fuo Moniftero, ‘e tut+ 
to”ch’ ella non la conofceffe, moffla nondimeno dalla fua ardente cari- 
tà, fi diede a fare molte orazioni per l’anima della detta Perfona; la 
quale finalmente le comparve; ma in una maniera sì ftrana , che ben 
dimoftrava, ch’effa pativa graviffimi tormenti; laonde rivolta al Signo- 
. re, che ivi cra prefente gli difle: Ora, Signor mio, non vorraitu, per 
cib S mio amore, avere mifericordia di quelt’ anima ? Al ch’ egli, con mol- 
ig. ta piacevolezza; le rifpofe: Non folamente a quelt’anima, ma a mille 
milliaja di anime io fon pronto ad avere, per tuo amore , mifericor- 
dia; ma chiedi tu forfe ora, che io perdonando a quefta tutte le fue 
colpe , la liberi da tutte le fune pene? a quefto ella rifpofe. Forfe Si- 
gnore, che quefto non farebbe conveniente alla tua giuftizia. Anzi ; 
foggiunfe il Signore, anzi, che farebbe molto conveniente, quando tu, 
con viva fede, ciò mi chiedeffij imperocché, io Iddio, conofcitore di 
tutte le cofe, che hanno ad avvenire, nell’eftremo fuo pafflaggio, die- 
di a queft’ anima alcune fante intenzioni, e defiderj , ed affetti, me- 
diante i quali, la venni a difporre a potere confeguire quefto gran be- 
ne, per mezzo delle tue preghiere. Ciò da Gertrude intefo , tofto dif- 
fe: adunque,; o falute dell’anima mia, fa omai quefto , fecondo la tua 
infinita mifericordia; poichè io, per tuo dono, e per tua grazia, mi 
comprometto grandemente della tua pietà. Appena ebb? ella dette que- 
fte parole, che vide quell’ anima la quale, peravanti} era tutta come 
ritorta in fe ftefla; e quafi nera rizzarfi in piedi, quafi foffe un ‘corpo 
umano; e depolta la (ua nerezza, appariva bianca»:. ma di ‘una bian- 
chezza alquanto pallida; e che, colle manialzate al Cielo; rendeva af- 
fettuofe grazie a Dio, come fe fofle ftata da tutte le pene liberata; 
contuttociò conobbe Gertrude, che quella bianchezza pallida dinotava; 
che non era per anco del tutto purgata: mentre, prima di entrarenel 
Regno de’ Beati, era d’uopo, che diveniffe più bianca della neve. Con- 
ruttociò quell’anima dimoftrava un? alleorezza grandiffima., perchè co- 
nofceva di effere fata collocata nel luogo, ofia, in iftato di poter go- 
dere de’ {uffragj della Chiefa; de’ quali n’era anco efla, ftata per avan- 
tl prI- 
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ti priva; e però pregava Iddio, che rimuneraffe abbondantemente chi 
aveva sì vantaggiofamente per lei pregato. Alle quali preghiere parve, 
che il Signore prendeffe da quell’anima, come una moneta d’ oro; la 
quale egli ripofe, come in uno fcrigno, per confervarla , a tempo op- 
portuno, ih beneficio della fua benefattrice Gertrude , la quale poi , 
feguitando a pregare per la dett’anima, prefto., libera da ogn’impedi- 
mento, la vide effere introdotta nella eterna felicità. 

Vide altresì 1’ anima di un tal Frate Francefco , Converfo , il quale 
era ftato fattore del fuo Moniftero, la qual anima era incredibilmente 
tormentata per due motivi principalmente: Cioè per la fua dilubbidien- 
za: alli fuoi Prelati; perlocchè pareva, che portaffe una gran macina da 
molino fopra le fpalle, fenza poterli muovere; e per eflere ftato tron- 
po attaccato ai beni temporali, acquiftandoli con troppa anfietà; e do- 
po acquiftati, li teneva nafcofti, fenza licenza del fuo Superiore; perlo 
che pareva, che teneffe fotto il braccio un non sò chedinafcofto, che 
incredibilmente la tormentava. Ciò veduto, e intefo da Gertrude, col- 
la folita fua ardentiffima Carità, fi diede, unitamente alle fue \Mona- 
che, a pregare per quell’ anima col folito Salterio, con che venne quell’ 
anima a provate gran refrigerio. Intefe però dal Signore., che il pre- 
gare per i Defonti, ancorchè foffe con poche parole, ima dette con gran- 
de affetto, e carità, giova affai più, che il dire molte orazioni, e Sal- 
mi, con tepido cuore: che perdella, con grande affetto, pregando per 
la «detta anima, la venne prefto a liberare da que’tormenti, ne? qua- 
li, per i fuoi peccati, doveva lungamente durare. 

Libero pure colle fue ferventiffime orazioni dalle pene del Purgato- 
rio altri tre Frati Converfi j cioè Frate Giovanni, Frate Ermano , e 
Frate Segor, i quali erano ftati tutti, e tre Fattori del fuo Moniftero, 
le anime de’ quali vide in ifpirito efler colà crucciate, chi più, chime- 
no, fecondo i loro, o maggiori, o minori peccati : come fi può les- 
gere ne’Capitoli 14. 15. e 16. del quinto libro delle Divine infinuazio. 
ni, alli quali per non troppo allungarmi mi rimetto: ora, per compi- 
mento di quefto Capitolo, non voglio tralafciare di riferire li feguenti 
due avvenimenti. Mori una de'le fue Religiofe , con opinione di San- 
tità: maffimamente per fegni di fingolariffima divozione , e pietà, ch’ 
ella diede nell’eftremo fuo paflaggio ; oltre 1° effere vifluta, in quella 
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Santa Congregazione, fino dalla fua Fanciullezza, congrande efempla-Libz 
MEN a . . \ 
rità, ed oflervanza monaftica. Adunque dopo la fua morte, diedefi la Cap. 


Santa Badeffa, com’era fuo coftume di fare, per chiunque fapeva, che 
foffle paffato all'altra vita, a pregare divotamente il Signore perla det- 
ta Defonta, fupplicandolo di tofto introdurla negli eterni ripofi , ed a 
fe eternamente unirla. Delle quali fue preghiere, compiacendofene ol- 
tre modo il Signore, fi degnò di farle vedere la detta anima, la quale 
ftava accanto a lui, immerfa in una gran luce : ma però fe ne ftava 
ivi, come vergognofa, e vereconda , cogli occhj abbaflati , quafi che 
non aveffe ardire di alzarli verfo la faccia del Signore ivi prefente. Il 
che veduto da Gertrude, moffa dalla fua ardente carità, fi diede a pre- 
gare il Signore a volere degnarfi di trattare quell’ anima da Spofafua; 
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perdonandole qualunque difetto commeffo ella aveffe nel Divinofuofer® 
vigio: giacchè conofceva, che quella vergognofa modeftia nafceva da 
qualche macchia, che anco fi ritrovava in efla, non ben purgata, di 
qualche fuo difetto. Allora il Signore , commoflo dalle orazioni della 
{ua eletta Spofa Gertrude, ftefe il braccio perunire al fuo petto quell? 
anima, con dimoftrazioni di fomma benivolenza: ma effla, conrifpetto, 
e colla folita fina verecondia, firitirò indietro, conofcendofi non anco- 
ra meritevole di così gran favore. Allora la Santa, quafi maravigliata 
di vedere, che la detta anima non accettafle le finezze, che far le vo- 
leva il Celefte fuo Spofo; perciò le difle: Come Sorella, e perchè not 
ammettete la Grazia, che Dio vi fa? al che l’anima le rifpofe: La ra- 
gione fi è, perchè non fonoancora deltutto purgata dalle macchie con- 
tratte per cagione delle mie colpe; e fino a che non avrò pagata la 
dovuta pena, non potrò fiffare libero il mio fguardo nel fommo bene; 
poichè niuno è meritevole di vedere la bellifima faccia d’ Iddio, fino 
a che non abbia compiutamente foddisfatto alla Divina equità , e giu- 
ftizia di ogni fuo, benchè piccolo, mancamento commeflo nella vita 
mortale. Ciò. intefo da Gertrude non cefsò, con orazioni , digiuni, ed: 
altre penalità di foddisfare per detta anima, fino a che la vide tutta fe- 
ftofa, e gloriofa, volarfene nel feno del {no Signore Iddio. 
Effendo altresì morta un’altra piiffima Religiofa, nello fteflo fuo Mo- 
niftero, dopo di aver fofferta, con molta pazienza, la penofa fua infer- 
mità, fu, nel giorno feguente-alla fua morte, veduta da Gertrude la di 
‘lei anima, maravigliofamente di gloria adorna: come fe nera ella ren- 
duta desna, per avere menata tutta la fua vita, con innocente fempli- 
cità, con fervorofa divozione, e follecita offervanza di tutte le ordina= 
zioni della fua Religione; contuttociò però , fi vedeva reftare in.lei una 
qualche macchia da purgare, la quale non era altro, fe non che , nel 
tempo della fua infermità, venendo:fpeffo vifitata dalle fue amiche Reli- 
giofe, veniva pur anco dalle medefime regalata di qualche piccola cofa; 
come di dolci, di frutti ec. delle quali cofe cella fe n*era, più del dove- 
re compiacciuta ; laonde conobbe Gertrude , in ifpirito, che la detta 
anima non era per anco del tutto glorificata : ma che doveva purgare 
quel mancamento in quefta maniera: cioè, come s° ella foffe neceffitata 
di ftarfene alla porta della camera: ove fedeva il Re della Gloria, il 
quale fi vedeva ivi adorno di gloria infinita, in un modo da non poter 
fi intendere da umano intelletto; e che fiava, con volto benigniffimo; 
e dolciffimo, facendo dimoftrazioni di grande affetto verfo la detta ani- 
ma: la quale, portata dal grande amore, fi truggeva,. e a modo di di- 
re veniva meno, per la: brama, e pel defiderio., che aveva di ftrin- 
gerfi, ed abbracciarfi con effo lui; contuttociò , per qualunque sforzo 
ella faceffe, non poteva farceun paflo più.innanzi della porta : come fe, 
con molti chiodi le foffero tate colà: conficcate le vefti ,. la qual-cola 
l'era di una pena non cosìfacile a poterfi deferivere; mediante la qua- 
le veniva a purgare quel foverchio piacere, ch? ella: fi era prefo di que? 
piccoli regali; il che veduto, e inrefo da Gertrude, mofla di cuore ® 
pietà di detta. anima,, fece al Signore tali fervorofe preghiere, Ser 
PU 
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prefto. la vide libera da tale impedimento; e quindiintrodotta nella Ca. 
mera Nuzziale del Celefte Re, fuo Divino Spofo, al quale fia. gloria 
per tutti i fecoli. Amen. 


CusAxi PrO. (XXV TUE 
Sua continua preparazione alla Morte. 


Ebbene la illibatiffima. Vita di Gertrude, e l’efercizio continuo: dellè 

: più. eroiche virtù, foffe per let una fodiffima , e vera preparazione 
al gran paflo della morte ; giacchè la migliore difpofizione ad un sì 
tremendo, e incerto termine, ella è una ben? efatta offervanza della Di- 
vina lesge, e de’ Divini Vangelici Configli ; contuttociò ella , febbene 
foffe fempre ftata offervatrice amantiffima; si di quella; che di quefti,, 
non lafciò però mai di meditare le cofe ultime, che. dovevano acca» 
derle nell’eftremo giorno del viver fuo, e di fare anticipatamente tut= 
to quello, che allora fi deve fare da chi ha vera. premura di accerta- 
re la fua felicità eterna, laquale dipende dal ben fare quell’ultimo eftre- 
mo paffo, laonde ogni fettimana , nel giorno di: Venerdì, totalmente 
fequetrataG da ogni cofa. di quelto: Mondo», e-rinchiufa nella fua. came- 
ra, fi difponeva alla morte : come fe appunto allora , allora, avefle 
avuto da ufcire da queto Mondo; che però:fatta: precedere una ben 
attenta meditazione di quell’ effremo punto , faceva poi, con fommo 
fervore di fpirito, tutti quegli: atti delle Virtù-Teologali, di Fede, Spe- 
ranza, Carità, e Contrizione , di rafflegnazione alla Divina: volontà, 
di umiltà, di defiderio di. veder Dio, e' di unirfra lui eternamente, ed 
altri confimili, ficcome debbon farfi da chi defidera morire con vera 
difpofizione, e con qualche morale ficurezza di-falvarfî.. Aveva ella (crit- 
to, a profitto degli altri, una certa inftruzione da’ praticarfi da ogni 
perfona, almeno una volta l’anno, in preparazione alla morte ; e fic-. 
come ella. infegnava: agli altri di fare; così lo praticava: ella per fe tel 
fa; non gia una volta l’anno: ma, come fopra: fi difle:, ogni fettima+ 
na nel giorno di: Venerdì. Quefta. preparazione adunque», che aveva Lib.s; 
ella infegnato di doverfi fare ogni anno, confifteva in quefto:; cioè ciao 
ritirarfi per cinque giorni da ogni affare di quelto Mondo , e tutto in ©” 
fe concentrato , deftinare il primo giorno:alla confiderazione della con- 
dotta della propria vita, dal primo ufo di ragione, fino a quel punto; 
efaminandoi ben attentamente tutte le fue azioni fatte nel corfo della. 
vita paffata, per vedere fe quefte:, nel: Divino tremendo giudicio», fa- 
rebbono frate approvate, o condannate, prevenendo, col proprio giu- 
dicio, quello del Giudice Divino; fecondo-lo infegnamentodi San Pao- 
lo, che dice: Si nofmetipfos judicaremus, non utique judicaremur ; e: ritro> 
vando la Perfona, nella condotta della fua vita, molte azioni malfat- 
te, e peccaminofe; e degne di eflere dall Eterno Giudice riprovate; e 
condannate; quefte: dovefle, in: tutto quel:giorno, piangere, e detelta- | 
ne, e dimandarne a Dio mifericordia, e perdono. Il: fecondo»giorno ,. 
doverfi. deftinare, alla.Confeffione generale di tutte. le. colpe palate: s: 
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ma con vera Contrizione, e dolore, come appunto dee farfi P ultima 
confeffione. Il terzo deftinarlo a ricevere la eftrema Unzione, facendo 
tutte quelle cofe, che fi fogliono fare da chi, moribondo ; riceve quefto 
eftremo Sagramento. Il quarto deftinarlo alla preparazione per ricevere 
il Santiffimo Viatico. Il quinto, ed ultimo finalmente , deftinarlo a fare 
tutti quegli atti, che fi debbono fare in quello eftremo paffo: maffima- 
mente, come fi diffe di fopra, ch’ ella faceva , delle Virtù Teologali ; 
di raffegnazione alla Divina Volontà, e conformità alla medefima , di 
umiltà; di defiderio della beata Patria, e di vedere, e di godere Iddio 
eternamente, colla invocazione della Beatiffima Vergine Maria, de? San- 
ti, e de’ Beatiffimi Angelici Spiriti, pregando tutti a degnarfi d’ inter 
porre la potente loro protezione, e difela contro de’ nemici Infernali in 
quell’ efremo bifogno . Tuttociò ella faceva nel giorno del fuo ritiro : 
ma non lafciava però, ogni anno, di fare altresitutto quefto in altri cin- 
que giorni, da lei prefcelti a quefto medefimo effetto. Ella è cofa ve- 
ramente degna di effere ponderata; ed offervata: cioè, che quefta gran 
Santa, a Dio sì cara, e cotanto da lui favorita inogni tempo, e in ogni 
luogo, con grazie , e finezze fingolariffime , e di più da lui molte, e 
molte volte, accertata di effer ella una de’ {uoi più cari eletti; eche vo- 
leva, in vita, e in morte, edopo morte, farle fempre gran bene; con- 
tuttociò ella, febben?era certiffima delle Divine promefle, non lafciava 
però mai di fempre più prepararfi, e difporfi a quel gran paflo della 
morte, con inceflanti efercizj di virtù, di pietà, di orazioni, e di pe- 
nitenze, come fe appunto fofs’ ella ftata una grande peccatrice, la qua- 
le grandemente temefle di perderfi in quello. eltremo. Gran documen 
to certamente egli è quefto per tutti noi, e per tutti quelli, che leg- 
geranno quefte cofe. 

Che poi ella foffe ftata accertata di un felice \pafflaggio all’altra vi- 
ta, ne abbiamo certa teftimonianza da ciò, che il Signore le diffe un 


\ Lib.1 giorno, nei quale ella, con ferventiffime Orazioni gli chiedette miferi- 
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?P cordia , pel fuo eftremo paflaggio : cioè le diffe : Come farebb? egli 


ragionevole , che quelle cofe , che io ho incominciate bene , con eflo 
te, non le aveffi poi a finire perfettamente? il che fu un dirle chiara- 
mente, ch'egli, l'opera, che in lei aveva cominciato dalla fua fanti- 
tà, e perfezione, per coronarla poi con premio eterno, l'avrebbe ter- 
minata, e compiuta felicemente. Non folamente in queflta, e in molte 
altre occafioni fu accertata dalSignore di una felice morte: ma ancora 
preventivamente le fece vedere, in ifpirito, tuttociò, che di giocondo 


Lib.sle farebbe in quell’ eftremo fucceduto . Un giorno adunque , dopo di 


Va avere continuato lungamente nell’efercizio della morte, di fopra ‘accen- 
I9* 


nato , colla maggiore divozione poffibile , rapita in ifpirito , le parve 
di eflere accolta dal Signore nel fuo feno , e foftenuta dal fuo braccio 
finiftro, e di ripofarfi fopra del Cuore del Signore medefimo, quafi fof- 
fe full’ultimo eftremo della fua vita, agguila di una fanciulla molto de- 
licata, e maravigliofamente ornata. Ivi d’ogn’intorno vi ftava una mol 
titudine quafi infinita di Angeli, e di Santi, i quali, con allegrezza in- 
credibile, ftavano attendendo il fuo feliciffimo paffaggio , e portavano 
in 
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in mano, ognuno di effi, un Turribolo. d’oro, nel quale offerivano a 
Dio ‘tutte le Orazioni ivi raccolte dalla Santa Chiela , a laude del {u- 
premo Re loro, e Signore, e a profitto di Gertrude fua Spofa, la qua- 
le, invocando la Beatiffima Vergine Maria, con quella Antifona, Salve 
Maria, tolto il Signore, rivolto alla fua Madre, pregolla a volerfi pre- 
parare per confolare la fua Diletta Spofa ; il ch’ella fece fubito, con. 
ogni prontezza, e benignità, prendendo nelle delicate fue mani il Ca- 
po della inferma, quafi volefle foftenerlo: Si vedeva poi ivi prefente il 
Santo Angelo Guardiano particolare della inferma, in figura di un Illu- 
ftrifimo Principe, il quale fommamente fi rallegrava della vicina felici» 
tà di quell’Anima, alla fua Cuftodia, ftata raccomandata. Il Santo Ar- 
cangelo Michele, invocato dalla inferma, comparve pur, anch’eflo, con 
gran copia di Celefti milizie, il quale poftofi a canto di lei, teneva in» 
dietro li Spiriti infernali, i quali fe ne ftavano; come nafcofti, in un 
angolo della Camera, in figura di rofpi, e ferpenti; ma con sì poca 
virtù; e forza, che allor quando tentavano di alzare la teta , e di 
moverfi contro della fua Anima, fubito , dalla Gloria, e Maeftà di sì 
gran Principe; reftavano cotanto sbalorditi, e confufi, che , come in- 
fenfati , fi raggrupavano infieme fino a terra; di ch’ella ne prendeva 
grande conforto , e confolazione ; ma fopra tutto fi confolava grande- 
mente nel vedere, che i Diavoli, a gara, l'uno, coll’altro cercavano 
di nafconderfi, e fuggirfene da quella Camera, allorchè vedevano uflci- 
re dalla di lei bocca una fiamma, agguifa di ardente Colonna, la qua- 
le afcendeva fino al Trono della Divina Maeftà. Quefta colonna di fuo- 
co fignificava la di lei ardente Carità , e divozione, che le ufciva dal 
fuo infiammato Cuore; perlochè i Demonj reftavano più fpaventati, e 
sbalorditi dalla virtù di quefta, che dalla prefenza degli Angeli ; della 
difefa de’ quali, mediante tale fua ardente divozione , non ne aveva 
ella molta neceffità. Nel mentre poi, che nelle Litanie , che fi foglio- 
no dire nella raccomandazione dell’anima, s’invocavano li Santi , to- 
fto. fi vedevano effi ivi comparire, tutti giulivi, e lieti, pronti ad ogni 
fuo fervigio. Quindi; venendo invocati i Santi Patriarchi, tofto com- 
parvero, portando nelle loro mani, quafi verdi rami, ornati de? frutti 
delle loro buone opere; co’ quali rami adornarono la'ftanza della Infer- 
ma. Seguivano poi i Santi Profeti, i quali, agguifa di fpecchi lucidiffi. 
mi di oro, portavano tutte le loro Divine conofcenze , e i meriti da 
loro acquiftati, mediante efle; e quefte le attacavano ai fopradetti ra- 
mi de’ Patriarchi , in faccia della inferma, la quale , dalla vifta di 
quefte. cofe, ne riceveva maravigliofo diletto. Indi venne il Dilet- 
to Difcepolo di Gesù, il gloriofo San Giovanni Evangelifta , il quale, 
con incomparabile amorevolezza, le pofe nelle dita due Anelli d’oro; 
i quali fignificavano la di lui grande fedeltà, colla quale aveva fempre 
fesuito le fantifime pedate del fuo Divin Maeftro ; ed aveva fervito, 
onorato, ed amato la Santiffima Vergine Maria; ftatale data per Ma- 
dre fulla Croce dal medefimo fuo Divino Salvatore, e Maeftro: dietro 
a detto. Santo Appoftolo , venivano i Santi Martiri, i quali portavano 
alcune pietre d’oro, nelle quali fi vedevano fcolpite tutte le loro pois 
che 
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the fofetto avevano per amore di Dio, e pel fuo Santifimo Nome; è 
‘di quefte ne adornavano Ja inferma; indi feguivano i Santi Conféffori, I 
«con in mano alcuni vaghiffimi fiori di oro, i quali fignificavano la lo 
ro perfettiffima volontà , fempre ftata apparecchiata in ogni cofa , che 
riguardato avefle il Divino fervigio , e volere j e di quefti pure ne fa- 
cevano dono alla Inferma . Similmente apparvero le Sante Vergini , le 
quali prefentarono belliffimi fiori, fimili alle rofe; affinchè apparifce più 
fplendida la purità Verginale della Inferma, e veniffe, com°erano effe, 
più ftrettamente congiunta col Divino Spofo, Re de’ Vergini ; di che 
venn’ ella a compiacerfi fopra ogni umano credere. Dopo Îe Vergini fe- 
guivano le Vedove; indi tutta la Univerfità de” Santi , 1 quali tutti le 
offerivano tutte le loro buone opere, agguifa pure dimazzoletti di fio= 
ri di oro : fra le quali buone opere , fatte da? Santi, pareva , che in 
modo particolare, ricreaflero l’anima , e il cuore della Inferma quelle, 
ch’effi avevano operato di maggiore piacimento a Dio, e per le quali 
furono effi più grati alla Divina Maeftà. Finalmente ‘li Santi Innocenti: 
cioè quell , ch’ erano morti dopo il Battefimo', avanti l'ufo della ra- 
gione ,. i quali , febbene non aveflero opere perfonali, e proprie ; con 
tutrociò, avendoefsi acquiftato l’eterno Regno, per grazia del Signore, 
dal di cui preziofo Sangue erano ftati redenti, efantificati, A vedevano 
ivi tutti lieti, e giulivi, che colla chiarifsima luce della loro puriffima 
Innocenza, nobilitata dalla eccellentifsima Innocenza di Gesù :Crifto , 
illoftravano l’Anima della Inferma , e la rendevano chiara , e rifplen- 
dente più .della loro medefima ‘innocenza , Di che tutto compiacendofi 
infinitamente il Supremo Re della Gloria, Crifto Gesù, quafi non po- 
teffe più contenerfi, fi abbafsò, quafi baciare voleffe la "ua Spofa : cioè 
Gertrude, la nale; nel fuo Divino feno , con grandiffimo piacere , fi 
ripofava; e «con tale atto, finalmente, une a tirare a fe la di lei fe- 
licifsima, e beata Anima , la quale , quali circondata da ogn’intorno 
da tutte le Virtù, e arricchita co’ meriti di tutti i Santi, fu, con gran- 
difsimo trionfo , condotta al Celefte Reg gno : ove il Signore tanto a fe 
la congiùnfe: e a fe fimile la fece, qual ferro infuocato diventa fimile 
al fuoco medefimo. Tutto ciò fu da lei veduto, e provato in ifpirito, 
come fi diffe; il che poi veracemente, ercalmente avvenne; allorché di 
fatto feguì il fuo felicifsimo paffaggio da quefta alla immortal Vita; fic- 
come il E in quefta vifione, preventivamente le aveva fatto ve- 
dere; e come fi vedrà nel Capitolo feguente ; nel quale fi tratterà del- 
la {ua preziola morte. 

Ebbe pur? ella dal Signore altre teftimonianze , ed afsicuranze , che 
STRA in ogni fva parte, farebbe ftato il di lei paffaggio. da quefta 
temporale alla ererna Vita . Tralle quali fi è q nella, che già fi accen- 
nò nel o Diecelettelimo: la quale non farà inutile il riferirla an- 
co in quelto luoso. 

Ritrovandofi Gertrude attaccata da una forte indifpofizione di fega- 

Lib.gt0, i Medici concordemente afflerivano, che pér cagione di efla, certa- 
Cap. mente farebbe morta ; perchè credevano non v » eflere nella loro Arte 


31° rimedio baftante, ed atto a poterla rifanare ; il che da lei intelo ; fi 
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diede a ringraziarne di tutto Cuore il Signore, con rallegrarfi grande» 
mente, che omai foffe vicino quelbeato, e da ki cotanto fofpirato mo- 
mento, di poterfi, mediante la rifoluzione della fua Carne; unire eter- 
namente al fuo dilettifsimo Spofo Gesù ; Contuttociò , tutta raffegnata 
al Divino volere, rivolta al Signore, gli diffe: Sebbene, o Signor mio; 
fopra tutti gli altri piaceri, io bramo grandemente di vedermi tolto, 
tratta dalla prigione della Carne, per venire ad unirmi teco eterna- 
mente; con tuttociò, fe foffe di tua volontà , io farei pronta di ftar- 
mene quì , in eftrema miferia , fino al giorno del giudizio. Al che le 
rifpofe il Signore: Quefto tuo buon volere ha meritato tanto preflo di 
me; ed ha, di tal maniera, commoffo l’affetto della mia Divina Beni 
gnità, quanto avrefti fatto, fe ciò, che ti fei difpofta di fare peramor 
mio , avefle avuto il fuo pieno effetto. Nel dire quefte parole, pare- 
va , che il Signore abbondafle di tante forti di piacere, e dimoftrafle 
tanto godimento; quanto fe da tutti i fenfi del (uo Divino Corpo, da- 
gli occhi, dalla bocca, dalle narici , dalle orecchie , e dalle mani, ne 
ufcife un liquore di foaviffimo Nettare j di che ne prendevano tanto 
gufto, e piacere tutti i Santi del Paradifo , che perciò vennero a pro- 
vare una foavità incomprenfibile, e un aumento di gloria, di allegrez- 
za, e di diletto, bensì accidentale: ma non più per lo innanzi prova- 
to . Indî le difle : In quel giorno, nel quale io ti unirò con cffo me, 
allora tutti i Monti : cioè tutti li miei Santi ftilleranno quefta medcfi- 
ma dolcezza, la quale io infonderò loro in aumento della loro eterna 
Beatitudine. I Cieli pure , per tutte le parti del Mondo , diverranno 
di puro mele; e i colli della Terra fcorreranno, e verferanno latte, e 
mele; imperocchè, per cagione de’ tuoi meriti, fi concederà a tutti gli 
uomini , alcuna grazia fpirituale . Avendo ricevuto Gertrude una pro- 
meffa di tanta benignità, e di tanta confiderazione, colla maggiore for+ 
za, ed energia del fuo Spirito, tutta in fe concentrata, fi diede a rene 
dere al Signore tutte le grazie , che per lei furono poffibili ; maffima- 
mente, che già, ben per tre altre volte, per mezzo di altre divote Per 
fone, fi era degnato dì farle quefta medelima grande promefla. 

Ne dî ciò contento il Signore, fe promife di più, che niuna forte di 
morte avrebbe avuto forza, fopra difei, fe non quella nobiliffima Virtà di 
amore, la quale ebbe tanta forza nelFisliuolo diDio, ch’ella fola ebbe 
virtà di feparare anima fua fantiffima dal fuo Divino Corpo; e che 
però ella , altresi, inveftita da quelta nobilifima fiamma del Divino: 
Amore, farebbono ftate confumate le fue forze corporali, e morta fa 
rebbe di puro amore; e inoltre, che per alto Divino Configlio, avreb+ 
be lo Spirito Santo, col medefimo Amore, cal quale operò nel! Ventre 
Verginale di Maria Santifima la eccellentifima Incarnazione : del Fi- 
gliuolo di Dio, avrebbe, diffi , colla Divina fua Virtù , e col medefi- 
me Amore; operato , e difpalto tutte le cofe in let, tanto nel tempo? 
della fua infermità, quanto nella fua morte; affinchè il tutto, con fom- 
ma perfezione, riufcendo, ritornafle im maggiore anmento della fua eter. 
na Beatitudine. Di più fu ella accertata dal Signore , che quefto mede- 
fimo Divino Amore fi farebbe impiegato. dalle: Spirito Santo, mon fola- 
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mente a prò di lei: ma. ancora di tutti quelli, che le aveflero fatto 
qualche fervigio, nel tempo della fua infermità: oppure, non potendo, 

aveflero defiderato di farglielo ; a favore de’quali fi farebbe pure que- 

}. fto medefimo amore; nel fine della loro Vita; impiegato, in loro dife- 
3 fa, ed ajuto;ce. ciò in riconofcimentodi quanto aveflero fatto. , o defi- 
I derato di fare in di lei fervigio; giacchè aveva il Signore determinato 
DiT1R d’infondere in lei tanta abbondanza della fua grazia, quanta mai fof- 
fe in altro tempo ftata infufa in alcun altro; di manieracchè., per ca- 
gione di effla, e de’fuoi meriti, voleva nell’ora del fuo beato morire, 
mediante ‘la fua graziofa pietà, che ritornaflero a vera penitenza una 
gran copia di peccatori; e che foffera ancora liberate-molte anime dal 
Purgatorio, le quali, con effo lei, come fe foffero della famiglia di lei 
{ua Spofa , entraffero nel tempo medefimo nel Regno beato; e ciò , 
per maggior gloria del di lei trionfale ingreffo in éflo felicifimo, Regno. 
MST Lib; Difle un giorno Gertrude al Signore: Se Tu, o Signore ,, avelsi con- 
Cap. fentito, che io fofsi morta in quel tempo, nel quale mi pateva, che per 

| 28. certi ayvifi, che tu mi mandayvi,; io dovefsi tolto morire, credo certà- 
mente, che tu mi avrefti ritrovata più apparcechiata per quel gran pal 

fo, di quello io mi fia prefentemente; poichè ,-dal prolungarfi , che fi è 

fatto la mia Vita, mi pare di effere divenuta affai più negligente . Al 

ch'egli le rifpofe: Tutte le cofe, nella mia Divina provvidenza, hanno. 

| il loro tempo; perlochéè ti dico, che tutto quel.bene, che avrai fatto, 
in qualunque tempo , la mia pietà lo riferba a tempo, ei ad. ora. conve- 
niente; e così tutto quello, che da qui innanzi farai di più,.e vi aggitte 

gnerai, non fe ne perderàun punto. Da quefte parole venne ‘a. compren». 

dere, che il Signore ufa, di fare alle volte colle anime a lui care ciò, che 

[Asi d’ ordinario far fuole alcuna: perfona nobile, e di qualità, allorche. vuole 

ti quell’ anno, conchiudere le nozze colla deftinata fua Spola.:. cioè, che 


bunliitni mera 


nel tempo della ricolta degrani, e della vendemmia, fa riporre nel gra» 


najo, e nella cantina, tutta quello, che occorre ‘per far poi, com tutta: 
magnificenza, le dette nozze; nel qual mentre tutta la Cafa, e tutto il 
“Vicinato, è piena delle grida, e difcorfo di dette nozze: ma dopochè fi 
fono ripofti i grani nel granajo, e li Vini nella Cantina, pare , che fi 
fcemino tali difcorfî, e più non fi difcorra. di nozze. Quefto: però nom 
I fa, che le cofe ripofte;, per tal effetto, fi, vengano punto, a fcemare.:: 
E ma bensì fa, che al tempo deftinato delle nozze ; fi difpenfino poi lar-. 
Î gamente ai convitati, e agli amici. Così appunto: fa Iddio. coglì eletti 
| I fuoi, a°quali dà grazia di apparecchiarfi, alcuna. volta, alla morte, che: 
| febbene quefta poi ritardi a venire, non per tanto.perdono..efsi un’ato». 
io dell’ apparecchio: di già fatto; che anzi ritrovano pot il tutto; ben 
n difpofto, a loro gratide confolazione, e vantaggio; poiché il Signore #? 
| tutto conferva, quafi in un preziofo armario : cioè nel fuo, Divino, Cuo- 
re, quanto è ftato da loro fatto per-:tal fine; il che fi.vede chiaramente: 
dal f(eguente avvenimento. 
PE lai Lib.;. Effendo una volta Gertrude tutta intenta pel' detto. apparecchio.:-della 
Cap. morte, dopo diverfe'orazioni, divotamente dette a tal’effetto,, figuran= 
dofi di effere nella fua. ultima infermità, vicina alla morte.,, fi. diede a. 
i pres. 
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pregare il Signore, che voleffe degnarfi di afsiterla in quell'ora, da cui 
dipende ogni bene, ed ogni male eterno; ofterendo perciò al Signore la 
fua infermità, e li patimenti di efsa, in unione della fura Santifsima. Paf- 
fione, e Morte: ciò fatto le parve di vedere, che la fua anima fofse 
congiunta a Gesù Crocififso, come una gioja legata in oro, e da quell 
oro pareva ne ufcifsero alcuni fiori, agguifa di foglie di vite, i quali 
fiori, ricadendo fopra della gioja, con maravigliofa maniera, venivano 
ad adornare la di lei anima: da quefto ella comprefe, che l’offerta, ch’ 
ella fatto aveva dalla fua infermità, nella unione della. Pafsione di Gesù 
Crifto, veniva a rendere la di lei anima molto a grado alla Santifsima 
Trinità, dopo di che fi diede, con grande amaritudine del fuo Cuore 
a confefsare al Signore, ad uno, ad uno, tutti li fuoi peccati, e manca- 
menti commefsi nel corfo della fua Vita; e con vivo dolore diefsi, pen- 
tendofene , ne dimandava umilmente perdono; il che tofto, dalla gra- 
ziofa pietà del Signore, le fu conceduto; anzi tutti quei fiori fopradet- 
ti pareva, che faceffero rifplendere quelle gioje in più maravigliofa ma- 
niera. Indi, facendo poi ella memoria della fua eftrema unzione , le 
parve di vedere il Signore, che degnandofi di effere ivi prefente, dall’ : 
intimo del fuo Divin Cuore ne cavaffe fuori un liquore preziofifimo , 
col quale le ungeffe gli occhi, le orecchie, la bocca &c. e così tutte le 
altre membra del fuo Corpo; applicando a tutti li di lei fentimenti, 2 
loro grande ormamento ,. tutti i.meriti delle fantifime membra della 
Divina fua umanità, il che, avendo egli finito di fare, le diffe: Io ve- 
glio, che tu raccomandi, e confegni a me quefto ornamento, «col qua- 
le ti hò ora adornata ; ficcome tu farefti ad una tua amantiffima , e 
fedelifsima Madre ; acciocché io te la riferbi a tempo opportuno ; che 
così non potrà mai, per cagione, 0 di mancamenti, 0 di negligenze , 
effere detto ornamento in avvenire 'offufcato. Il che da lei divotamen- 
te fatto, le parve, che il Signore riceveffe il detto ornamento nel Di, 
vino fuo Cuore, per ivi confervarlo: come in un fegreto, e ficurifsimo 
armario, fino al tempo opportuno. 

Mentre che poi dopo delle «dette cole , fi apparecchiava , come fe 
aveffe a ricevere il Santiffimo Viatico, vide quattro gloriofi Principi del 
Coro degli Angeli, avanti il Trono della Divina Maeftà, due de’ quali 
pareva , che pigliafsero il Signore , e lo foftenefsero per le braccia, è 
dolcemente lo conducefsero verfo di lei; e li altri due pigliafsero la di 
lei anima per andare incontro al Signore medefimo., avanti del quale 
efsendo ‘giunta; fu da lui benignamente accolta, e la fece ripofare fo- 
pra del fuo dolcifsimo Petto; indi col Vitale Sagramento , il quale pa- 
reva, ch'egli tenefse nelle mani nella fembianza di un Velo, ‘coprì fe 
ftefso, e lei ancora ; da che venn?” ella ad efsere felicemente faziata , 
e vivificata. 

Finalmente , facendo poi ella memoria dell’ ultimo -giorno della fua 
Vita, con orazioni, a quefto effetto, ‘ordinate ; e ciò , colla maggiore 
Divozione, che poteva, di nuovo le apparve il Signore , il quale con 
infinita piacevolezza , e gradimento , dimoftrò di molto volentieri ac- 


cettare tutte le membra del fuo Corpo , ch’ ella gli offeriva ad pi 5 
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ad uno, per morire al Mondo, e per vivere nell’ avvenire imicamente 
per lui, e a fua laude eterna, in unione dell’ eterno fuo amore; petlo= 
chè vide, che il Signore, alzando la (ua Divina mano, in fegno di ag- 
eradimento di tale offerta, le diede una copiofifsima, e abbondanti(sima 
benedizione, imprimendo in ciafcuno de’ fuoi membriuna Croce d’oro; 
e ciò, con tanta imprefsione, e forza, che dall'una, e dall’altra parte 
di efsi membri ne trafpirava un grande fplendore, con che venne a di- 
moftrare, che ogni movimento di efsi membri farebbe ftato, da indi in 
poi, nobilitato grandemente, mediante la Virtù della fua Divina unio- 
ne; e che, per Virtù della Santa Croce, tutte le macchie de? peccati , 
che, per umana fragilità, avefse potuto nell’avvenire contrarre, fareb. 
bono ftate tofto annullate, e cancellate. Nel tempo poi; che nella Sane 
ta Mefsa fi alzava dal Sacerdote la Sacra Oftia, offerì ella il fuo Cuore 
al Signore, per morire al Mondo; pregandolo, che per la fua. innocen- 
tifsima umanità; fi degnafse di rendere l’anima fua pura, e netta da 
ogni macchia di peccato; e che, perla fuaeccellentifsima Divinità, vo- 
lefse renderla ricca, e adorna di tutte le Virtù; e che parimente, per 
quell’ amore, che lo indufse a congiungere infieme la Divinità, ‘colla 
fua umanità, volefse renderla atta; e ben difpofta a ricevere, come fi 
conveniva tutti li fuoi doni. A quefte preghiere, parve, che il Signore 
pigliafse il fuo Divin Cuore, e con una maniera eccellentifsima , lo uni(- 
fe al Cuore di lei, perlochè la fiamma del Divino amore venne di tal 
maniera ad infiammarlo, ed accenderlo, che la di lei anima venne tute 
ta 2a liquefare ; e dopo. liquefatta s di nuovo veniva a vivificarla , e 
unirla tutta a Dio; indi dall’uno, e l’altro Cuore, in tal prodigiola 
maniera uniti, pareva ne fiorifse un’albero bellifsimo, il quale formava 
due rami eccellentifsimi, uno d’oro, & l’altro d’argento, i quali, a 
guifa di vite avvolti infieme, colla loro grandezza falivano in alto afsai, 
con tramandare dalle foglie loro un raggio molto rifplendente, che. gli 
veniva comunicato dal raggio folare della rifplendente , e fempre tran» 
quilla Santifsima Trinità; con che venivano tutti li Spiriti Celefti a rice- 
vere un nuovo, e ineffabile aumento di gaudio, e di gloria; indi poi il 
Signore le difse: Dalla unione della Divina mia volontà colla tua, n° è 
nato quefto albero, che tu vedi: nello ftipite d’oro, viene figurata la 
mia Divinità, e in quello d’ argento 1° unione dell’anima tua con efso 
me. Pregando poi Gertrude divotamente il Signore per alcune perfone, 
che fi erano raccomandate alle fue orazioni, fi vide tolto quell’ albero 
mifteriofo produrre bellifsime mele, tutte ripiene della fiamma del Divi. 
no amore; delle quali mele pareva, che il Signore ne facefse parte a 
tutte quelle Perfone, per le quali ella lo pregava; affinchè, coldefiderio 
di conieguirle, e colla divozione, firendefsero degni di ottenere la eter- 
na loro falute. 

Dopo le dette cofe , fentendofi Gertrude molto debole di forze ; fi 
pofe a giacere alquanto fopra del fuo letticciuolo , per prendere ivi 
un poco di ripofo , dicendo al Signore: Tutto quello, Signor mio, che 
da quì innanzi, io concederò di agio, e di commodità alle mie ftan- 
che membra, io intendo di offerirlo a Te, a tua laude cterna; pre» 
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tandoti a riceverlo, in quella maniera, che tu farefti, fe ciò foffe fat: 
to per le membra della tua Santiffima Umanità. Alch’egli rifpofe: in 
tutto quello, che nell’avvenire verrai, per umana fragilità, a manca- 
re, voglio, per la virtù della mia Divinità , che tofto ti fia perdona- 
to, e refti cancellato. Indi ricercò ella di fapere, fe pure per quella in- 
fermità, della quale fi ritrovava allora aggravata, ufcirebbe omai da que- 
fto Mondo, oppure no. Al che le rifpole il Signore : Io per mezzo di 
quefta infermità, ti condurrò in luogo, quafi vicino a me, ficcome fa- 
rebbe nno Spofo Reale, che aveffe la fua Spofa in luogo lontano da lui; 
e che, infiammato delfuo amore, ogni ora defideraffe di averla a fe 
vicina; che però egli medefimo , conducendola finalmente (accompa- 
gnato da gran copia di Principi, e Grandi della fua Corte, e delli fuoi 
foldati, a quali fa, con grande liberalità , diverfi doni ; acciò onorino 
più la fua Spofa; e mediante li loro iltrumenti muficali la rallegrino, e 
con ineftimabile apparecchio , e molte fpefe 1° abbiano tutte a fervire ) 
la introduce con grande onore al Caftello , vicino al fuo Palazzo : ove 
giunta, dimoftrando egli a tutti li fuoi Principi, e Grandi, una fingola- 
re, e ferena piacevolezza, le dona l’ anello, per fegno della fua fede, e 
per ficurezza del patto dello fpofalizio; lafciandola poi ivi, fino al gior- 
no ftabilito delle Regie Nozze, nelquale poi deve introdurla, con gran- 
de onore, nello Imperiale fuo Palazzo. Io adunque, tuo Signore, e tuo 
Amante, e forte Zelatore del tuo bene, febbene io fono fempre con ef. 
fa te; nulladimeno io cemporto di vederti patire tutte quelle avverfità, 
che tu fofiri, e tutte le pene del cuore , e del corpo ; acciocché poi li 
miei Santi ti fieno tutti pronti a fervirti in quefto regio cammino , nel 
quale, per mezzo di quefta tua infermità , ti vai avvanzando, i quali 
di già fi rallegrano della tua vicina felicità. Devi pertanto fapere, che 
i tamburi, gli organi, e gli altri ftromenti muficali , ficcome li doni , 
co’ quali, in quefto viaggio, farai onorata, e rallegrata, fono le tue di- 
verfe incomodità corporali, e le pene della tua infermità, che tu, sì pa- 
zientemente, per mio amore, foffri, le quali , fenza mai ceflare , f{oa- 
vemente rifuonano preflo di me, e, addolcendo le orecchie della mia 
Divina benignità, mi commuovono a compaffione verlo di te, e inchi- 
nano l’ affetto del mio cuore a doverti grandemente beatificare, e di 
tirarti tolto a me, per unirmi teco infeparabilmente. Quando poi final- 
mente farà giunta quell’ora, fino ab eterno determinata; cioè, che per- 
vetrai a tale mancamento di forze corporali, che tu fia vicina alla mor- 
te, allora io, alla prefenza di tutti li miei Santi, ti darò un bacio foa- 
viffimo, e l'anello dello Spofalizio; cioè il Sagramento della eftrema un- 
zione: mediante cui infonderò in te un’ unzione foaviffima, e così po- 
tente, che non mai più fi potrà in te attaccare alcuna polve di pecca- 
to, o di negligenza, che fia valevole di rimuovere da te, un punto , 
il piacevoliffimo mio fguardo; e quanto più prefto farai follecita di rice- 
vere la Sacra unzione, tanto più verrai ad aumentare la tua Beatitudi- 
ne, e ad avvicinarti più a me; dimanierachéè, non così tofto io mi di- 
fporrò a condurti nel mio Regno, che fubito ,, per cagione di effa vici- 
nità, comprenderai chiaramente effere vicina l'ora della tua Beata mor- 
I te; 
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te; laonde tutte le tue potenze interiori, fi rallesreranno grandemente, e 

fi difporrano a venirmi degnamente ad incontrare; ed io pure, pieno — 
di delizie, ti riceverò tra l! miei più ftretti abbracciamenti; e, per mez- 

zo della morte corporale, ti condurrò; anzi tutta ti affogherò nel pro-- 
fondo mare della mia Divinità: ove, con effo me, regnerai per tutti i 

fecoli de’ fecoli; e allora poi, invece de’ tamburi, e degli organi, cioè 

invece delle pene, e difagi delle tue lunghe, e penofe infermità, che , 

per amor mio, così pazientemente foffrifti; e che, così foavemente nel 

tuo pellegrinaggio di codefta vita mortale, addolcifti il mio cuore, udi- 

rai rifuonare in te tutti quegli organi, e tutte quelle delizie, che ora ad- 

dolcifcono la mia Divina Umanità, invece di quelle pene, e dolori, che 

io già fopportai, per cagione , dell’ umana falute, fu di cotefta terra. 

Con quefte, ed altre dolciffime maniere , fi degnò il Signore di fare 

preventivamente conofcere a quefta fua , cotanto amata Spofa , quale 

dovefle eflere il feliciffimo termine della fua vita immortale; e però a 

lui fia onore, e gloria, per tutti i fecoli de’ fecoli, Amen. 


CCA PO XXVIII. 
Sua ultima infermità. 
Sfendo finalmente vicino il tempo, nel quale Iddio, fino dalla éter- 
nità, predeterminato avea, che queflto Sole luminofiffimo di San- 


tità, il quale, collo fplendore de’ fuoi efempli, dottrina , ed eroiche 
vittù in ogni genere, avea illuminato 1° Univerfo, veniffe alPoccafo di 


Lib. quefto Mondo, per poi rinafcere più fplendente, e più luminofo nel 
CaP Regno de’ Beati; mandolle il Signore la fua ultima infermità, la quale 


fu una fpezie di paralifa: o fia apopleffia minore, efflendo Gertrude al- 
lora, di età di anni fettanta compiuti: quaranta de’quali, e più, ave- 
va ella fpefo nel reggere favifimamente, e fantiffimamente il fuo Mo- 
niftero, nella qualità di Badefla. Quanto quefto colpo ferifce altamente 
tutte le di lei amatiffime Figliuole, e fuddite, non v’è lingua, che pof- 
{fa ridirlo; poichè prevedendo effe, che tale inopinato accidente, quan- 
do non fofle (tato un miracolo della Divina potenza, dovea ben prefto 
fepararle, e renderle prive per fempre, della loro dilettiffima Madre , 
la quale amavano, e ftimavano, per le fue incomparabili virtù, e do- 
ti, fopra ogni credere ; perciò da una ben grande triftezza rimafero 
forprefe particolarmente, perchè temevano, che venendo a mancar lo- 
ro lo fplendore de’ fuoi chiari efempli, e la guida di una così pietola 
loro Madre, non veniffero effe a deviare dalla dritta ftrada della Re- 
ligiofa perfezione, nella quale ella, con tantoamore, ezelo, fi erafem- 
pre affaticata d’indrizzarle, ed incamminarle; perciò, contutto l’affet- 
to del cuor loro, ricorfero al Padre delle mifericordie , fupplicandolo, 
con quella efficacia maggiore, che potevano; acciò fi degnaffe di trat- 
tenere il fatal colpo, e di reftituire alla loro dolciffima Madre la fani- 
tà, da loro così ardentemente bramata: ma il Signore, che aveva al- 


trimenti determinato (febbene gradì fommamente !° affetto , e le -pre- 
ghie- 
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ghiere di quelle buone, ed ottime Religiole ) in vece di efaudirle in 
che la pregavano, infufe nel cuor loro una certa dolcezza, e foavità, 
che, fgombrando dal loro fpirito ogni triftezza, cominciò a far foro 
provare una, non più intefa, per l’addietro, fpirituale alleerezza, ed 
un incomparabile compiacimento della vicina eterna felicità della loro 
amatiffima Madre. Ciò non oftante, non perdendo la fpéranza elleno, 
di effere dal Padre delle mifericordie confolate nella loro dimanda, e 
preghiera, fecero ricorfo tutte le Monache, unite infieme, al $. Libui- 
no Martire; acciò s’interponeffe, a pro loro, preffo la Divina Maeftà, 
per ottenere li bramata fanità alla loro dilettifima Madre ; e ciò, nel 
giorno appunto, nel quale fi celebrava la memoria, e la felta di eflo 
Santo, il quale, comparendo ad una di quelle Divote Religiole, la qua- 
le, più delle altre, era divotiffima di Gertrude, lerifpole in quelta ma- 
niera: Quando il Re fi diletta di efler folo, afar vezzi, e carezze nel- 
la fua camera, alla eletta fua Spofa, penfi tu, chefia mai lecito ad uno 
de’fuoi foldati, di andare allora, prefuntuofamente, ad inquietare il 
Re; affinché, lafciando di trattenerfi colla fua amatiffima Spofa, vada 
a confolare la fua famiglia colla fua prefenza? fe ciò non farebbe leci- 
to di fare, non è altresì cofa ragionevole , che io m’ interponga , per 
ottenere da Dio la fanità alla voftra Madre, che tanto defiderate ; 
mentrechè, fopportando ella, così pazientemente , la infermità, che il 
Signore le ha mandato; viene il Re de’ Cieli. a compiacerfi in efla di 
una maniera incomprenfibile, Che ciò fofle il vero , il Signore medefi- 
fimo diffe un giorno alla detta Religiofa, in tempo, ch’ella pregava per 
Gertrude: Con allegrezza grande ho afpettato quelto tempo , per con- 
durre la mia eletta in una parte folitaria , per poterle ivi parlare al 
cuore agiatamente da folo, a folo ; ne in ciò io fono ftato punto de. 
fraudato; poichè ella, in ogni cola, perfettamente mi corrifponde , fe- 
condo il mio Divino piacimento ; e fempre mi compiace in tutto, fe- 
condo il mio dolciffimo volere, e diletto. Quella parte folitaria,, della 
quale diffe il Signore, non era altro, che la prefente infermità di Ger- 
trude, e il Divino (uo compiacimento in effla , non era per altro , che 
per la fua grande pazienza, e raffegnazione nel fopportarla . Quefta in- 
fermità adunque, fu, come fi diffe, un apoplefiia minore, la quale col. 
pì Gertrude bensì da un lato folo: ma che le faceva provare un vemen- 
tiffimo dolore per tutto il {uo corpo, del quale perdett’ ella affatto ilmo- 
to; di modochè, da sé ftefla , non poteva muoverfi un punto : quindi 
è, che non aveva nemmeno forze da potere mafticare , ne di parlare , 
nen potendo mai, in tutto il tempo, chele durò (ilche fu fino alla mor- 
te) proferire altra parola , che quefta fola © lo fpirito mio ; la vemenza 
del dolore, che pativa in tutto il fuo corpo le fece pure perdere affatto 
jl fonno; dimanieraché rariffime volte potett°ella quietare, in tutto que- 
fto tempo, alcun poco. In quefto fuo penare perfeverò ventidue fetti- 
mane: ma con sì ammirabile pazienza e allegrezza, ch? era una mara- 
viglia a vederla, così giuliva, e allegra; ilch° era cagione di grande con- 
folazione alle fue afflittifime Figlinole. Queft? allegrezza, che dimoftra- 
va anco nella faccia, non aveva altra origine , che dall’ amore A 
i 02 ima 











132 DIE:L LL A° SVEIECA 


fimo del fuo cuore verfo di Gesù Crifto, fuo Divino Spofo , per amore 
del quale, ella pativa, per corrifpondere, in qualche maniera , a quel 
tanto, ch’egli aveva, nella fua Sanitiffima Vita, e paffione, patito per 
lei; laonde in tutto quefto tempo, tutto che foffrife grandi dolori, non 
perdette però mai la ferenità del fuo volto, e l° allegrezza del fuo cuo- 
re; anzi fi vedea ogn’ or divenire più allegra, come fatto avrebbe, fe 
patito non avefle cos’ alcuna; e ciò (pezialmente , quando udiva la Di- 
vina parola: o fentiva ragionare di Dio: ma fopra tutto, più manife- 
ftamente fi f(corgeva , allorchè dovea comunicarfi ; poichè allora il fo 
volto diveniva di una tale giocondità, e ferenità, che fembrava un An- 
giolo in carne mortale; e sì vedea, ch ella, qual Cervo fitibondo delle 


Lib.s acque, fi difponeva a ricevere il {no dolcifimo Spofo Sagramentato, corì 
CH ardentiffimo delia ed amore, non potendo trattenere le lagrime A 
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che, in tale occafione , in grande abbondanza , fpargea , per la piena 
del sinbbilo, che le inondava il cuore; il che pure fnecedeva, quando 
udiva la Santa Mefla , alla quale voleva ogni mattina effer condotta , 
quantunque avefs’ ella perduto affatto à ufo diuna gamba; e 1° altra, fo- 
pra di cui fi pofava, le doleffe così grandemente, che fenza patire gran- 
difimo tormento , non poteva foffrire di effere nemmeno leggermente 
toccata: ma perché il Signore, fidilettava fommamente di favorire que- 
fta fua divotiffima, e fedeliffima Spola; perciò prodigiofamente le (ofpen- 
deva quell’ atroce ‘dol ore, che fentiva nel pofarfi fopra detta gamba , 
allorchè era condotta ad udire la Santa Mefla; fuori però di tale occa- 
fione, fempre provava il fuddetto grande dolore; laonde, in ogni altro 
tempo, cera neceffitata a ftare, come inchiodata’, nel fuo letticciuolo , 
da dove era così follecita, e attenta, allorché fi recitavano le ore Ca- 
noniche dalle fue Monache nel Coro, di udire qualche parola del Divi- 
no Uffizio, per indi avere occafione di follevare fempre più il fuo fpiri- 
to a Dio, che febbene fi vedefle, come addormentata, per la forza del 
male; ciò non oftante, fi sforzava d» ftare così vigilante , ch° era una 
maraviglia il vederla in tale sì follecita attenzione; il che, bene fpeffo, 
ancora accadeva, <a Horne le veniva dato quel poco di cibo, che pren- 
deva; poiché, avendo il boccone nella bocca, o il bicchiero ‘alle labbra, 
pareva, che Male, com’ efatica, per la follecituidine che ufava di udi- 
rc qualche cofa di quello, che fi ftava recitando dalle Monache nei Co- 
roi e comcchè la Santa Badefla era tutta ripiena della carità: di Dio, 
e del proffimo; perciò ogni qualvolta le veniva riferito, che qualcuna 
delle {ne figliuole (pirituali foffe inferma, e che andaffe peggiorando nel 
fuo male, febbene; ‘come fi diffè,, non potefle da fe fola punto muoverfi, 
ne fermare il piede in terra, e neppure proterire una fola parola, eccet- 
to le fopraddette: lo fpirito mio ; contuttociò dimoftrava, con que*cenni, 
che poteva, di avere grandiffimo defiderio di vifitare la inferma; dima- 
nierachè non fi poteva da quelli, ch’erano prefenti , fingere di non in- 
tendere quello, ch’ ella defiderava; e pé rò erano forzati a portarla alla. 
detta inferma; ove poi giunta, con gelti, e cenni di materno, e fvifce- 
A afteito, dimoftrava di avere tanta compaffione , e pietà del {uo 
male, che induceva, e la inferma, € tutti gli aftanti a piànger per tes 
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nérézza. Similmente allorchè, giacente nel fuo letticciuolo, veniva, © 
dalle fue Monache o da altre Perfone di fuori, del Monaftero vifitata 
(per non eflervi allora la Claufura) il che fuccedeva ogn’ora, e quafi 
continuamente, da ogni forta, e condizione di Perlone, per la venera- 
zione, e ftima grande, che avevano dalla (ua grandeSantità ; quando, 
difi, fuccedeva di effere così vifitata, non potendo ella favellare , ne 
proferire altra parola, che, lo fpirito mio; contuttociò veniva, con que- 
fta parola, a rendere cotanto foddisfatti tutti quelli, ch”? entravano 2 
lei, che fi proteltavano di non folamente non ricevere effi alcuna no- 
ja dallo ftare ivi, con effa lei, fenza potere fentire alcuna delle fue 
parole, che anzi apertamente dicevano, che molto più fi dilettavano 
di ftare colà, preffo di lei, con tutta la fua grande indifpofizione , 
che di ftare altrove con altri; ove aveflero potuto parlare, e fentire 
a parlare ; o giovare loro di alcuna cola ; e ciò con ragione; poichè, 
febben” ella non poteva parlare, contuttociò , per quanto potea, di- 
moftrava tanta benignità , e tenerezza d’ affetto verfo di tutti quel- 
li, che andavano a vifitarla , che sforzavafi , febben con gran pena , 
di porger loro la mano, di accarezzarli, con muovere le labbra , e 
rivolgere il fuo giulivo Volto verfo di loro, il che inteneriva chiunque 
ciò vedeva farfi dalla Santa Badefla. 

Se accadeva, ch’ella avefle di bifogno, nella {ua gravifima infermi- 
tà, di qualche cofa, come ben fovente le avveniva, non potendo far- 
fi intendere, fe non colle parole accennate : lo /pirito mio; e le Monache, 
che la fervivano, non fapendo precifamente cofa ella defideraffe, che fi 
facefle, perchè dalle dette parole non potevano capire qual foffe il fuo 
bifogno, e il fuo volere; perciò bene fpeflo avveniva, ch’ effe faceffero 
tutto il rovefcio di quello le abbifognava : ma ella, dopo di avere re- 
plicate più volte le dette parole; vedendo , che non era intela, fenza 
punto fturbarfi (come Agnellino innocente ) fi acquietava: e con faccia 
tidente, dimoftrava di aver gradito quel fervizio, tuttochè onninamen- 
te oppofto al (uo bifogno. Defiderofe però le Monache di fapere il figni- 
ficato delle dette parole lo fpirito mio, da lei così frequentemente ripetu- 
te; una di effe, delle più divote della fua Santa Badefla, e ch’era mol- 
to famigliare della Divina Maeftà, che pure nomavafi Gertrude, fi die-- 
de, nella orazione, a fupplicare il Signore a volerle (piegare quello, che 
fignificavano le dette parole. Al che benignamente le rifpofe: Effendo- 
chè io, Iddio, abito in lei; perciò ho tirato, e unito a me il {uo fpiri- 
to in modo, che di tutto il creato ella nonama cos’alcuna, fuori che 
me folo, laonde, parlando, rifpondendo, e chiedendo le cofe neceffa- 
rie, fa fempre memoria di me; nel quale vive il fuo Spirito ; e tante 
volte, quant’ella proferifce le dette parole, io dimoftro a tutta la mia 
Celefte Corte ;, ch’ella è tutta folamente intenta a me, per la qual co- 
fa riceverà effa nel Cielo una gloria immenfa , ed eterna. 

Dopo di effere ftata Gertrude, circa un mefe, in quefto ftato, una 
mattina fu offervata, che ftava così male, che fi poteva dubitare , 
che tolto doveffe morire ; laonde , adunate fubito le Monache tutte , 
nella fua Camera , le fecero dare 1’ Olio Santo . Do) mentre vana fi 
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faceva la Sagra funzione, apparve ivi il Signore Gesù , fuo dolciffimo 
amatore, e Spofo, veftito alla reale, e da Spofo tutto ameno, il qua- 
le, tendendo le fue Divine braccia verfo di lei, pareva, che quafi 
voleffe abbracciarla; e ponendo il {uo Divin Volto a rincontro di quel- 
lo di Gertrude, la riguardava con infinita piacevolezza; e ovunque el- 
la volgeva gli occhi , fempre vedeva a fe vicino , il Divin Volto del 
Signore ; conchè venn’ egli a dimoftrare di eflere cotanto tirato dall? 
amor di lei, che, pel gran defiderio, che aveva di riceverla tralle fue 
Divine braccia , appena poteffe contenerfi ; quafi ‘che fofs’ egli allora 
venuto ivi, per afpettare la di lei rifoluzione , e lo fcioglimento dal 
corpo della (ua feliciffima anima; tutto che però durafs ella poi ancora 
a fopravivere, penando, per quattro mefi intieri, epiù., Ma venuto poi 
finalmente il giorno, che da Gertrude, con tanti defiderj , e brame ; 
era ftato afpettato; e che, con tante replicate preghiere, ed orazioni; 
chieduto avea alSignore, paffati li dettiquattro mefi, ‘ed ‘alquanti giorni, 
cominciò a dare fegni certi del vicino fuo paffaggio; laonde di nuovo 
fi vide ivi comparire il Signore, il quale, tutto allegro, veniva arin 
contrare la fua diletta Spola accompagnato, alla dritta, dalla Santiffi- 
ma Madre, e dal diletto fuo Difcepolo, San Giovanni Vangelifta , al- 
la finira, a’ quali feguivano , e facevano gloriofiffima Corona , una 
moltitudine innumerabile di Spiriti Celefti, e di Santi dell’uno, e dell’ 
altro fefo: ma fpezialmente di un grandiffimo numero delle pure Ver- 
gini, fralle quali fi diftinguevano molte di quelle , ch’ erano ftate fue 
fuddites e che, per la di lei fantiffima direzione, avevano acquiftata 
la gloria eterna, le quali Vergini, colle altre, infieme unite, pareva, 
che riempiflero tutto quel felicifimo Moniftero, e fi framifchiaflero tra 
le Religiofe di eflo Moniftero, le quali, tutto quel giorno, fi trattene- 
ro in orazione, attorno al letto della moribonda loro Santa Madre ; 
piangendo a calde lagrime, e gittando gemiti, e fofpiri, che loro ve- 
nivano dal cuore, per la perdita grandiffima, che facevano di una co- 
sì Santa, e amabiliffima loro Madre : e nello fteflo tempo caldamente 
a Dio raccomandavano il. di lei felice paffaggio. 

Giunto adunque il Signore Gesù , col detto Celefte accompagnamen> 
to, al letto della fua eletta Spofa, fi diede a farle tante finezze, e acca- 
rezzamenti, che ben potevano mitigare in effa ogni amarezza della mor- 
te: ma fpezialmente , allorchè ‘leggendofi dalle Mouache la Paffione del 
Signore, e giunte a quelle patole, Et inclinato capite emifit Spiritum : tofto 
il Signore Gesù, quafi non poteffe più contenerfi dalla forza del grande 
amore, che le portava, abbafsò il fuo Divino Capo verfo di quello di 
Gertrude, e aprendofi, colle ine proprie amorofe mani il Divino fuo Cuo- 
re (a noftro modo d'intendere ) lo diftefe fopra di lei. Ciò veduto dal- 
la detta Relisiofa, amantiffima di Gertrude, rivolta al Signore , gli dif- 
fe: Ora benigniffimo Gesù , per tua infinita pietà, per la quale ti de- 
gnafti. di darci una Madre cotanto degna da eflere amata; giacchè tu 
hai difpottoditirarla ora ate, ti priego, infieme a tutte queflte altre Mo- 
nache mie Conforelle, che piegato alle noftre fuppliche, pianti , e fofpi- 
ri (per quanto però la tua Divina provvidenza lo permette) ti degni di 
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pareggiare , in qualche cofa, la noftra cara Madre alla tua. degnifima. 
Genitrice; facendole provare qualche cofa diquell’impareggiabile affetto, 
che le dimoftrafti, allorché fi parti ella da quefta vita mortale. 

A quefta pietofa fupplica parve, che il Signore , ripieno di paterna 
compaflione, rivolto alla fua dolciffima Madre , le diceffe quefte parole : 
Dimmi, dolce Signora, e Madre mia amatiffima, qual cofa ti parve più 
gioconda, e foave, fra tutte le grazie, che da mericeveftinell’ora, che 
tu partifti dal Mondo; affinchè io pofla concedere la fteffla grazia a Ger- 
trude, per la quale coftei mi prega cotanto caldamente? Alchè la beni- 
gniffima, e mifericordiofifima Vergine Madre, gli rifpofe: Io, Figliuolo. 
mio dilettifimo, più di ogni altra cofa, mi fu d°ineftimabile piacere, e 
contento , il vedere quanto ficuro conforto io riceveva nelle gue brac- 
cia; e la certezza, che avevo di dovere venire a Te, fenz’alcun ritar- 
do, e impedimento. Ciò detto dalla Divina Signora, le replicò il Divi- 
no fuo Figliuolo : Madre mia , tu ricevefti queto dono, per avere tu, 
tante volte in Terra, con dolorofi fofpiri, fatta memoria della mia Paf- 
fione: che però, per avere a concedere quefto medefimo dono a quefta 
mia eletta, voglio, ch’ella fi affatichi tutto quelto giorno , tante volte 
agonizzando con grande fuo affanno, quante tu ti ricordafti in Terra, 
con molti tuoi fofpiri, della mia paffione ; laonde Gertrude , tutto quel 
giorno, con grandiffimo fuo affanno , fe ne ftettein una penofa agonia, 
parendo, che ogni momento foffe nel tranfito: ma, non perciò. mai fini- 
va di morire; nel qual mentre però, il Sigiore fe ne ftette fempre vici- 
no a lei., col fuo Divin Cuore aperto, dal quale le veniva comunicato: 
una certa maniera di godimento della Divina pietà: come fe da un’ Or- 
to pieno di vaghi, e dilettevoli fiori , foffe ftata ricreata : o da un’Ar- 
mario di odorifere ,, ed aromatiche fpezierie , foffe ftata confortata ; di- 
fcendendo intanto, di tratto, in'tratto, molti, e diverfi Spiriti Celefti , 
li quali, con celefte armonia, invitandola al Regno eterno, cantavano, 
quefto Verfetto : Vieni, vieni, o Signora , che i piaceri del Cielo ti afpettano.. 
«Alleluja, Alleluja. 

GOCATRIO XVI 


Sua preziofifima Morte, e la fua grande Gloria, che gode nel cielo .. 


‘7 Enuto finalmente l’ultimo momento, nel quale: il Celefte Spofo Ge- 
sù , Figliuolo dell’Altiffimo Iddio , avea determinato di ricevere 
nella Cafa dell’Amore, cioè, nel fuo dolciffimo. Cuore, per ivi ripofarfi Ljb « 
eternamente, la fua amatifima, e dilettifima Spofa Santa Gertrude, fu Cap. 
udito dalla più volte menzionata Santa Religiola , la quale fu da Dio 3- 
graziata di potere chiaramenre vedere tutto ciò, che fuccedette in que- 
gli ultimi eltremi, tra Gesù, e la fua Spola Gertrude , fu diffi, udito, 
che il dolciffimo fuo amatore Gesù , con infinita piacevolezza, diceva 
all'anima di Gertrude quefte parole, che finalmente è venuta l’ora da 
Te, e da me cotanto defiderata, nella quale, col mio bacio di efficaci 
fima foavità ripieno, io ti acquifterò, e unita al mio Divino Cuore, € 
fretta, tra li miei abbracciamenti, ti prefenterò. al Celefte mio Divino; 
JA 2Va- 
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Padre . Io , colla Divina mia potenza , ti ho fin’ ora tenuta al Corpo 
unita , ed ho fpefo. il naturale corfo della tua feparazione da effo ; af- 
finchè , più penando, e patendo, acquiftaffi maggior copia di meriti , 
e di gloria: ma ora, non potendo I° ardentiffimo mio amore più tol- 
lerare , di vederti da me lontana fu quefta Terra; però , fciogliendo dai 
leg&ni. della Carne te , mio defiderato teforo , ti rendo a me, tuo 
Creatore , acciocchè io pofla finalmente refrigerare in te la grandez- 
za del mio ardentiffimo amore, fecondo il piacere delle dolciffime mie 
dilettazioni. Appena ebbe, il Signore Gesù , finito di dire le det- 
te parole , che quell’ Anima felicifsima , e fortunatifsima, più candi- 
da della neve, e più fplendente di luminofifsimo Sole, fciolta fu dal 
pelo della carne, e con giubilo indicibile, e imponderabile allegrez- 
za, fu ricevuta entro quel Divinifsimo Sacrario del Sacratifsimo Cuo- 
re di Gesù, il quale, con inefplicabile giubilo, trionfo, e fefta, accom. 
pagnato da quelle innumerabili fchiere di Celefti Spiriti, e di Santi, ch° 
erano ftati fempre afsiftenti, e prefenti alle agonie di Gertrude, la 
portò , in un° iftante, al Celefte fuo Regno: ove, con allegrezza in 
finita la prefentò , qual gioja preziofilsima fu quefta Terra, median- 
te il prezzo del fuo preziofifsimo Sangue, al Divino eterno fuo Pa- 
dre, il quale, con inenarrabile piacere , ricevette, tralli Divini fuoi 
amplefsi, quell’anima felicilsima, facendole infinite accoglienze , e ca- 
rezze, congratulandofi col fuo Divin Figliuolo di avere così bene fpe- 
fo, e fparfo il fuo Divin Sangue; mediante , il quale aveva a lui gua- 
dagnata una così degna figliuola ; e per eflo lui, una così egregia, € 
onorata Spofa ; indi tutte, e tre le Divine Perfone le pofero in Ca- 
po la Corona del Regno Eterno, colle tre nobilifsime divife, o fia au- 
reole, della Werginità , del Martirio, e de? Dettori; la prima, per aver 
ella , e con tanta purità , fempre cuffodita la fua illibata Verginità , sì 
dell’ Anima , che del Corpo. La feconda, per eflere ftata qui in Tex- 
ra Martire di Amore; e per avere, con indicibile pazienza fofferte 
tante, e sì lunghe, e sì dolorofe infermità, ed altri incomparabili tra- 
vagli. La terza per aver ella, co” fuoi Scritti, colle fue fantifsime pa- 
role, e co’ fuoi fantifsimi efempli, fempre procurato la Gloria di Dic, 
e la falute delle Anime , un gran numero delle quali aveva ella gua- 
dagnato a Dio. Si vedea intanto tutta Ja Celefte Corte in gran fefta, 
c trionfo, andando tutti ( diremo così ) quafi a gara , a fare acco- 
glienze a quell’ Anima felicifsima ; e a feco congratularfî della. fua fe- 
lice forte, efaltando frattanto, e ingrandendo , con giulivi Cantici , 
ed Inni, la Divina Bontà dell’ Altifsimo, per avere formata, ed efalta- 
ta a tanta gloria, una così degna Creatura; e per averli, per tutta la 
Eternità, in aumento, ben grande, della loro accidentale gloria , fatti 
degni di godere la compagnia di una così diletta, e amata Spofa del 
loro Supremo Re, e Signore Crifto Gesù . Ma che diremo poi delle 
incomparabili , e imponderabili accoglienze , e finezze, che ricevet- 
te quell’ anima. fortunatiffima dalla Divina Signora , Madre di ogni 
pietà, e di ogni mifericordia; per quanto dire fi potefle di ciò , nul. 
la affatto £ direbbe . Bafta folamente il fapere , che Gertrude era fia» 
i ta 
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za fempre teneraniente amata da Maria, qual Figlia dilettifima ; e ri- 
conofciuta; quale amatiffima , ed elettiffima Spola. del fuo dolciffimo 
Figliuolo Gesù ; quindi colla confiderazione di quefti due titoli , di 
fua Figlia cariffima , e di Spofa del fuo amatiffimo Figliuolo , può la 
Criftiana pietà , almeno in ombra , idearfi cola faceffe queta libe- 
raliffima , e benigniffima Signora, verfo di queft® Anima fortunatiffi- 
ma , allorchè fu! introdotta nel Talamo del Celefte Spofo , fuo Divi- 
no Figliuolo ; e»però , non avendo io, ne parole, ne efprefioni va- 
levoli a poterne cos’ alcuna ridire , mi rimetto alla piiffima ponde- 
tazione de’ leggitori. 

Cofa poi vedeffe, fentiffe , intendefle , e quello , che di Beatitudine 
foffe conceduto all’ Anima di Gertrude dalla foprabbondantiffima Divi 
na pietà, avendo ella avuto il fpezialiffimo privilegio di effere portata 
alla gloria da un tale, e tanto Divino portatore , qual’ è il Sacratiffi- 
mo Cuore di Gesù, non è altresi poffibile di poterne ridire cos? alcn- 
na; ne meno penfare fi può cofa?, che uguagli al vero, con quale, e 
quanta piacevolezza , ed affetto dal fiorito, e amantiffimo fuo Spo 
Gesù , fu accolta , e introdotta nella Camera Nuziale ,. per ivi ( dirò 
così ) confumare quella fpirituale Unione., di cui fu quefta Terra , le 
aveva, con tanti pegni, e tante volte data Parra, e la fede, non po- 
tendo la balbuziente umana lingua ridire cos’alcuna ; converrà alme- 
no, che noi, infieme co’ Cittadini del Cielo, i quali furono degni di 
eflere. fpettatori, ca parte di quelle Celefti, e Divine allegrezze, cantia- 
mo un Cantico di confolazione, e di lode ; con rendere 2 Dio grazie 
infinite, per avere cotanto ingrandita, cfaltata, e glorificata quetta fe- 
liciffima fua Creatura. Ma fe nel Cielo tanto folenne fefta fi fece perlibs 
lo ingreffo dell'Anima puriffima di Gertrude, la Terra pure godett’an-#P- 
ch’'efla , in molta copia, le Divine benedizioni, per cagione di efla 10 
pofciachè in tutto il giro, e circuito del Mondo, giufta le Divine pro- 
mefle, come fopra fi riferì, non vifu, chi chiedeffe a Dio alcuna gra- 
zia, ragionevole a concederfi, che non ia otteneffe ; ficcome pure non 
vi fu alcun peccatore, il quale fofle difpoito a ricevere la Divina gra- 
zia, che mediante una vera contrizione , non la otteneffle ; e però in 
quell’ora felicifima gran copia di peccatori fi convertirono a vera pe- 
nitenza. Il Purgatorio altresì provò gli effetti della Divina liberalità, e 
magnificenza ; poichè in riguardo de’ meriti di Gertrude, Iddio libe- 
rò gran numero di effe Anime dalle pene, e le intradufie nel Regno 
de’ Beati, fervendo di corteggio., e trionfo a quella di Gertrude . In 
fomma le Chiefe tutte, Trionfante, Militante; e Purgante, fperimenta- 
rono giocondiflimi effetti, e onninamente ammirabili, pel nafcimento 
all’eterna Vita di si degna, e cotanto eletta, ed amata Spofa di Ge- 
sù; lo che feguì alli 17. del Mefe di Novembre dell’ anno 1334. eflen- 
do ella nella età di anni fettanta., dieci mefi , e undici giorni ; e fic» 
cone nacque a quefto Mondo, e fu rigenerata a Dio calle acque Bat- 
tefimali, in giorno di Venerdì; così pure volle Dio, che mediante la 
fua morte rinafceffe per fempre alla eterna Vita, e alla gloria immor- 
tale, pel giorno di Venerdì; che in quell’anno appunto alli 17. di No- 
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vembre correva di Venerdì. Quefta eran Santa morì, per fpezialiffime 
privilegio del fuo Divino Spofo Gesù , di puro amore ; verificandofi 
ciò, che molto tempo avanti le aveva egli-promeffo: cioè , che in lei 
non avrebbe altra: cola avuto forza di feparare l’anima fua dal fuo 

Fi corpo, fe non quella nobilifsima virtù dell’Amore , la quale fola ebbe 
(Ed potere di feparare, fulla Croce, l’Anima fua Divina. dal fuo Santifsimo 
i} Corpo ; quindi ogn” uno può arguire qual morte felicilsima fia ftata 
o quella di Gertrude , efflendo morta per la fola forza di quell’ amore, 
con che morì Gesù Crifto. Quefta fingolarifsima grazia (a proporzio- 
ne però di quanto ogn’uno fi difporrà a riceverla) fu promeffa da Dio 
aGertrude, per tutti li fuoi Divoti, che fi farebbono impiegati in qual. 
che cofa in di lei fervigio: cioè, che nell’ora della loro morte, fi fa- 
rebbe impiegato in loro ajuto, e difefa il Divino Amore ; come già fi 
difle fopra nel Capo della fua preparazione alla morte ; e fi legge nel 
lib. 5. c.29. delle Divine infinuazioni. 

Si dee qui avvertire, che febbene la morte di Santa Gertrude feguif- 
fe, come fopra fi è detto, alli 17. di Novembre dell’atino fopracenna= 
to; contuttociò la Chiefa Univerfale celebra la fua Fefta alli 15. di det- 
to, Mefe; ficcome fu ordinato dalla fel. mem. della Santità di N.S.Pa- 
pa Clemente XII. allorchè nell’anno 38. di quefto fecolo concedette 
\ Uffizio, e Mefla di ‘effa Santa a tutta la Chiefa Univerfale , eccetto 
però. 1 Ordine Benedettino., il quale continua , come per avanti face- 
va, a celebrare la Fefta di efflaSanta, nel giorno diecefettimo, ciò ho 
voluto avvertire ; affinchè li Divoti, di effa Santa fappiano il giorno 
precifo , in cui devono celebrare la felta di sì gran Santa , loro Pra- 


tettrice. 
© ASP O0USMERRNI 
Quello , che fegui dopo la fua monte. 


Uefto fplendidifimo Sole, che già tanto ampiamente aveva fparfo, 

li fuoi raggi, effendo ftato tolto dal noftro Emisfero ; e quefta. 

‘picciola gocciola ritornata felicemente nell’abiffo d’onde n°era ufci- 
ta, dico della grand’Anima di Gertrude ritornata in Dio; nel mentre, 
che tutta la Corte Celefte fava in fefta , ed in allegrezza , le fue fi. 
glinole, allo incontro, reftarono in un mare di triftezza, fpargendo ri-. 
vi di lagrime , per effere rimafte prive di così benigna Madre , fimile 
alla quale, non ebbero mai, ne fperavano di mai più poterne avere; 
nondimeno, confiderando alle celefti allegrezze, che godeva nella Glo-. 
ria, mefcolando le loro lagrime colle liete voci de’ Cittadini del Cielo, 
laudavano di tutto Cuore Iddio , e lo ringraziavano di avere cotanto. 
ingrandito, ed efaltata la loro dolciffima Madre, alla quale però man-. 
davano , con tutto. il loro affetto, fofpiri, e fuppliche , pregandola ad 
avere compaffione del loro travaglio, e cordoglio . Fatto poi da quel. 
le Sagre Vergini, attorno al Corpo Virginale della Defonta , quello, 
che conveniva a farfi; e veftitolo convenevolmente, lo: portarono nella. 
Cappella Maggiore, dinanzi all’Altare Maggiore: ove depofto, gr le. 
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Monache, inginocchiate d’intorno, fi diedero a fare Orazione; nel qual 
mentre apparve ivi quell’Anima felicifsima ,, rifplendente , e otnata di 
Gloria incredibile, la quale, prefentatali al Trono della Santifsima Tri- 
nità, pregò divotamente per tutte le {ue Figliuole , e per tutte quelle 
Perfone, che l’erano già, qui in Terra, ftate fottopofte , e raccoman- 
date alla fwa direzione. Indi, cantandofi poi la Mefla di requiem, quel 
la divota Religiofa , cotanto amante di Gertrude , facendo orazione, 
dolcemente fi rammaricava avanti il Sigdore , per eflere rimafta fenza 
la fua cara Madre, tutta fconfolata , e fola. Sopra di che il Signore fi 
degnò di confolarla molto piacevolmente, con dirle: Non fono io for- 
fe fufficiente di foddisfare, preffo di Voi tutte, quanto vi ho tolto, col 
togliervi la voftra Madre? Credete pure a mc, che fe mi farete fede- 
li, e vi accofterete a me con tutto il voftro cuore , io, che fono la 
fteffa bontà, farò. a tutte Voi, tutto quello ,, che vi dolete di avere 
perduto , con perder lei. Dalla qual rifpolta reftò quella buona Serva 
del Signore molto racconfolata 5 contuttociò , come che il dolore era 
grande, non poteva , infieme colle altre Monache , raffrenare le lagri- 
me, che in grande abbondanza; tutte fpargevano , ftando d’intorno al 
Santo Corpo; che però, rivolta all’ Anima diGertrude, le diffe: O buo- 
na Madre ; perchè , col mezzo delle tue preghiere , non ci ottieni da 
Dio la grazia di potere omai por fine a tante lagrime, che sì abbon- 
dantemente verfiamo , per cagione della tua perdita ? giacchè quefte 
portano grande. pregiudizio ai nori Capi; é.a te fu fempre di grandi(- 
fima pena il vederci affaticare:fenza difcrezione? Al ch’ella rifpofe: Il 
mio Signore, che teneramente mi ama, mi concede coteflte voltre la- 
grime, a mio maggior godimento , e gloria ; appunto , per quella di- 
ferezione, che io ebbi, quaggiù in terra, nel tempo del mio governo; 
quindi ora mi fa quefta grazia: cioè, che io raccolgo tutte cotefte vo- 
ftre lagrime, come in un calice d’oro, le quali poi io offro al mio Si. 
gnore; ed egli perciò, colla foprabbondante fua pietà, rifonde in me, 
per ciafcuna di efle lagrime, un dolcifsimo:, e foavifsimo affetto della 
fua Divinità, dal quale, venendo io dolcemente abbeverata , ne canto 
poi al mio Diletto foavi Canzoni di rendimento di grazie per le mie Fi- 
gliuole, e per tutte quelle Perfone , che per me hanno fparfe lagrime. 
Indi, chiamandola col proprio nome, le foggiunfe , dicendo : Figliuola 
mia, io, per tua cagione, ho ricevuto da Dio fpeziale rimunerazione, 
per averti fedelmente, a fua: laude , favorita nella caufa , che tu fai; 
laonde, nel Cuore dei mio diletto Gesù, a fembianza di un’iftromen- 
to, dolcemente rifonante, mi è fempre, fenz° alcun intervallo, cantata 
una Canzone amorofa; per la qual.cofa tutta la Corte Celelte mi vie- 
ne a glorificare. Alla qual Divina Mufica mi fi aggiùgne un’altra al 
legrezza , la quale confifte in rendere agli occhi miei un grandiffimo, 
e dolciffimo fplendore , alla mia bocca un foaviffimo fapore , alle mie 
narici un dilettevoliffimo odore : ma alle mani, ed al tatto non mi fi 
rende alcuno particolare diletto ; e quelto mi ‘awviene , perchè nella 
mia, mortal vita fui in ciò alcuna volta negligente; tutto che fofle per 
buon fine : cioè per confervare la pace , reftando immobile la Divina 
paro 
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‘parola, chè di volere dare ad ogn’uno, fecondo le opere loto. Si dee 
quì notare, che quello, in che dice la Santa , di effere ftata negligen- 
te, non è altro, (e non, ch’ella (comecch’era piena di carità ,' verfo 
Dio, e verlo del (uo Proffimo) ogni qual volta veded, ché alcuna del- 
le fue Religiofe avefle qualche diflapore con alcun’altra delle fue Con- 
forelle (come pur troppo , per la umana fragilità, fuole non di rado 
accadere ) procurava tofto, con amichevoliffime , e dolciffime parole 
di comporre gli animi alquanto amareggiati; e in oltre foleva prende- 
re, e ftringere amorofamente le loro mani; ‘affinché ‘così più facilimen- 
te, con quella dimoftrazione di maternoamore; veniflero più facilmen- 
te tra loro a comporfi gli animi loro. Era pur anco, alcuna volta, fo- 
lita : maffimamente nella ultima fua infermità , nella quale non pote- 
va, come fi diffe, dire alcuna parola, fe non lo‘fpirito mio , per dimo- 
ftrare il fuo gradimento, allorchè veniva dalle fue amate -figlinole vifi- 
tata, di porgere loro la mano, di accarezzarle , toccando loro délce- 
mente il volto, e le mani, come fi legge nel Cap. 2. del Lib. 5. delle 
Divine infinuazioni; quefte tali cofe, tuttochè da lei fatte, con buona 
e fanta intenzione, non furono però del tutto approvate'\dal Signore; 
perlochè avvenne poi, che nella fua glorificazione , non le fece il Si- 
gnore medefimo provare que’ fpeziali godimenti nel (uo tatto, come fe- 
ce negli altri fuoi fentimentis come fi diffe di fopra. Grande documen* 
to certamente egli è quefto affine di ftare noi ben cauti nel ‘cuftodire 
tutti i noftri fentimenti, e “di non lafciarci ingannare dal nimico , fotto 
pretefto della buona intenzione, e del buon fine. Ota', profeguendo il 
noftro ragionamento, la detta Relisiofa, dopo la fopraccennata vifione, 
mentre -per anco fi diceva la Mefla di Requiem, la quale fu cantata 
molto folennemente , eflendovi concorfo popolo innumerabile di ogni 
grado, e condizione, andandotutti a gara a vedere e venerare, com’ 
effi dicevano la gran Santa, mentre diffi, fi cantava per anco la Mef- 
fa, fecela detta Religiofa, diverfe offerte al Signore in accidentale aumen- 
© to della gloria della fua diletta Madre , fralle quali offerì al Signore , 
pel fine fuddetto il medefimo di lui dolciffimo , e Divino Cuore, con 
tutti que’ beni, che in fe contiene. Ciò fatto, vide, che il Signoreri- 
cevette tale offerta, nella fembianza di un vafetto , fatto a modo di 
cuore umano, il quaP era picno di diverfi , e preziofi liquori , e*fe lo 
pofe nel Seno; indi, chiamando a fe la felicifima anima di Gertrude, 
le diffe: Vieni qui a me, Verginella;, e difpenfa tutti quefti beni, che 
ti fono ftati mandati dalle tue diletre Figliuole. Allora?” anima, pofta- 
fi avanti, ed a rimpetto del Volto ‘del Signore, pofe la mano nel di 
lui feno con confiderare diligentemente tutti quegl’ immenfi beni , che 
ivi ftavano rinchiufi; e, con quell’ affetto, che da Dio aveva avuto , 
anco naturalmente, quì in terra, cominciò a fcegliere alcuni di que’ 
gran beni, per poi diftribuirli alle fue amate figliuole ; indi diffe al Si- 
nore: Ora, mio amantiffimo Diletto, quefto mipare che fi converreb- 
be alla Priora; queft’ altro, alla Vicaria; quell’ altro ‘a quella, e a quell’ 
altra Monaca ec. così di mano, in mattò andava nominando per ogn’ 
tana delle fue figlivole, fecondo quello, che, gui in terra, aveva giudi. 
cato 
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cato effere il-loro fpirituale bifogno; defiderando di arricchire tutte coll” 
abbondanza delle virtà del Divino Cuore : ma il Signore ; rifsuardan- 
dola benignamente, amorevolmente le diffe: Accoftati più a me, clet- 
ta mia. ll che avendo ella fatto , e levatafi dal luogo ov°era, fi po- 
fe preffo di lui, dalla parte del latomanco; allora egli, alzando ilbrac- 
cio, e dolcemente abbracciandola, e ftrettamentealfuo cuore ftrignen- 
dola, le diffe: Riguarda ora, in quella medefima maniera, che riguar- 
do io; con che venn’ella a conofcere, che quel fuo defiderio, cheave- 
va avuto di difpenfare, i tali, e tali beni dalP abbondanza del fuo Di- 
vino Cuore, alle tali, e tali Perfone, ficcome quì in terra aveva co- 
nofciuto eflere il loro bifogno, proveniva, per anco , da affetto uma- 
no: ma, col mezzo deldettoabbracciamento del Signore, conobbe quer 
lo, che conveniva, fecondo, che veniva cono'ciuto dal Sisnore mede- 
fimo; laonde, d’indi in poi, non potè più defiderare altro , fuor di 
quello, ch'egli fteflo voleva ; poichè, febben egli, fopra ogni umana 
capacità, ami l’uomo; nondimeno , per il rettiffimo ordine della fua 
Divina difpenfazione, dà adogn’uno quello, che più gli conviene; per- 
mettendo alle volte, che, anco ne’fuoi più cari, edeletti, regni qual 
che difetto, e imperfezione; acciocchè quindi poi abbiano occafione di 
maggiormente umiliarfi, e di-conofcere ciò, che fono da loro fteffi; e 
ciò , che di più commetterebbono di mancamenti, s° egli non affiftefie 
loro colla fua Divina grazia. Di poi la detta Religiola offeri alSigno. 
re, a nome della (ua diletta Madre Gertrude, il medefimo di lui de'- 
ciffimo cuore con tutto quell’amore figliale , che aveva avuto, e che 
per tutta la eternità avrà verfo della fua dolciffima Madre , Vergine 
Maria. Allora il Signore nuovamente chiamò a fe P anima di Gertru- 
de, e le diffe: Vieni quì Verginella , che io voglio farti provare il fi- 
gliale affetto del mio dolciffimo Cuore, che ho verfo della dilettifima 
mia Madre; ciò detto, parve, che la medefima, inclita Madre Maria, 
riceveffe 1’ anima di Gertrude nelle fue materne braccia, e la condu- 
cefie innanzi al fuo amantiffimo Figliuolo, il quale, tofto abbaffandofi, 
le diede un foaviffimo -abbracciamento, mediante il quale le fece pro- 
vare il (uo figliale affetto, che aveva verfo della fua cara Madre. Fi- 
nalmente, avendo, in fimili maniere, quelta divota Vergine continua- 
to a fare dette offerte in più di venti Mefle, cominciò a defiderare di 
poter fare qualche altra più eccellente offerta in aumento accidentale 
della Beatitudine della fua dilettiffima Madre, Santa Gertrude; laonde 
fa infpirata ad offerire al Divino Padre il Santiffimo Cuore di Gesù 
Crifto, fuo dilettiffimo figlivolo, con tutto quell'amore, ch'egli ebbe, 
€d ha verfo di efflo fuo Divin Padre nella Divinità; e quello, ch’ ebbe, 
ed ha, nella fua Santiffima Umanità, verfo della (ua Santifima Ma- 
dre; il che avendo ella fatto, vide, che tofto il Figiiuolo d’ Iddio , le- 
vandofi, come ritto in piedi, fi pofe innanzi al Divino fuo Padre, indi 
chiamò a fe l’anima di Gertrude, alla quale egli diffe : Vieni qua Si- 
gnora, e Regina; poichè ora ti è ftato mandato un prefente , e dono 
di afizi maggiore virtù, e pregio degli altri, già a te ftati inviati. Ciò 
detto , venne l’Anima. di Gertrude condotta. dalla Santiffima VERRI 
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alTrono del Signore, il quale la ricevette, con tali, e tante dimoftra- 
zioni di amore, e di affetto; e la inalzò a tanta altezza, e sì fublime 
Gloria, che non è poffibile di poter narrare; ne altresì fu poffibile al. 
la detta divota Vergine di potere più oltre inveftigare; laonde, rivol. 
ta alla detta fua Madre, le diffe: Ora Signora, e Madre mia, non pol 
fo più vederti, nè intendere cos’ alcuna della tua gran Gloria ;. perché 
quefta forpaffa ogni mia, ed ogni umana intelligenza; al ch’ella rifpo» 
fe: Ciò non oftante, tu mi potrai ben fempre ricercare di tutto quel- 
lo, che avrai defiderio di fapere. 

Terminata finalmente la Meffa folenne di requiem, e fatte le folite 
efequie, fecondo il rito della Santa Romana Chiefa, vide nuovamente 
la fopraddetta Religiofa, in ifpirito, che l’anima diGertrude con affet- 
to di fomma gratitudine ( il qual’ affetto anco in quefta mortal vita, 
era ftato di (uo fpezialiffimo Carattere : cioè di avere fomma gratitu- 
dine verfo tutti quelli, \che a lei facevano qualche, benchè picciolo , 
fervigio ) vide , diffi, che con grande gratitudine , pregava divota- 
mente il Signore, per tutte quelle Perfone, ch’ erano intervenute alle 
dette fue efequie ; laonde , per tali fue preghiere, e pe’ fuoi meriti il 
Signore fi degnò di concedere a molte di effe Perfone il perdono de? 
loro peccati, mediante\un vero dolore; e la grazia di crefcere fempre 
più nella Virtù, e nella Criftiana perfezione . Intefe poi anco la detta 
Religiofa, che prefentatafi l’Anima di Gertrude, innanzi al Trono del- 
la Santiffima Trinità, la pregò, con quefte parole: O datore de? Doni, 
per grazia della tua pietà, concedi quefto dono alle mie ofla morte, 
che ogni qualvolta , che le mie Figliuole verranno alla mia fepoltura,; 
per trovare follievo ne’ loro travagli, e difpiaceri; o per effer liberate 
da i loro difetti, concedi, diffi loro, che con fentirfi confolate, venga- 
no chiaramente a conofcere , che io farò fempre la loro Madre. Alla 
qual preghiera, parve, che il Signore benignamente acconfentiffe ; in 
fegno di che, diede a ciafcuna di effe la Benedizione della fua Divina 
Potenza, Sapienza, e Bontà, 

Il Corpo Verginale di Gertrude rimafe così bello, che non fembrava 
di Perfona morta: ma viva ; ed efalava da fe un’odore così fragran- 
te, e foave, che ricreava non folamente i fenfi: ma ancora lo fpirito 
de’ circoftanti, cagionando in tutti una tencriffima divozione ; il che 
fuccedette altresì, otto anni, dopo la fua morte; poichè, per teftimo- 
nianza di Lamberto Luflonio, autore , che viffe a que? tempi, doven- 
dofi trasferire quel puriffimo Corpo dal luogo: ove fu fepolto , ad un? 
altro più convenevole , e decente, fu ritrovato totalmente intiero ; e 
ch’ efalava un’ammirabile fragranza ; e in oltre, che li fiori della/Co- 
rona, co° quali fu fepelto, fi ritrovarono così frefchi, e odorofi, come 
fe allora, allora foffero ftati colti dal Giardino. 

Effendo poi il Corpo di detta Beatifima, e veramente benedetta Ma- 
dre , finalmente ripofto nella fepoltura : cioè , interrato nel Cimiterio 
comune delle Religiofe di quel Moniftero (in confermazione di quello, 
che il Sisnore le aveva promeffo, come fi diffe, poc’anzi: cioè di vo- 
ler egli confolare tutte quell: Perfone, che farebbono ricorfe a quelle facre 
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‘offa morte) ogni volta, che fi gittava la Térra fopra di quel facro Ca- 
davero, il Signore, ftendendo la fua benedetta mano, faceva fempre fo- 
pra di effo il Segno di Croce, benedicendolo, e dopo che fututta la Terra 
ammontata, fopra del medefimo, la Madre delSignore , fempre Vergine 
Maria, alzando , parimente la fua benedetta , e delicata mano , fece, 
anch’ effla , il Segno della Croce fopra della fepoltura ; quafichè volefie 
porre un fugello fopra di effa, per teftimonianza della fopraddetta fe- 
dele promefla fatta dal fuo Divino Figliuolo alla medefima Santa. 
Sepolto, che fu quel Santo Corpo, quelle divote Religiofe cantarono 
quel refponforio: Regnum mundi contempfi: cioè, ho (pregiato ogni Regno, 
ed ogni bene di quefto Mondo; e tofto quella divota Serva del Signo- 
te vide nuovamente l’Anima della fua Beatiffima Madre Gertrude nel 
Celefte Regno con tanta Gloria, e allegrezza, quanta farebbe, fe una 
Cafa, dicui ogni pietra, ed ogni mattone, tanto delle fue mura, quan- 
to de’ fuoi pavimenti, fi moveffe, e con allegrezza grande tripudiaffe : 
il che voleva fignificare, che tutto quel Regno beatiffimo era in Fefta, 
e allegrezza per la efaltazione di detta feliciffima Anima: in quefto men- 
tre vide comparire una fchiera ben grande di belliffime Vergini, con 
un fembiante fopra ogni credere giulivo, e delicato , innanzi alle quali 
camminava la detta anima di Gertrude , quafi foffe la loro Reina, col 
volto incomparabilmente rifplendente, e belliffimo , la quale portava in 
una mano un bianchiffimo giglio, ornato di altri bellifimi, e frefchiffi- 
mi fiori, e coll’altra, pareva, che guidaffe dietro a fe tutte quelle San- 
te Vergini: maffimamente quelle, ch’erano ftate fotto la di lei direzio- 
ne; e che, paflate all’altra vita, prima di lei erano ftate glorificate : 
Dopo delle quali feguivano poi tutte le altre Sante Vergini del Paradilo. 
Con tale gloriofiffimo accompagnamento, e feguito, fiprefentò, con inef- 
fabile Gloria, al Trono della Santiffima Trinità; e la Perfona del Divin Pa- 
dre, allorchè fi cantava dalle Monache-quella parola, Quem vidi, il quale 
ho veduto, la ricevette con imponderabile amore, e le diffe: Quefta io ho 
amato; il che venne dal Divin Figlinolo confermato in quelle altre paro- 
le; Quem credidi, e lo Spirito Santo in quelle altre: Quem dilexi; e neldi- 
re, che fi faceva quefte parole, pareva , che quell’ anima feliciffima , 
tendendo le fue delicate braccia, con ardentiffimo affetto, abbracciafie 
il fuo amantiffimo Spofo Gesù. Nel cantare poi , che fi faceva il libera 
me Domine parve alla medefima Religiofa divota di fentire nel Cielo un 
altro Coro di Perfone, che fi rallegrava grandemente. Quefto Coro era- 
no quelle anime, che la fomma pietà, e liberalità d’Iddio aveva, per i 
meriti di Gertrude, e per ilvalore infinito di tanti Sacrifizj, chein quel- 
la mattina fi erano celebrati, per la di lei anima, come pure per le Di 
vote orazioni di tutte quelle piiffime Religiofe, e diquelli, ch’ erano in- 
tervenuti a quelle Sacre Efequie, aveva, diffi , liberate dai Purgatorio, 
fralle quali ne conobbe una di un certo convertito alla Religione, di cui 
v°era comune opinione , che foffe ftato in quefta vita affai negligente 
nelle cofe fpirituali; e pure, anco quefto, per i meriti di effa glorioGf- 
fima Santa, fu grandemente in quel giorno confolato. 
Nel trentefimo giorno, dopo la morte di effa gloriofiffima Santa, fu 
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di nuovo veduta dalla fopraddetta Religiofa la di lei anima; adornifa 

di così maravigliofa varietà di ornamenti, che poco , o nulla poteva 

dire di aver veduto per lo innanzi, a confronto di quello , che allora 

le fu moftrato della di lei gloria ; e particolarmente fi vedea in leî 
molto rifplendente quella gloria, ch’ella fi era meritata, peravere, con 
tanta. pazienza, e raflegnazione , fopportate tante pene, e affanni nel 
fuo Corpo, allorchè viveva quì in terra: e avanti il Divino Trono pa- 
reva, che vi fofle un libro d’oro, aperto, nel quale fi leggea tutta la 
Dottrina, e tutti gl’ infegnamenti, che in Terra aveva dato, e infegna. 
to: maffimamente alle Perfone a Ici ftate foggette. Come pure in eflo 
fi lesgea tutto quel bene, che doveva poi farfi , per cagione delle fue- 
parole, e de’ fuoi Santi efempli, che lafciati avea nel Mondo. Ciò 
veduto dalla detta Religiofa , dimandò alla detta feliciffima anima , 
che le piacefle dirle , s’ ella aveva ricevuto alcuno fpeziale godi- 
mento , e premio, per quella si grande pena, che aveva patito nel- 
la mano dritta, la quale fu maggiore di quante ne pati nelle altre 
parti del fuo Corpo. Al ch’ella rifpofe : Con efla mano io abbrac- 
cio dolcemente il mio diletto ; il che mi è d° incomparabile godimen- 
to, degnandofi il mio amantiffimo Gesù di tenerla al collo, agguifa 
di preziol(a Collana, compiacendofi grandemente del mio abbraccia- 
mento. Indi la detta Religiofa vide, che tutta la parte dritta, dal ca- 
po fino ai piedi della fua Santa Madre , rifplendeva maravigliofamen- 
te, ed era ornata di gioje preziofiffime; dallo fplendor delle quali ve- 
niva a far rifplendere altresi la parte manca ; in quella maniera , che 
i raggi del Sole, percotendo in un Ilucidiffimo criftallo , fanno rifplen- 
dere l’acqua , nella quale detti raggi ripercuotono. Tal fplendore , co- 
tanto particolare , Je fu da Dio conceduto , per avere , con tanta pa» 
zienza, e conformità al Divino volere fofferto grandemente in effa parte: 

maffimamente, allorchè in effa fu colpita dall’apopleffia, come fi diffe a 

fuo luogo. Conobbe pure, che, per cagione della favella , ch’ella per- 
dette in detto colpo diapopleffia; fubito, che detta beatiffima Anima fu 
feparata dal Corpo, le fu dal Signore dato, come un bacio : ma così 
amorofo, e penetrante, ch’eternamente, anco nelCorpo, allorchè nel- 
la Upiverfale Rifurrezione fi riunirà all’Anima , tramanderà uno fplen- 
dore dalla fua bocca così maravigliofo, e di tanta bellezza , che tutta. 
la Corte Celeftiale ne prenderà un fpezialifimo godimento. Indi il Si- 

gnore rivolto all’Anima di Gertrude, le diffe: Per verità, fu bene im- 
piegato , tutto ciò , che patifti fulla Terra : mentre io, con tanta ma- 
gnificenza , ti ho così abbondantemente rimunerata : efla allora , pro- 
itrandofi avanti il Trono del Signore, gli rendette. infinite grazie di 

tanta fua liberalità, e gli difle: Laude fia eterna , immenfa , e incom- 

mutabile a te, dolcifimo Iddio mio; per tutti gl’immenfi beneficj tuoi, 

e benedetto fia per fempre quel tempo, nel quale tu. mi di(ponefti a 

poter ricevere, quefto sì grande; e sì foave frutto di falute eterna. Io 

ti prego adunque, Iddio mio, e Vita della mia Vita, che tuti degni 

favorire quefte mie figlinole , e ricompenfarle del loro affetto verfo di 


me. AL ch'egli le rifpofe : Io fermerò gli occhi della mia madfgrifondia 
opra 








| 
di 
4 
| 
| 
È 
e 
1 
a 


DIM GE RUIIRO DIE. 45 


fdpra di loro. Dipoi, colla fua benedettiffima mano, fece due fegni di 
Croce, con che vennea concedere a tutte le Religiofe di quel Monilftero la 
grazia di dare fempre buon efempio, colle loro opere efterne; ela grazia 
( mediante le opere interne) dicrefcer fempre più nel Divino Amore. 

Non debbo qui tralafciare di riferire ciò, che alla detta divota Re- 
ligiofa fu rivelato, in altra occafione, dal Signore , in ordine ai grandi 
meriti di Gertrude; da che fi può poi dedurre, quanto fopraeccellente, 

e grande fia la Gloria, ch’efia ora gode nelCielo. Una volta adunque 
effla Religiofa, effendo in orazione, dimandò alSignore, che fi degnaf- 

fe dirle in qual maniera ji e come la di lei diletta Madre Gertrude fi. 
poteffe uguagliare ne’ineriti alle altre Vergini, che già erano ftate dal-Lib.5 
la Chiefa canonizzate, e che godevano ancora il gran pregio di Mar-,; si 
tiri, per avere fparfo il loro fangue in confermazione della loro fede : 

A quefta ricerca le rifpofe il Signore, con dirle : ,, Sappi , che nel 
primo anno , ch’ella fu fatta Badefla , unî tutto il fuo volere a_ me 
di tal modo che, mediante la grazia mia, meritò di effere in ogni 
cofa commendata; e di poter eflere fatta uguale ai meriti delle Co- 
fonate più principali del mio Regno: ma quanti anni di poi è viffu- 
va, è andata fempre fopraggiungendo maggiori aumenti di Virtù ; per- 
lochè ora io le concedo tanto maggior dono di gloria, quanto ha 
fuperato quelle nei meriti. Così difle il Signore. 

Oh quanto grande adunque , e quanto impercettibile dee effere la 
gloria , che gode nel Cielo quefta gran Santa, fe nell’anno, ch°effa fu 
fatta Badefla fi poteva uguagliare ai meriti delle Coronate più princi» 
pali del Paradifo; il che fegui nell’anno trentefimo, o trentefimo primo 
della fua età; effendone poi campata dopo , altri quaranta , e più , in 
continuo efercizio delle più infigni, ed eroiche Virtù; accumulando 
fempre nuovi, e nuovi meriti ‘alli di già acquiltati ! oh maraviglia , o 
prodigio non più udito! 

Chi adunque vi farà, che non fi voglia prevalere, di una così poten- 
te interceditrice, e avvocata, preflo Dio, ne? fuoi bifogni, si Spiritua- 
li, che temporali: maffimamente , che Iddio medefimo fi è impegnato 
di parola, di volere, per la di lei interceffione, concedere tutto quel-;;, 
lo, che ogn’uno può fperare di ricevere; purchè ciò fia conforme alla Cap. 
fua propria falute? il che di già , al proprio luogo , fi riferì, al quale. 
rimetto il Divoto lettore. 

Per compimento di quefto Capitolo , mi piace altresì qui di riferire 
ciò, che fi legge nella Vita della Venerab. Serva di Dio , Marianna di 
Gesù, del Terz’ Ordine di S.Francefco, nella parte 2.lib. 1. c. 3. la quale 
morì, .in concetto di Santità, in Toledo, l’anno di noftra falute 1620. 
favorita da Dio, per le fue eroiche Virtù, di molre, e ftupende rivela- 
zioni; fra le quali, così obbligata dal Venerab. Fra Luigi di Mefa, fuo 
Confeffore, diffe, aver avuta la prefente: cioè, Io difs’ ella , ftando in 
ratto, mentre faceva Orazione , vidi noftro Signor Gesù Crifto , col 
Divino fuo Petto aperto, ed un’Anima, molto bella , nelle fue Divine 
braccia, la quale ftava colla ‘bocca al petto del Signore, dal quale pu- 
riffimo fonte ne ufcivano molti rivi di mifericordia , e di luce , che 
grindemente inaffiavano quell’anima fortunata . In a? mano ella te- 
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neva una palma, tutta intrécciata di fiori, come di gelfomini; e coll’ 
altra, fi ftendeva verfo il collo del Divino Redentore. Aveva di più 
una corona in Capo, tempeftata di gioje preziofiffime; e li di lei Ca- 
pelli erano lunghi, di colore, come di oro finiffimo. Intorno a quefta 
eletta Spofa di Gesù ftavano molti Angioli, i quali cantavano foaviffi- 
mi motteti. Vidi altresì, ch’ella aveva il lato del Cuore aperto ;\e 
dentro quell’apertura io vi fcorfi la Benedetta mano del Signore . Io 
non conofceva allora, chi foffe quell’anima così fortunata ; e però ; 
tutta ftupita, pregai Noftro Signore, che mi rivelafle chi ella fi foffe. 
Dopo di efferfi fatto pregare più volte, alla fine mi diffe: quefta è la 
mia amata Gertrude, nel di cui Cuore ho pofto la mia Sede, e Abi- 
tazione. Da quefta vifione intefle Marianna quanta. forza abbiano , 
preflo Dio, le preghiere di quefta gran Santa, per impetrare a’ fuoi 
Divoti ogni grazia fpirituale, e temporale; laonde, da indi in poi, fe 
la prendette ella. per fua particolare Protettrice, ed Avvocata ; ne. ciò 
fu fenza fuo gran frutto ; poichè, come racconta il Padre Alfonfo di 
Andrada, che la conobbe, ottenne , per tal mezzo , da Dio fingolari 
benefizj, “e grazie; il che fi può leggere nel Lib. 4. della Guida della 
Virtù, ch’eflo Padre diede alla luce, e ftampò. 


Coup for. ROME 


Parte de Miracoli, che opeiò Dio , st in Vita, che in Morte, 
per la di lei interceffione. 


Tà fi riferirono nel Capitolo , ove fi tratta della efficacia 

J delle fue Orazioni, alcuni miracoli operati da quefta gran Santa, 
nel tempo, ch’ella per anco viveva: Ora ne riferirò alcuni altri, si di 
quel'tempo, che dopo la fua gloriofa morte; diffi alcuni ; perchè vi 
vorrebbe un’intiero Volume, per defcrivere tutti li prodigj operatida 
Dio , per mezzo fuo ; laonde, per non allungarmi di troppo , accen- 
nerò folamente li feguenti. 

Prima; ch°clla foffe Badefla, fi attaccò fuoco al fuo Moniftero: come 
racconta Lamberto Luflonio , nella Vita di quefta Santa.; e di tal ma- 
niera, in un momento, fi dilatò lo incendio; che, arrivando il fuoco 
ad una Cella di una di quelle Monache, l’arfe tutta, con tutto quello, 
che vi era dentro; e mentre tutte le Perfone, sididentto, chedifuori, 
accorrevano con acqua per :eftinguere detto incendio ; affinchè non ab- 
bruggiaffe tutto il Moniftero: come v’era evidente pericolo ; Gertrude, 
ftimolata da Spirito Superiore, per ifmorzare quel gran fuoco , adoprò 
l’acqua delle fue lagrime, fpargendone in grancopia avanti Dio, le quali 
furono di tanta efficacia, che , fenz’altro mezzo , tofto fi fmorzò la 
fiamma, cefsò lo incendio, e fvaniì il fumo . Accorfero fubito le Mona- 
che alla Cella di già incendiata, e con loro grande ftupore, e maravi- 
glia, laritrovarono intatta, efenza verunalefione; .di modochè tutti que- 
gli arnefi, che verano dentro, fi videro così belli, e intieri., come fe 
nulla patito avefferoj eppure erano ftati veduti ardere. Una Monaca 
del detto Monaftero, chiamata Eduarda, era rimafta affatto cieca ; 
ifpirata da Dio, fi fece condurre avanti la Santa Badé@a , mresancola 
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che colle fue Orazioni le otteneffle da Dio la luce fmarrita : La Santa 
dopo di efferfi umilmente fcufata, con dire, che tali grazie non fi con- 
cedevano da Dio, per mezzo delle Orazioni di una così gran pecca- 
trice qual ella era; contuttociò, alle grandi fuppliche della povera cieca, 
fi diede a far Orazione per efla. Appena ebbe ciò fatto, che, con uni. 
verfale maraviglia, fi vide quella buona Religiofa, colla fua vifta ricu- 
perata; e così limpida, e chiara : come fe mai avefle patito ne’ fuoi 
occhi male alcuno. 

Appena fpirata, che fu l’anima di Gertrude dal fuo Corpo, tutte ie 
Monache, e tutte le Perfone, ch’erano ivi prefenti, le quali erano in 
molto numero, fi diedero a dare il facco a quella povera Cella , por- 
tando via ogn’uno, a gara dell’altro, que’ poveri ‘arnefi, che avevano 
fervito ad ufo della Santa Badefla , riferbandoli, come preziofe reli- 
quie ; co’ quali operò poi il Signore molti miracoli, dandola fanità agl’ 
infermi, a quali venivano applicati; e ben lo provò tofto una Divota 
Perfona, la quale applicò al fuo petto un pezzetto dellenzuolo : ov?era 
ftato involto il Corpo della Santa, .e inftantaneamente reltò libera da 
una acutiffima doglia di Cuore, dalla quale era itata lungamente tor- 
mentata; ne mai per qualunque rimedio ulato, avevapotuto, ne libe- 
rariene, ne mitigarlo. 

Nell’anno 134:. pochi anni dopo la morte della Santa, come rac- 
conta Giovanni da Caftanizza Monaco Benedettino, nella Vita Latina, 
da edo data alla luce , di effa Santa , fi attaccò fiera guerra , trà li 
Ducài di Branfuik, e i Conti di Mansfeld. Fralle altrè notabili rovi- 
ne, che portò feco quella guerra, fu (così, permettendolo Iddio , pe? 
fuoi altiffimi fini) la totale diftruzione del Moniftero Elpediano: ov?era 
viffuia tanti anni la Santa Badeffa , mentre, dalla furia de? Soldati , 
totamente fu ridotto al fuolo ; ma qui feguì un gran prodigio , per le 
inter:effioni, e meriti di efla Santa; ed è, che, accoltandofi que? fieri 
Solditi a quelle Sacre Religiofe, per efpugnare la loro pudicizia, furono 
da nano invifibile, così lontano rifofpinti , che non poterono , neppure 
leggermente, toccarle. Quefto prodigio fece tale impreffione nell’ ani. 
mo senerofò de’ Conti di Mansfeld, che, dopo alcuni anni, fecero ri- 
fabbricare il medefimo Moniftero ne? ‘Borghi della Città d’Islebbio , 
Paria della Santa: ove poi rifiorì l’antica Religiofa Offervanza. 

Racconta il P. Nierembers della Compagnia di Gesù, che, nella 
Corgregazione del Collegio di Potofi, della medefima Compagnia , vi 
è m Immagine della Santa, molto venerata; e che opera, a prò de? 
fuo Divoti, molti prodigj ; fra? quali riferifce queto : Una Perfona 
avea rubbato un Manto nuovo ad una Signora , quefta per leggieri 
indzj, attribuì il furto ad un’altra. Quefta piena di colera , veden- 
dof affrontata da sì nera calunnia, fi portò tofto all’Altare di S. Ger- 
trule , quale pregò con gran fofpiri; acciò le facefle rendere il fuo 
onote, facendo fcoprire la verità del fatto. La udi la Santa; imperoc- 
chè, avendo il ladro portato il Manto in altro luogo, per venderlo con 
più icurezza di non effere fcoperto; apertolo, lovide tutto perforato: 
‘com: foffe ftato ingogni (ua parte tarlato. Attonito a quefto prodigio, 
mentre ben fapeva egli, ch’era nuovo poc'anzi ; fi riempì di a x 
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e fe ne tornò a cafa fua: ove alla notte, infogno, le apparvelaSanta, 
e col Volto minacciofo, gli comandò, che, fubito fvegliato ,reftituift e 
il Manto rubbato alla Padrona di efflo Manto 5; imperocchè una fua Di- 
vota pativa nell’onore per di lui cagione . Svegliato la mattina il la- 
dro, e intimorito, per la riprenfione della Santa , prefe di nuovo il 
Manto in mano, e lo ritrovò fano, e intero, com*era prima, quando 
lo rubbò. Del qual miracolo ftupito ; e dolente della {ua colpa , andò 
tofto al Collegio della Compagnia di Gesù : ove fi confefsò da uno di 
que? Padri, e gli confegnò il Manto; affinchè egli lo reftituife alla fua 
legittima Padrona . Indi lo pregò a raccontare a tutti il miracolo , a 
gloria di Dio, e ad onoredella Santa. Il Confefforediede tofto il Manto 
alla Padrona , e la innocente ,- malamente calunniata., ricuperò la fua 
buona fama; di che ne rendette poi fomme grazie alla fa liberatrice. 

Il maggiore de’ prodigj, che io confidero , fi è quello di vedere , 
che dopo più fecoli, che la noftra Santa pafsò da quefta , alla vita. im» 
mortale, non folamente non fi è mai eftinta, ne fcemata ne? fedeli la 
divozione verfo di effa : ma che fi vada ogn’ ora fempre: più au- 
mentando; di modoché nella Germania, nella Francia, nella Italia, nella 
Spagna, &c. e perfino nelle Indie il nome di Gertrude «è veneratiffimo, 
ed è famofiffimo ; e ovunque vi fono degli Altari; dedicati ad effla; fi 
veggono infiniti Voti, e fegnali delle ftrepitofe grazie, ch’ella và com- 
partendo alli fuoi Divoti; e in particolare nella Città di Barcellona s 
in Hpagna, nella Chiefa de’ P.P. della Compagnia di Gesù, viè un 
Altare dedicato ad efla Santa: ove, parte della fua Sacra Tefta, ficon- 
ferva . A quefto Altare fi veggono , in gran copia, ‘appefi Voti dj ar- 
gento, ed oro; tutti fegnali della Divozione di. que’ Popoli verfo diefia 
Santa, e delle copiofe grazie, ch°ella comparte a chi a lei divotamente 
fa ricorfo. ì 

CoiAà PiOr XXX DI: 


Del grandiffimo concetto della fua Santità , il quale hanno avuto Uomui 
Dottiffimi , e Piiffimî. 

Er dar termine a quefta, qualunque fia, mia. povera fatica , nel 
dare, che fò, alla luce quelta Sacra Storia: della Vita. di Santa Gir 
trude; il che non è ftato per altro fine , che per foddisfare alla mia: di- 
vozione verfo di efla Santa: come già diffi nel principio di quefta pare; 
e per indurre gli animi pii, e divoti a venerarla diftintamente., el a 
prenderfela per loro particolare Protettrice, ed Avvocata; fe ciò, me, 
fin ora fi è detto del fuo gran merito, e del fuo grande potere, che 
ha preflo Dio, per ottenere alli fuoi Divoti qualunque grazia ; purchè 
giufta, e ragionevole, non aveffe moflo' l’animo del lesgitore a deer- 
minarfi di ciò fare, pento, che lo fara rifolvere il.fapere;. che Uonivi 
infigniffimi, sì per fapere ; che per fantità, hanno fempre; avuto un? 
altifima venerazione, flima, e divozione verfo di effa gran Santa; fa- 
cendone grandiffimi encomj ne? loro dotti fcritti , e lafcrandone, ai po« 
fteri perpetua teftimonianza dell’altiffimo concetto , che avevano della 

fua grande Santità. . 
Nel tempo, che per anco viveva quefta gramSanta , era. così uni 
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verfale il concetto della fua eroica Santità ; che da ogni parte anda- 
vano Perfone qualificate, ‘sì per Dottrina, che per grado , e dignità, 
a confultare con. effa i loro dubbj ,-e li.loro fpirituali bifogni.; e tutti 
ne ritornavano confolatiffimi. Nelle due infigni Religioni, Francefcana, 
e Domenicana , vivevano a quel tempo Uomini infigniffimi ( ficcome 
in ogni tempo ve ne fono ftati, e di prefente ve ne fono ) i quali eb- 
bero la gran forte di famigliarmente trattare con efla Santa ; e ne re- 
ftarono ‘con così alta opinione, che nelafciarono, ne*loroeruditi feriti, 
encomj grandiffimi; fra’ quali vi furono , il Padre Maeftro Eurico da 
Mulhufem, Uomo dottiffimo, e pieno dello Spirito fanto. Il Padre En- 
rico da Veriungerede, Uomo, non meno dotto, che pio . Il Padre dal 
Burgo Lettore di Sacra ’Teologia , Uomo qualificatiffimo , e gran Let- 
terato, Minore Francefcano , il quale efaminò , ed approvo, nell’anna 
1300. , lo Spirito; e le Rivelazioni della Santa medefima ; ficcome fece, 
nell’anno feguente ; il P. Lettore Nicolao Hifdechem , Teologo fegnala- 
tilimo; e fopra tutti .il dottiffimo, e piiffimo P. Teodorico de Apuldia; 
il quale moltiffime volte ‘ebbe la forte di famigliarmente trattare con 
efla Santa; e per fua approvazione, e configlio fu dato alla luce il Libro 
delle Divine Infinuazioni . Alli fopranominati Uomini infigni, fi aggiu- 
gne il fegualatiffimo Dottore Godfrido , detto, antonomalticamente , il 
Re; per cagione della fua fingolare dottrina, ed erudizione, ilquale fu 
uno de’ più parziali Divoti di Santa Gertrude: mentre dalle parole di 
effa, in un:privato colloquio; ch’ebbe la gran forte di avere colla medefi- 
ma, reftò così compunto,. e mutato da quello, ch’era per lo innanzi, che, 
datofi totalmente alla pietà, e alla divozione, fece, mediante le orazioni 
diGertrude, sì gran profitto nella via dello fpirito, che mori in concetto 
digrande Santità. Lafciò pur:anco ne’ fuoi dottifsimi(critti, un’eruditif= 
fimo Padre, dell’Ordine de? Predicatori, per rapporto alli cinque libri delle 
Divine Infinuazioni di efla Santa, una teftimonianza della loro verità, 
fincerità, e pietà, che maggiore non può defiderarfi; ed è la feguente : 
Ego; in vera Divini luminis verstate, fenti», neminem, qui Dei illufivatus fit Spi- 
ritu; ea, que in hoc fcripta funt libro; poffe aut impugnare, aut calumniare . Equi- 
dem ego ; confortatus Spiritu veritatis , a quo Sapientia emanat univerfa , offero, 
& obligo me, ufque în mortem, pro defenfione bujus Catholice; & Sante erudi- 
tionis, in hoc libro tradite, ad occurrendum cuicumque. 

Ne fecoli poi a noi più vicini, maffimamente nelfecelo decimo quin- 
to, fiorirono pure Uomini dottiffimi, e piiffimi, che fi fecerogran glo- 
ria di non folameute commendare, congrandiffimiencomj, li detticin- 
que libri delle rivelazioni di S: Gertrude: ma ancora di profeflare ad ef- 
fa teneriffima divozione. Fra quali il piifimo, e dotto P.Giovanni Lanf- 
pergio, Monaco Certofino, il quale traduffe li fuddettilibri dalla lingua 
Teutonica nella latina. Il Bzovio; il Dottore Tilmano , Brandebachio 
Canonico di Colonia, uomo infigne, per Dottrina, efapere. L’Abbate 
Locovico Blofio, Monaco Benedettino, uomo celebratifimo per la fua 
fantità, e dottrina, il quale portavasitenera divozione alla Santa, che, 
dodici volte all’anno, fcorreva, con grandiffimo fuo (pitituale piacere, 
e profitto, li detti cinque Divini libri; e, portato dal ferventiffimo fuo 
amore verfo la Santa, non v’è quafi pagina; ne’fuoi piiflimi , ° dotti, 
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fetitti, che! non rapporti qualche cofa ricavata dalli medefimi, per com? 
provare le fue fentenze, ele fue dottrine; me. mai finifce di predicare 
al Mondo la \srandezza della‘di lei Santità, il colmo della (ua perfezio- 
ne, l'altezza delle fue Divine rivelazioni, la familiarità , ch’ ella ebbe 
con Dio, la gloria, e mercede grandiffima , che ne ricevette, la (ua 
profonda fapienza, il fuo valore :ed il.fovrano lume , ch° ebbe da Dio 
per ‘conofcere ‘il paffato, difcernere le socculte cole, antivedere il futu- 
ro; paragonanidola ai Profeti, el ai Dottori più infigni della Chiefa ; e 
nel fine del fuo ‘piifimo libro, ‘intitolato Monile fpirituale, dopo d° ef- 
ferfi dichiarato di recarfi a grande onore di efler fuo Difcepolo , e ‘di 
aver molto imparato da” fuoi fcritti, come da infigne Maéftra , addot- 
trinata dallo Spirito Santo, le fa un infigne elogio, con quefte parole. 
Se gli uomini non conofceffero l’ infinito potere di Dio, e là immenfa 
fua carità verfo:di noi, non farebbe poflibile di poter credere la gran- 
dezza delle mifericordie ufate dal Signore a quefta fua:cariffima Spofa; 
imperocchè pare ‘abbia voluto fare» una oftentazione in ‘efla di tutta la 
fua fapienza, e ‘bontà, e dove:può giugnere la finezza , gli eftremi , 
gli ecceflì del fuo invincibile amore verfodi un’anima Santa ; nella qua- 
le fi rifolve di diffondere la pienezza delle fue grazie, fenza veruna taf. 
fa, ne limitazione: ma folo, a mifura del fuo ampliffimo Cuore; quin- 
di egli la chiama, ftupore della grazia, ammirazione de? Cieli, e della 
Terra, Specchio della: Santifima Trinità; Giardino delle delizie di Dio, 
Angiolo in Carne mortale, ‘abitacolo di Gesù Crifto , copia della. fua 
Vita, Paffione, e Morte, fua Spofa regalata ,. prototipo , ed ‘efemplare 
di Santità, Pietà , e Religione ‘ec. 

Il famofiffimo Tommafo Bozio, nel fuo celebre libro de’ fegni della ve- 
ra Chiefa, pone, per uno de più certi fegni della medefima, lerivela- 
zioni di S. Gertrude, per loro certezza, e per la Santiffima Dottrina’, 
che ‘contengono. #1 

Il Dottifimo P. Cornelio a Lapide, della Compagnia di Gesù, fa- 
mofiffimo Interprete della Divina Scrittura , fi fa gloria ne? fuoi dorti(- 
fimi commenti di fare, ben fovente, menzione di Santa Gertrude; por- 
tando egli più volte varie dottrine infegnatele da Gesù Crifto, incon- 
fermazione de’ veri fenfi della Divina Scrittura; e però eglile dà iltito- 
lo di Santiffima, e perfettiffima Maeftra di Spirito, modello, e Specchio 
di perfezione, e Spofa favoritifima di noftro Signore Gesù Crifto. 

Il Pi Ribera, pure della Compagnia di Gesù, Uomo, e per fapere, 
e pet Santità, celebratiffimo, il quale ebbe la gran forte di eflere Con- 
feffore della grande Eroina di Santità, Santa Terefa. di Gesù, egli, 
nella vita, che -ferifle di effa Santa, appoggia le di lei rivelazioni a 
quelle di Santa Gertrude, alla quale fa srandiffimi encomj: ma foprat- 
tutto le dà gran lode, per effere ftata di lei :fingolarmente divota la me- 
defima Santa Terefa, la quale, come illuminatiffima , conobbe nel lume 
Divino, l’altezza della di Jei Santità, e de? fuoi altiffimi ‘\pregj; e però 
effa Santa Terefla fe la prendette per Maeftra del fuo fpirito', e per gui- 
da dell’anima fua, e delle fue imprefe, e fondazionidi Monifterj, ch’el- 
la così prodigiofamenté fondò delle fue Monache fcalze, e nella riforma 


che fece dell'Ordine Carmelitano; e a lei frequentemente fi raccoman- 
dava 
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dava nelle fue orazioni, con valerfi del-fuo potente. patrocinio , preflo 
Dio, per giugnere, come prodigiofamente ella fece, al compimento de- 
gli alti fuot:difegni della”Divina.gloria. PL 

Si (ono pure affaticati altri uomini fegnalatiffimi nella pietà, e nel fa- 
pere, per manifeltare alMondofla eroicaSantità. di effla: Santa Gertru- 
de, mediante la traduzione in varie lingue delle prodigiofe fue rivelazio.- 
ni, fralle quali il prelodato infignifimo P. Lanfpergio Monaco Cercofino 
in lingua Latina; e dopo di lui, nella fteffa lineua , il P. Maeftro Gio- 
vanni da Coftanizza, Monaco Benedittino, e il P. Frà Lorenzo Clement 
della Congregazione di Spagna, pure Benedittino. ‘Nella Spagntiola poi 
il P. Maeftro Leandro Granada, e Mendofa, pur anch’effo Benedittino. 
Nella Francefe, il P. D. Giufeppe Meggè della Congregazione diS, Mau- 
to. Nella Italiana il Medico Vicenzo Buondì ; ed‘ultimamente, nell’ an- 
no 1710. il P. Bonucci, della Compagnia ‘di Gesù , fec’ egli pure una 
raccolta della Vita di effa Santa dalli detti cinque libri , che ftampò in 
Roma l’anno fuddetto ; oltre tanti altri, che per brevitàtralafcio, tutti 
sì affaticarono per il fine‘accennato: cioè per far palefe al Mondola gran- 
de Santità di Gertride, il fuo gran merito, e il fommo vantaggio; ché 
ne riportano i fuoi Divoti dal {no potente Patrocinio. Se tutto ciò non 
vi muove, Lettore cortefe, e pio, a dedicarvi Servo a quefta gran San- 
ta, e a venerarla qual voftra pàrticolare protettrice , io non ho, che 
più fogsiugnetvi. 


Orazione da recitarfi ogni giorno în rendimento di grazie a Dio de? grandi benefiz.j 
e grazie compartite a Santa Gertrude. 


Olciffimo, ed Amantifsimo mio Signore Gesù Crifto, per mezzo det 

voftro dolcifsimo Cuore, nella Virtù dello Spirito Santo, con quel 
la divozione maggiore, ed affetto ‘a me pofsibile, io vi lodo, benedico, 
e grazie infinite vi rendo di tutte le grazie, edoni, e benefizj, che ave- 
te compartito, sì in vita; che in morte, e dopodieffa, nella beata eter- 
nità, alla Diletti(sima voftra Spofa S. Gertrude: ma patticolarmente per 
averla, fino dall’eternità, eletta ad una fingolare Santità , e grazia; di 
averla a tempo opportuno foavemente tirata a voi; diaverla a voi fami» 
liarmente unita; di effervi degnato con fommo voftro compiacimento di 
abitare neli’ Anima, e nel Cuor fuo ; e finalmente di aver coronato il 
corfo della SS. Vita fua, con una giocondifsima > e felicifsima morte. 
Per quefti sì grandi beneficj compartiti a quefta voftra diletta Spofa ; 
e‘ per l’amore, che le portate, umilmente vi fupplico, o mio Gesù, 
ad aver pietà di me, con perdonarmi li miei'peccati gravifsimi, e far- 
mi ogni giorno fempre più crelcere nel Divino voftro fervigio, ed amo- 
res e finalmente con condurre, dopo quefta mifera vita, 1’ anima mia 
alla Beata eternità: ove, con effa voltra diletta Spofa', poffa lodarvi, 
benedirvi, e amarvi per tutti i fecoli de? fecoli. Amen. 
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IND: 
De Capi della Vita di Santa Gertrude. 


CAPO PRIMO. 


Nafcimento, Battefimo, Patria , e Parenti di Gertrude, ‘pag. I 
CGA P_O.__ LL 

Della fua Infanzia , e ingreffo nella Religione . = 
C Os Lblà 


Si difcorre più in particolare delle fue Sante Azioni dopo il fuo ingreffo inMoniftero . 4 


Ca Piedone i 
Delle fingolariffime fue doti naturali, e dell’. applicazione fua allo Rudio delle uma- 
ne, e Divine fcienze , nelle quali riefce altamente erudita , $ 


Cr Asi rasa 
Viene'da Dio con grazia fpez.ialiffima diFtolta dall’ applicazione degli fudj , e a fe 
unita con intima unione . 6 
A .P_ O... VI 


Diligenze ufate da Gertrude per compenfare le fue mancanze: e allo incontro li nuo- 
vi contrafegni, che le da il Signore della perfetta fua riconciliazione 


CioAe Pi Qos di. 


Viene eletta in: Badelfa del. fuo Monifiero . | 19 
Csih. PrO a VITL i 
«Affume il nuovo carico del Governo del fuo Moniflera, i | 1I 
CA POL TÀ. 
Si parla più in particolare della maniera, che teneva la Santa Badelfa Gerivude nel 
fuo Governo. 13 
CALP_O__X 
Del fuo ardentiffimo amore verfo Dio. w 036 
CA PO) XL 
Del fuo ferventiffimo zelo dell’ onor d’ Iddio, e della falute del fuo proffimo.. 23 
Ci A; Pi QoXI LL 
Della profondiffima fua Umiltà, 29 
CA al eb 


Diverfi. avvenimenti particolari, da’ quali più chiaramente fi viene a conofcere quan- 
to eccellente foffe in Gertrude la miri della Santa Umiltà , e quanto perciò: folfe 
grata a Dio. 32 

G UA RO XIV, 
Della fua grande confidenza D 45 
CA- 
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CA PIO XV. 


Della efficacia-delle fi Orazioni. i 49 
Carote RVIR Dai 
Dell” altiffi ma pia, contemplazione, e-dello Spirito fuo Profetico . RUE, 


| i CTR 01 XVIE 
Della fua eroica pazienza, e fortezza nelle avverfita., e fua perfettifima raffe- 


gnazione nelle tribolazioni. 56 
QGiAP: OX WIP 
Della DI grande poveîtà, e ftaccamento da tutte le cofe terrene. | 68 
CURA. 0 MT, 
Della fua efattifima Ubbidienza . 72 
GRETA LCA 
Della fua Angelica Purità. 4 76 
I CA PO: XXI. 
Della fua cana divoz.ione verfo la Puffione del Signore. 33 


i da OPA! SO  XATI 
Divozione ardentiffima verfo il Divino Sagramento dell’ Altare . gs 


CIA SPITO WAXITL 
Della fua fingolaviffima divozione verfo la Santiffima Vergine. è a 92 


CAPA ONTO VI 
Sua divozione nelle folennità , che celebra la Santa chiefa, e verfo diverfi Santi 


fuoi particolari Avvocati. SS 
$ (CA PO '% XIV (i 
Delle fingolari[fi ime grazie da Dio ricevute. 99 
CA RIOT TLRGVEL 
Della fua grande carità verfo le Anime del Purgatorio. L17 
CCA PO, XXVIE 
Sua continua preparazione alla morte. I2I 
CA PO XXVIII, i 
Sua ultima infermità. 00 ‘130 
AcaPii Og Oa 
Sua preziofifima morte, e la LI grande gloria, che gode nel cielo» 135 
ALTRE, OLX, 
Quello che fegui dopo la fa; morte. 138 
AR O XANIXIL 


Parte de’ miracoli ,, che usi Dio st in Vita , che dopo la fua morte per la di lei 

interceffione . 146 
CEASRU O E ALL 

Del grande concetto della fua Santità, il quale banno avuto uomini piifimi, e dor= 

" tifi: maffimamente la Santa Madre Terefa di Gesù. 148 
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fopra gli anni del Nafcimento ; e della Morte di Santa 
GERTRUDE di Mansfeld. Della fua elezione in 
Abadeffa, e della grazia fingolare; mediante la quale 
fu ella chiamata a maggior perfezione di vita. 


zz] Enfo di non far cola difcara. a’ Leggitori di quefto Libro; 
maffimamente eruditi, ed in particolare ai parziali, e divo- 
ti di quefta gran Santa, fe io mi pongo: ad efaminare, fe ab- 
222828] biano accertato il vero gli Autori, che hanno fcritto di que- 
fta celebratiffima Vergine in ordine all’Anno del (uo. nafcimento, eidel 
fuo felicifimo tranfito ; come pure credo non farà loro difcaro di fa- 
pere, quale veramente fia ftato 1° anno. del detto fuo.nafcimento ye 
della fua preziofa morte, e della fua elezione alla dignità di Abadefla; 
e l’anno, e giorno, nel.quale fu ella dal Signore chiamata con grazia 
fpeziale a maggior unione con effo lui; giorno del fuo rinafcimento fpiri- 
tuale: com°ella fteffa racconta nel lib. 2. cap. 1. delle Divine infinuazioni. 

E quanto al primo quefito, io dico primieramente, che non v’ha al 
cuno il quale non concordi nell’ afferire, ch’ ella nacque alli 6. di Gen- 
najo, giorno della 'Santiffima Epifania, e ciò con ragione : imperocchè 
ella medefima lo afferifce chiaramente nel Capo Ventefimo terzo delle 
Divine infinuazioni con quefte parole: A queffo effetto cominciafti quell AV- 
vento innanzi la fefta della Epifania , nella quale io finiva il vigefimoquinto anno 
della età mia. Se ella adunque finiva nel giorno della Epifania: cioè li 6. 
diGennajo ilvigefimo quinto anno; certa cofa è,.che. in tal giorno al- 
tresì aveva principiato il giorno del fuo nafcimento : di ciò adunque 
non v’ha, che dubitarne punto. 0. 

Ma quanto poi all’anno-precifo del detto. {uo nafcimento , e felice 
tranfito, non è certamente'cofa sì facile “da. determinate ; tutta volta 
mi lufingo di potere , con' della probabilità molta rinvenirne , sì dell’ 
uno, che dell’altro , il vero. Prima pérò fi deve efaminare, fe abbia- 
no colpito nel fegno gli Autori, a me noti’, che di quefta Santa. han- 
no fcritto. i 

Il Padre M.Leandro diGranada di Mendozza ripone il fuo nafcimento 
nell’anno 1221. effendo Ponteficé Onorio III. ed Imperadore nell’Occi- 
dente Federico II, e la fua morte nell’anno 1311. \ 

L’Autore, che fcriffe il Libro delle memorie, illuftri di alcune Sante, 
e Venerabili Serve di Dio dell’Ordine Benedittino, colloca il di.lei na- 
fcimento nell’anno 1222. e la fua mòrte nelPanno 1294. avendo in ciò, 
e nel rimanente fèguito, come_eflo dice, il Menologio del P.Bucellino. 

L’Autore del fupplemento al Libro de Scriptoribus Ecclefiafticis del Card. 
Bellarmiho ripone la morte di quefta Santa nell’anno 1286, Gertrudîs 
(dice egli ) Sana Virgo cabbatiffa Minafterii Helpedani in Comitatu Masfeldenfa 
ere. obiit in fuo MonafSterio anno 1280. dì 
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Il Padre Bonucci della Compagnia di Gesù nella Vita di quefta San. 
tà, dottamente (critta, ‘e data alla luce, e ftampata in Roma l’anno 
1710, ripone il di lei nafcimento nell’Anno 1240, ed il felice fuo tran- 
fito nell’anno 1311. e dice ciò effere conforme al fentimento di tutti . 
Jo dico per tanto, che tutti quefti Autori ( fenza pregiudizio del ri» 
fpetto. che fi dee al loro merito ) non hanno accertato il vero, e col 
pito giulfamente nel fegno; ed eccone la ragione, afflai chiara, e con- 
vincente. 

Certa cofa è, che quefta gran Santa non fu fatta Abadefla prima 
dell’anno trentefimo della {ua età ( e fecondo il mio parere, come in 
apprefio fi dirà , fu fatta nell’anno trentuno, e alcuni Mefi ) in ciò 
concordano tutti li Scrittori della fua Vita, e particolarmente il Padre 
Bonucci fuddetto al Capo 1. della Vita di efla Santa: dice così, € 
pure tutti convengono, e lo fteffo Autore lo afferma di poi (cioè il 
Padre Leandro di Granada di Mendozza ) che ella entrò nel Mona» 
ftero di cinque anni, ed alli trenta della fua età, e venticinque di re- 
ligiofa Claufura fu eletta Abadefla , il qual Uffizio efercitò per qua- 
rant’ anni continui , al fin de? quali, gravemente infermò ; dopo di 
che fopraviffe ventidue fettimane, empiendo in tutto il corfo di fet- 
tant’anni, dieci mefì, ed undici dì. 5 

E l’Autore del Libro delle Memorie illuftri detto di fopra, dice così 
al fol a me 112. quefta Carica ( cioè di Superiora ) le arrivo nelli 
trent'anni di fua età. Sicchè di quefto non v’ha che dubitare; ne tam- 
poco refta luogo a dubitare ; ch’ ella fia ftata Abadeffa per Anni qua- 
ranta, e più; come già fi è accennato; perchè ciò chiaramente fi rac- 
coglie dal Cap.primo delle Divine Infinuazioni: ove fi legge così: Ger- 
trude ec. avendo affaticato per anni quaranta , ed ‘altrettanti giorni ec. reggendo 
la fua Abadia faviamente ec. E più abbaflo : dopo finalmente quarant’ anni, è 
quaranta giorni cadde in una infermità , la quale chiamah ‘paralifia minore , nella 
uale durò ventidue fettimane ec. E” cola altresì certiffima,; ch’ ella non fo- 
lamente viveva al tempo, che morì Rodolfo Imperadore, ed al tempo, 
che-fu poi eletto Cefare Adolfo di lui fucceffore: ma che a quel tempo 
non era per anche ftata eletta in Abadefla , e confeguentemente non 
aveva per anche trent'anni della fua età. Adunque ella non nacque, 
ne morì negli anni accennati da fopra riferiti Autori; perchè , fe. foffe 
vera lafferzione di chi fcriffe, che la Santa nacque nell’anno r229. e 
che.morì nell’anno 1311. converebbe dire, che ella foffe vifluta no- 
vant’anni;. e di più, ch’ ella foffe ftata di anni fettanta per lo meno, 
quando fu eletta in Abadefla. Se poi verificar fi dovefle il fentimento 
di chi ripofe detto fuo nafcimento nell’anno 1222. e la fua morte nell’ 
anno 1294. converebbe dire , ch’ella, o moriffe fenza mai effer ftata 
Abadeffa ,-0 al più, che foffe ftata l’ultimo anno folamente della fua 
vita, o poco. più. Se altresi dovefle verificarfi la opinione di chi ri- 
pofe detto nafcimento nell’anno 1240. e la fua morte nell’anno 1311. 
converebbe dire, che ella non fu Abadeffa fe non per anni diciotto , 
o diciafette; il che pure è contrario a ciò, ch'egli medefimo afferifce, 
come di fopra ho riferito, Se poi fi dovefle finalmente feguire il eo 
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di chi ripofe la (ua morte nell’ anno 1280. fi dovrebbe dire ;. ch' 
ella fu eletta in Abadefla 14. anni dopo la fua morte. Di tutte quefte 
Iilazioni eccone la ‘prova convincente: 

Rodolfo Imperadore morì nell’anno 1291. alli 30. di Settembre; co- 
me lo aflerifcono tutti gli Scrittori; ed in particolare il Tritemio \Au- 
tore graviffimo , de Script. Ecclefiafticis fol. 22. Il Platina nella Vita de’ 
Pontefici, all’ anno fuddetto., ed il Panuino nella fua Cronologia , 
all’anno pure (uddetto ; il di cui Succeffore , Cefare Adolfo, fu elet- 
to alli 6. di Gennajo dell’ anno feguente* 1292.' effendo la Sedia di San 
Pietro vacante per la morte di Niccolò IV. morto li 4. Aprile dell’ 
anno 1291. nel qual tempo vacò la Sede Appoftolica due Anni, Mefi 
tre, e Giorni due; In queft’anno adunque del 1292. alli 6. di Gen 
najo Gertrude non era per anche Abadeffla , adunque non aveva an- 
cora in quell’anno anni trenta della {ua Età . Ch°ella foffe allora per 
anche Abadefla°, \e confeguentemente non foffe arrivata alla Età di 
trent’ anni; chiaramente fi raccoglie dal Lib, I. Cap. III. delle Divine 
Infinuazioni : ove fi degge così: Nel tempo , che Rodolfo Re de” Romani 
pafsò da quefia all altra vita avvenne , ch° ella ( cioè Gertrude ) orando 
infieme colle altre Monache per la elezione d° un buon Succeffore , nel giorno 
medefimo, e quafi nella medefima ora , per quello fi crede s avegnachè la ele- 
zione fi faceffe in altro Paefe., ella nondimeno rivelò alla Madre del Monafiero 
( cioè all’Abadefla ) che di già Velezione era fatta ; e foggiunfe , che l? elet- 
to farebbe uccifo dal fuo Succeffore , come poi di ciò fe ne vide l’effetto . Sella 
a RSA sEPRII ma 
adunque rivelò alla Madre del Monaftero , che di già la elezione era 
fatta , fegno evidentiffimo fi è, ch° ella allora era ancora fuddita , e 
non era per anche ftata fatta Badeffla ( nel qual uffizio, e carica du. 
rò poi fempre fino alla morte dopo la fua elezione ) perchè fi direb- 
be femplicemente , ch’ ella ciò rivelò alle Monache, o ad altri; il 
che pure lo afferifce chiaramente chi fcriffe il Lib. delle memorie illa- 
ftri con quefte parole: ,, Avvenne quefto ( cioè di rivelare tal’ elezio= 
ne) prima, che la Santa fofle Superiora ; cioè nello fpazio delli 
,3 Cinque anui , che. paffarono dalla prima apparizione di noftro Si- 
gnore , fino alla fua elezione a quefta Carica , la quale le arrivò 
,» alli trent'anni di fua Età. Se adunque nell’anno fuddetto 1292. 
alli fei di Gennajo non aveva per anche trent’ anni di fua Età , e 
non era per anche, ftata fatta Badeffla ( nel qual Uffizio durò poi an- 
ni quaranta continui , e più ) ogn’ uno ben vede , che in niun conto 
può cadere la fua nafcita , e la fua morte negli anni accennati da’ 
fopraddetti Autori. i 

Ciò fuppofto ; con molta probabilità afferifco , che quefta gran San- 
ta nacque alli 6. di Gennajo, come già fi diffe ; e ciò nell’anno 1263. 
eflendo Sommo Pentefice Urbano IV. ed imperando nell’Occidente Ce- 
fare Riccardo Re de’ Romani, nello Scifma contro Alfonfo , pur an- 
ch° eflo creato Re de’ Romani ; e nell’ Oriente imperando Michele 
Paleologo. ° 

Nell’ anno poi 1294. alli 3. di Maggio fu creata Badella, in tem- 
o della Sede Appoftolica vacante, come fi diffe per la morte di Nic- 
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tolò IV. dopo del quale, da lì a due Anni, tre Mefi, e due Giorn. 
ni, fu eletto Celeftino V. imperando nell’ Occidente Celare Adolfo, 
creato li 6. Gennajo, come fi diffe 1 anno 1292. il quale regnò An- 
ni fette, e Mefi fei: e poi alli quindici di Luglio del 1299. fu ucci- 
fo dal (uo Succeffore , Cefare Alberto, come fu predetto dalla noftra 
Santa. 

Finalmente pei del 1334. ai 17. di Novembre feguì il gloriofifimo fuo 
paflaggio alla eternità beata colla fua morte, compiendo in tutto An- 
ni.71. Mefi 10.-e Giorni 11. di fua vita. 

(Il fondamento di quefte mie afferzioni avrà fenza dubbio molta pro- 


| babilità; anzi certezza ; tanto in riguardo al fuo mafcimento ; quanto 


alla fua morte , fe mi vien fatto di dimoltrare ,; che la di ‘lei elezione 
in Abadefla cadde nell’anno accennato 1294. come dal ragionamento 
feguente fi vedrà. 

Che quefta adunque cadefle in tal'anno , io lo fondo in’quefto di 
{corfo . » 

Nell’annio 1292 alli 6: di Gennajo non era per anche Badefla ) co- 
me già fi diffe, ne aveva per anche anni 30. della fua Età, nel dett 
anno 1392. aveva di già ricevuta la grazia fingolare dal Signore (qua 
le' fia ftata quefta grazia (legga il Capo primo del Lib. 2. delle Di 
vine Infinuazioni ) ed era un’anno di que’ cinque, che paffarono dal 
la grazia fopraddetta ( (eguita nella Età, ed anni di lei 26. principiati 
per. giorni 21. ) fino alla [ua elezione in Abadefla; Dunque la fua cle- 
zione feguì in uno de’ proffimi feguenti anni all’ anno fuddetto 1292. 
Quefta confeguenza io la provo, prima negativamente , e poi pol? 
tivamente . Quefta elezione non feguì, ne avanti, ne nel medefimo 
anno , per le ragioni addotte ; adunque. feguì nelli due, o tre anni 
feguenti; quando non voleffimo dire , che la fuddetta grazia le fofle 
fata fatta il detto anno 1292. nel qual cafo la fua eleziene (farebbe 
caduta nell’ anno 1297. già che cinque anni, e alcuni Mefi, come fi 
dirà , paflarono dalla detta grazia alla fua elezione in Abadela. Ma 
fe porremo la detta grazia nel 1289. ( come in fatti feguì COSÌ) ve- 
dremo., che Ja fua elezione-cade. nel 1294. nel quale finivano li cin- 
que anni, che furono di mezzo tra la grazia fudderta, e la ua ele. 
zione . Che tal grazia le foffe dal Signore fatta in detto anno 1289. 
io lo ricavo dal Divotiffimo, e Dottiffimo Lanfpergio , il quale , nel 
Prologo alla Vita di queta Santa , affetifce, che il primo Libro delle 
Divine Infinuazioni fu cominciato a fcriverfi Panno 1289. da una divo- 
ta Religiofa del Moniftero di detta Santa, il quale poi terminò di fcri- 
vere l’anno ottavo dopo la grazia fuddetta ricevuta da Gertrude: con 


| quefte parole: Dum Annus a ‘Nativitate chrifli agebatur. millefimus, ducentefi- 


mus, oflogefimus nonus hic Liber, ideft prima pars, per SanCimonialem quam- 


| dam fcribi ceperat, quem pofiea abfolutum &c. e poi dice : prima pars fuit 


vere fcripta, & completa anno oflavo pofl gratiam acceptam . Se adunque fu 
terminato l° ottavo anno dopo la detta grazia , eflendofi principiato 
nel 1289. fi farà compiuto nel 1297. Adunque dentro quefto tempo 
da elezione è feguita ; ma non è feguita, fe non dopo cinque anni 


«dopo 


da 
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dopo la detta grazia, adunque eflendo quefta a lei ftata fatta nel 
detto anno 1289. la fua elezione deve effere feguita nel 1294. fe 
in detto anno la elezione è feguita ; dunque nell’ anno fopraccen- 
nato 1263. farà feguita la fua nafcita , e nell’anno 1334. come' fi 
diffe farà feguita la fua morte. Che poi detta elezione feguiffe cir- 
ca li 3. di Maggio di detto anno 1294. fi vede chiaramente fe fi 
fa il computo così. Anno del {uo nafcimento 1263. ai quali aggiun- 
ti anni 39. Mefi 3. e giorni 27. fi arriva all’ anno 1294. mefi 5. 
giorni 3. anni di fuo Governo 4o. giorni 4o. e ventidue fettimane 
di malattia, che fono anni in punto go. mefi 6. e giorni 14. Sic- 
chè quefti in tutto fanno di fua vita anni 79. mefi 6. e giorni 14. 
per giugnere agli anni 71. dieci mefi, ed undici dì, che tanti ap- 
punto furono gli anni del fuo vivere , vi mancano quattro mefi me- 
no tre giorni; quefti neceffariamente devono prenderfi dal tempo , 
che precedette la fua elezione in Abadeffa ; perchè come fi diffe, 
in quefta dignità, e carica non viffe che anni go. meli 6. e gior- 
ni 14. ficché deve dirfi così: nell’ anno 1294. alli 6. di Gennajo 
compiva gli anni 31. a° quali aggiuntivi quattro mefi, fi arriva alli 
6. di Maggio ; da quali fe fi cavano 3. giorni, che fono di fopra 
più, reftano Mefi 3. giorni 27. ed in tal maniera viene a cade- 
re la fua elezione in Abadefla alli 3. di Maggio. Ecco adunque 
come viene chiaramente dimoftrato quanto abbiamo nel principio 
propofto : cioè il nafcimento di Santa Gertrude effere feguito nell’ 
anno 1263. alli 6. di Gennajo, il fuo morire nell’ anno 1334. alli 
17. di Novembre, come ne celebra tutto 1’ Ordine Benedettino la 
Fefta effendovi appunto dalli 6. di Gennajo giorno della fua nafci- 
ta fino alli 17. di Novembre Mefi dieci, e Giorni undici, i quali 
fanno compitamente anni fettant? uno Mefi dieci, e Giorni undeci 
di fua Vita ; e la fua elezione in Abadeffa nell’ anno 1294. alli 3. di 
Maggio. 


Gonto efatto di quanto fi è accennato 
di fopra. 
E primo anni di fua Vita. 


An. M; Gior. 


Suo nafcimento 1 anno 236 eg, 
Sua morte 1° anno ct rt re 
Avea dunque di fua Vita anni 155 LOCI) 
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«Anni al tempo di fua elezione in Abadeffa. 


An. _M. Giorn. 
Nafcimento 1263. (Iv 6. 
Sua elezione . _ 1294 S° 3: 
o Dunque nel “tempo di {ua elezione 
avea anni Bxall::9: 137. 
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«Anni di fuo Governo. 


Anni di fua Vita i FIpntolat. 
Avea nel tempo di fua elezione raso 
Reftano adunque di fuo Governo 40. 6. I4 


Sua elezione alli 3. di Maggio 1294. 


Suo Nafcimento 126090 Ip 6. 
Avea nel tempo di fua elezione Duno. dr: 


Sommano 293. 


Anno di fua Morte. 


Suo Nafcimento or. 1.6. 
Sua elezione . NI da ar 
Anni di fuo Governo 400. 6. 14. 


Sommano 13240 IIS IT: 
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Chiaramente fi vede adunque , che la di lei morte cadde nell’ 
anno accennato 1334. alli 17. del Mefe undecimo del detto anno: 
| cioè di Novembre, e la fua nafcita nell’ anno 1263. alli fei del pri- 
mo Mefe: cioè di Gennajo ; e la fua elezione in Abadefla nel 1294. 
alli 3. del quinto mefe : cioè di Maggio: come da chi è pratico 
\del conteggiare facilmente fi può farne la pruova. 

i Refta ora a vedere in qual giorno , ed anno fofle dal Signore 
chiamata colla fopraddetta fingolar grazia a maggior unione con ef- 
fo lui; Dico per tanto, che ciò fu, come già ho accennato, nell’ 
lanno 1289. alli 27. di Gennajo , nel qual anno avea ella compiu- 
iti gli anni 25. di fua età, ed era entrata nelli 26, per giorni 21. 


che 
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che tanti appunto vi fono dalli 6. Gennajo, giorno della fua na- 
{cita , alli 27. di detto Mefe, giorno dello fpirituiàle fuo nafcimen- 
to. Ciò evidentemente fi pruova ; effendo che ella medefima lo 
teftifica colle feguenti parole nel Capo primo del fecondo Libro 
delle Divine infinuazioni : Scendefli ( dice ella, parlando con Dio ) 
alla Valle delle mie miferie:, che fu nell’anno della età ‘mia 26. nel giorno di 
quella feconda Feria-( per me piena di falute ) avanti la Fefta. della Pu- 
rificazione della CaStifima Madre tua, ‘che ‘fu aiv'»7. di Gennajo. 

Quefto ho giudicato bene di qui avvertire, affinchè li divoti di 
quetta gran Santa fi ricordino in tal giorno 27. di Gennajo , di 
rendere diftinte grazie a Dio di averla in tal dì chiamata a sì {u- 
blime perfezione, e unione con eflo lui. © 

Quanto però fi è «letto , fi rimette al più purgato giudizio de’ 
Leggitori intelligenti, | 
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ALLA SOVRANA IMPERADRICE 
| DELL'UNIVERSO 
MARIA SANTISSIMA 
|» ; MADRE DI DIO,.. 

E SIGNORA NOSTRA. 





«0 Ea CCO, Sovrana, ed' Agufta Signora, 
AZZ ARIA Santiima, alli voftri Sane 
tiffimzi piedi profirato 1l più vile, indegno, ed ingrato 

de vofiri fervi, e fchiavi, che ardifce farvi offerta 
| di quefta, a fiafi, fua povera fatica, nell 
| ardinare, che ha fatto, in quefto Volume, li Divina 
LE I Lo. dra: 





Amrseftramenti dati‘ .dall'amantftto voftro Div 
no Figliuolo alla fua dilettillima Spofa, e ‘vostra 
amatiffima Figliuola > Santa Gertrude. A voi in- 
clita, cd augufa Signora , io debbo, per ogni.ri- 
guardo, fare quefta ablazione; ed offertaz non tanto 
per riconofcimzento della fomma mifericordia dalla 
voftra Materna ‘pietà verfo di me, tutto che inde- 
gnilltmo,.a piena mana, sm ogni tempo ufata; quane 
to ancora, perchè di quelli Divini Ammacftramenti 
ne foste vo l'organo , ed #l Canale, per cu ven 
nero dat Divino vofiro Figlinolo dati alla medefima 
voltra Figlinola Santa Gertrude ; poich' effendo vot 
da effo voftro Divin Fiehuolo fiata destinata , ed 
affecnata per di le Madre , Prottetrice | e Procu- 
ratrice, ne aveite perciò fempre una fingolari[]tma 
protezione , e cura , facendole ben fpeffo provare , 
colle finzolari[ftme grazie, che le facelte, quanto im- 
menfo, e grande folle il materno vofiro amore, cd 
affetto verfo di las di mamera, che gl innumera- 
bili favori, finezze, grazie, ed illuftrazioni , chè 
ella dal Divino voflro Figliuolo ricevette nel corfo 
della fua vita, e molto più nell'ora del fio beato 
morire , ed ora gode nel Cielo, il tutto riconofcere 
lo dee dalla materna voftra pietà, e dalla benieniffi- 
ma vofira mediazione, ed intercellione. Per la qual 
cofa, ciuftiima cofa ella è , che tutte effe grazie 
ritornino a quella forzente, donde ufcirono , per sl 
medefimo canale, per mezzo del quale compartite 
ù le vennero, Degnatevi per tanto, Glementiema St- 
gna- 


dir» 








gmuora, è Madre mia benignifima, di ricevere gra- 
ziofamente , e con ferena fronte , quefto piccolo tri- 
buto , e tenue offerta, che t0 vi fo di queto volu- 
me, ripieno di così prezioh in egnamenti, con de- 
gnarv alrest d' impetrare dal Divino voftro Fi- 
glinolo a tuti quelli, che dvvotamente lo lecgeran- 
no , lume chino, e ardente amore. cioè lume al 
lo intelletto; affinché intendano, ed apprezzino, co- 
me fi conviene la Divina Dottrina , che in effo fi 
racchiude s e fuoco di carità nella volonta ; affin- 
chè tutti, di amore infiammati, pronti fieno a met- 
terla alla pratica , ed alla efecuzione , giufta il fi- 
ne, che n'ebbe il medefirzzo Divino voftro Fieluolo, 
allorche la comunicò alla diletta fua Spofa Santa 
Gertrude , e le comandò , che dovelle metterla in 
ifcritto : cioé, affine che fervire poteffe , ne fecoli 
avvenire , a tntti di comzune infecnamento : mallt- 
mamsente alli finoi eletti, a 1 quali avrebbe fatto lo 
vffizio di Ambafciadore , sr ne cuori loro 
una grande fiduzia della Divina fua pietà s me- 
diante che, ft farebbono pu, infiammati nel si Di- 
vino amore; e con può “alacrità, corfo avrebbono la 
carriera del fuo Divino fervizio. Mi refta ora, 
Clementi[uma mia Signora , di fupplicarvi a vo- 
lervi degnare di emendare tutto ciò , che la maia 
irnoranza non ha faputo ben comporre , ed ordi- 
nare in quefta opera ; e di dare alla medehma la 
offra Materna benedizione, affinché , a gloria del 
Divino voftro Fielinolo , e di È , mia bemenifle- 
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ma Signord, ritorni in Salute eterna di chi divo- 
| tamente la leggerà. In fine, umilmente vi fupplico, 
} a volervi dernare di tenere ve perpetuamente fotto 
la potenti!ma , e materna voftra protezione ; me- 
diante la quale, amando , e fervendo to. di tatto 
cuore al Divino veftro Fieluolo, ed 4 voi} nel 
corfo della prefente vita, pofa poi anco, dopo la 
ma morte , venire nel Cielo a godere ‘eternamente 
della di lui, e ‘della voftra dolcifima , ed amati; 
hffima prefenza. Amen. 9 i 





I N- 





INTRODUZIONE. 


=" On contento l’amantiffimo noftro Signore Ge- 
i sù Grifto di averci in tante, e sì inefplicabili 
maniere manifeftato l’amore incomprenfibi- 
‘ le, ch'egli, per fola fua infinita bontà, ci 

porta: maffimameute colle opere ineffabili 

” =. della fua Divina Incarnazione, della fua fan- 
tifima vita, Paflione, e morte, ecollidivini fuoi efempli, 
ed infegnamenti ; li quali ci lafcio regiftrati ne’ quattro fan- 
tiffimifuoi Vangeli, ha puranco, di tratto, in tratto, fe- 
condo li fuoi divini alti configli, voluto manifeftarcelo } con 
prefcegliere, tra la maffa comune degli altri uomini, alcu- 
neanime, verfo delle quali dimoftrar poteffe la fua infinita 
inclinazione, ch’egli ha di comunicarfi, e donarfi tutto a noi; 
effendo chele fue delizie, com'egli fe ne protefta , fono P’ef- 
fere co’ figliuoli degli Uomini. Fra tali Anime fortunate 
certamente, ne vha alcun dubbio, che fi dee, in modo 
ben diftinto, annoverare la grande Santa Gertrude, verfo 
della quale parve, che.quafi volefle dare.a. divedere quefta 
fua divina inclinazione di comunicarfi, € di dimorare co? 
figliuolidegli uomini, efsere giunta prefso; che all’ecceffo; 
Imperocché le grazie, le finezze, le comunicazioni, le vi- 
fioni, le illuftrazioni, le amatorie dimoftrazioni verfodi lei 
ufate, fonoditanto pefo, e ditanto numero; che nonè pof- 
fibile a mente umana di poterle concepire, e molto meno a 
lingua creata di poterle {piegare , Già voi, divoto leggitore, 
dalle cofe, che avrete letto nella Prima Parte diqueft'opera: 
cioè, nellibro della dilei Vita, avrete potuto fare qualche 
concetto, e formarequalche idea della verità, che ora vito 
dicendo. Ma comechè Iddio non taccettatore di Perfone, 
e che perciò defidera egualmente di donarfi tutto atutti; e 
nelfarbene aduno brama difare, nello ftefsotempo, bene 
a tutti; percio, nell’abbondare, ch'egli fece delle fue mife- 
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ricordie, e delle fue grazie verfo di quefta fua eletta Spo- 
fa, volle pur'anco, che tutti ne participafsero , mediante li 
diviniammaeftramenti, che a lei diede, nontanto per fuo 
roprio beneficio, quanto ancora per vantaggio, ed utili- 
tà di tutti gliuomini fuoi fedeli; per il qual fine le diede ri- 
gorofo precetto, e le fece efprefso comandamento che 
dovefse quelli mettere inifcritto; affinchè reftafsero a pet- 
petuo comune infegnamento ne’ fecoli avvenire; maffimar 
mente de’ fuoi eletti, ne’ quali, medianteefli, voleva in lo- 
ro imprimere una ferma memoria della fua divina pietà . 
Di quefti divini Ammaeftramenti appunto, ch’efsa la- 
fciò, fecondo il comandamento del Signore; regiftrati ne? 
cinque libri delle divine infinuazioni , e particolarmente 
nelli tre ultimi, fono ora io per ragionare; e quefti fono 
altresì quelli, che io vi prefento, piiflimo lettore, a divo- 
tamente leggere: avendo io, per defiderio del voftro fpi- 
rituale profitto, con non poca fatica, procurato di ricava- 
re, maffimamente da’ detti tre ultimi libri, il più utile, e 
foftanziale, che ineflifi contiene, con diftribuirlo intitoli, 
e paragrati diftinti ; e ciò colla maggiore chiarezza; che 
mi è ftato poffibile. Io però non ho avuto, ne agio, ne vo- 
lontà di ridurre ogni genere di cofe ve tutte le materie fot- 
to di un folo titolo loro proprio: come forfe avrefte voi più. 
defiderato, e forfe anco ftato farebbe più convenevole: ma 
ho lafciato ogni materia, e dottrina, fecondo l’ordine, che 
viene apportata nelli capitoli de’ detti tre ultimi libri delle 
divine infinuazioni; e cid ya fine, che voi poffiate, allorchè 
vi piaccia, ricorrere alli medefimi con più facilità, e legger- 
la nel proprio fuofonte; alqual fine ritroverete citato in 
ogni Paragrafo illibro, edilcapitolo, dal quale ella è ftata 
ricavata. Quefto libro, che vi prefento, egli è tutto pieno 
didivini preziofiffimi infegnamenti, confacevoli ad ogni for- 
ta; e ftato di Perfone, contenendo molti divoti efercizj pra- 
tici, e facili; mediante i quali può ciafcuno , fecondo la 
fua condizione, e ftato, regolare, nontanto Criftianamen» 


te, che fantamente, la fua vita. Ineffi potrà ogn’ uno ave- 
re 
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TENMFORI ODI Ui ZvISD'INE, 
re copiofo infegnamento di quello dee fare per accoftarfi di- 
votamente alli divini Sagramenti, mafimamente della San- 
tifima £ucariftia: quali efercizj debba praticare ne’ giorni 
feltivi, e correnti dell’anno, fecondo l'ordine, e inftituzie- 
ne della Santa Chiefa . Che cofa far debba per avere la do- 
vuta grata memoria, di quanto l’amantiffimo Signor noftro 
Gesù Crifto ha fatto nel tempo della fua fantiffima vita, e 
perla noftra falute ha egli patito nella fua Paflione ; e inmo- 
do particolare qual debba effere la condotta della propria 
vita, perfare una fanta morte. Ritroverà altresì molti, e 
vatj infesnamenti, in ordine a quanto far dee nelle tenta- 
zioni, ne’ travagli, nelle infermità, edin ogni incontro fi- 
niftro, che accadere gli può nelfuo vivere. Come pure la 
maniera, che praticare dee per fantificare tutte le proprie 
azioni, e renderle degne di eterno premio. lafperanza, e 
confidanza;, che dee avere fempre in Dio, ancora ne’ mag- 
giori travagli, e nel'e fpirituali mancanze, e difetti, Impa- 
rerà pure a conofcere quali fieno le vere virtù, che lo poffo- 
no unire a Dio, equalile apparenti, e falfe, che da luilo 
poffono difcoftare: quale fia la rettitudine, ed equità della 
divina Giuftizia nel premiare qualunque opera, benchè pic- 
colifima, che fi faccia peramore di Dio, e nel caftigare, o 
in quefta, o nell’altra vita, qualunque, benchè menomo 
mancamento ; del quale non fe ne fia ftata fatta condegna pe- 
nitenza. In fomma, comedebba portarfi verfo Dio, verfo 
fa Santifima Vergine, verfo de’ S nti, verfo dife medefimo, 
e verfo del Proflimo fuo ; ed in particolare verfo de’ Fedeli 
defonti, che penano nel Purgatorio. Di tutto ciò, in più luo- 
ghi,..ein'diverfe maniere, ritroverà di che rendere paga la 
fua pietà, e di che arricchire il fuo Spirito di preziofiffime 
dottrine, ed impinguar li fua mente di falutevolifimi am- 
maeftramenti. Sapiatevene voi, divoto leggitore, fervire, 
come fi conviene; accertandovi, che feconumiltà, e con 
fincero defiderio di volere approfittare, leggerete queft’ope- 
ra, vi fentirete, mediante la divina grazia, che copiofiffima 


fi verfera fopra di voi, tutto rinovato, etutto mutato in al. 
tro 
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tro Uomo: rezovabitur , dirò in quefto propofito ciò , che diffe 
in altro il RealProfetà; rezovabitar ut Aquile juventus tua. 

Debbo poi avvertirvi, che inquefta Seconda Parte, nella 
quale fi tratta delli Divini Ammaeftramenti, ritroverete 
molte cofe di quelle, delle quali già fe ne diffe qualche cofa 
nella Prima: cioè nella Vita di effa S. Gertrude: ma quefte 
non v'increfca di più rileggerle, inquefta Seconda; perchè, 
oltre loimprimerle, che maggiormente farete nella voftra 
mente, avrete poi anco inefla la materia più efatta, e più 
difufa, e confeguentemente più atta a muovere la voftra vo- 
lontà ad abbracciare, ed a mettere in pratica gl’infegnamen- 
ti, cheineffa ficontengono: oltre diche, io hoavuto un’ 
aîtro riflefo inciòfare, edè, che fe avvenga, chefiftam- 
pino le due parti, l’una feparata dall’altra , avvenire potreb- 
be, che ad alcuno capitaffe alle mani quefta Seconda, fenza 
della Prima, e confeguentemente, fe tralafciato io avefli 
di quì rapportare le dette cofe, refterebbe quefta Parte mol- 
to mancante di diverfe materie, edi diverfi utiliffimi am- 
maeftramenti , con pregiudizio del di lui fpirituale profitto; 
il ch'è ftato, dopola Gloria di Dio, e della Santa , il princi: 
pale fcopo da me avuto nel dare, che fò, queft’opera alla 
luce. Finalmente fappiate, che tutto il buono; che ritro- 
verete in quefto Volume, tutto è opera di Dio,.e tutto il 
manchevole, e difettofo è opera mia; e però del primo ne 
darete tutta la gloria a Dio medefimo; e del fecondo, ne 
daretea me il biafimo, non fcompagnato però dal voftro pie- 
tofo, e benigno compatimento, e dal gentile voftro gradi- 
mento, perla buona volontà, che ho ‘avuto di giovarvi, e 
di procurare il voftro fpirituale vantaggio, e profitto. Al 
la correzione pure, e rettiffimo giudizio della Santa Chiefa 
tutte, edogn’una delle cofe, che fi contengono inquefto 
Volume, umilmente le fottometto; proteftandomi di effe- 
re, edivoler efsere, fino all'ultimo mio fpirito,, figlinolo 
ubbidientiffimo di efsa Santa Madre Chiefa . Pregate per 
me, € Vivete felice. Deo gratias We. 


DEL- 
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Che alle volte il Signore fi compiace, e vuole , che li fuoi ‘fpeziali doni conferiti peite 

a qualche anima, da lui particolarmente favorita , fieno manifeftati per bene , divi 

e profitto degli altri proffimi . uu 

Lib.3 

s="=faf Vendo il Signore per mezzo di una fua particolare ri- CP! 
È si velazione, notificato alla fua eletta Gertrude , che le 
fovraftava una certa avverfità, mediante la quale , 
avrebbe ella aumentato li di lei meriti, cominciò ‘ef- 
fa, per quefta rivelazione vinta ‘dalla umana fragili. 
tà, ad intimorirfi; il che vedendo il Signore) e com- 
paffionando la fua puffillanimità, le diede per Madre, 
| e Protettrice la di lui mifericordiofa Madre , inclitaà 
Imperadrice della Terra, e del Cielo; affinchè a lei , in ogni fua avver- 
fità, potefle ficuramente riccorrere, per eflerne alleggerita. Dopo .cio, 
non andò molto tempo, che una divota perfona cominciò a moleftarla, 
per motivo di voler fapere da lei 1 doni, che da Dio aveva ricevuti; e 
maffimamente quelli della precedente feftività.; il che fembrando , per 
una parte; a ‘Gertrude cofa non convenevole, e per l’altra, dubitando, 
‘che fe fi dimoftrava pertinace, non fofle un contraporfi, al Divino vole- 
! re, perciò giudicò per meglio andarfene alla confolatrice degli afflitti , 
| per fupplicarla, come fece, ad infegnarle cola doveva fare in quelta fua 
ambiguità } per fare il meglio; laonde dalla :benioniffima Madre ricevet- 
te quefta rifpofta : cioè , Figlia, (pendi pure tutto quello; che hai; per- 
chè il mio figlinolo è ricchiffimo e non mancherà di ricompenfarti di 
tutto ciò, che, a (ua lode, fpenderai. 11 che intefo, tolto ella manife- 
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ftò il fegreto dono ricevuto: ma, con tale mutazione»di parole, edofcu:. 
rità, che non fi poteva, in modo alcuno; trarne alcun frutto , per la 
edificazione degli altri. Ma dopo, accortafi dell’ errore., fi gittò ai pie- 
di del Signore, fupplicandolo a degnarfi dirle ciò, che a lui foffe più a. © 
grado, ch°ella facefle, con fincero defiderio di metterlo in efecuzione. 
AI che il Signore le rfpofe: Dà la mia pecunia al banco ; affinché, ve- 
nendo io, pofla rifcuoterla con ufura. Da quefta rifpolta venn’ ella a co- 
nofcere, che quella fua renitenza , la qual’ efla giudicava ragionevole , 
era piuttofto guidata dallo fpirito fuo proprio, e umano, che dallo Spi- 
rito.di Dio. Che però, da lì innanzi, cominciò a rallentare tale fua re- 
nitenza; e quindi a (coprire chiaramente li ricevuti Divini Doni ; e ciò 
affai debitamente ella fece, e come fi conveniva ; poiché nel vero, per 
teftimonianza dello Spirito Santo, è cofa buona il tenere. celato il fegre- 
to del Re: ma é onorifica cola il manifeftare quello d’ Iddio. 


AMMAESTRAMENTO IL 


Lib.3 Che il vero fegno, e caparra dello fpirituale fpofalizio, tra Dio, e V anima 
Fap dell? Uomo, fi è la tribolaziione, e l’ avverfità, 

ALT un giorno il Sienore Gesù alla fua Gertrude, in tempo, ch’ 

ella era gravemente inferma, portando nelle Divine fue mani 1° of- 

ferta; ch’ella gli aveva poc° anzi fatto di due cofe: cioè ) di effere pre- 

parata ad ogni avverfità, per fuo amore , sì dello fpirito , che del cor- 

po; e di rinunziare ad ogni dilettazione, tanto interna, quanto efterna, 

dalla quale poteffe ella eflere feravata dal pelo dell’avverfità. Le appar- 

ve, diffi, con quefta offerta, portando nelle fue:mani , quafi per orna- 

mento, quefte due cofe: cioè Pavverfità, e la dilertazione, nella forma 

di due anelli , ornati di gioje. Da cià ella comprendette eflere Rata.ta- 

le offerta molto grata al Signore; laonde continuò, indi poi’, a ripeter- 

la frequentemente. Dopo, paflato alquanto di tempo, éflo Signore Gesù 

coll’anello;, che aveva nella finiftra fua mano , il ‘quale’ finificava la 

coftanza ne? corporali travagli, le toccò 1° occhio fuo finiftro; dal-qual 

toccamento, che; in ifpirito le fu fatto, reftò poi ella fempre addolora- 

ta in detto occhio: ne mai più ne divenne intieramente fana. Daciòele 

la venne a comprendere , che , ficcome 1° anello è il fegnale del futura 

matrimonio; cosìle avverfità, tanto interne® quanto efterne, fono pe- 

gno certo di effere nel numero degli elletti; poiché vengono quelte a fa» 

re quafi un fpirituale (pofalizio , tra ) anima, e Dio ; quindi è,; che 

chiunque fi ritrova tribolato, può dire, con verità, quelle parole » Il mio 

Signore Gesù Crifto; col fuo anello, mi ha data l’arra dello fpofalizio; e 

s’eglimifaràildono della coltanza, efortezza, nonfolamentedì paziente 

mence fopportare la tribolazione: ma ancora dilodarlo, e direndergli gra+ 

! zie dieffa, certamente, che non mi potrà venire meno; quel’ altro dono: 

cioè, :che farà egli per adornarmi con corona, come fua. Spofa% eflendo ; che 

il rendimento di grazie nelle avverfità, egli è un” ornatifima corona di 

gloria; incomprenfibilmente più preziofa dell’ Oro ,.e del Topazio 1a 
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AMMAESTRAMENTO III 


che la umana confolazione ne’ travagli diminuifce, e ritarda la Divina affiftenza . De: 
ap. 
U Gertrude un giorno affalita da un dolore così vemente di fian-3° 

F co, che tutte le fue Religiofe ftavano in grandiffima pena, temen- 
do, che ne morifle di fpafimo. In quefta occafionè, fuccedette una co- 

fa di grandiffima confiderazione, la quale fi è, che il benigniffimo fuo 
amatore Gesù, unico, e vero confolatore della di lei anima , allorchè 
quelle, che la fervivano, e le affiltevano nel fuo male, fe, per cagio- 

ne di altre loro occupazioni; o per motivo di negligenza , la lafcia- 
vano fola, effo benigniffimo Signore tofto fe le faceva prefente ; e dal. 

la di lui amabiliffima prefenza , fe le veniva a temperare il dolore * 
ma fe avveniva, che foffe diligentemente fervita , allora il Signore fi 
ritirava indietro, e permetteva , ch’ eflo dolore fi aumentafle. Il che 
faceva egli, per dare chiaramente a conofcere , che, ove abbondano 
più li umani ajuti, tanto meno fi fentono li Divini ; e allo incontro , 
quando alcuno è più abbandonato dagli Uomini, tanto più viene ri- 
fouardato dalla Divina mifericordia. Ammaeftramento veramente degno, 
che ogn’ uno fe lo imprima bene nella mente, e nel cuore : cioè , di 
non appoggiarfi di troppo, in fimili incontri, alli umani ajutt: ma di 
dovere, con fiducia, alli Divini pienamente abbandonarfi. 


AMMAESTRAMENTO IV. 


Che ron dee 1° Uomo foverchiamente attriflarfi, per cagione de’ proprj mancament ; Lib.3 
ma bensì confidentemente ricorrere alla Divina Pietà, per ottenere il perdono , Car. 
e la emendazione. 4. 


Sfendo Gertrude, per unacerta occafione, caduta in una grave ma- 

linconia, accompagnata da impazienza; perciò le venne tale ofcu- 
rità di mente, per cagion della quale , le pareva di avere, in gran 
parte, perduta la giocondità della Divina Prefenza; nel qual ftato per- 
feverò alcuni giorni: ma, nelgiorno delSabbato, per interceffione del- 
la Madre d’Iddio, venne dalla detta malinconia alquanto alleggerita ; 
e dal Signore , fecondo il folito , vezzofamente , e benignamente favo- 
rita; con tutto ciò, riflettendo ella alla fua impazienza, cogli altrifuoi 
mancamenti , fi diede a pregare il Signore , con tanta umiliazione di 
fpirito, che la facefle emendare, che, quali difperatamente , gli diffe : 
Ecco, mifericordiofiffimo Signore, che io non pongo, ne modo, ne fi- 
ne ai mici errori, Tu, che fei onnipotente, fallo Tu; e poi mettimi 
appreffo di te ; e allora fia contro di me la mano di chi tu vorrai. 
Moflo per tanto il Signore a compaffione della fua difcontentezza , le 
moftrò un erticello molto piccolo , e ftretto , pieno bensì di molti, e 
diverfi frefchi fiori: ma però circondato da ogni parte da (pine , nel 
quale vi correva altresì alquanto di mele ; e poi le diffe : Vorrefti tu 

piutto= 
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piuttofto godere della. dilettazione, che dall’ amenità di quefti' fiori tw 
potrefti ricevere, che da: quella, che da me puoi ricevere ?: AI che ri: 
fpofe ella: in: niun conto, o*Signore, mai ciò:farei. Indi:le moltrò un 
altro orticello fangofo: ma però.coperto di alcuni fiori vili, e di niun 
conto, e fcoloriti; e poi le diffe: Ti contentarefti: tw piuttofto.di que- 
fto vile orticello, che di me? Al che, quafi (degnandofi , rifpofe ; fia 
quefto lontano dall’ anima mia, che mai preponga a te, fommo, fta- 
bile, felo, vero, ed eterno bene, cos’alcuna creata, non dico, buona;; 
ma vile, e cattiva. Sè così, rifpofe: il: Signore; perchè-adunque. tanto» 
ti diffidi, e difperi ,. quafi che tu non foffi nella carità., nella quale. è. 
d’uopo, che fia chiunque abbonda di tanti beni, di quanti ne hai tu? 
Perchè adunque parli così. difperatamente de’tuoi peccati? Efflendo pu- 
re cofa certa, per la teftimonianza della Scrittura, che la. carità: cuo+- 
pre la moltitudine dei peccati. Perchè adunque non metti la tua vo-- 
lontà innanzi alla mia? Giacche, così.facendo:, potrefti; fenz? affanno. 
di alcuna avverfità, vivere aflai quieta , ed oneftamente, avendo tu: 
rifiutato, sil’ orto: fiorito3 che il fansolo, per: il mio amore ?- ll primo» 
de’ quali fignifica la dilèttazione:, che potrefti avere dalla. fama della: 
Santità, e dal favore degli uomin, ; e il fecondo fignifica la dilettazio- 
ne della vita carnale, che tu tanto abborrifci! AI che rifpos? ella: Diò. 
voleffe, e mille volte: dico; Dio»voleffle, che-io , nel'difpreggiare ; che» 
ko fatto 1’ orto fiorito, aveffi‘parimente rinunziato-al’ mio»proprio  vo- 
lere: ma.io- temo, che più facilmente. io mi fia indotta a ciò fare per 
cagione dell’anguftia, e ftrettezza.di eflo. AI che foggiunfe il Signore:: 
l'abbondanza della mia pietà. fi è quella appunto, che reftrigne ai miei! 
eletti tutti li agi temporali, psr mezzo del rimordimento della cofcien-- 
za; acciocchè poi più:agevolmente, venghino-a poco pregiare quefte 
cofe. Ciò.intefo rinunziò-cella ad ogni dilettazione, non tantosterrena, 
che Celefte ; e fi Mtrinfe tanto-fortemente. e con sì-gagliarda»nimpreffio» 
ne, al petto. del Signore, che le pareva, che tutte le forze delle uma- 
ne Creature, non farebbono mai:ftatebaftevoli a rimoverla. un fol pun 
to dal luogo, ove fi era così fortemente ‘attaccata. Dalche venne poi, 
con fuo grande contento, a ritrarre dal Coftato del Signore un fapore,. 
fenza. paragone più. foave di qualfivoglia foavità‘di Balfamo; mediaate. 
il quale, venne a diffiparfi ogni fua amarezza.,.e malinconia .. 


AMMAESTRAMENTO: Vi. 


Dì guanto. gradimento fia a Dio, che uno ,.con intiero valore, fi‘ offerifca a lui, 
con animo di fopportare, per fuo amore , ogni tribolazione. 


N un giorno dedicato alla memoria=dél gloriofo Appoftolo San: Matteo» 
fu Gertrude, in modo particolare, vifitata-dal Signore con larga» be- 
nedizione di dolcezza; che può ella, alla Mefla nell”alzarfi, che-ft-face- 
va il Sacro» Calice; oferì quello al Signore in rendimento di grazie .di 
tanta (ua degnazione verfo di lei. Ciò-fatto ‘cominciò a penfar dentro dè: 
fe, che di poco. profitto farebbe ftata quefta offerta, fe infieme con ella, 


no. Sa 


a a nenti ul _ ui E° si n ui mer 


AMMAESTRAMENTO VL 15 

mon avefle offerto anco tutta fe ftefla , con animo di foppottare, per 
amor fuo, ogni tribulazione ; che. però, alzatafi, con generofa violenza, 
dal ‘feno del Signore, ove le pareva di ripofare in molte dilizie, {i gittò 
a terra, come fe appunto.ella foffe ftata un vil corpo morto; e gli difle: 
‘10,,-0 Signore smi offero pronta.a patire ogni cofa , per :la quale tu ne 
‘poffa reftare lodato .«Ciò.detto, parve, che il Signore fi mettefle ancor 
efflo a giacere in terra a-canto a leij e, quafi a ife raccogliendola, le 
diffe : Queffo è mio: allora ella , con grande animo, rizzandofi verfo il 
Signore, «gli rifpofe: O Signore, io fon pure.opera delle tue mani? Alch' 
egli foggiunfe : quefto ti.è di nuovo aggiunto agli altri doni: cioè, che 
il mio amore, da: quì.innanzi, farà tanto intrinfecato con eflo te, che, 
fenza di te, «non voglio beatamente vivere. .Maravigliatafi ella , che il 
Signore fi foffe degnato.di.dire una parola -di tanta importanza; perciò 
gli diffe: Perchè parli tu,-o Signore , in quefta maniera? Gome puoi tu 
tanto: dilettarti in quefta tua Creatura; mentrehai, e nella terra, enel 
Cielo, infiniti amici, co’ quali tu puoi beatamente vivere ? AI che ri- 
fpos’ egli: Golui, che fu fempre privo diun qualche membro delfuo corpo , 
non ne fente quel dolore., che ne fentirebbe quello, al quale , fatto di 
già grande, gli foffe-tagliato; cosìavviene a me, :inriguardo a te; per- 
chè ,-dopo che coHocai in te il mio amore, :non potrei confentire, che 
foffimo l’uno dall’ altro feparati, e-divifi giammai. 


AMMA:ESTRAMENTO VI 


In qual maniera fi poffa, per parte noftra., fare., che il Divino Sagrifizio © Liby 
dell’ Altare venga a fortire il pieno fuo effetto. Cap. 
Tando un giorno Gertrude.molto intenta.al Divino Sacrifizio, che fi 
ftava celebrando; e mentre; che il Sacerdote diceva le fegrete, ri- 
volta al Signore gli diffe: O quanto ineftimabile, quanto eccellente, quan- 
to reverenda, è quefta opera, che tu ,:0 Signore , ora fiai ‘operando , 
certamente, ch°ella è tale, che la mia baflezza non ardifce.di alzare gli 
occhi a rifsuardarla! Laonde abiffandomi, e nella profonda valle della 
umiltà mettendomi, .mi darò a penfare quello, che io potrò; e ivi fta- 
rò afpettando la mia porzione ; imperocchè da efla ne ha da venire la 
falute di tutti gli eletti. Al che il Signore le rifpofe: Allorché unamadre 
vuol fare un qualche lavoro, o di feta , o di perle, talvolta avviene , 
che pone in. alto un qualche fùo piccolo figliuolo .; affinchè ne tenga il 
filo, o le perle: o le:ponga alcun altro confimile ajuto; affine «di potere 
compiere ilfuo lavoro. Così ho fatto ioteco: mentre ti ho pofto in più 
alto luogo, edo difpofto, chetutiritroviprefentea quefta Meffa; affine, 
che, fe tu-offerirailiberamente iltuo volere, ad effere pronto di foftenere vo- 
lentieriqualunque fatica ,y per malagevole, ch’ella fi fia, affine di fare, per 
quanto tu puoi, che queftoSacrifizio , il quale è di grandiffimo profitto a tutti 
fiCriftiani, sì vivi, che morti, venga afortire il fuo pieno effetto; :giufta la 
fua eccellenza, e dignità: allora, perquanto da te fi.può fperare, verrai 
a perfettamente ajutarmi e rendere compiuta la mia «operazione. 
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AMMAESTRAMENTO VII 


Libri Quanto gradifca il Signore, che uno in ogni fua tentazione, o tribolazione ; viccorta 
LI a lui con figliale confidenza ; la quale confidenza ferifce il cuor di Dio. 


E fendo un giorno Gertrude molto combattuta da diverfi importtini 
penfieri , riccorfe al Signore, chiedendogli il fuo divoto ajuto , ed 
egli le rifpofe: Se mai alcuno combattuto da umana tentazione, pieno 
di ferma fperanza , fi rifugierà fotto le ali della mia protezione, cetta- 
mente, che potrò dire di effo, che una è la mia colomba, la quale, tra 
migliaja, io ho fcelto, e che ha ferito, con uno de fuoi occhi, il divi- 
nio mio cuore; che però, fe io vedeffi di non poterla ajutare, ne fenti- 
rei tal difpiacere, e fcontentezza,.che tutte le delizie del Cielo non po- 
trebbono rallegrar il mio cuore. Gli eletti hanno un Prottetore, il quale 
mi coftrigne ad effer liberale, e pronto ad ajutarli in tutti i loro bilogni. 
AI che rifpos’ella: Oh, Signor mio, come mai può effere; che il tuo Cor- 
po fenza macchia, nel quale non avefti mai veruna contradizione ti pof- 
fa coftrignere tanto a compatirci nelle noltretanto diverfe afflizioni? So- 
pra di che le rifpofe: a chi capifce facilmente fi perfuade una cola; im- 
perocché 1’ Appoftolo parla di me, allorchè diffe, effere debito di ciafcu- 
no affomigliarfi alli fuoi fratelli in ogni cofa ; acciocchè ne poffa diven- 
tar mifericordiofo. Indi le foggiunfe: uno degli occhi della mia eletta , 
col quale ella ferifce il mio cuore, è quella ficura fidanza, la quale ella 
ha fempre in me, che io. veramente poffa, fapia, e voglia , in tutte le 
cofe, ajutarla, ed.effere a lei prefente. Quefta confidanza ella è di tan- 
ta forza preffo di me, che io non poffo mai effer da lei lontano. A que- 
fto rifpofe Gertrude: effendo , Signor mio , la confidanza un così gran 
bene, e tanto ficuro, il quale però non fi può avere fenza un fpeziale 
tuo dono, chi poi non }avefle , qual pena potrebbe egli incorrere? AI 
che rifpofe il Signore: Ciafcuno può, in qualche maniera, farfi forza, e 
vincere la (ua pufillanimità : maffimamente col teftimonio delle Scrittu- 
re; e s’egli nen può, con intiero cuore, almeno può colla lingua dire 
quelle parole del mio Servo Giobbe: Signore, fe io farò affogato nel profondo 
dell’ Inferno, di là tu mi libererais ancora , che tu mi ammazzafi, fempre fpe- 
rerò in Te, o altre fimili. 


AMMAESTRAMENTO VIII 


Lib.3 Che le orazioni fatte con carità per altri non vanno mai a vuoto; tutto che la Per- 
Cap. fona, per cui fi prega, non fi accorga fenfibilmente della utilità , che gli ne ra 
% ——Sulta dalle medefime orazioni. 


Vendo Gertrude divotamente pregato il Signore per una Perfona , 
A che fpefle volte fi era caldamente raccomandata alle di lei orazio. 
ni, vide ufcire dal petto del Signore un chiariffimo rivo ; che:andava a 
fgorgare nelle interne parti di detta Perfona. Ciò veduto da en b 
iffe 
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diffe al Signore: Di che profitto può effere a coftei quefto effetto, non 
fentendo effa lo influflo di tal rivo, che le fgorga nell’ anima? AI che 
rifpos’ egli: quando un medico dà a bere la medicina all’ infermo, non 
fuccede, che fubito lo infermo , finito che ha di bere la medicina, re- 
fti rilanato: ma il Medico, che fa la virtù della medicina conofce mol- 
to bene qual vantaggiofo effetto, abbia ad apportare allo infermo mede- 
fimo. A queftarifpolta foggiunfe ella: Perchè adunque, Signor mio, non 
dilcacci da lei li difordinati fuòi coftumi, e difetti, pei quali, io ti ho 
tante volte fupplicato? A quefto egli rifpofe: Di me è ftato detto, che, 
effendo io fanciullo, andavo avvanzando in età, e fapienza innanzi a 
Dio, ed agli Uomini; così avverrà di quefta Perlona, la quale, d’ora, 
in ora, anderà migliorando , e del vizio ne farà virtù; onde le perdo- 
nerò tutto ciò , che v'è in lei di umano; affinchè , depo la prefente vi- 
ta, poffa poi godere tutto ciò , che ho apparecchiato per 1° Uomo, il 
quale ho determinato di efaltare fopra degli Angeli. 


AMMAESTRAMENTO IX. 


Che il Signore defidera la falute dituttigliUomini; eche però non fi debbono efeludere Ibid, 
dalle noftre oraz.ioni quelli, che fi ritrovanoiniffato di peccato, edi dannazione. 


Ovendofi Gertrude, dopo il fopraddettòo, comunicare , pregò il Si- 

gnore; che quante anime del Purgatoria sì fofs’ egli degnato di li- 
‘berare in quel giorno, per le orazioni della fopraddetta Perfona, e di 
‘congiugnerle co’ Celefti Cori, che altrettanti peccatori ( di quelli però, 
che fi dovevano falvare) fi degnaffle di convertire j; non intendendo di 
pregare per quelli, che fi dovevano dannare. Ma ilSignore volendo cor- 
reggere quefta fua pufillanimità, le diffe: Non fono quefti i meriti dell 
Immacolato Corpo, e Sangue mio preziolo; perciocchè ancora quelli , 
che fono in iftato di dannazione, poffono eflere rivocati a quello di mi- 
glior vita. Ciò da efla intefo, confiderando la ineffabile benignità del 
Signore, gli rifpofe: Giacchè la tua ineftimabile pietà tanto fi degna di 
condefcendere alle mie indegne preghiere; perciò fupplico la tua Divina 
Maeftà, in unione del defiderio, e dell’amore, che hai verfo di tuttele 
tue Creature, che quanto è ftato il numero di quelle anime, che tu hai 
ora liberate dal Purgatorio , altrettanto fia il numero di que? peccatori, 
i quali di prefente vivono in iftato di dannazione, che fi convertino « 
maffimamente di quelli, pei quali tu ti compiaci di effere (pezialmente 
pregato; ne, tra quefti, fcelgo alcuno de’ miei amici, Parenti, 0 Con- 
giunti. Allora il Signore, benignamente accettando le-fue preghiere, la 
rendette certa, che così appunto avrebbe egli fatto. Indi ella foggiunfe 
dicendo: Signore defidero fapere da te quello, che io poflo fare di.ora- 
zione per fupplimento di coftore. AI che, non-dandole il Signore alcuna 
rifpota, foggiunfe: Io ffimo , Signore, che la mia infedeltà non meri- 
ti, che tu mi rifponda fopra di quefto, di che ti ricerco; perciecché tu 
fei conofcitore di tutti i cuori, e però vedi il mio così infingardo , che 


ferfe non potrebbe foddisfire alle cofe; che da te mi foffero comandate. 
M Allo 
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Allora il Signore , con, vifo fereno le rifpofe benignamente , con dirle: 
La confidenza può agevolmente ottenere ogni cola; nondimeno, fe al- 
la tua divozione pareffe di aggiugnere qualch’altra cofa , bafterà, che 
| folamente tu dica, trecento feffantacinque volte, il Laudate Dominum om- 
î nes gentes, per fupplimento della mia Divina lode, nella quale effi han. 
no mancato, e fono ftati negligenti nel darmi il dovuto onore, 


AMM/AESTRAMENTO X. 


Lib.3 che non fi dee, così di leggieri, tralafciare la Santa Comunione, quando fi può fare, 
Cap. per non privarfi degl’ infiniti beni, che, mediante effa, fi acquiftano. 

Vendo Gertrude un giorno di feta, dedicato alla. gloriola memo- 

ria dell’Appoftolo Santo Mattia, determinato per. diverfe cagioni, 

di lafciare la Santa Comunione , e ftando ‘alla prima Meffa, .tutta in- 

tenta a Dio, ed in fe ftefla raccolta, il Signore fe le fece vedere con 

tanta amichevole dimoftrazione di affetto, con’ quanta mai un amico 

può dimoftrare ad un altro fuo amico. Ma di ciò ella non contenta , 

per eflere afluefatta a cole maggiori; perciò, tutta internata in. fe ftel(- 

fa, defiderava ardentemente di eflere tutta trasformata nel fuo Dilet- 

to, il quale fi chiama fuoco confumatore ; e di effere tutta liquefatta 

dall’ardore della di lui.carità; e quindi unirfi con. effo lui ‘con intima 

unione. Ma non potendo ella , per qualunque fuo sforzo , confeguire 

allora queita grazia ; perciò, lafciato da parte quefto penfiero, fi diede 

tutta alla lode di Dio, ficcom’ ella era folita di fare ; cioè , in primo 

luogo, lodando, la immenfa bontà, e degnazione della fempre Vene- 

I randa Trinità, per ogni grazia, che dalla foprabbondante, fua liberali 

tà fu mai infufa in ciafcuno de’ Beati, che fono in Cielo, per la falute 

loro. In fecondo luogo, per ogni grazia conceduta alla Santiffima Ver- 

gine Maria. Madre di Dio. Terzo, per ogni grazia infufa nella Santi 

fima Umanità di Gesù Crifto ; fupplicando tutti i Santi generalmente, 

e ciafcuno di effi in particolare, che fi degnaflero , per lei, e per 

tutte le fue Monache , offerire alla Sangiffima Trinità, unitamente 2 

quel Divino Sacrifizio , che allora fi ftava celebrando, tutti i meriti 

loro, mediante i quali, furono fatti degni, nel giorno della loro af- 

funzione al Cielo, di ricevere , nel cofpetto del Signore , quegli eter- 

ni premj, ch’effi godevano . E ciò ella fece , con dire tre, volte il 

Laudate Pominum omnes gentes: cioè il primo, atutti li Santi; il fecondo, 

alla Beata Vergine Maria; edilterzo, alSignore Gesù Crifto, Figliuo- 

lo d’Iddio. Ciò fatto, il Signore le diffe: In qual modo farannoli miei 

Santi da te ricompenfati, i quali, per tuo bene , ogni di mi offerirono 

tante cofe: mentre oggi tu hai determinato di tralafciare quella. obla» 

zione, che fei folita di offerirmi, in rendimento di grazie per loro ? 

A quefto effa non diede rifpofta: ma le venne un grandiffimo defide- 

rio di comunicarfi, per poter offèrire a Dio Padre, mediante .la. San- 

riffima Oftia, una condegna lode ; che però , per cagione di tal fuo 

defiderio, meritò, che il Signore le dicefle quefte parole : Se oggi ti 

appa- 
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apparecchierai a ricevere il vitale Sagramento del mio Corpo, e San. 
gue, certamente , che tu potrai confeguire quel triplicato benefizio , 
che tu hai così ardentemente defiderato di ricevere in quefta Mefla : 
cioè, di effere trasformata in me, e di effere tutta liquefatta dall’ ar- 
dor della mia carità; e di effere unita con eflo me, con intima con- 
giunzione, agguifa dell’oro fquagliato, allorchè s’ infonde nell’ argento; 
così potrai da ciò cavarne un’ ambra preziofiffima da poter poi offe- 
tire a Dio Padre degnamente, ad eterna fua laude; e nello fteflo tem- 
po verrai a perpetuamente foddisfare a tutti i Santi, di quanto fei 
tenuta verfo di loro. Ciò intefo rimafe ella tanto convinta, e infiam- 
mata di tale defiderio di comunicarfi, che fe le foffe {tato d’ uopo di 
paffare per mezzo di mille fpade, non le farebbe punto , ne difficile , 
ne malagevole il farlo; che però tutta infiammata accoftoffi al vitale Sa- 
gramento del Sacratifimo Corpo del Signore ; indi fi diede, colla maggior 
divozione poffibile, a ringraziarlo; ed egli le diffe così: Oggi, dal tuo 
proprio volere moffa, ti eri rifoluta di fervirmi , colle altre, nella pa- 
glia, nel loto, e ne’ mattoni: ma, io ti ho fcelta fra il numero di co- 
loro, che foaviffimamente fi faziano delle ricchezze della mia menfa Reale . 


AMMAESTRAMENTO XL 


Che febbene la profonda umiltà, ella fia un? ottima difpofizione per degnamente co-t5;a. 
municarfi s con tutto ciò ogn’ uno dee guardarfi dalla foverchia confideraziione 
della propria indegnità , affinchè da ciò non fia tentato di lafciare la Comunione, 


N quel giorno medefimo, detto poc® anzi, una delle fue compagne 

non volle comunicarfi; il che difpiacendole affai , rivolta al Signore 
gli ditie: Perchè, o mifericordiofifimo Iddio, hai tu permeffo, che co- 
itei abbia avuto quefta tentazione ? Al che rifpofe il Signore : ciò è 
ftato; perchè ella tirò tanto da lontano il copertojo della fua indegni. 
tà dinanzi agli occhi fuoi, che non fu degna di rifguardare la pietà 
del paterno mio affetto. 


AMMAESTRAMENTO XII 


«Altro effetto perniciofo , che cagiona la troppa confiderazione della propria indegni-Lib.3 
tà; all’incontro vantaggiofiffimo ne produce il fincero defiderio, che fi adempia Cap. 
in ogni cofa la divina volontà. II. 


Na volta avvenne, che Gertrude fteffa fi diede ad una foverchia 
confiderazione della propria indegnità; e però cadde in una pufil. 
lanimità, e angofcia tale di fpirito, che non aveva più forza da eferci. 
tarfi nella lode di Dio, nc di godete , fecondo lo ufato , delle divine 
contemplazioni : ma il Signore, benignamente compatendola , le diede, 
mediante la partecipazione della fua fantiffimaconverfazione, tal vigore 
che cominciò a moverfi, e andar innanzi al Re de? Re in quella guila, 
che fi crede andaffe la Regina Efter avanti al Re AMluero . Giunta per 
z tanto 
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tanto avanti il trono delSignore, egli fi desnò confolarla con dirle que= 
fte parole: Che comandi, Signora Regina? Al che ella rifpofe: Jo chieg- 
| g0, 0 Signore, e con tutto il cuore, io defidero , che la tua lodevolifi. 
Î ma volontà fi adempia fempre in me, feconda l'ottimo tuo volere; 
ti allora egli le nominò ad una, ad una, tutte quelle Perfone; che fi era— 
I no raccomandate alle di lei orazioni, e le diffe: Che chiedi tu per quel: 
i} la, per quefta, e per quell’altra , che oggi fi fono raccomandare alle: 
tue Orazioni? Al che rifpos”ella : Signore , niuna cofa mi piace di do- 
mandarti per loro, fe non, che il tuo fopradegnifimo volere fi adem- 
pia in tutte loro: e per Te , foggiunfe il Signore , che chiedi tu? Io. 
chieggo, rifpos’ ella , e defidero , fopra tutte quante le tue ricchezze, 
che tanto in me, quanto in ogn’altra creatura, fi adempia la tua placi- 
diffima, e lodevoliffima volontà; e per condurre quefto al fuo defidera- 
to effetto, mi offero prontiffima a mettere ciafcuno delle mie membra a 
foffrire qualfivoglia tormento . A quefte parole il benigniffimo Iddio ; ib 
quale fuole , infpirando prevenire , e feguitando premiare, rifpofe così; 
Poichè, con tanto affetto didivozione, ti fei ingesmrata dimuovere il mio 
volere: ecco, che io voglio premiare queflto tuo affetto, fecondo-la mia: 
confueta benivoglienza ; e però ti concedo quefto dono : cioè , che di 
tal maniera tu piaccia avanti gli occhi miei, ficcome farefti , fe mal, 
quafi in menoma cofa, aveffi fatto contro del mio volere. 


AMMAESTRAMENTO XIIR 


E %: b È dA «Y pn 
| Inid.che È Signore, ficcome egli è infinitamente liberale nel concedere agli eletti fuoi Te 
i > —____—’‘ | Jhue grazie, così egli è ptonte di queste loro-confervare illefe, ed intatte. 


OO, 


Sfendofi pubblicata una certa indulgenza da acquiftarfi , mediante: 
% una qualche oblazione, o elemofina da farfi; Ciò intefo da Gertru- 
=, rivolta al ‘Signore gli diffe: Se io foffi, Signor mio } ricca di oro, e- 
argento, molto volentieri il tutto offerirei per acquiftare queflta indul- 
genza; mediante la quale io venifi ad effere affoluta da? miei peccati. 
lode, e gloria del tuo nome . Al che benignamente egli rifpofe : Io, 
per l’autorità mia, ti dò-Ja piena rimiffione di tutti i tuoi peccati, e di 
tutte le tue negligenze. Non così tofto ebbe il Signore terminato di di- 
re quefte parole, ch” ella fubito vide l’Anima fua fenza macchia , e ri» 
{fplemdente della bianchezza di neve. Dopo paflati alcuni ‘giorni, ritor- 
nando col penfiero in fe ft:ffa, e veggendo ; che Panima fua: conferva- 
vafi nella bianchezza che prima aveva veduto , cominciò a dubitare di: 
non eflere ftata, fopra di ciò ingannata: mentre che, fe la veduta net- 
tezza fofle ftata vera, c fenza inganno , avrebbe allora dovuto vederfî 
alquanto offufcata, a cagione delle continue fue negligenze, e leggerez-. 
ze, nelle quali, per la' umana fragilità, le pareva di effere molte volte 

















incorfa . Sopra di che il Signore la confolò con quefte : oh! nomcredi: 
tu, che io abbia maggior virtù in me fteflo, di quella, che io ‘ho:datai 


alle mie Creature ® lo diedi al Sole materiale la virtù, che fe un Panno. 
imbiancato riceve in: fe qualche macchia, ch egli col {uo caldo sn fplen». 
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doré, poffa far {vanire detta macchia, e rendere il Panno alla bianchez: 
za di prima; anzichè ne diventi più chiaro, che non era, per lo innan- 
zi. Quanto più adunque potrà ciò avvenire in un’anima , la quale fia 
ftata, per mia milericordia, renduta netta da ogni macchia di peccato, 
e di negligenza? non potrò io forfe confervarla pura, ed incontaminata, 
purificando in lei, colla forza del mio amore, tutto ciò, che in efla vi foffe 
di macchiato ? ° 


AMMAESTRAMENTO. XIV. 


Che l’anima amante cerca Iddio in quattro maniere, e in elfo fi trasforma. To 
d 


Eggendofi , nel tempo del divino Uffizio, quelle parole della Canti- ni 


ca : In leîtulo meo quefivi per noîtem , quem diligi anima mea; quafivi 
illum, & non invenis Surgam, © circuibo civitatem, per vicos, & plateas gue- 
ram, quem diligit anima mea. Invenerunt me vigiles civitatis &c. con quello, 
«che fiegue . Ebbe Gertrude la intelligenza di quefte parole , in quelta 
maniera: cioè, che in quattro maniere dall’anima amante vien cercato 
il fuo diletto. La prima, in lefulo meo: cioè, nel letticello della contem. 
plazione, efercitandofi nella divina lode . La feconda , quefivi illum, & 
non inveni: cioè, che l’anima, fin tanto, ch’è veftita della umana car- 
ne, non potendo perfettamente efercitarfi in effla divina lode, tofto fog- 
giugne: Surgam, È circuibo civitatem per vicoss & plateas: cioè, che l’ani- 
ma, riducendofi , in diverfe maniere alla memoria li doni di Dio , co” 
quali egli benefica le fue creature, tutta fi dà a rendergliene le dovute 
grazie; ma , come che fi vede di non eflere valevole di potere ciò fa- 
re perfettamente j quindi è , che di nuovo dice : quefivi illum , & non 
inveni. La terza maniera, fi è in quelle parole: invenerunt me vigiles civi 
tatis: cioè, confiderando l’anima la giuftizia, e la mifericordia di Dio, 
fi ravvede, e ritorna in fe ffeffla; e conofcendo la indegnità (ua, a rin- 
contro di tanti beneficj da Dio ricevuti , fi rammarica, e fi duole de? 
fuoi peccati; e per:mezzo della fua penitenza , fi difpone a ricevere la 
divina mifericordia; e però foggiugne ( e quefta è la quarta maniera ) 
num quem diligit anima mea ridiffis ? cioè avete voi veduto quello , ch’è 
amato dall’anima mia? Indi, diffidandofi totalmente de? proprj fuoi me- 
riti, fi rivolge, con umile confidenza , alla divina pietà , mediante la 
fervorofa orazione; perlochè poi tal volta avviene, che fpirando l’au- 
ftro della divina grazia, viene a ritrovare colui, che da lei è amato. 
Avute quefte, e molte altre inefplicabili intelligenze, fopra le dette pa- 
role ; fi fentì in tutte le fue membra talmente commofla , che venne 
quafi a perdere del tutto le fue forze; Che però, rivolta alSignore gli 
diffe : Ora mi pare di poter veramente dire : Ecco il mio diletto per 
me ; Poichè, non folamente tutte le vilcere : ma ancora tutte le mie 
membra, fi fono commoffe fopra di te. AI che rifpos’egli: Quello, che 
da me è venuto, ed è poi anco in me ritornato , io perfettamente lo 
conofco, e fento: ma tu, effendo per anco veftita della umana carne, 
non puoi, per ora, conofcere di che maniera tutta la dolcezza della 
mia divinità fi fia perciò commofla verfo di te. 
M 3 A M. 
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AMMAESTRAMENTO XV. 


I.1b.3 In qual maniera fi polfa fupplire alle irriverenze , che tal volta fi fanno verfo 
Pe 


dell’ Augufliffimo Sagramento dell’ Altare. 


El piegare , che fi faceva dalle Monache le Tovaglie dell’Altare, 
N fu ritrovata in quelle un’ Oftia , la quale non fapendo efle, fe 
confecrata fofle ; o no ftavano perciò con della pena, e del timore ; 
laonde Gertrude , poftafi in orazione , pregò. il Signore ‘ad illuminarle 
fopra di tal fatto; al ch'egli, benignamente efaudendola, le diffe, che 
tale Oftia non. era altrimenti confectata : di che fe ne. rallegrò ella 
grandemente, per motivo, che non foffe feguita una tanta megligenza, 
ed irriverenza verfo del Divino Sagramento. Con tutto ciò, defidero- 
fa ella della maggiore, lode, e gloria del Signore. «determinò. di non 
manifeftare ad. alcuno; che detta Oftia non foffe confecrata:; e però, 
rivolta al Signore, gli diffe : Tuttochè la immenfa.tua pietà ici abbia 
prefervato , che in quefto luogo non fia ftata fatta. una tanta lingiuria 
al divino Sagramento dell’Altare; nondimeno; perciocchè tal volta tu, 
o Signore dell’Univerlo, indebitamente da’ tuoi, non folamente, dico, 
nemici; cioè Pagani, Eretici, Giudei ec. ma; oiméè! anco dagli amicif- 
fimi, e fedeli tuoi: cioè da’ fedeli, ricomprati col tuo preziofo Sangue; 
e quel ch'è peggio, e che, piangendo dico, ancora da’Sacerdoti, e da” 
Religiofi feci ftato!con tanti fcandali difonorato; però,iononmanifelterò 
ad alcuno, che queft’Oftia non fia confecrata; affinchè; per.tale mani- 
feftazione, non venga alcuno a perdere l'affetto a te. si a gradodell’ 
emendazione, e del fupplimento al tuoonore. Ma defidererei però; Si- 
gnore, che tu ti degnafli di farmiintendere, qual cofa poteffi io fare ‘in 
‘ifconto, edemendazione di ciafcuna delle offefe, che»tu ricevi tal volta 
‘in quefto Divino Sagramento ; poichè io mi isforzerò di volentieri adem- 
piere il.tutto, a.gloria, e lode del tuo amore; ancorchè, in ciò fare, 
10 dovelli confumare tutte.le mie forze. Sopra di che. il Signore de fe- 
ce intendere, ch'egli accetterebbe da ciafcuno molto volentieri fempre, 
per il fuddetto ‘effetto, ogni qual volta, che fi diceffero dugento venti- 
cinque Pater nofler ad onore, e riverenza de? Santiffimi membri fmnoi; 
poi fi faceffero.altre tante opere di carità verfo del proffimo, per rive- 
renza .di quelle parole, ch'egli difle : quello , che. avete fatto ad. uno de 
miei minimi, V’avete fatto a me. E ciò; in unione di quell'amore; per cui 
cagione, egli fi fece uomo, per noi; indi fi faceflero alrettanti atti di 
mortificazione , aftenendofi dalle vani, e inutili dilettazioni, con offe- 
rirle poi detti atti.alla fua divina dilettazione .. Ciò intefo da Gertru- 
de, ripiena di maraviglia, per tanta degnazione del Signore, efclamò, 
dicendo: oh! quanta; e com'è ineffabile la mifericordia, e la pietà di 
Dio, noltto amatore; il quale, non folamente fi degna ‘accettare que- 
fte piccole cofe da noi, che anzi ci premia delle noftre povere offer- 
te, le quali, fe non gli foffero fatte, giufamente ne verrebbe a fegui- 
re la condegna pena, e caltigo! 

A M- 
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AMMAESTRAMENTO XVI. 


Che il Signore alle volte difpone, che ancora le anime, a lui più care, provino del- Lib: 
la contrarietà, e ripugnanza nell’accufarfi delle proprie colpe nella Sagramentale So 
Confeffione ; e ciò per aumento maggiore del loro merito; e per più degna emen- 14. 
dazione, e foddisfazione delle loro medefime colpe. 


L Signore, ch°è gelofiffimo, e defiderofifimo della falute de? fuoi elet- 
I ti, fuole alle volte permettere, che a quefti fembri loro affai difficile 
una qualche cola ; ancorchè, di fua natura, facile a farfij affinchè, per 
quefto mezzo , fi venga in loro ad accrefcere fommamente il cimulo 
de’ loro meriti. Ciò fi vide chiaramente in quefta occafione : cioè, 
che, dovendo Gertrude confeffarfi, le pareva ciò tanto grave, e ma- 
lagevole , che per qualunque fua induftria, e sforzo, non poteva ine 
durfi a deporre la contrarietà, e contraddizione, che provava nell’ac- 
coftarfi alla Sagramentale Confeffione; laonde, colla maggior divozione 
poffibile, fi raccomandava per quelto al Signore, dal quale n’ebbe que- 
{ta rifpofta : Perchè non rimetti a me , con piena confidanza , queta 
tua confeffione, la quale tu vedi, che, con tutta la tua indu&tria, non 
hai forza di fare? AI ch’ella rifpofe: Veramente Signore, io mi confi- 
do, ‘in tutto, e pienamente nella tua potenza, che il tutto può, e nel- 
la tua benevolenza: ma, giudicando ‘effere cofa conveniente, che aven- 
doti io con tanta fomma di peccati, ingiuriato, non fefti di affatticar- 
mi, con penfare alli medefimi nell’amarezza dell’ anima mia ; affinché 
quindi io ne venga a porgerti qualche forta di foddisfazione, e di emen- 
dazione . Al che benignamente le rifpofe : Io fcalderò il bagno della 
confeffione col mio alito ; mediante che, tu farai lavata a tuo piaci- 
mento ; e quindi ini verrai poi innanzi fenz? alcuna macchia , Ciò da 
effa intefo, fi diede tofto, come a fpogliarfi , per entrare nel bagno ; 
e ciò fece , con dire al Signore: Signore , per l’onor del tuo amore, 
io gitto da me ogni umano timore ; di maniera che , febbene mi fofle 
d’uopo pubblicare almondo tutto li miei peccati, io fono pronta. e mi 
offerifco a ciò fare. Ciò detto le parve, che il Signore la copriffe col- 
la fua vefte ; affinchè non fi vedeffe così fpogliata , e riponendola nel 
fuo feno la fece ivi afpettare , fintanto, che foffe preparato il bagno. 
Ma accoftatafi lora della confeffione , fi fentì ella tuttavia più aggra- 
vata dalla contraddizione, e ripugnanza ; laonde diffe al Signore : Il 
pietofo cuore della tua paterna mifericordia, fapendo quanto mi fia gra- 
ve il fare quefta confeffione; perché permetti, 0 pietofiffimo Iddio, che 
io fia di nuovo aggravata da quefte contraddizioni ? Al che rifpofe il 
Signore : Gli uomini, che fi lavano nel bagno, fogliono effere ajutati 
dalle mani altrui; affine di reftare più mondi, e più politi; .così tu ver- 
rai, per cagione di quefta contrarietà, ad eflere maggiormenteefaltata. 
Ciò detto, dalla fua finiltra mano gli venne aperto, come un bagno, 
dal:quale ne ufciva un vapore aflai caldo, e colla deftra le moftrò un' 
orto ameniffimo , € ripieno di frefchi fiori, di varie forti; fra’ quali 
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eranvi delle bellifime rofe, fenza fpine, le quali dalla vigorofa pianta; 
| vigore prendendo , fpiravano vitale foavità , che ricreava , con gran- 
diffimo piacere, chiunque ad efle fiavvicinava. Indi le accennò di en- 
9 trare in quell’ orto così ameno , allorchè non le aggradiffe di entrare 
EA nel bagno, per effer troppo caldo. Al che ella rifpofe : Nò , Sisnore , 
nò: che anzi, fenza induggio, fono pronta ad entrar nel bagnodal tuo 
alito rifcaldato. AI che il Signore foggiunfe: Quefto farà di tua eterna 
falute. Intefe poi ella, col lume divino, che il detto orto fignificava la 
interna foavità della divina grazia , la quale al foave fpirar del piace- 
vol’ auftro di amore , innaffia l’anima , colla dolce rugiada di amorofe 
lagrime; con che diviene poi l’anima più bianca della neve; ed è re- 
fa, come ficura, non folamente del plenario perdono de? fuoi peccati: 
ma altresì certa dell’acquifto fatto di grandi, e foprabbondanti meri- 
ti. Con tutto ciò, fapendo ella eflere più a grado al Signore, che fce- 
glieffe quello; ch’era più afpro, e malagevole; perciò, rifiutando l’orto 
ameno, e fiorito, fi rifolvette dientrare nel caldo bagno della confeffio- 
ne,-la quale terminata, ch’ ella ebbe, e ritiratafi al luogo : ove foleva 
fare le fue orazioni , fenti, che il Signore fi era degnato di efferle ivi 
prefente: ma, chele faceva di nuovo parere aflai difficile, e grave quel- 
la medefima confeffione, che già fatto aveva poc° anzi, di modo; che 
quelle cofe, che altri fi glorierebbono di manifeftare a tutto il mondo, 
ella aveva per cofa difficile a manifeftarle nella Confeffione Sagramen- 
tale; con tutte ciò fi diede ella alla contemplazione della ferita della 
mano finitra del Signore, la quale le aveva aperto il bagno; affinchè, 
, di eflo, potefle ripofare nel fudore: cioè, fin tanto avefle finita di 
fa penitenza impoftale dal Confeffore. Ma effendo quefta di tal for- 
ta, che conveniva ritardarla per ifpazio di qualche tempo, e molto af- 
flitta farebbe ftata , fe prima di terminarla, non aveffe potuto libera- 
mente, ec famigliarmente godere dell’amabiliffima unione del fuo aman- 
| tiffimo, e dolciffimo Spofo, e Signore ; perciò nel dire che fi faceva la 
 Mefla, allorchè fi arrivò alla confecrazione della Sacrofanta Oftia, ve- 
riffima, ed efficacifima riconciliazione di tutte le umane colpe , ella 
offerì al Signore la detta facrofanta Oftia in rendimento di grazie del 
benefizio ricevuto del bagno , e in foddisfazione di tutte le fue colpe. 
Indi comunicatafi divetamente , fi fenti di eflere ftata accolta mel feno 
del benigniffimo Padre delle Mifericordie, il quale le fece provare; me- 
, diante un’intima Divina unione , di effere ftata veramente vifitata da 
quello, che nafce dall’alto, per le vifcere della fua Mifericordia.. 









AMM AE ST RA MEN FORNI 


Che mon folamente gli atti di carità verfo del proffimo: ma ancora li finceri defi- 
Lib.3 .derj di fargli del bene, fe fi poteffe, producono frutti di eterna vita, i quali 
Cap. rallegrano tutti li cittadini del Cielo. i 


15 
S Tando un giorno Gertrude alla Mefla , nell’alzarfi, che fi faceva la 
Sacrofanta Oftia, quafi rifvegliatafi dal divoro penfiero ; che le oc» 
cupa- 
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cupava la mente, per mezzo della Campanella , che in quel tempo ff 
fuol fuonare, vide 11 fuo Re, e Signor Gesù Crifto, che teneva fofpe- 
fo nelle fue mani win mifteriofo albero , che pareva poc? anzi tagliato 
vicino. a terra j nel quale vi erano frutti belliffimi, e che da ciafcu- 
na delle di lui foglie mandava d° ogn’ intorno raggi di maravigliofa 
bellezza , :e bianchezza ; indi fcuottendo egli il detto Albero , rende- 
va co? frutti, che da quello cadevano , grande giocondità a tutta la 
celettiale Corte , ‘di poi, abbaffandolo , lo pianto nel mezzo dell’ or= 
ticello : cioè } del ‘cuore di Gertrude ; affinché fi ripofaffe ella alquan- 
to, e fi ricreafle fotto 1 ombra di eflo 5 acciocchè prendendo di que? 
frutti, foffe poi follecita di farne parte ‘agli altri ancora . Avendo ei- 
la pertanto ricevuto un tanto dono, fi diede tofto , per lo accrefci- 
mento de? detti frutti, a pregare il Signore per una Perfona , che fi 
era raccomandata poc’ anzi alle fue orazioni, con offerirfi pronta a 
volentieri di nuovo patire quell’ acerbo dolore , che poc? anzi aveva 
ella patito; purchè fi foffle egli degnato, mediante tale tribolazione , 
di concedere alla ‘detta Perfona più abbondante la fua grazia. Ciò det- 
to, vide nella cima dell’Albero , nato. un fiore di graziofiffimo colo 
re, il quale dimoftrava di averfi a maturare in frutto ; tofto ch° 
ella aveffe. mandato ad effetto la {ua offerta .:Intefe poi ella, che 
quell albero mifteriofo fignificava la carità ; la quale, non folamen- 
te abbonda di frutti, cicè , delle buone opere : ma ancora di fiori : 
cioè, del buon volere ; come pure di foglie rifplendenti : cioè , di ca- 
ritativo affetto . Laonde li Celelti Cittadini grandemente fi rallegra- 
no, allorchè veggono , che I Uomo caritativamente fi piega verfo del 
fuo Proffimo, e fi sforza , per quanto egli può di foddisfare per eflo , 
e di ajutarlo nc? fuoi bifogni. 


AMMAESTRAMENTO XVIII 


che l’Uomo dee ingegnarfi jin tutte le cofe di far forza a fe Feffo, rompendo , Lib; 
per amore di ‘Dio, il proprio volere ; se che quella feufa, che alcuni adducono:ibi- 
cioè, fe Iddio voleffe, che io faceffi quefta; 0 quell’ altra cofa, me ne darebbe 2 
la grazia , questa fcufa non gli fcuferà avanti Iddio. 


L giorno fopraddetto, full’ora di nona, comparve il Signore a Ger- 
trude, in forma di un belliffimo, e dilicato Giovine, il quale la ri- 
chiedette , .che, coglieaàdo dall’ albero fopraccennato delle noci , gliele 
porgeffe ; e affinché più agevolmente ella ciò potefle fare, l’alzò egli me- 
defimo da terra, e la pofe fu.di un ramo di eflo albero. Al ch° ella gli 
diffe: o dolciffimo Giovine, perchè chiedi tu da me quefta cola, che fo- 
no, e di feffo; e di forze, tanto tenera, e debole? aflai più ragionevol- 
miente fi converrebbe a te di .ciò fare per me? Alcherifpos’ egli: anzinò, 
perché la Spofa, nella cafa propria delPadre, e della Madre, come do- 
meftica, può , con più'ardire, far quello, ch ella vuole, diquello conven- 
ga al vergognofo Spofo; allorchè egli và a lei per vifitarla; che però, fe la Spofa 
avrà faputo, in qualche parte, provvedere alla vergogna dello Spof0 , egli poi 
quando l’avra condotto alla {ua cafa,non mancherà direnderle e. 
ca1a- 


rc 
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ileambio di quanto avrà ella fatto perlui. Da quefte parole, intefe Gertrude, 
che quella fcufa, che, alle volte, alcuni adducono, dicendo : Se. Iddio 
voleffe, che io facefli quefta, o quell’ altra. cola, egli me ne darebbe 
la grazia, ella è fenza ragione, e fenza fondamento ; poichè è tenuto 
luomo, finchè cammina fu quefta terra, nella mortal vita , d° inge- 
gnarfi, in tutte le cofe di rompere, e fpezzare, per amore di Iddio, 
il proprio volere, non confentendo mai per alcun fuo comodo particola- 
re, alla propria volontà; il che facendo, egli ne farà inell’altra vita ab- 
bondevolmente rimunerato. Volendo poi ella, ficcome n° era fata ri- 
cercata, porgere al Giovine le noci, egli allora parimenti falì full al 
bero, e fe le pofe a federe a canto, .avvifandola, che mondafle; e net- 
tafle le dette noci, e poi le cavafle dalla fcorza per darglile a mangia- 
re. Con ciò vuole il Signore darle ad intendere, che non baflta all’uo- 
mo fpezzare, e rompere la propria volontà, con difporfi a far bene a 
quelli, che gli fono contrarj: ma, che deve cercare anco la occafione 
di ciò mandare adeffetto. Le fopraddettecofe \adunque: cioè, il coglie- 
re le noci, le quali fono di fcorza amara; e dura da romperfi: il por-. 
gerle a mangiare al Giovine ec. non fignificavano altro , fe non, che 
fi deve procurare di far fempre del bene ai noftri contrarj, e perfecu- 
tori; e ciò con carità, e con dolcezza, per amore di Dio , pel qual 


amore , conviene effere anco apparecchiato a patire la morte ogni 
qualvolta fofle d’uopo di ciò fare. 


AMMAESTRAMENTO. XIX. 


Do Che per mezzo della fede, e della confidenza, l anima fedele s° innalza 
: Tn alle cofe Celefli , e al Trono di Dio. 


TuAcendo un giorno Gertrude, nel tempo della Santa Meffa , orazio. 

‘ne al Signore per alcuni, che fi erano divotamente raccomandati 
alle di lei orazioni, vide fcendere dal Divin.Trono , fino a terra, un 
gambo di Vite verde, per mezzo delle di cui foglie fi poteva dal baf- 
fo, falire in alto. Con ciò le fu dato àd'intendere , che \quefta falita 
era la fede, per mezzo della quale gli eletti s° innalzano alle fuperne 
Celefti cofe . Indi, dopo varie intelligenze avute, fi diede a pregarein 
particolare, per una Monaca, la quale fimilmente a Jei divotamente fi 
era raccomandata, avanti la Mefla .. AI che il Signore .lerifpofe : per 
la dimoftrata falita della fede niuno potrà giugnere fino al mio Trono, 
s'egli non farà altresì innalzato dalla confidenza, della quale, ‘poca fe. 
ne trova in coftei, per la quale tu mi preghi. Al che rifpofe Gertru- 
de: Signor mio, pare, che la umiltà fcemi in efla Ja. confidenza : all’ 
umile tu fei pure ufato d’ infondere più abbondantemente la tua gra- 
zia. A quefto difs’ egli: adunque lio fcenderò al baffo ; e così, a.lei, 


come a tutte de altre, che fono nella valle della. umiltà. ; parteciperò 
* de’ miei doni. | 


AM. 
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AMMAESTRAMENTO XX, 
Quanto fieno da Dio favorite le Vergini, fopra gli altri Santì , che non fono tali bb s 
14. 


EL tempo fopraddetto dellà Meffa, vide il Signore, quafi foffe in 
N mezzo della cappella, veftito di abiti Pontificali, accompagnato da 
gran'icopia di Angeli, e di Santi, e fpezialmente dalle Vergini, in or- 
dine ‘alle quali, vide, che tra il Signore, e le dette Vergini, riluceva 
inn fpeziale (plendore di bianchezza fimile alla neve, per mezzo del 
quale, erano effe congiunte al Signore, con unafpeziale foaviffima pia- 
cevolezza, ec maravigliofa giocondità. Nel tempo poi , che fi diceva |’ 
cagnus Dei, diede il Signore a tutti li Santi, colla benedetta fua bocca, 
nell’ abbondanza della fua Divina foavità , il baccio di pace: ma alle 
Vergini, con fpeziale difinzione, e privilegio, oltre il baccio alla boc- 
ca, glielo diede poi anco al petto loro, infondendo , nello ftefflo tem- 
‘po, nel cuore. di ciafcuna di loro, una inefplicabile dolcezza, e foavi. 
tà, in premio della verginale purità da. loro confervata. 


AMMAESTRAMENTO XXI. 


Quanto grande fpivitnale vantaggio godono quelli ; che vivono in qualche religiofa Lib.3 
comunità: 0 ad effa fono uniti con mnione di carità. Ibid. 


Y7Ide pure, nel'tempo della Santa Mefla, che il Signore dirizzava al. 
V cuni raggi di maravigliofo fplendore verfo delle Monache, ch’era- 
no colà prefenti; e pareva, che fra il Signore, edefle, non vi foffe al- 
cuno impedimento, tutto che li murimateriali le divideffero dalla cap- 
‘pella: ove pareva; ‘che ‘il Signore fi ritrovaffe ; di che, rallegrandofi 
ella fommamente, cominciò tofto a procurare un fimile favore al refto 
delle altre Monache, le quali non erano allora ivi prefenti: ma ftava- 
no occupate negli affari del Moniftero; e però diffe alSignore: Avendo- 
mi, Signor mio, la tua larghiffima pietà conceduto quefta grazia di co- 
sì grande foavità: che darai tu a quelle, che forfe ora attendono alle 
opere efterne, e non godono di quefti doni interni? AI che rifpos’egli; 
Io le ugnerò col balfamo; avvegnacché quafi fieno del tutto addormen- 
rate. Ciò intelo, cominciò ad efaminare la virtù del ballamo , e mol- 
to maravigliandofi, che poteflero godere un frutto uguale , tanto quelle, 
iche s’° impiegavano nelle cofe fpirituali, quanto quelle , che attendeva- 
no alle opere efterne; Giacchè il balfamo ha virtù di confervare i cor- 
pi dalla incorruzione; laonde poca, o niuna differenza vi farebbe nell’ 
ugnere, chefi faceffe quelli, che fono defti, e quelli, che fono addor- 
mentati. Sopra di che il Signore rifpofe, con queftafimilitudine: ficco- 
me avviene all’uomo, ‘allorchè mangia, che dal {no mangiare ne vie- 
ne ciafcun membro del fuocorpo ad effere confortato; tutto chela fola 
bocca fia quella, che fi diletta del fapore del cibo; così ancora avviene, 
allorchè dalla mia Divina pietà viene conceduta alcuna fpeziale erazia 
a 
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‘ad alcuno de’ miei eletti, il quale, febbene effo folo fente la foavità def- 


la detta grazia; con: tutto, ciò , gli altri membri fpirituali, che fono a 
lui congiunti in unione di carità , vengono ancor’ effi a partecipare di 
efla grazia, in accrefcimento de’ loro meriti. Ciò appunto avviene a quel- 
li, che dipendono dalla compagnia di quefto Moniftero; eccettuati però 
quelli; che, o per invidia: o per mala volontà, fe ne rendono immeri- 
tevoli, fcoftandofi dalla detta Compagnia. Ciò detto, abbondando egli 
tutto del mellifluo amore della fua Divinità , rivolto alla Compagnia 
delle Monache, diffe loro: Io fono propriamente tutto voftro; che pe- 
rò, ciafcuna di voi potrà godere di me, fecondo il fuo defiderio. Indi 
Gertrude diffe al Signore: con tutto che io mi ritrovi fazia d’ incredibi- 
le foavità; nondimeno, effendo tu, Signor mio full’ Altare mi fembri 
troppo lontano da me; laonde ti prego, che, per la virtù, e benedizio- 
ne di quelta Meffa, vogli operare in me tal effetto, che 1’ anima mia 
poffa conofcere di effere a te congiunta. Al qual fuo defiderio. confen- 
tendo egli, conobbe tofto di efler ella unita aAui; tanto più divinamen- 
te, e foavemente, quanto più forte fu l’abbracciamento, col quale egli 
fe la ftrinfe al Divino fuo Petto. 


AMMAESTRAMENTO: XXIII 


Lib.3 come fi dee pregare il Signore, affinchè egli ci difponga a ricevere degnamente la 
x ap. 


13. 


Santiffima comunione del fuo Santiffimo Corpo , e Sangue . 


Ovendofi Gertrude una mattina comunicare ;. nel.tempo , che fi 
cantava alla Mefla il Sanus, Sanétus, con profondiffima umiltà‘di 
cuore, proftrata ai piedi del Signore, umilmente lo fupplicò a degnar- 
fi di apparecchiarla; affinché degnamente, a fua maggior laude , ca 
profitto univerfale di tutti quelli, che fono in terra ,\in Cielo, e nel 
Purgatorio, potefle participare del Divino fuo convito. Al che il Fi- 
gliuolo di Dio; come dolce fuo amatore, inchinandofi , le diede un bac- 
cio, imprimendole nell’ anima il fuo Sanffusdicendo: ecco, che conque- 
fto baccio, e con quefto Santus, che fi attribuifce alla mia Perfona, io 
ti concedo la Santità, sì della mia Divinità, che della mia Umanità; 
affinchè, con quefta , te ne venga a me degnamente apparecchiata. 
Nella Domenica feguente poi, riflettendo aquefta sì grande degnazio- 
ne del Signore, nell’averle conceduto un sì gran dono, fi diede a ren- 
derglicne affettuofiffime grazie: ed effo Signore, belliffimo fopra la bel- 
lezz2 di mieliaja di Angioli, tofto ricevendola nelle fue braccia, quafi 
che fi glomafle di lei, l’apprefentò a Dio Padre , con grandiffima fua 
giocondità, in unione della perfezione di quella fua Santità, chele ave- 
va donato. Di che il Divin Padre fi venne tanto a compiacere nella 
di lei anima, che quafi non potendo contenerfi, le diede, unitamente al- 
lo Spirito Santo, il fuo Sanus; affinché ella venifse a ricevere la piena 
benedizione di tutta la Santità, si della dilui potenza, che della fapien- 
za del Divino Figliuolo, che della benignità dello Spirito Santo. 


A M- 
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AMMAESTRAMENTO XXIIE 


che l° effer uno poffo da Dio in iftato, è luogo, ove non poffa avere alcun impe-tbid. 
dimento di potere accoftarfi frequentemente alla Santa Comunione , egli è un fuo 9. E» 
grandiffimo benefizios perciò ne dee egli effere formmamente singraziato. 


N un’altra occafione; effendo Gertrude per comunicarfi, e fapendo, 

che molti ‘altri, per diverfe cagioni, fi ritrovavano impediti dal po- 
ter ciò fare, rallegrandofi grandemente in ifpirito, con. grandiffimo af- 
fetto, diffe al Signore: Iò ti rendo grazie dolcifimo mio amatore, Id- 
dio mio, per avermi condotta a tale ftato , che ne li mici parenti, 
ne verun’altra cagione, mi può impedire, che io non venga a parte- 
cipare del tuo giocondiffimo convito. Al che il Signore, fecondo la fo- 
lita dolcezza della fua benignità, le rifpofe: Siccome tu confeffi non vi 
effere cofa , che t’impedifca il venire frequentemente a me; così hai 
da fapere, che non vi è cofa, ne in Cielo, ne in terra ; anzi ne giu- 
dizio, ne giuftizia; che mi pofla mai impedire, che, fecondo la fomma 
dilettazione del mio Cuore, io non fia fempre per farti del bene. 


AMMAESTRAMENTO XXIyv. 


Che il Signore, per la fua infinita bontà , mediante la Santa Comunione fatta dalletvia. 
anime a lui care, defidera di far bene a tutti. MIO ig.2, 


N°altra volta, andando Gertrude alla Santa Comunione, e aven. 

do fupplicato altresi il Signore a degnamente apparecchiarla; egli 
ch’ è dolce, e pio, fi diede ad accarezzarla com quefte parole: Ecco , 
che io mi vefto di te, per quefto effetto. Cioè, per potere dilatare la 
mia illibata, e Divina Anima ne’fpinofi Peccatori ; affine di far loro 
del bene; in oltre mi vefto di te, per queft’altra cagione, cioè, affin- 
chè tu poffa tutti coloro; i quali nella tua memoria condurraialla mia 
prefenza; anzi tutti quelli,»che fono a te fimili nella natura; tirare a 
quella dignità , per la quale, fecondo la reale mia magnificenza ; io 
poffa far loro del bene. 


AMMAESTRAMENTO XXV. 


che la profonda e fincera nmiltà , e il baffo fentimento di fe'feflo, Su Tria 
degno apparecchio alla Santa Comunione . 09% 


EE altro giorno, dovendofi ella comunicare , Ie vennero alla mente 
I quelle parole, che fi leggono nel primolibro de? Re: cioè, chi fon° 
io, e qual'è la cafa di mio Padre? e ruminando quefte ‘patole, fi diede 2 
penfare, che tutti quelli, che allora vivevano , fecondo Ja Legse di 
Dio , erano veramente Uomini , e' Creature ragionevoli : ‘ti che lei 
mon era altrimenti tale; anzi piuttofto < efler. ella una picciolà “pianti 
cella 
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cella la quale febbene, per la vicinità del fuoco ineftinguibile della Di- 
vina pietà, ricevefle dal Cuor Divino il benefizio dî effere tutta in fe 
fteffa infuocata, ciò non oftante, per cagione poi delle fue colpe, e 
delle fue negligenze, d’ora, in ora, diventava come cenere; e fi ri- 
duceva quafi al nulla, agguifa di un picciolo carbone fpento. Laonde 
rivolta al benigniffimo fuo ajutatore Gesù, Figliuolo di io, lofuppli- 
cò a degnarfi, qualunque cola ella fi fofe , di prefentarla riconciliata 
al Divino fuo Padre; il che accettando egli benignamente di fare , le 
-parve, ch’eflo amantiffimo Gesù , mediante un certo vapore, che 
ufciva dal ferito fuo Cuore, la tiraffe tutta a fe; indi la lavaffe con 
cert’acqua, che da effo Divino Cuore ufciva, e poi la immergefe nel 
Sangue vitale del medefimo fuo Divino Cuore. Il che fatto le parve, 
che lei, di minutiffimo carbone, ch’ella era per anzi, riceveffe tal vi- 
gore, che tofto venifle a crefcere in un ben verdeggiante albèro, li di 
cui rami fi dividevano in tre parti , alla forma di unGiglio, Allora il 
Figliuolo di Dio; nella fua affunta Umanità, pigliando detto albero, 1° 
ofterî, con gratitudine, e con gloria alla Santifima. Trinità, Della qua 
le offerta effa Beatiffima Trinità tanto fi compiacque, che Iddio Pa- 
dre, mediante la fua Divina potenza, fopra del Ramo fuperiore dell’ 
Albero ripofe tutti quei frutti di virtà, ed opere, ch°ella avrebbe po- 
tuto produrre, fe, con dovuta maniera, fi fofle abilitata a tutto quello, 
che la fua Divina potenza avrebbe in lei operato. Il che fecero altresì 
il Divino Figliuolo, e lo Spirito Santo, ponendo negli altri due rami 
di quel mifteriolo albero, tutti que’frutti, che avrebbe potuto ella pro- 
durre, fe fi foffe debitamente abilitata alle opere della Divina fapien- 
za, e della Divina benignità. Effendofi poi ella comunicata, vide 1° 
anima fua nella fembianza di un albero, il quale aveva fifa la fuara- 
dice nella Piaga del Coftato di Gesù Crifto, dalla quale piaga , con 
certa nuova, e prodigiofa maniera , prendeva efia radice tal vigore, 
e forza, che fparfafiquelta per tutti i rami, frutti e foglie vennero que- 
fti ad effere talmente compenetrati dalla virtù della Umanità, e Divi- 
nità, che dalla di lei anima ne ufciva il frutto di tutta la fua. Divina 
converfazione., con:sì nuovo, ed elegante fplendore, quale fuole rifplen- 
dere 1’ oro.in faccia ad un lucido criftallo, di che ne prendettero, non 
folamente efsa Beatiffima Trinità; ma ancora tutti i Santi, un diletto di 
maravigliofa giocondità ; perlocchè, alzandofi tuttii Santi, e quafi in- 
ginocchiati avanti il Divin Trono, efferirono i loro meriti in forma di 
Corone, riponendole fopra dei rami di detto albero; a laude, e glo- 
ria di Dio, il-quale, per cagione di lei, fi degnava di far loro provare 
sì nuova giocondita, e diletto. Indi fi diede. Gertrude a pregare il St 
gnore a degnarfi di concedere a tutti quelli, ch’ erano nel Cielo, nella 
Terra, e nel Purgatorio; e maffimamente a quelli, che di ragione 
ivrebbono potuto godere il frutto delle fue opere, fe non fofse ftata ‘el- 
la negligente nel farle , di concedere , diffi , il profitto de? frutti ; per 
Divina pietà, a.lei conferiti. Ciò detto, tolto cominciarono. tutte le fue 
opere, {pezialmente quelle, i frutti delle quali fi vedevano nellalbero, 2 
fpargere un efficaciffimo liquore, parte del quale faliva in alto , in ac- 
cre- 
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trefciménto di allegrezza alli Spiriti fuperni; parte fcendeva nel Purga- 
torio, in grande follevamento delle pene de’ Purganti; e parte poi ne 
fcorreva per la terra, in accrefcimento di nuova dolcezza di Grazia ai 
Giufti; e in amarezza di penitenza ai Peccatori, 


AMMAESTRAMENTO XXVI 


che l’offerire a Dio Padre il Divino Sagrifizio dell Altare, è un degniffimo appa- 
recchio per la Santa Comunione, e quanto fia giovevole l udire divotamente la 
Santa Meffa. 


Ra folita Gertrude, prima di comunicarfi, di udire fempre, quan- 
do poteva; e non era dalle {ue folite infermità impedita, la Santa 
Mefla: laonde una mattina in particolare. nell’ alzare , che fi faceva la 
facrofanta Oftia , quefta ella offeri a Dio Padre, in “emendazione di 
tutti i fuoi peccati, ein foddisfazione di tutte le fue negligenze . Di 
.ch’egli tanto fi eompiacque, che conobbe efler’ ella tofto ftata prefen- 
tata alla Divina Maeftà , in quel beneplacito, nel quale ‘Gesù Crifto, 
fplendore , e fembianza della paterna gloria , Agnello di Dio , fenza 
macchia , offeriva in quel punto fe fteffo full’Altare a Dio Padre, per 
la falute univerfale di tutti gli Uomini; imperocchè Iddio Padre , per 
‘cagione dell’innocentiffima Umanità di Crifto, la rifuardava pura, e 
fenza macchia di peccato; e per riguardo della fua Eccellentifima Di- 
vinità, 1 arricchiva., e ornava di ogni forta di virtù, e meriti, de’ 
quali fioriva effa Divina Umanità . Di che tutto rendette ella , con 
tutte le fue forze, grazie al Signore , rallegrandofi infinitamente, nel 
Signore , di vedere tanta pietà, e degnazione verfo di lei. In queta 
‘occafione le fu anco dato a conofcere, che ogni volta, che uno fi ri- 
trova, con divozione, prefente alla Santa Mefla, e fta colla mente in- 
tenta a Dio, il quale offerifce in effa tutto fe ftefflo, per la falute co- 
mune ‘dell’ Univerfo, viene, con fomma placabilità, riguardato da Dio 
Padre, per cagione dell’ infinito piacere, ch’egli prende della facrofan- 
ta Ofia, che a lui nella Mefla fi offerifce, e viene ad effer fimile, a 
| quello, che ufcendo da un luogo tenebrofo., fi rifcontra collo fplendo- 
re del Sole, dal quale, in un punto, fi ritrova tutto illuminato. Ciò 
intefo da Gertrude, fupplicò il Signore in quefto modo: © Signor mio, 
fe avveniffe, che colui cadeffe fubito nel peccato mortale, ‘verrebb’ 
| egli a perdere un sì gran bene ? Siccome fuccede a chi partendo dal 
i lume del Sole, e dalla chiarezza della luce , fe ne ritorna nelle tene- 
bre? AI che rifpos’ egli, dicendo: Sebbene, peccando., viene a rende- 
| re offufcato il lume della divina placabilità ; nondimeno la pietà mia 
| farà fempre pronta a dargli mano, ogni qualvolta vorrà egli, colla pe- 
\ nitenza,; ritornare a me; la qual grazia viene egli tante volte a mol- 
il tiplicare , ed aumentare, quante egli farà follecito di ritrovarfi, coi 
i divozione, prefente alla Santa Mefla, ed alli divini Mifterj. 


A M- 
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AMMAESTRAMENTO XXVII. 


Quanto grave ingiuria facia a Gesù Sagramentato , chi , con bocca immonda ; fer 
cagione di parole brutte : o infamatrici dette, e non vitrattate colla penitenza : 
o con altri peccati fulla’ cofcienza s fenza averne avuto il ‘dovuto pentimento , 
fi accofta alla Santa Comunione. 


Na volta, dopo ricevuta la Santa Comunione: fi diede Gertrude 

a penfare con quanta diligenza dovrebbe, chi che fia; cuftodire, 
oltre gli altri membri del corpo, la fua lingua , e bocca da ogni pec- 
cato; affine di non fare ingiùria al Sagramento ;' il'quale fi riceve in. 
effa bocca, prima di ogn°altra parte del corpo .. Sopra di che le fu 
data quefta in@truzione : cioè, che fe alcuno ‘non conferverà la fua 
lingua , e bocca dalle parole vane ; falfe brutte : o infamatrici della 
fama del proffimo : o da altre cofe fimili;, e fi accofterà.; fenza il do- 
vuto. pentimento, alla Santa Comunione, egli verrà, per quanto è dal 
canto fuo a fare al Signore Sagramentato quella ingiuria , e ‘affronto, 
che gli farebbe uno, il quale, adunando quantità di pietre fopra della 
















porta della fua Cafa, e venendo poi l’amico fuo, percortefemente vii | 


fitarlo, e per alloggiare con effo lui} glie le rovefciafle ‘poi tutte ad. 
doflo; oppure, afpettandolo alla porta , gli fpezzaffle la tefta con una 
dura mazza di legno . Chiunque foffe mai reo. di tanto peccato ; può 
bene , con profondi fofpiri, e lagrime confiderare, quanto orrenda 
beftialità fia tata la fua, verfo di una sì grande benignità del Signo. 
re, il quale, con tanta manfuetudine , è difcefo fra noi «per la noftra 
falute ; e che poi venga così crudelmente trattato da quelli, a quali 
viene a dare tutto fe fteflo nel Divino Sagramento . Quello ; che fi.è 
detto de? peccati della bocca., e lingua , fi può, e fi dee :(fimilmente 
intendere di ogni forta di peccati; allorchè non fono ftati ritrattati colla 
dovuta contrizione, e'penitenza s e ciò non oftante , temerariamente 


uno fi accofta alla Santa Comunione. 
AMMAESTRAMENTO XXVIII. 


Che la umiltà di cuore , e il conofcimento della propria indegnità, accompagnata da 
una viva fperanza, e confidenza nella Divina pietà , muove: il Signore ad ador- 
nare l’anima colle proprie fue "virtù s affinchè degnamente fi aceofti alla Santa 


Comunione . 


fere manco apparecchiata di quello doveva , e che fi conveniva ; 
e già inftando l'ora di doverfi comunicare, parlò di quelta maniera a 
fe. fteffa. Ecco, che già lo Spofo viene, come gli anderai tu incontra; 
non avendo apparecchiato alcun’ ornamento di virtù per degnamente 
riceverlo? E dipoi, continuando a rivolgere dentro di fe la (ua grande 


indegnità, diffidata totalmente di fe ftefla , e delle fue forze , e pofta è 
tutta 


E Sfendo un giorno Gertrude per comunicarfi, e confiderando di ef. 
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‘'AMMAESTRAMENTO XXVIII i9; 


tutta la fua fiducia, e fperanza nella pietà di Dio, diffe fra fe : che 
vale lo indugiate? ancorchè i@-*ci metteffi mille ‘anni di follecitudine , 
non per tanto io potrei degnamente apparecchiarmi ? mentre, da me 
fteffa, non poflo far cofa alcuna, che vaglia a potermi difporre ad una 
tanta, e sì eccellente azione ? che però, almeno colla umiltà , e la 
fede , gli andrò incontro ; confidandomi ; ‘che il mio Signore Iddio , 
allorché mi fcorgerà da lontano, commoflo dalfue proprio amore, come 
potente, ch’egli è, mi manderà a rifcontrare da quella grazia, la quale 
mi potrà degnamente apparecchiare , per andarmene a iui. Con tal 
fede adunque, e fiducia, s’incamminò a ricevere la Santa Comuniene, 
tenendo però fempre fiffi gli occhi della fua mente nella propria brut- 
tezza, e incompoftezza . Ma ecco , che ‘poco innanzi di comunicarfi , 
fe le fece vedere il Signore, il quale rifsuatrdandola con occhio di com- 
paffione, e di amore, per ben difporla , le mandò all’ incontro la fua 
divina innocenza; colla quale egli la velti, quafi in vece di bianca, e 
delicata camigia; indi le diede la fua umiltà, colla quale fi degna egli 
di unitfi con efflo noi, tuttochè tanto indegni j e con quefta la veftì, 
quafi di una Tonaca, dicolore di Viole. Dipoi le donò lafua fperanza: 
cioè, quello ardentiffimo defiderio, ch’egli ha «di abbracciarfi, e ftri- 
gnerfi coll’anima dell’ Uomo; e con quefto la velti, come di una fopra- 
vefte di color verde . Dopo, le diede il fuo amore j mediante cui egli 
difpone fempre tutte le cofe in bene dell’anima amata; e con queto la 
coprì, come di un manto di color di oro. Inoltre, le diede la {ira alle- 
grezza: cioè, quel grande piacere, ch° egli fi prende nell’anima da lui 
amata; e quefta in luogo di corona , guarnita di gioje : finalmente le 
diede 1a fua confidenza: cioè, quella fua infinita degnazione, mediante 
la quale, non ifdegna di appoggiarfi ad un vafo vile di fragile umanità 5 
riputando le {ue delizie .il ritrovarli co’ figliuoli degli Uomini ; e con 
quefta le diede , come belliffimi calzari. Con tutti quefti Divini Or- 
namenti, effendo ella degnamente apparecchiata , fi accoltò , con infi- 
nito giubilo del fuo Cuore, al.fuo Signore Sagramentato , al quale fia 
egni onore, e gloria. Amen. — 

Dopo ricevuta la Santa Comunione, effendofi ella tutta internata nella 
confiderazione di un così grande benefizio , il Signore fe le-fece vedere 
nella forma del Pellicano , in quella maniera appunto , che detto ani- 
male fi fuole dipignere : cioè, che col fuo roftro fi ferifce il cuore. Di 
che maravigliandofi ella, gli diffe : O Signore, che pretendi tu di per- 
fuadermi con quelta fomiglianza? Edegli rifpofe : pretendo, che tu con- 
fideri, che io, fpinto dagli ineftimabili ftimoli dell’amore , allorche ti 
porso quefto nobiliffimo dono , tofto l’anima tua fi viene a vivificare 
di una vita eterna, c permanente; agguifa, che il pulcino del Pellicano 
 vivifica, c fi nodrifce cel fangue del paterno cuore, 


N AM. 
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AMMAESTRAM.ENTO XXIX. 


Che il Signore, pel grande defiderio ; e piacere, ch’ egli ba di unirft alle anime 

s.g. Sue fedeli, per mezzo del Divin Sagramento, tiene quaft vinchiufa, la fua 

giuflizia colla fua mifericordia , affinchè «quelle, con più fiducia, fa accoftino @ 
riceverlo Sagramentato.. i 


T Itrovandofi un giorno ;ad una Predica, nella quale fi difcorfe lun- 
gamente della Divina Giuftizia; e ftando ella molto attenta a tal 
ragionamento, avvenne , che, per cagione di effo, tanto s’intimorì ; 
che. indi poi molto. itemeva .dicandare ai DiviniSagramenti. Ma la be- 
nignità del Signore , volendola:corregere .di tal foverchio timore , ‘ed 
> inanimirla , le difle queflte parole: Poichè tu fei tanto ‘inconfiderata ; 
nell’attendere, a riflettere cogli occhi interni dell’anima la .mia grande 
benignità, in tante maniere a te -dimoftrata.} rifeuarda almeno , cogli 
occhi del corpo :( ri[guarda :dico ) in-qual maniera effendo io rinchiufo 
in così picciol vafo, ti vengo a rincontrare; e fappi, che il-rigoredella 
mia Giuftizia egli è in fimile maniera rinchiufo ; da ogni intorno , dalla 
manfuetudine della mia mifericordia, per cagion della quale, io mi de- 
sno poi cotanto diffondermi verfo :del Genere umano , nel ricevere, 
che fi fa da fedeli, queto Divino Sagramento. i 
9.9. ‘Un?altra volta, dovendofi pure comunicare, il Signore, per più ani- 
marla, le diffe: Confidera un pocò Ila minuta forma di quella particola, 
nella quale io ti dò tutta la :mia. Divinità, e Umanità, e fa compa- 
razione della quantità di .efla a quella di un corpo umano ; e vedrai, 
ch’effo corpo umano eccede di gran lunga la quantità delle fpezie Sa- 
gramentali, fotto delle quali vi è tutto si Corpo mio, Sangue , e Di- 
vinità; così appunto in quefto Sagramento cotanto io mi degno wverfo 
dell’anima amata; che mi contento, ch’ ella prevalga a me nella .con- 
fidenza , nel venire , ch’ ella fa a ricevetmi, quanto.il corpo umano 
eccede nella quantità le fpezie Sagramentali ; Al che mi fpigne la ftefla 
mia mifericordia, ‘e carità, la quale in quefto Divin Sagramento, più, 
che inogni altro, io manifefto; e nel quale, comenelproprio fonte , rin- 
chiufi ftanno quefti miei Divini attributi. 

s.10o, Similmente un’altro giorno le diffe: Confidera un poco, come quefto 
Sacerdote, il quale ti porge la Sacrofanta ‘Oftia, egli tiene attorno alle 
braccia, per riverenza di tanto Sagramento , que? facri arredi Sacerdo- 
tali, c pure, colle mani ignude, tocca il Sacratiffimo mio Corpo .. Da 
ciò intender devi, che quantunque , ficcome egli è di dovere, io ri- 
guardi le opere , che fi fanno , per mia gloria , in preparazione alla 
Santa Comunione, come fono, orazioni, digiuni, vigilie, &c. ed altre 
cofe fimili ; nondimeno , con tanto maggiore affetto di compaffione , 
io mi comunico ai miei eletti ( quantunque ciò non paja così a chi 
poco intende ) allorchè, moffi dalli ftimoli della umana fragilità , ric- 
corrono alla mia mifericordia , e mi vengono a ricevere , con piena 
confidenza della pietà mia, quanto la mano del Sacerdote, che LE 

vedi, 
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3 ar , «e i has: 1 
Vedi, e più vicina al Sagramento:, di. quello fieno: gli. abbigliamenti , 
che tiene attorno al fuo. braccio .. 


AMMAESTRAMENTO XXxx. 


Che la umiltà è un? ottima. difpofizione per la. Santa: Comuntione . Gi1l 


\Ovendofi una mattina comunicare, e fentendo fonare il fegno della. 
} Comunione, ne parendole di efferfi.,. come fi conveniva , ben ap- 
parecchiata ,.diffe al Signore : Ecco: Signore, che tu già vieni a me, ne 
mi hai, come puoi ben fare, mandato innanzi: gli ornamenti della. di- 
vozione ; acciò convenientemente poteflî venirti a rincontrare .. AI ch'egli 
rifpofe: Tal volta lo:Spofo più fi diletta: di vedere il collo candido, e 


puro della fua Spofa, che di: vederlo di Collana adorno; e più: delle fue 


mani bianche, e tonde , come fe foffero-lavorate al Torno , che fe fof- 


fero da. belli guanti coperte; così fò io, che alcuna. volta mi diletto più. 


della umiltà, che della grazia della divozione .. 
AMMAESTRAMENTO XXXL. 


Quanto fi compiacia il Signore di comunicarfi a fuoi Amici ,. per mezzo 


del. Sagramento. dell’ Altare .. e TLÙI 


" TN2 mattina: molte delle Monache del fuo Monaftero,. per effere im- 

i} pedite, non poterono comunicarfi: Ma Gertrude , libera da tale 
impedimento. andò. a comunicarfi. Dopo la Comunione, rendendo ella 
perciò affettuofe grazie al Signore, gli diffe quefte parole: Ecco:, Signo- 
re, che, invitata al tuo Convito, io ne venni ;. Di che grazie infinite 
ti rendo. Alche, con maniera dolciffima; e degnevoliffima ,. egli: le rif(- 
pofe: Sappi, che, con tutto. il cuor mio, io ti defideravo .. AI che Ger: 


trude-foggiunfe: Di che gloria, Signore, ti può mai effere, che la. tua 


Divinità, cotanto fi dilettà, che io,. co” mici denti indegni, fminuzzi i 
. tuoi puriffimi. Sagramenti?: AI ch’egli rifpofe : l’amore del proprio Cuore 


fà, che le parole dell’amico gli pajano foavi ;. così l’amor mio fà , che 


mi diletti di. ftare co? miei amici in quefto Sagramento:;. tutto che, al- 


cuna: volta, non paja loro punto faporito:.. In prova. di che ,. un’altra. 


volta. effendo» ella defiderofiffima: di rimirare le Sacre Particole , allor- 
chè. dal: Sacerdote fi amminiftravano a quelle, che fi comunigavano ; 


il che fare, efendone tal volta impedita: da. quelle ,, che le paffavano: 


dinanzi ;. perciò.,, rammaricandofene: grandemente ,. meritò:,. che il Si- 
gnore,, dentro: di lei, piacevolmente: invitandola', le diceffe : Il Soave 
Segreto, chetra di noi fi tratta, non è ragionevole ,. che fia. conofciuto 
da quelli ,, che da me-fi difcoftano:: ma fe tu defideri fapere., che cola 


egli fia, accoftati a me, noa:colla: vita: ma col gufto, e aflaggia quali 


fapore abbia quefta. nafcofta: Manna Divina... 
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f AMMAESTRAMENTO XXX6ET. 


i Che non meno gradifce il Signone nell’accoftarfii alla Santa Comunione, 
} 5 la dolcezza dell’amore, che il riverenziale timore. 


Vjifsendo Gertrude, che una delle fue Conforelle fi accoftava alla 
7. Santa Comunione con troppo»timore, ne fentì dentro di fe, mol 
to difpiacere, dimanieraché quali (degnata., fi (coftò dalla. medefima., 
parendole, che. fi facefle da efsa gran. torto:ad un tanto Sagramento ;; 
il quale è tutto dolcezza ; ed. amore. Di che il Signore dolcemente 
la riprefe, con dirle: Non fai tu, che a me, nemmeno fî conviene il 
dolce dell’amore,. che la riverenza, ed iltimore? Che però, non po- 
tendo 1° Uomo , per la umana fragilità, avere Puno, e l’altro: di que 
fti effetti nello fteffo:tempo,, perciò, eflendo voi ,. che quì: unite fiete ,. 
tutte. mie membra, è ragionevole cofa, che dove una manca in. una 
cola, fi venga a fupplire , per mezzo: di un’altra ; Imperocchè , chi è 
portato-a ricevermi dalla dolcezza dell'amore, ha poi anco meno rive- 
renza, laonde deve rallegrarfi ,.che un’altro , che abbia più riverenza. 
fupplifca a quello , che per lui fi manca, defiderando , che anch°eflo. 
venga. a. godere le. confolazioni della. mia divina unione.. 


AM M.A E SERA MENTO REIT 


Ghe il Signore gradifce infinitamente , che un’ anima ». ancorchè non abbia la fenfi= 

bile divozione , ciò non offante, tutta in Dio confidata , non lafci di accoftarfe 
i gira. alla Santa Comunione ,, e di attendere alle fulite fue divuozioni ; il che facendo, 
iene ,. come a-fervire Dio, alle proprie fpefe.. 


nia 


" YN”altra Monaca: pure fu. offervata. da Gertrude., che fi accofftava 
U alla Santa Comunione piena. di timore; di che avendone ella 
compaffione , fi diede a pregare il Signore, per lei... Ed egli le rifpofe: 
Io vorrei ,, che. li. mici. eletti non. mi.aveflero<in concetto di-tanto» cru- 
dele : ma. mi credeflero., che io tengo per cofa buona , anzi perfetta... 
e che fommamente gradifco:,. allorchè mi fanno qualche fervigio: colle 
proprie fpefe.; il che mi fi viene a. fare, allorchè ,. non fentendo ef 
alcun fenfibile gufto di divozione , non per tanto tralafcigno di atten- 
dere alla Orazione ,. di Comunicarfi , di ftare ginoechioni; &c. e di 
fare altre fimili cole di divozione , confidando:, in fare tali cofe, nella 
benignità, e pietà mia, che io fia per accettare il tutto graziofamen- 
te, e con fommo piacimento. Quefto propriamente è il fervirmi. alle 
proprie fpefe .. 
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AMMAESTRAMENTO XXXIV. 


Per qual cagione ne? giorni della Santa Comunione; ed in altri giorni più feRivi, egg. 
folenni, fi fenta alle volte dalle Anime , anche più perferte, meno divozione; 
che negli altri giorni privati, e ‘meno folenni. 


Ammaricavafi un giorno ‘un’ottima Religiofa con Gertrude ; per- 

chè, ne°giorni della Santa Comunione, ed in altri giorni di mag- 
giore folennità , fi fentiva meno di divozione , che negli altri giorni, 
ne’ quali non fi comunicava , e ne’ giorni più privati , e meno folen- 
ni. Sopra di che, facendo ella .orazione alSignore, egli le rifpofe così: 
Ciò non fuccede .a cafo: ma bensì per mia divina difpofizione; percioc- 
chè rie’ giorni privati, ed anco a certe ore impenfate, io infondo alle 
volte la grazia della divozione , affine d’innalzare il cuore dell’ uomo 
a me, il quale, fenza di ciò, fe ne rimarrebbe allora nella fua tiepi- 
«dità: ma ne’ giorni della Comunione, e negli altri più feftivi, e folen- 
mi, io alle volte fofpendo il gufto della divozione ; affinchè fi accenda 
di maggior defiderio di averlo, e nello fteffo tempo fi eferciti nell’umil- 
tà; e per quefto mezzo, mediante la maggior fua diligenza, e la umil- 
tà, venga ad acquiftare maggiorfalute, di quello fatto avrebbe, fe avel- 
fe avuto il gufto, e la grazia della fenfibile divozione. 


AMMAESTRAMENTO XXXV, 

‘Che il permettere, che fa alle volte il Signore, che anco i fuoi più cari amici incor- 
rino in qualche leggiere manifefto mancamento s ciò proviene da un’ amorofa ‘fua 
provvidenza, per maggior bene loros affinchè umiliati, e pentiti di elfo manca- 
«mento, fi vengano a purgare di altri loro occulti difetti; che però malamente fanno 
quelli,, che -in luogo di ciò fare, fi aflengono poi dalla Santa Comunione, per timore 
di non vendere fcandalo a quelli, &° quali è Stato palefe tal loro mancamento. * 


F.I6. 


TTNa mattina, effendo una Religiofa incorfa in ‘un leggiere manca- 

mento , alla prefenza di altre Religiofe fue .conforelle, fi aftenne 
dalla Santa Comunione, per timore di non rendere loro fcandalo, a ca- 
gione di tal commeflo fuo mancamento. Sopra di che Gertrude fece ora- 
zione al Signore per fapere , fe veramente detta Religiofa aveva fatto 
bene, o no, nell’aftenerfi, che aveva fatto dalla Santa Comunione, per 
il detto motivo: cioè, di non arrecare fcandalo . Al che rifpos’egli be- 
nignamente, con dirle : Quando uno fi ritrova avere nella mano una 
patente macchia, và fubito a lavarfi; lavato che fi è, ritrovafi monda- 
to, non folamente dalla detta macchia manifelta, ma ancoradalle altre, 
non tanto vifibili, e ‘patenti; lJaonde vengono tutte due le mani ad ap- 
parire più bianche, e polite.. Così avviene ai miei eletti, li quali alle 
volte permetto, che cadano in qualche manifefto mancamento leggiere ; 
affinché, umiliandofi , e pentendofene, venghino anche a mondarfi da 
qualch’altro difetto, non tanto loro patente, ie eintalmaniera, 
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ricevendomi Sagramentato , venghino ad effere a me più a grado . Ma 
alcuni vi fono, che:malamente .«corrifpondono a*quefta imia amorofa prov- 
videnza ; poichè , trafeurando «quefta .da ‘me pretefa ‘interna loro .bellez- 
za, la quale io :dono:fempre all’anima ; «dopo Ja penitenza ., attendono 
piuttofto all’efterna , :la «quale dipende .dal ‘giudizio «degli Uomini ; il 
che ;avviene, allorchè Uomo. dopo il.commeflo mancamento, ‘non fi 
curando .di riacquiftare la mia grazia, la quale potrebbe ‘facilmente ri- 
cuperare «col pentimento, :e col ricevermi Sagramentato ;- attende piutto- 
fto a «confervarfi «in iftima :preflo «degli «altri, «con «dimoftrare , chesper 
rifpetto , «che ha del Divino Sagramento, ‘fi ;aftiene da .eifo; ‘per :non.effe- 
re così ben \apparecchiato , :come fi converrebbe , per ‘riceverla .. Da 
quefta .rifpofta «venne Gertrude ‘a «comprendere , che ila fuddetta Religio- 
fa avrebbe fatto meglio: a /pentirfi., e a confeflarfi del fuo:mancamen- 
to; e di poi accoftarfivalla Santa Comunione , che di averla tralafcia- 
ta, pel vano rifleflo di non arrecare fcandalo a quelle ; che fapevano 
tale fuo ,mancamento. 


AMMAESTRAMENTO XXXVI. 


9.17. Allorchè il Signore viene da alcuno «divotamente. pregato volere degnarfi di adot= 
nare Panima di lui co° proprj fuoi ornamenti: cicè colle divine fue virtù, e ime- 
ritis affinchè poffa accoftarfi alla Santa comunione più degnamente difpofto , «ed 
apparecchiato., egli certamente non manca di ciò fare = :ma conviene, che quello, 
che ciò defidera, abbia piena fiduzia,, ch° egli ciò fia per fare = ‘ovvero già abbia 
fatto s altrimenti, fe reffa ancora, dopo di averlo pregato di tal grazia , collo 
Sleffo timore di prima , come fe ciò il Signore non fi foffe compiaciuto di ‘fare, 
fi viene a renderfi piuttofio degno di biafimo, che di lode. 


‘TO Sfendo una mattina Gertrude ‘interiormente da Dio, e dal fuo-*pro- 
E prio defiderio, incitata ad accoftarfi alla Santa Comunione, le-par- 
ve di effere in ifpirito introdotta :nel Celefte Palaggio , per dover ivi 
federe .a- menfa :col ‘Divin Padre: ma confiderando ella di ieffere molto 
difadorna; per ricever si gran favore; perciò tutta affannata, fi rivol- 
tò al fuo unico amatore Gesù Crifto; affinchè l’ajutaffe a ben difporfi 
a quel divino convito. Egli, come tutto benigno, :e pietofo, itofto fe le 
fece incontro , e prendendola quali per la mano , la conduffe in luogo 
fegreto: .ove primieramente le lavò le mani: cioè , le concedette la re- 
miffione de’fuoi peccati; indi la coprì di preziofa velte : cioè, ‘la imon- 
dò tutta col preziofiffimo fuo Sangue, e meriti della fua fantiffima Paf 
fione; Di poi la «ornò con una preziofa collana, con pendenti, anelli di 
fommo prezzo , ‘delle quali cofe pareva ; ch’ egli ne foffe adorno . Ciò 
fatto l’avvertì di andare con tali ornamenti, .con buon garbo, e porta- 
mento: agguila di fanciulla nobile, e nobilmente allevata, di già aflue- 
fatta a fimili ornamenti, e non, come una villana , fenzagarbo, enon 
mai ftatà \affuefatta a portare tali ornamenti ;; il che fe fatto avefle , 
avrebbe dato piuttofto occafione di eflere:tenuta per spazza je avrebbe 
piuttofto incitato alle rifa , che acquiftatgfi onore ; e gloria . Da quefte 
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parole venn’ella a comprendere, che vanno: agguifa. di foarbati villa. 
ni, quelli, che confiderando; le loro. proprie imperfezioni, e demeriti,. 
fupplicano il Signore a. volere fupplire per loro,. e a volergli ornare co?’ 
proptj fuoi: divini meriti ;: affine poflano: accoftarfi degnamente alla: San- 
ta Comunione : ma: che poi ,. dopo: tali loro: preghiera ,. reftano: ancora: 
collo fteffo: timore: di prima ;: perchè pienamente: non {i fono confidati 
nella fua divina. pietà. di effere frati: in: ciò: efauditi ;. quafi, ch'egli. col-: 
li: (noi divini meriti, non: abbia: pienifimamente: alli. loro demeriti: fup- 
plito.. La quali poca. fiducia. molto difpiace al: Signore ,. e non acquifta. 
Panima. quel frutto, che. grandiffimo» acquiftato. avrebbe, fe avefle avu-. 
to. una. piena. fiducia. nella. divina: fua. bontà... 


AMM AESTRAMENTO XXXVII 


Quanto giovamento: apporti: aì vivi, e ai defonti la. Santa: Comunione: ricevuta: da: 0: 182. 
un? Anima: in grazia di Dio,, e a.lui cara... 


ELe, giorno ,. dopo di eflerfi. Gertrude comunicata,  offerì quella Sa- 
<J cratiffima Oftia del Corpo, e Sangue, Anima, e Divinità di Gesù: 
Crifto. al Divin Padre, per  follevamento, e in fuffragio di tutte le Ani- 
me del Purgatorio; il che: fatto,. vide, che aveva: cagionato, con tale 
offerta, un'grandiffimo: rilevamento a quelle fante Anime. Di che ma- 
ravigliatafi, diffe al:Signore : Donde avviene, o. Signore, che: febbene: 
tu ti degni di' così frequentemente vifitarmi; anzi di: continuamente abi- 
tare in me ;: nondimeno: non. così fempre io. provo» que?’ divini effetti,, 
che provo: dopo di' avere: ricevuto. il. tuo. Sacratifimo: Corpo ?' Al che: 
rifpos’ egli, e le diffe :: Ciò. avviene, ficcome»tal' volta: fuole avvenire, 
allorchè: un: qualche gran Re, alla di: cui prefenza: non: è facilmente. con-. 
ceduto; ad ogn’uno di effere. introdotto, il quale fpintodall’amore,. che 
porta: alla: Regina: fua: Conforte:,. che: allogia: in: un: Palazzo: alquanto» 
lontano: dal' fuo. proprio, và a vifitarla: allora; andando egli per la-Cit-. 
tà, col' regale fuo accompagnamento», e' corteggio,. tutti: li: Cittadini, 
e. la: Città. tutta, godono: di vedere. il loro Re,. e la: Reale fua magni- 
ficenza; e fi rallegrano. di vedere le così grandi fue riccliezze,. le quali 
poi egli: con fomma: liberalità; in tale occafione ,. largamente difpenfa a. 
tutti. E. tutto» ciò. avviene: per: cagione della: Reina:,. ch’egli. và a vifi- 
tare; fenza di che non farebbe: ciò. avvenuto... Così io, allorchè, fpin» 
to: dalla: propria: mia. benignità:, e dolcezza ,. mediante: il Divin: Sagra- 
mento; mi degno: di: vifitare: l’anima: di' ogni: fedele:,. la. quale: fi ritrova. 
fenza: macchia: di peccato: mortale, mediante: il Sagramento» dell’ Alta- 
re; allora: io: concedo a' tutti: gli abitatori, che fono» inCielo,,in Terra,,, 
e nel' Purgacorio, un’aumento: d’ ineffabile: beneficenza. 

Lo' fteflo: pure le avvenne un’altro: giorno, mentre: ftava: per: comuni- 
carfi; poiché le venne in penfiero: di: fommergerfi in: una: profondiffilma 
valle di umiltà, ed' ivi ftarfene concentrata: per: memoria:, e riverenza 
di quella infinita. degnazione colla. quale: il' Signore: tanto. fi umilia:,. che: 
vai ifdegna comunicare. turto: fe. (telo. ad' una: vile Creatura, e: di quell? 
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altra ineffabile fua umiliazione, colla quale egli fi degnò: di difcendèére 
dopo la fua morte; nel Limbo: a liberare quelle fante Anime, ch’erano: 
ivi, come in carcere detenute. A quefte due sì grandi umiliazioni. 
del Figlinolo di Dio,. unendo: ella la fua propria, fe ne ftava profonda- 
f) mente umiliata, quando udì, che il Signore le diffe: Nel ricevere, che 
tu farai il Divino Sagramento, io-ti tratterò di tal maniera, che tw po- 
trai. trarre dal Purgatorio:tutti: quelli, alli quali perverrà l’odore de? tuoi. 
defiderj, il quale veramente, ne* tuoi veftimenti, è ineftimabile 5. aven- 
do ella pertanto ricevuto. una sì grande promefla; ricevuto poi, ch'ella. 
ebbe il: Santiffima Sagramento, defiderava., che il Signore le concedeffe 
la liberazione di tante Anime dal Purgatorio, quante farebbeno ftate le: 
parti, ch’ella fatto avrebbe nella fua bocca della Santiffima Oftia; perla. 
qual cofa fi fudiava di {minuzzarla in molte parti: ma il'Signore le di: 
cui mifericordie fono fopra tutte le fue opere , con fomma degnazione, 
le-diffe; Affinchè tu fappia quanto grande fia la. mia pietà; la quale niw- 
no può mai evacuare, io.fon pronto, per mezzo. di quefto vitale Sagra- 
mento, diconcederti la liberazione diaffai maggior numero d’anime, di: 
quello, che tu-mi hai faputo richiedere... Di che ne feguì tolto.l’ effetto +- 
mentre gran numero di cfle furono liberate dalle pene ,. e. furono intro- 
dotte nel celefte Regno.. 


AMMAESTRAMENTO XXXVELL 


giro. Quanto. il: Signore: fi degni nella Santa comunione verfo delle Anime umili,. 
allorchè. viene da Îlvro pregato di qualche grazia». 


| tutta in fe ftefla concentrata,.e abbiflata. nella; fua viltà, e bafilezza,. 
pregò il Signore, che giacche ella non era, meritevole di riceverloSagra» 
mentato, fi degnaffe egli fteflo di ricevere fe medefima,, pigliando egli la: 
facratiffima Oftia, con incorporarla a: fe fteffo; e di poi col:nobile fpirare: 
del fuo alito foaviffimo; inognimomento fpirafle.in lei... quanto-conofce». 
va egli efler’ elpediente alla (ua: povertà; della quale preghiera effendofi 
ilSignore molto compiaciuto, dopo di averla trattenuta alquanto di tem- 
po nel fuo divino feno, con tenere il.fuo lato finiftro congiunto con il fi- 
nifro.lato di léi;. di maniera, che ne appari indi poi impreffa una cica- 
trice rofla;. a fomiglianza di quella del Sacratiffimo. Coftato del Signore ;. 
e andando poi ella alla Santa. Comunione; le parve, che ilSignore rice- 
meffe in fe medefimo: quella. Sacratiffima Oftia., la quale , paffata per le 
interne parti fue, ne veniffe ad ufeire per la ferita del {uoSantiffimo Co- 
ftato: ove fermata&i, il Signore le diffe: Ecco,. che io voglio, che quefta 
Santa Oftia mi congiunga a. te in manîera, che fia di foave lenitivo. alla 
tua, e alla mia ferita; fervendo ad ambedue pel medefimo:-effetto :: cioè 
di coprimento,. e. di medicamento; perlochè ogni giorno, quafi nettare 
voleffi: detta ferita , e mutar il medicamento., divotamente replicherai. 
Inno Jefu. noftra. redempiio . 
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| | Ovendofi Gertrude un giorno comunicare; ed effendo più:del folito» 
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AMMAESTRA MENTO XXXTX,. 


Quanto fia pronta la Santiffima Vergine ad ajutare » e favorire quelli , 
che a lei divotamente ricorrono. 


Imandò un giorno Gertrude al Signore neltempo, ch’ella faceva ora- 

* zione’, in che dovelle allora impiegarfi, che .a luî fofle di maggior 
piacimento; edegli le rifpofe: Stà dinanzi alla mia Madre, la quale fiede 
a canto a me, e ingegnatidilodarla. Ciò intefo fi diede a divotamen- 
te falutarla con quefte parole: Paradifo del piacere, Paradifus voluptatis, 
feco congratulandofi, che fofs’ elia ftata, fopra ogw’altra Creatura, dal 
Ja inferutabile fapienza di Dio prefcelta ad effere ameniffima abitazio- 
ne del Figliuolo di Dio, non oftante, ch'egli, già fino dalla Eternità, 
tralle paterne delizie, godeffe un pelago immenfo di piaceri; perciò la. 
pregò a volere ottenere da Dio Padre, uncuortanto ameno; che, per 
Ta varietà delle virtù, il medefimo Iddio dilettare fi poteffe in effofuo 
cuore. A. quefte preghiere benignamente piegandofi la Santifima  Ver- 
gine, parve, che a-leicavvicinatafi, moftrafle di volere piantare nel di 
lei cuore diverfi fiori di virtà, come farebbe, diumiltà, di carità, di 
pazienza, di ubbidienza; di carità. ec. con che venne Gertrude a co- 
nofcere, quanto. quelta benigniffima Signora fia pronta ad efaudire le 
preghiere di quelli, che divotamente la invocano. Il che pure efperi- 
mentò: poco dopo di tal fua preghiera; imperocchè, avendola di nuovo 
falutata con quefte akre parole: Gaude morum difciplina, lodandola, per- 
chè aveffe, fopra tutte le creature, faputo così bene governare la fa- 
miglia delle fue affezioni, sì interne , ch’efterne ; di modo che , con 
tutti li fuoi fenfi, e moti, venne a preftare un condegno f(ervigioal Si- 
nore, che in effla albergava, ne mai fece un moto, o gefto:, chenon 
Dore convenientiffimo, e di fomma perfezione. Tutto ciò, dolcemente 
commemarando alla Santifima Vergine, la pregò ad impetrarle dalfuo 
dilettiffimo Figliuolo un confimile favore ; di maniera che nell’ avveni 
re tutti li fuoi moti, penfieri, opere , parole , li fuoi fenfi, sì interni, 
eh’ efterni, non aveflero mai a moverfì , fe non con fomma rettitudi- 
ne, ed oneftà. Alle quali fue preghiere parve, che la Santifima Ver- 
cine mandaffe fuori da fe le fue affezioni. alla fomiglianza di dilicate 
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Donzelle, quafi comandando loro, che ciafcuna di effe fi accoftafle ad. 


egnuna delle affezioni di Gertrude; affinchè, infieme ad effe, fi eferci. 
taflero: in modo, che ogni di loro moto foffe di gradimento al Signo- 
res e che procuraflero di fupplire alli difetti di quelte, ogni qual volta 
veniffero a mancare. Con quelto nuovo favore, che Gertrude ricevette 
dalla benigniffima Signora, tante più. fi venne. a confermare nella fidu- 
cia, ch'ella.di già aveva , di effere fempre, in ognifua. neceflità, be- 


nignamente efaudita , ed ajutata. dalla fua. materna: pietà. Per corrifpone 
denza poi delli tanti favori, ch”ella. in ogni tempo , ed in. ogni occa». 
fione ,. ricevea. dalla pietofifima Madre, s’ingegnava di ben fpeffo (alu» 


tarla colla feguente orazione, la quale conobbe eflere da. lei fommamen» 
te gra» 
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te gradita: cioè, Dio: vi falvi,. candido: Giglio: della. rifulgente;. e: feme 
pre: tranquilla. Trinità, e. ri[plendente: Rofa. di Celefte amenità, dalla: 
quale: nafcere., e del: di cui: latte. pafcer fi volle il Re de? Cieli ;. pafce-- 
te, vi prego, le anime: noftre delle Divine illuminazioni. 


È AMMAESTRAMENTO XL. 


Lib.3che: alle: volte: il' Signore ,, per: eccitare: nuovi incendj' di amore: nel’anima. amante, 
«sp diffimula. di. vedere: ,, e. di (entire li fuoi. amorofi. trafporti.. 

» Pparve: un: giorno: il Signore: a: Gertrude,. come: s” egli: fe ne: ftefle: 
A fedendo. in. una. Regal Sedia, entro. di un.ameniffimo. giardino, e: 
che foavemente dormifle ; allora ella gittatafi alli di lui. piedi, comin-. 
ciò. a. bacciarglieli,, e dolcemente: ftrignerli al:fuo feno, e a farli molte: 
altre. amorofe dimoftrazioni: ma. per quanto. ella. faceffe,. non. potè. mai: 
per tre giorni: continui, fvegliarlo: da. quel? mifteriofo; fonno;, ne riceve- 
re da lui alcuna: delle folite (ue finezze. Nel quarto: giorno. poi, nel! 
tempo: della: Meffa ,, non. potendo: più: offrire. un. così: lungo: fonno: nel: 
fio diletto, alzatafi, c moffla da un. impeto: di. amorofo. trafporto:,, fe: 
gli gittò fopra. del: petto, da lei cotanto. defiderato;. con: sforzarfî,, con. 
amorofe: carezze, di eccitarlo: dal fuo: lungo: fonno. ;, allora. il Signore ,; 
quafi: che. fi foffe. rifvegliato:,, con ambe: le: braccia: ftrettamente: fe: la. 
ftrinfe. al' feno; e: benignamente: le: diffe :: Ecco, che. io: poffeggo: quello,, 
che ho: tanto. defiderato. Indi. le: foggiunfe:: ho: io. fatto: teco»,, ficcome 
fa la. Volpe, allorchè: vuole prendere gli uccelli:, la. quale fi fende per 
terra., e. fi finge, come morta.» fopra. della; quale poi; volando. quefti: 
con. libertà, e piacere, credendo: eglino: di fatolarfene,. ella , all’ incon- 
tro, quafi fi fvegli , all’ improvvifo. gli: affale, e gli prende, facemdo=- 
ne di effi preda ; così io: ( per. modo di dire ) prefo. dali tuo amore ,, 
lio: ufato; queft” arte. ;, affine. che. ,, dandoti. tutta. a. me., io: potefli. poi: 
tutta. poffederti:.. 


IE 
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I "ZA 


Tib.3: Che. il: Signore: alle volte più. fi: compiace: della: pazienza ,, che dell 
Cap: fervore: della. divoziione .. 
Zio 


(i Ttriftandofi: una: volta: Gertrude, perchè , a cagione della fua. in+- 

A firmità,,, non: poteva. andare: colle. altre Monache. al. Coro, e a fa- 
re gli: altri: divotî efercizj, che fi facevano: dalla Comunità ;. che: però» 
diffe: alSignore.: Non: tifarebbe.,,. Sisnor mio, più: di lode; che io poteffi,, 
colle altre: Compagne, andarmene: al Coro», alle comuni: orazioni, e: 
agli. altri: divoti efercizj della. Comunità’, che lo. ftarmene quì: negligen- 
te, ed' oziofa? AI che gli: rifpofe:: Oh! ti paregli, chie. lo: Spofo:ficom-. 
piacia; meno: della. fua. Spofa. ;. allorchè. ella: fta. nella. cafa. a. godere la: 
famigliare fua. Compagnia, ch’ègli' non fa, quando: ella. va. fuoriben or-. 
nata. nel: cofpetto: del. voigo? Dalle quali parole venn° ella CE 

COR 
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«che ‘allora l’anima, quafi ‘ornata. ‘comparifce in ‘pubblico , quando, = 
«gloria di Dio, fi efercita ‘con follecitudine ine’ divoti ‘efercizj: ma:che, 
-quafi nel fegreto , fi ‘ripofa ‘poi collo Spofo., quando, :da infermità im- 
pedita, non può in effi selercitarfi 5 ficcome «defidererebbe di fare ; im- 
‘perocché in quefto ‘calo, reftando ‘priva «del piacere :di ‘fare il proprio 
‘volere, ‘conviene, che fi abbandoni alla ‘fola volonta di Dio. Perlochè 
poi ‘fiegue, che ‘il Signore tanto più fi diletta ‘nell’uomo , ‘quanto :man- 
‘co ritrova cin «eflo «di propria volontà , e di che. pofla .egli dilettarfi ; e 
compiacerfi del {uo proprio operare, ‘tutto :che quefto, virtuofo, ‘e (an- 
to egli fia. In ‘fomma, che Iddio più fi compiace ‘in un’.anima, quan- 
«do ‘ella, rinunciando al proprio volere , ‘totalmente. fi \abbandona alla 
‘volontà «di Dio , lafciandofi da lui ‘governare ‘in tutte le fue cofe, @ 
profpere , ‘o avverfe, ich’ effe fi fieno, che inon farebbe ‘di qualunque 
‘altra maniera ; ancorché :divotiffima ‘ella ‘fi foffe. 


AMMAESTRAMENTO XLII 


‘Quanto ‘gradifca il Divin Padre, che fe gli offerifca da converfazione | Libg 
del fuo ‘Divino ‘Figliuolo» a 
‘A Ttendendo Gertrude una ‘mattina, ‘colla maggior :divozione ‘poffibile 
A a Dio, nelitempo della Santa Mefla, il fuo Angelo Cuftfode, allor- 
‘chè fi diceva dal Sacerdote ‘il ‘Kyrie ‘eleifon., prefentolla al Divin Padre; 
‘affinchè, la :benediceffe::ma egli , ‘quafi fdesnando di benedire ‘una fi 
‘piccola ‘creatura, ‘pareva, ‘che ‘Stelle, ‘come fofpefo. Il che da lei ve- 
duto, ‘tutta ‘in ‘fe {teffa concentrata, fi confondeva, ‘e fi umiliava nella 
{ua proprîa baffezza: ma il Figliuolo di Dio, fuo amatore, compaîffio! 
‘nando la di lei vergogna le diede la fua Santifimaconverfazione, ‘del 
la quale ‘effendo ella ornata, ‘pareva , ‘che foffe poi di rifplendenti, e 
ricchi veftimenti‘abbigliata, ‘e giunta fofle alla pienezza «della ‘età di 
Gesù Crifto . Allora il Divin Padre divenuto tutto :placato, lediedela 
fua benedizione, colla plenaria remiffione di quanto ‘aveva ella ‘pecca» 
to; colle ‘parole, e co’ penfieri «contro la fua Divina ‘Potenza. ‘In ‘corri- 
fpondenza di che offerì ella allo fteffo Divin ‘Padre ‘tutta 'la Santiffima 
‘converfazione del fuo Divino Figlivolo. Il che fu da lui accettato ‘con 
infinito fuo compiacimento. Perlochè. tutte quelle ‘gioje, ‘delle quali pa- 
‘revano ‘ornati li di lei veftimenti, fembrava ., che fi movefsero ,, ‘e fa» 
‘cefsero una dilettevolifima melodia in lode dell’Eterno Padre. Dopodi 
che il fuo ‘Angelo Cuftode la ‘prefentò fimilmente al Figlinolo di Dio, 
‘e allo Spirito Santo; acciò la benedicefsero, il che tofto ‘ella ‘ottenne, 
e nel ‘benedirla, che fece il Divin ‘Figliuolo, le diede ‘altresì la remif 
‘fione «di tutto ‘ciò, ch’ella aveva commefso contro la fua Divina fa- 
pienza; e ilo Spirito ‘Santo fimilmente ‘nel ‘benedirla , le concedette la 
‘remiffione «di ‘tuttii peccati da lei commeffi contro ‘della fua Divina 
bontà. Da ‘tutto ciò fi può prendere ammaeftramento ‘di ‘offerire fre- 
«quentemente al Divin Padre la Santifima converfazione del fuo Santif 
ifmo Figliuolo ; la quale «offerta ‘viene ‘fempre «da lui ‘accettata COUeE 
ni» 
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finito fuo gradimento, mentre che quefta. Santiffima i convétfazione del 
fuo Divino Figliuolo, non è altro, fe nontutto quello, ch'egli ha ope- 
rato, detto, penfato, e patito in quefta vita mortale per la umana fa- 
lute, e per la gloria di eflo fuo Divino Padre. 


AMMAESTRAMENTO XLIIL 


Che non fi debbono tralafciare di fare quelle cofe , che fi conofcono effere grate a 
Dio , pel ‘vano timore di potere con effe rendere fcandalo alli maligni . 


Vendo , come già fi difse, avuto Gertrude. comandamento da 

Dio di mettere in ifcritto le grazie, edoni a lei conferiti; e fcu- 
fandofi ella di ciò fare, per timore, che alcuni di maligno» cuore , in 
vece di reltarne edificati, non'ne pigliafsero motivo di reftare fcanda- 
lezzaci; il Signore a quefta fua pufillanimità le rifpofe : Ecco, che il 
Profeta da mia parte, dice così : Io porrò loro dello impedimento , e 
dello inciampo; il che vuol dire , che io alle volte difpongo, ocoman- 
do alcuna cofa per ia falute degli eletti, non oftante, che. i malignine 
reftino fcandalezzati. Da. quefte parole venne Gertrude a comprende- 
re, che alcune volte il Signore muove i fuoi eletti a fare delle cofe , 
per cagione delle quali, quelli, che fono di cuore perverfo, vengonoa 
prendere fcandalo, tutto che la intenzione de’ buoni non fia di rendere 
fcandalo ad alcuno; nel qual cafo. non debbono effi. eletti lafciare di 
fare tutto quello, che conofcono efsere a Dio di piacimento, quantun- 
que da ciò li cattivi ne venghino a prendere fcandalo con calunnia 
re, o malamente interpretando le azioni, ed opere de’ medefimi ; 
perchè quefti tali maligni debbono placare, e vincere, non già con tra- 
lafciare di fare la volontà di Dio: ma bensi colle orazioni, e con pre- 
ftare loro atti di benevolenza: efsendo quefta la manieta. più fanta , 
che ufar fi pofsa per guadagnare il profimo.. Che fe poi avvenifse , 
che con tutto quefto, non:fi facefse alcun profitto prefso coloro, che, per 
la loro perverfa oftinazione , fempre fi oppongono ai buoni ; effi eletti 
però non refteranno di efserfi guadagnati un gran premio , a cagione 
della loro carità, ed umiltà, che verfo di quelli avranno. ufato. 
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Lib.3 Come la Divina bontà di Gesù criflo fi degna fupplire alle noflre sancanze , 


Cap. 


25» 


mediante il fuo dolciffimo Cuore. 


Miei Gertrude, con ogni poffibile attenzione , e diligenza di 
diftintamente proferire, nel divino Uffizio, tutte le parole, e tutte de 
note;:ad una, ad una : ma per l’umana fragilità non le riufcendo di po- 
ter ciò fare così perfettamente , come defiderava ; perciò ‘ine venne a 
fentire grande difpiacere, e noja. Quindi diceva poi fra fe ftefsa : che 
profitto traggo io mai da quefta follecitudine , nella quale ‘regna tanta 
inftabilità! Sopra di che non potendo il Siguore foffrire di vederla afflit- 
ra 
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ta fe le fece rinnanzi, e fe prefentò colle proprie mani; nella fembianza 
di un’ ardentifima lampada‘, il fuo dolcifimo, e divino cuore’, dicen- 
dole : Ecco il mio-cuore , organo dolciffimo della fempre vererandi 
Trinità, il quale io lo apprefento ‘agli occhi della tua mente; affinchè tu 
commetta ad efsoi; che fapplifca per te in tutte le cofe tue; e maffima- 
mente in quelle, nelle quali non farai atta per te medcfima di perfetta- 
mente compiere. Il che fe tu farai, verrà ogni tua operazione dd appi- 
rire; avanti agli occhi miei, fommamente perfetta; accertandoti; che, 
fiecome un fedel fervo fi trova fempre pronto dinanzi af fuo Padrone, 
permettere in efecuzione ogni fuo volere ; così nell’avvenire il mio Di- 
vino Cuore farà fempre a te prefente, per fupplire in ogni ora, a tutte 
le tue. mancanze. Ciò udito, reftò ella ripiena non meno di maraviolia 
che di timore; giudicando cofa fommamente convenevole, che il Cuore 
del fuo Signore , unicamente degniffimo depofitario de? fegreti della Di- 
vinità, e. continente ogni bene, fi degnafse di ftare, comefervo innan- 
zi al fuo Padrone; prefente a lei, ultima tra tutte le Creature, per fod- 
disfare: alle:fue negligenze: ma il Signore fi desnò , con quelte parole , 
preftarle animo’, e confidenza , così dicendole: Se tu aveffi una voce 
molto fonora; e dolce, e che tu ti dilettafi anco molto di cantare , € 
avvenifse, che, nel cantare ti fofse apprefso un’altra Perfona, che can- 
tafse male per aver ‘ella una voce molto rauca, e difonante , di manie- 

ra che appena potefse fe non con grande fua fatica, proferire le parole 

del canto, certamente, chetu ti pigliarefti a fdegno, s’ellanon commet- 
refse a te, fpedita, e buona cantatrice quello ch” effa , per fe medefi- 
ma, non può fe non con grande difficoltà pronunziare: Così, fenza 
dubbio, avviene del mio Divino Cuore , il quale conofcendo quando 
grande fia la umana fragilità , e la fua inftabilità , fe ne fà fempre, 
con ineftimabile defiderio; afpettando, che tu, fe non colle parole , 
almeno co’cenni, gli commetta , ‘che fupplifca, e renda perfetto tutto 
ciò, che per te medefima non fei fufficiente di poter fare. E ficcome, 
per la fua infinita virtà, e potenza può ciò agevolmente fare, e per la 
fna infinita fapienza fa.ottimamente fare; così ancora, per la mia na- 
turale infinita dolcezza, e benignità, defidera, con fomma allegrezza , 

di ciò adempiere perfettamente. Chi nel leggere quefte cofe, non fi 
fentirà tutto commoffo verfo di una cotanto infinita bontà , e degna- 
zione del Signore, e chi farà, che, quefte cofe udendo , voglia trala- 
{ciare di ufare anch? eflo di quefto fteflo. mezzo : cioè del dolciffimo 
Cuore di Gesù Crifto, per rendere perfette le fue operazioni, fenza 

che a lui commetta ! emendarle ? Ne vi fia chi dica , che quefto fu 

wn privilegio, e dono particolare conceduto alla fua diletta Gertrude; 
poichè io dico fe quefto io abbiamo im molti luoghi de’ cinque libri 
delle divine infinuazioni ) che tutto quello, che fta fcritto in effi libri, 

il Sienore ha voluto, che fi fcriveffe ; affinchè ferviffle a benefizio , ed 
ammaeftramento univerfale di tutti. 

Dopo d°’ averle il Signore fatto un così magnifico dono , riffettendoLib.3 
ella un giorno fopra di un tanto favore, moffa da grande defiderio Car» 
di efferli grata, Jo pregò a dirle , per quanto tempo durerebbe in leî'°* 
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ta grazia di tanto dono. Al ch° egli rifpofe; con dirle: durerà egli fim 
tanto, che tu defidererai di confervarlo. Ciò.udito., ripiena di gratitu- 
dine, gli foggiunfe : Come mai ;. o. Dio., operatore: di opere così ine 
| eftimabili,, può. effere, che il tuo Divino. Cuore, a fembianza di lam-. 
î) pada accefa,. alberghi in mezzo: del mio. indegniffimo, il quale ritrova 
fempre nel tuo la. copia di tutte le ricchezze , non oftante: che talvol 
ta. io mi aftenga di accoftarmi a: te è. Al' che rifpos’egli in: quefta ma- 
niera: Ciò, avviene in. quella maniera; che volendo.tu. pigliare una qual- 
che. cofa, ftendi la mano per prenderla: ma dopo, chel’hai prefa, to- 
fto. a te ritiri la mano;. così avverrà a te; poichè io: ftruggendomitut- 
to di amore verfo di te ogni qualvolta , che tu ti volgerai alle cofe 
efterne,, io ftenderò, il mio. cuore per ritirarti a me ;, e quando, con- 
fentendo. tu, ti raccorrai per attendere , alle interne cofe-, e attende» 
rai a me folo, allora. io. ritirerà. il mio: cuore; ch'è teco, a me, e in 
eflo mi ritroverai; concedendoti il diletto. di. tutte le virtà. Ciò da lei 
intefo,, confiderando. ella., per: una: parte, una. tanto. graziofa bontà d” 
Iddio. verfo. di lei , e per l’altra, riflettendo. alla. moltitudine: de? fuoi. 
difetti, ripiena di maraviglia, e di gratitudine, con grandiffima abbie-. 
zione. di fe ftefla, fi fommerfe in unaprofondiffima valle di umiltà, co- 
nofcendofi indegniffima. di ogni: bene ;. nel qual penfiero ,. effendofi per 
alquanto. di tempo trattenuta , il Signore , che febbene. abita. nelle al- 
tezze, nondimeno. fi. diletta. di fare gli umili largamente: partecipi del 
la fua grazia, fparfe fopra. della. di lei anima:, che: tanto. fi abbaffava 
nella valle della umiltà, l’ abbondanza d° ogni bene ; e ciò., mediante 
il fuo dolciffimo: cuore, il quale pareva, che, per: mezzo di un'canalet- 
to. di oro, che da effo ne. ufciva, a fomiglianza di lampada. accefa, fi. 
accotaffe, e sifermafle fopra di effa. anima:, ricolmandola. maraviglio- 
famente di tutte le cofe, che 1° erano: di bifogno : come: per: efempio 
ogni volta, ch°ella., penfando alli:fuoi: difetti, fi. umiliava: dinanzi al' 
Signore, egli tofto,. moflo a pietà di lei, mandava nell’’anima: fua, dal 
fuo cuore dolciffimo,. una. fiorita frefchezza delle Divine fue virtù, le 
quali venivano. a confumare- tutti. i. di lei. difetti, ne. più. comparire po« 
tevano:avanti gli occhi della. {ua Divina Maeftà. Ogni volta. pure, che: 
bramava di vederfi ornata. coll” ornamento di quelle: virtù:, che cuore 
umano: può mai: deliderare di avere, per: renderfi più. accetto, e grata: 
al fue: Dio, e Signore, tofto:le veniva. infufo ogni: cofa. foaviffimamen- 
re, e giocondiffimamente;, per: mezzo di effo.dalciffimo. Divino: Cuore .. 
Popo di efferfi ella. maravigliofamente: dilettata: in. quefte ricchezze, che: 
le venivano: compartite: dalla Divina: pietà; e. mediante: la. Divina. gra» 
zia, fatta adorna. decentemente,. e renduta. perfettamente grata: agli oc-. 
chi del fuo Signore, fenti:una voce foaviffima., colla quale. veniva. invi». 
tata con quefte parole: O mia,. vieni a me, o: mia:, entra.in me 3 0 ma, 
vimanti meco.. Ma. non intendendo: ella: il fenfo:di quefte: Divine: parole ,. il 
Signore medefimo fi degnò. di (piegargliele in quefta maniera: 0. mia,. vie- 
ni a me; perchè io amando. te,, defidero.te ;. affinchè, come: fpofa. cor- 
dialiffima:, mi; ftii fempre intorno;;e per tal: fine, io:ti chiamo... 0 mia, 
entra in mes poichè, avendo io le mie ricchezze in te, bramo , che tu. 
entri. 
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entri in me, di quella maniera, che il giovine defidera, che fia perfet: 
to il diletto del (uo cuore. 0 mia. rimanti meco ; poichè , io Iddio tutto 
amore, avendoti eletta per me; ‘COSÌ defidero, che tu refti meco conin- 
diffolubile unione, e divenghi un folo fpirito :con effo me; come ‘avviene 
all’uomo col {uo fpirito, fenza del quale ., ne pur* un’ ora , viver po- 
trebbe. Tralle delizie di così divine intelligenze, fi fentì Gertrude tira- 
re, con maravigliofa maniera, nel «divino ‘cuore , in cui fi ritrovò 
tutta felicemente, come afforbita, e con effo tutta intrinfecata . ‘Quello, 
che poi ivi ella guftaffe, vedefle, conofcefledelle divine ricchezze , e del’ 
abbondanza -de’.divini ‘piaceri, ‘a lei folo è manifefto ; e a colui, che fi 
degnò di accettarla per {ua dilettiffima fpola , ed ‘ininalzarla a una tan- 
to fopraeccellente, ‘e fublime unione «con efflo lui, ‘dico, il Signore Gesù 
Crifto, Spofo dolciffimo dell’ anima amante, ‘il quale :è Iddio ‘benedetto 
fopra tutte le cofe, ine’ fecoli, «de fecoli. 


AMMAESTRAMENTO XLV. 


‘Quanto giovi la interceffione de’ Santi; «e quanto ‘gradifca il Signore di effere chia-Lib3 
mato con queSte., ‘0 fimili parole : cioè , Dolcifimo, Amantiffimo , ‘mio Ca 
Diletto , ‘ec. 129. 


"TYIffe ‘un giorno Gertrude al Sisnore quefte ‘parole , con ‘cuore tutto 
D infiammato di amore: O mio diletto, a me è buono ‘di aderire a 
te folamente. Di che il Signore tanto fi compiacque; ‘che tolto; abbaf- 
fandofi verfo-di lei, e :dolcemente abbracciandola, le rifpofe : E 4 me è 
fempre foave l° aderire a te, 0 mia diletta. Ciò detto, fubito tutti li Santi, 
alzandofi dalle loro fedie di ‘gloria, e proftrati avatiti al Divino Trono, 
offerirono al Signore tutti i ‘loro meriti; affinchè li donaffe all’ ‘anima di 
effa fua diletta {pola; acciò in effla potefle ritrovare più degna ‘abitazio- 
ne. Da quefto effetto venn’ella a comprendere quanto’ giovi, e fruttofa 
cofa fia, la interceffione, ‘e mediazione de’ Santi preffo il ‘Signore ; af 
finchè fi degni egli di più dolcemente abitare nell’atima amata, ‘e ven- 
ghino ; per i meriti loro fupplite le di lei ‘mancanze. Indi Gertrude, 
mofsa da ardente affetto, falutò il Signore con quefte patole : Io vile fe- 
minella , ti faluto, o Signore mio amantiffimo; ‘al qual faluto il Sietore letén- 
dette il cambio, condirle: Ed io rendo il faluto a te, mia amantiffima. 
Da quefto rifaluto del Signore venn? ‘ella a'comprendere, che ‘ogni vol. 
ta, che uno affettuofamente, e -divotamente faluta il Signore con ‘que- 
fta, ‘o confimile maniera" cioè : mio Diletto ,-mio Amantifsimo ; mio 
Dolcifsimo Signore, umilmente , e divotamente vi faluto , viene da Ivi 
rifalutato nella maniera ., ch’ egli fece con ‘efla; e che quelti verrà poi 
nel Cielo, per privilegio particolare, a confeguire quella ‘grazia ‘così 
fingolare, che confeguì quì in terra il Santo Appoftolo, ed Évangelitta 
San ie cioè, di effere chiamato il :Difcepolo' amato da "Gesù 
Crifto.. 
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Cinque gradini per ritornare a Dio,. dopo di avere commeffo. qualche mancamentg. 


L Signore le infegnò, che dopo di ogni caduta, dovefle ingegnarfi di 

rifalire a lui, quafi per mezzo di cinque gradini di umiltà, i qua- 
li fono comprefi. in quefte cinque parcle : Cioe : Io vile ; peccatrice 3: cat- 
tiva, povera x ed indegna , ricorro a te foprabbondante abiifo di: pietà, 
per .eflere lavata da ogni macchia, e mondata da ogni peccato. Il che 
fc fitto avefle con viva fede, e fperanza , avrebbe ottenuto il perdo- 
no di ogni fuo mancamento, 
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Quanto giovevole cofa fia l'avere ‘una buona volontà, e defiderio ;di dar guffo 4 
Dio, e di piacere a lui folos come pure , quanto gran premio riceveranno coloro, 
che.,. in tutte le cofe lors , non altro.defiderano ; che V’ adempimento della Divina 
Volontà, 


Regando un giorno Gettrude fervorofamente il Signore per le per- 
p fone, che l’ erano ftate date da. Dio a governare; affinchè donafle 
loro maggiore abbendanza della fua grazia ;- ilSignore le rifpofe: Io. ho 
donato a, ciafcuna di. loro un canaletto d’ore, di tanta virtù, che ogn° 
una di effe potrà, mediante effo, tirare a fe, dall’intimo del mio cuo- 
re, tutto quello, che defiderano. Intefe poi ella, che quel canaletto d? 
oro non era altro, che il buon volere , e il buon defiderio, mediante 
il quale può l’uomo appropriarfi, e farfi, come fuo proprio , ogni be- 
ne-(pirituale, tanto;negli abitatori della Terra, che del Cielo. V.G. può 
l'Uomo, di defiderio .accefo;. bramare di.dare a Dio tutta la. lode, tut- 
ti li ringraziamenti, e di preftargli tutti, i-fervigj, e tutto l’amore, che 
gli hanno dato,.e.preftato i Santi tutti; di maniera che, fe tal defide- 
rio gli è fincero , e puro, la immenfa bontà di Dio lo accetta , quafi 
foffe opera compiuta. Intefe altresi, che il detto Canaletto viene nobi- 
litato. grandemente, agguifa d’oro, ogni qual volta Uomo rende gra- 
zie a Dio, per avergli donato un così nobile volere, mediante il quale, 
può, egli infinitamente. più. guadagnare -,-che, non può. tutto, 1°, Univer- 
io, con tutte. le.fue.forze . Indi le fu dato a conofcere , che ogn’una 
dellé Monache del;fuo, Moniftero :( ciafcuna: però. fecondo le fue forze.) 
traeva a fe la divina grazia col benefizio; e col mezzo di detto Cana- 
letto :. ma con quefta differenza , che alcune pareva ; che la traeffero 
direttamente dalle intime parti del cuore del Signore, ed altre dalle ma- 
ni del medefimo Signore. Quelle; che.la traevano direttamente dal di- 
vino cuore , erano quelle ( ficcome .fono.tutte le anime, che ciò fan 
no ) che fi conformavane pienamente nel divino volere, e a quello 
perfettamente fi fottomettevano ; defiderando , fopra ogni altra cofa, 
che il divino beneplacito pienamente fi adempiffe in loro, tanto Der 

cole 
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tofe fpirituali, quanto nelle corporali. Tutte le anime, che ciò fanno; 
vengono, con tanta forza y e si intimamente a commovere il cuor del 
Signore verlo di loro, che poi , al tempo da lui ordinato , fono tanto 
più abbendantemente, e feavemente abbeverate col torrente idella di- 
vina foavità, quanto più pienamente fi fono abbandonate al divino (ue 
vol:re: a quelle poi, che traevano, non dal cuore, madalle mani del 
Sienore ta divina grazia, erano quelle (ficcome fono tutte le anime di 
fimil.forta) che fi sforzavano bensì di ottenere da Dio il dono della di- 
vina fua grazia, e di profittare nelle ‘virtù: ma ciò, a'ifeconda ,;e ge- 
nio de’ loro preprj voleri; laonde quefte, tanto più difficilmente otte- 
nevano il compimento de’ loro defiderj, quanto più ‘attaccate ‘al pro- 
prio loro ‘volere, meno fi .rimettevano alla divina volontà, ‘e prov- 
videnza di Dio. $ 


AMMAESTRAMENTO XLVII. 


confermazione del fopraddetto. bia, 
G.1. 


Antandofi nel Coro, nel tempo dell’Avvento, quel refponforio, che 

dice: Ecce vent Dominus, Proteltor nofier, Sandus, Fu dato a Gertru. 
de quefta intelligenza : cioè, che chiunque avrà nel fuo cuore, ‘intero, 
e*fincero defiderio , che in tutto il tempo della fua vita, tanto .nelle 
profpere, quanto nelle avverfe cofe fi adempia in ogni cofa , e fempre, 
la dolciffima volontà di Dio , chiunque diffi , avrà quefto perfetto, e 
fincero defiderio , verrà, mediante però la grazia del Signore; a ren- 
dere tanto onote a Dio, quanto ne rende al fuo Imperadore colui , 
che gli mette in capo la corona del fuo Regno. 

Similmente; leggendofi dalle Monache quelle parole d’Ifaia: Elevare, 
elevare, confurge Jerufalem. Tntele, che dalla divozione degli eletti ferven- 
ti, e amanti di Dio, proviene alla Chiefa militante gran profitto, e fpi- 
rituale vantaggio, maffimamente, quando un’anima anfante con tutto 
il {uo cuore, e con tutto il fuo volere, rivolta a Dio , brama , che s° 
ella poteffe, volentieri foddisferebbe a tutto quello, che gli è dovuto da 
tutti gli Uomini; e riparerebbe il detrimento, che viene cagionato al fuo 
onore dalla mala corrifpondenza delle fue Creature. Indi infiammata 
nell’ orazione, colle faci di amore, s’ ingegna di fargli tutte le carezze 
poffibili. Queft’ anima, dif, viene, di tal maniera, a renderlo plica- 
to, che alcuna volta, a di lei riguardo, perdona a tutto il mendo, e 
fofpende li flagelli della {ua irritata giuftizia . Venendofi allora a veri- 
ficare quello , che dire fi fuole : cioè , tu hai bevuto il Calice fino al 
fondo; mentre viene pienamente a far cangiare la feverità della divi- 
na giuftizia, nella placabilità, e ferenità della divina mifericordia; il che 
però non può aver luogo verfo de’ dannati , a*quali non fi può prefta- 
re alcun rimedio; dovendofi a quefti la feccia della divina giuftizia; fe- 
condo quel detto, che dice: Tu hai bevuto fino alla feccia. 
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Quello, che fe confeguifce da chi fi afliene, per amore di Dioz 
dalle parole, ed operc inutili. 


T Eggendofi altresì quelle parole d*Ifaia, che dicono: Tu farai glorifi- 
dl, cato, purchè mon fiegui letue vie ; &c. venne-da quefte parole a co- 
nofcere; che chiunque, prima di parlare, penfa. a quello, che vuol 
dire, e prima ‘di fare qualche operazione, ci penfa bene ; e conofcen- 
do ‘non eflervi, 0 nelle parole, che vorrebbe dire, o nell’ opera , che 
far vorrebbe, alcuna utilità, e perciò, per amore di Dio, feneaftiene, 
oltre il gran merito, che acquifta, viene a confeguire tre grandiutilità, 
e benefizj: cioè, primo, che a quefto tale gli farà conceduto da Dio 
grazia di poterfi più foavemeate' dilettare in effo Signore Iddio ; giufta 
quelle parole : ti diletterai mel Signore, tuo Iddio . Secondo, che non farà 
moleftato da nojofi penfierij e quefti , venendo , avranno meno forza 
in lui; fecondo quella promeffa del Signore , che dice : io t° innalzerò 
fopra Paltezza della terra. Terzo; che il Figliuolo di Dio lo farà , nella 
eterna vita, più abbondantemente a parte, che gli altri, del frutto 
della fua Santiffima converfazione, e di quella nobiliffima vittoria, ch’ 
egli, refitendo ad ogni tentazione, gloriofamente riportò. contro di 
tutti li noftri nemici ; e farà, che venga a confeguire quell’ altra fua 
promefla, che dice : ti ciherò colla eredità di Giacobbe tuo Padre. 

In quelle parole poi , che dicono,: ecce merces ejus cum eo ; intefe; che 
il Signore Iddio egli è la vera mercede de’ fuoi eletti : mentre quefti 
faranno talmente a lui intrinfecati per amore, che, divenuti una cofa 
fteffa con effo lui; verranno a confeffare di effere ftati veriffimamen- 
te, fopra di ogni loro merito è degnifimamente rimunerati di ogni 
loro, benchè menomiffima, buona operazione . Innoltre intefe, che le 
@perazioni di quelli, che totalmente fi commettono, e fi abbandonano 
alla divina provvidenza; ftanno fempre innanzi a Dio, e apparifcono, 
mercè la Divina fua grazia , perfette alla Divina fua prefenza ; delle 
quali ne verranno poi a riportare un’ immortal premio nella eternità 


beata. 
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Ciò che confeguifce quello , che preStamente fi pente de’ fuoi peccati, 
e che cofa fia il Cantico nuovo. i. 


DD quelle parole, che fi leggono nella Divina Scrittura : Sanfifica- 
mmi filii Tfrael, intele Gertrude, che fe alcuno tofto fi pentirà di 
tutto cuore di tutti li fuoi peccati commefli , e fi dolerà di non aver 
fatto quel bene , che poteva fare; e con fincera volontà proporrà di 
volere in avvenire, mediante la divina grazia, perfettamente offervare 
tutti li divini Commandamenti, quefto tale verrà sì perfettamente ad 
eflere fantificato dinanzi a Dio, e verrà a renderfi degno della ra) 
ua 


A PRINT POE ai EI e o ene 
$i I 2 II er ia a 


AMMAESTRAMENTO LI &c. 2<1rr: 


fua grazia , quanto fu quel lebbrofo del Vangelo, al quale , acciocchè 
foffe perfettamente mondato, baftà, che Gesù Crifto gli diceffe : Voglio, 
fii mondo. Volo, mundare. Similmente fu ammaeftrata, che quefte parole : 
canticum novum fi vengono a verificare ogni qual volta , che. uno: canta 
le Divine lodi con fervente divozione , e con pura intenzione di dare 
gloria a Dio; poichè, a cagione della fua divozione, e di quefta fua. 
buona intenzione, viene tofto a confeguire la grazia di potere più per- 
fettamente attendere ad effo Signor Iddio; il che, come cofa di nuovo 
ricevuta, fa, che il cantico divenga nuovo ; e confeguentemente, che 
venga ad effer egli più a grado. a Dio medefimo., di quello era per lo. 


innanzi. 
AMMAESTRAMENTO LI. 


che Iddio tal ruolta ci manda qualche gravezza, per avere poi occafione 
tuto di medicarci nell’anima. $. 6. 


N quelle parole: Spiritus Domini fuper me, ut mederer contritos corde ,. in- 

tefe, che Iddio Padre ha mandato al mondo 1° Unigenito fuo Divin 
Figliuolo per medicare quelli ,, che fono contriti di cuore : cioè tutti li 
tribolati, ed afflitti; e perciò, per aver occafione di medicarci nell” 
anima, fuole tal volta mandarci qualche gravezza, ancorché piccola, di 
cofe efterne : ma quando il motivo della noftra triftezza egli è interno, 
e fpirituale, allora il Signore non fempre medica tal gravezza: Cioè non 
la toglie dall’animo, e dal Cuore, perchè forfe così conviene al mag- 
gior profittà dell’anima: ma folamenteattende a medicare ciò, ch’egli 
conofce ritrovarfi di più dannofo nella fteffa anima: cioè le colpe, ed 
i mancamenti, non tanto palefi alla fteffa anima . In quelle parole : 
In fplendoribus Sanétorum, conobbe Gertrude, che la luce della Divinità, $ 7: 
ella è cotanto incomprenfibile ,, che fe tutti i Santi , che fono ftati , 
da che fu creato Adamo, e che faranno fino ‘all’ ultimo giorno del 
mondo; febbene ogn’un di loro fofle capace di una tanto particolare, 
e fi lucida cognizione, quanto mai alcuna creatura, prevenuta dalla 
grazia, ha potuto conofcere, e il numero de Santi fofle mille volte più 
di quello , ch'egli è ; e che la cognizione di tutti, fi raunaffe nella 
mente di un folo ; con tutto ciò, infinitamente , fopra la capacità di 
ogni intelletto, la Divinità refterebbe più piena di luce, ed intendi- 
mento: dacchè ne viene poi, che non fi dice: in fplendoribus folamente: 
ma in fplendoribus Sanétorum ex utero ante luciferum genui te . 


AMMAESTRAMENTO LIL. 


Il Signore invita: tutti a portar dietro. a lui la propria Croce, e qual > 
fia queSta: Croce è. di 


re Antandofi nel Coro, nella fefta di um Santo: Martire ;. quelle parole 

| del Vangelo: qui vulr venire pot me, tollat cracem fuami, &c. rapita 

Gertrude in ifpirito, vide il Signore, che paffava per una ftrada, bensì 
2 amena, 
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ameva, per, la verdura, e per la vaghezza de” fiori: ma altresì afpra 
e ftretta, per le folte fpine, al quale pareva.; che andaffe innanziimia 
cofa; che fembrava una Croce, la quale, divertendo.le fpine: da ‘parte } 
rendeva la ftrada ,:che fi aveva a camminare, libera da ogni intoppo; 
ed egli poi, volgendofi indietro, con vifo. allegro, ‘invitava tutti va' fe> 
suirlo, con dir loro: Chi vuol venire dietro a me, rineghi fe Meffo, 
pigli la fua Croce, e mi feguiti . In quefta vifione le furdato a cono- 
fcere, che la Croce di ciafcuno non è altro, fe non quella cofa:;;:che 
lo:‘aggrava; e' gli reca faftidio-: come, per modo di eflempio, 'feruno 
fofle neceffitato, per non icontravvenir alla ubbidienza;, a fare qualche 
cofa contraria al fuo genio, e al fuo volere , quefto farebbe la fua 
Croce . Chi poi aggravato da infermità, non poteffe far. ciò , che gli 
farebbe in grado di fare, quelto farebbe la fua Croce; e così difcorren- 
do di altre fmili.cofe . La qual Crece dec ogn’ uno. prendere allegra. 
mente, propenendo nel fuo: Cuore di voler patire volentieri, per amor 
del fuo Signore, qualunque cofa contraria, che gli avvenga ; e di vo- 
lere altresi. ufare ogni diligenza , e sforzo. pet» operare: ferapre cit 
più perfetto; ne di volere mai 'ufare alcuna infingardagine nelle cole; 
che conofcerà. eflere a. Dio: gradevoli, c di fuo Divino piacimento. 


AMMAESETRAMENTO LIIL. 
3 9 Effetto: della. opportuna: correzione .. 


Elle parele del Salmo, chie: dicono: Verba iniquorum pravalùerunt jus 
per nos, &c. intefe,. che fe alcuno ; caduto: foffe , per umanaofra- 
gilità, in. qualche: mancamento; e che da: altri, con carità: foffe cor: 
1 | retto di tal’ mancamento; e ciò in tal.maniera, e:con tale abbondanza. 
di parole, che atte foffero:a farlo ravvedere: allora fi verrebbe a pro» 
vocare la mifericordia di Dio verfo di chi corregge: e al'colpevole fi 
porgerebbe occafione di accrefeere il fuo merito, mediante la umile 
fua fommiffione alle*parole del Correttore; quindiè, che chi corregge, e. 
chi è corretto ‘verrebbona a. dare grande: piacimento (a Dio ;. e. per 

3 loro: fteffi grande. aumento di-merito fi acquifterebbono.. 


AM MA ES FRAMENTO:. LIWi 


U'Signore ci. rimira».conmifericordia ogni volta , che: fiamo: 0 nel' corpo. 
$ 10. o nell? animo, tribolati .. 

vAntandofi l4 Salve Regina in quelle parole : illos tuos mifericordes ocu= 
a los.. Gertrude rivolta al Signore , lo pregò a darle la famità del: 
corpo , della quale da lungo.tempo: n°era priva . Al che il Signore, 
quafi forridendo, le diffe piacevolmente: Oh! non fai tu, che io ti ri- 
miro col mio mifericordiofiffimo: {suardo® ogni qual’ volta, che miti 

ritrovi. afflitta. nel corpo, e turbata. nella. mente? 


AM 
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AMMAESTRAMENTO LV. 


Que” Religiofi, che moffi dalla ubbidienza, o dalla fraterna carità, tralafciano di 
fare qualche cofa di loro gufo , ancorchè buona, per fare quello , che "viene 
loro comandato: 0 che la fraterna carità efige, fe poffono chiamare gloriofi. Siti 


Elle parole: Gloriofum fanguinem fuderunt, &c. intefe, che febbene il 

Sangue , egli è, per fe fteffo, abbominevole : quello però, che fi 
{parge per Crifto, nella Divina Scrittura viene molto commendato; così 
quelle cofe, che fi tralafciano di fare dalle perfone Religiofe , per far 
la Santa Ubbidienza: o per motivo di effercitare la carità fraterna , 
di tal maniera piaciono a Dio, che fi poflono chiamare gloriofe; come 
appunto gloriofo fi dice quel Sangue , che fi fparge per la Confeffione 
del nome di Crifto, e della fua Santa Fede. 


AMMAESTRAMENTO LVI 


CaRigo de’ perverfi, allorchè cercano di fapere qualche Divino Segreto, 

per via di rivelazione, da alcuno de” famigliari di Dio. $. 12: 
Ntefe pure Gertrude, che alcuna volta Iddio , per occulto fuo giu- 
dizio, permette, che alcun perverfo cerchi di fapere qualche fegreto 
Divino, per mezzo di rivelazione da fuoi eletti , e che da effi riceva 
tal rifpofta , per cagione delia quale , egli diviene più oltinato nelle 
fue perverfità; il danno del quale ridonda poi in maggiore probazione 
degli eletti medefimi; venendofi in ciò a verificare quel detto del Pro- 
feta Ezechiello : cioè, chi avrà pofto le immondezze ne 1 (uo cuore ; 
e lo fcandalo delia iniquità contro la fua faccia , e verrà poi dal Pro- 
feta, interrogandolo , per fapere: Io Signore, gli rifponderò nella mol- 
titudine delle fue immondezze; acciocch’egli fia prefo nel fuo cuore . 
Che vale a dire, che refti più indurato nella fua malizia, e perverfità. 


AMMAESTRAMENTO LVII. 


Quanto giovi una ferma rifoluzione di non voler peccare, è il raccomandarfi 
a Dio, affine di non offenderlo. 13 


Antandofi, ad onore dell’ Evangelifta S. Giovanni, quelle parole: 

baurit hic virus letbale ,, comprefe , che ficcome la virtù della fede 
falvò S. Giovanni dal veleno; così la volontà ferma , e fincera di vo- 
ler refitere al peccato, conferva anima fenza macchia, ancora che 
quello, che s’ingerifce nel cuore (controperò fua voglia) fia cofa ve- 
lenofa: cioè, viziofa. Intefe pure nel cantare, che fi faceva quel ver- 
fetto ; Dignare Domine die iffo fine peccato nos cuRodire. Che quando l’uomo 
fi raccomanda divotamente a Dio, affinchè lo guardi dal peccato , il 


Signore allora , coll’ ajuto della fua Divina grazia, lo foftiene a 
O 3 guifa 
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guifa di forte baftone , affinchè non cada ; e febbene , per occulto fuo 

giudizio, parefle.a quello di avere gravemente errato, egli però non lo 
lafcierà tanto errare , ficchè non pofla poi agevolmente ritornare a pe- 

i nitenza . Similmente le fu.dato a conofcere in quelle parole: Benedicam 
tibi, che, in certo tal qual modo, viene I’ uomo a benedire il Signore, 
quando;egli fi difpone a. pentirfi delle offefe a lui fatte ;. e lo prega a 
guardarlo nell’avvenire da ogni peccato ; il che egli tanto graziofa- 
mente accetta, quanto farebbe, fe conciò, fiaveffe ad operare: la.pro- 

pria di lui falute» ravimod e | 


AMMAESTRAMENTO LVHI 


La grave colpa ; che commettono quelle Pexfone Religiofe., che potendo.impedire il 
male sche da qualche loro fratello; o-forella fi commette; ; 
non lo impedifcono » i 


I.14. 


Ecgendofi quelle parole: Ubilefi frater'tuus. Le fu dato a conofcere, 
che il Signore fi farà render conto dalle perfone Religiofe di tutto 
quel male che fi fa contro della Religione da alcuno, de? loro fratelli, 
o forelle, quando potendo effe impedire detto male : 0 per via di ca- 
ritatevole ammonizione: 0 con farlo noto ai Superiori , e Prelati, non 
lo impedifcono.. Ne gioverà loro la fcufa di dire a me,non tocca. di 
correggere; perchènon miè itata data tale incombenza: oppure il dire: 
jo fono peggiore di quello ec. Poichè quefte.,, e fimili fcufe faranno. di 
così poco valore avanti Dio:, quanto fu quella di Caino , allorchè , ri- 
i cercato da Dio, ove fofle {uo fratello Abele, rifpofe: Oh, fono io for- 
fe cuftode di mio fratello è e la ragione fi è, perchè veramente ogn” 
uno è obbligato , avanti Dio di ritrarre , potendo, il {uo fratello dal 
male ,' e invitarlo al bene, di modo che ogni qualvolta ;, contro il de- 
rame della fua cofcienza , uferà. in ciò. negligenza , peccherà contro 
Dio:3:ne gli gioverà lo fcufarfi , con dire : Io non avevo tale incom- 
benza; poichè egli ben fa, che Iddio ciò lo comanda ; anzi che è ob- 
i bligato di fapere , che alcuna volta è più obbligato di ciò fare il fud= 
I dito , che il Prelato medefimo ; perchè può fuccedere ,. che il Prelato 
non fia ivi prefente, e però non fappia quello , che fuccede : oppure, 
da altre. gravi incombenze. della, Religione occupato , non avverta a 
quanto avviene di male in alcuno de’ (uoi fudditi. Che però ogn’uno 
avverta a quello, che dice laScrittura: cioè: Guai a chi fa : ma guai 
ancora a chi confente; perchè chi tace, confente; e chi confente, in- 
corre nella ftefla colpa, e pena di chi fa il male medefimo, ealle vol. 
te caftigherà Iddio più il diffimulatore del mal fatto, che lo fteflo de- 
linquente; perchè col manifeftare a chi fi afpetta effo male , chefi fa, 

ovviare potrebbe una ferie luttuofa di altri.mali maggiori, 


AM. 
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AMMAESTRAMENTO LIx. 


Cofa guadagni, chi fi affatica + o per aumentare Îa Religione: o per g.15. 
difendere la GiuStizia . 


N quelle parole: induit me Dominus: intefe, che chi: 0 con parole : 0 
I co’fatti, fi affatica di aumentare: ‘0 di confervare 1’ ‘affervanza della 
Religione : oppure difende la Giuftizia, viene.a veftire il Signore diuna 
ornatiffima vefte; di che ne farà poi, mella eterna vita , abbonde volmen- 
te rimunerato, con eflere egli poi vettito, e involtonelle»velti delle eter- 
ne allegrezze; efe, per mandare ciò ad effetto, gli conveniffe patire con- 
traddizioni e avverfità : e ciò non oftante ftarà cofltante nel fuo fanto 
propofito, allora, non folamente verrà a veftire il Signore di una vefte 
ornatiffima; ma ancora a rifcaldarlo. Accadendo in quefto quello, che 
avviene al povero, il quale febbene fommamente gradifce la vefte dona- 
tagli, fe quefta gli copre la fua nudità; molto più però egli la gradifce, 
fe in uno, col cuoprirlo, lo rifcalda; così farà il Signore, il quale ac- 
cetta quefto fervigio a lui preftato , con doppio gradimento ; e però lo 
rimunererà con doppio premio; il che gli avverrà, ancorchè, percagio- 
me delle altrui contraddizioni, non aveffe fatto profitto. alcuno. 


AMMAESTRAMENTO LX. 


Che il Signore, per pruova de” fuoi Eletti, fofpende tal volta la protezione de” San- 5 16. 
ti Angeli s affinchè quelli, in qualche incontro , generofamente combattendo , e 
vincendo, maggiore fia il loro trionfo, e il loro premio. 


Ei quelle parole. : vocavit Angelus Domini: intefe, che la divina pietà ha 
A deftinate le fquadre Angeliche per difefa de’ fuoi eletti : ma che tal 
volta, fecondolafua paterna provvidenza, fofpende tale protezione ;. per. 
mettendo: ch’eflì patifcano contrarietà, etentazioni; affinchè, quafi colla 
propria loro virtù, vincendo, e trionfarido, venghino a confeguire della loro 
vittoria maggior premio, e mercede. Nelle dette parole intefè pure, che 
ficcome, ftendendo Abramo! il fuo braccio, per fare ia ubbidienza di 
Dio, di facrificare il fuo unigeniîto,. meritò di effere dall” Angiolo chia- 
mato; acciò arreftafle il fatal colpo j come pure di udire fubito quelle 
magnifiche promeffe, ch’ effo, per parte di Dio, gli fece , a riguardo 
della fua pronta volontà, e ubbidienza ; Così ciafcun eletto, il quale pro- 
pone nel fuo cuore dî voler fare qualche opera buona, e fanta, ad ono- 
re di Dio, con fincera volontà, potendo, di volerla efeguire : allora fu- 
bito ,, e in quel punto, mediante fa foavità della divina grazia, viene a 
meritare dalla.teftimonianza della fra propria cofcienza , di effere inte- 
riormente confolato. E quefto è appunto il premio anticipato ,. col qua- 
le, la non mai riftretta liberalità d’Iddio, previene la eterna mercede ;; 
affinchè ciafcuno venga a ricevere il meritato guiderdone , a proporzio- 
me della fua fatica + o della (ua pronta volontà. 
O 4 A M- 
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AMMAESTRAMENTO LXI 


cad 


Sr7. Avvifo importantiffimo per tutti quelli , che , per altrui cagione , patifcono 
f qualche travaglio. 


Ivolgendo Gertrude un giorno nella fua mente le paffate fue avver- 
fità, le venne defiderio di fapere dal signore, per qual cagione per- 
metteffe, che anco allora foffe ella velata, e moleftata da certe perfone. 
Alch’egli le rifpofe: Allorchè la paterna mano vuole colla sferza cafti- 
gare il proprio figliuolo, effo non potrà refiftergli; laonde io]vorrei, che 
i miei eletti non imputaffero agli uomini il travaglio, che da effi viene 
loro tal volta cagionato: ma che rifsuardafiero fempre il paterno mio af- 
fetto, il quale non potrebbe mai permettere, che foffiaffe contro di loro, 
meppure un fottile venticello, quando ciò non fofle per bene della eterna 
loro falute, la quale riceveranno poi in premio della loro pazienza, e fe- 
deltà; quindi dovrebberoeffi avere grande compaffione di quelli, da qua- 
li, per motivo delta loro purgazione, e pet efercizio della foro pazienza, 
tal volta permetto, che fieno:travagliati, can non mai fdegnarti contro 
di effi; anzi, come a fingolari benefattori, dovrebbono portare. loro 
fingolare amore; pregando fempre la paterna mia pietà a volere perdo- 
nare loro.; e di volergli riguardare mifericordiofamente . 


AMMAESTRAMENTO EXII 


9:13. L? offerire all? eterno Padre ogni nofira operazione con quefie parole: © Signore , 
io ti offero quefta opera, per l’ unico. tuo Figliuolo, nella. virtù dello: 
Spirito S. a tua eterna lode, e gloria ;. è cofainfimtamente grata a Dios e la 
operazione viene ad effere fommamente nobilitata, e degna di eterno premio. 


Eferendo un giorno Gertrude a Dio Padre una fua opera, affai labo- 
O riofa, con quefte parole: O Signore, io ti offero queft’ opera per l 
unico tuo Figliuolo, nella virtù dello Spirito Santo, a tua eterna lode , 
e gloria . Ciò fatto fu fubito nella mente illuminata a conofcere, che 
tutto quello, che viene al divin Padre otterto in fimile maniera, e con 
tale intenzione, diventa, fopra ogni umana credenza . nobilitata; ed è 
a Dio (ommamente a grado, per rifpetto, e riguardo dell’unico aman- 
tiffimo fuo: Figlinolo , per. il quale , tutto. quello ; che fe gli ofterifce i 
afcende.a lui in (uo fommo beneplacito. 


AMMAESTRAMENTO LXIIL 


s.19. Che Ta Orazione fatta, con carità, per altri, non va mai a -vuotos tutto the fenfi- 
dilmente non fe ne vegga feguire alcun profitto; poichè Iddio , a tempo della fua 
divina Sapienza ordinato , la farà fruttificare a benefizio di chi fa prega ; ancorch” 
elfo non to conofta , ne altresi da chi ba fatta la orazione fia conofciuto, 

Vendo Gertrude più volte pregato il Signore. per alcuni fuoi cono- 


fcenti, ne vedendo feguire alcun profitto della fua orazione, neri» 
cer- 
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cercò dal Signore medefimo la cagione, il quale le rifpofe così: Quan: 
do un Imperadore aveffe preflo di fe un piccolo fanciullo; il quale egl. 
avefle arricchito., con avergli. donato molti: poderi ; chi farebbe ma 
quello, che, al rimirare detto fanciullo; poteffe in un fubito, conofce- 
re il frutto di rale donazione è Le perfone però, che fanno la preziofi- 
tà di effa, fanno ancora, quanto ricco farà per effere ‘cffo fanciullo . 
Adunque non ti maravigliare, fe tu non vedi corporalmente il frutto 
delle tue orazioni; poiché quefto fo, fecondola mia eterna fapienza, lo di- 
fpongo, e lo riferbo a più utile profitto di quelli, pei quali mihai pre- 
gato. E devi fapere, che quanto più (peflo uno prega per un altro ; 
tanto più quefti viene a.riportare vantaggio, e profitto ; efflendo che 
niuna orazione, fatta con fede, e carità, reita mai fenza frutto; tutto 
che ciò fia nafcofto all’ umano intendimento. 


AMMAESTRAMENTO LXIV. 
Di quanto profitto fia l’ attendere a Dio, e indirizzare a lui i proprj penfieii. go. 


Efiderò un giorno Gertrude di fapere dal Signore qual frutto ne ri- 

cavafle ella, allorché, co? fuoi pevfieri, era tutta intenta a lui; 
€ le fu così rifpofto: Quando l’uomo, meditando, ftà colla fua mente 
attendendo, e indirizzando i fuoi penfieri, ed affetti a Dio, allora vie- 
ne a prefentare ad effo Iddio, innanzi al Trono della fua gloria, qua. 
fi uno fpecchio di maravigliofo fplendore, in cui efflo Iddio giocondif- 
fimamente contempla la immagine! di fe medefimo; imperocchè egli è 
quello, ch'è infpiratore, e indrizzatore di tutti i fanti penfieri , e pii 
affetti. E fe accade, che chi ciò fa, lo faccia con della difficoltà, per 
cagione. di qualche impedimento, che fe gli opponga; allora, quanto 
più effo fi affaticherà in quelto, tanto più detto (pecchio verrà ad ap- 
parire ornato; alla prefenza della fempre veneranda Trinità , e di tut- 
ti li Santis e ciò ad eterna gloria di Dio, e a perpetuo ingrandimen- 
to dell’anima di chi ciò fa. 


AMMAESTRAMENTO LXV. 


La grande provvidenza, e bontà di Dio neldifporre ; ch egli fa, tutte lecofe3 5.1. 
affinchè ritornino: a. benefizio: de? fuoi amici, ed eletti. 


etina ben fpeffo a Gertrude, che ne’ siorni più feftivi, e folen- 
a} ni per cagione di .grave.dolore di:capo, non poteva colle altre So- 
relle cantare nel Coro: laonde maravigliata di ciò, ne dimandò la ca- 
gione al Signore, defiderando fapere; perchè intali giorni, di tale ma- 
niera le accadeffe. AI ch'egli le rifpole , con dirle : Io ciò difpongo ; 
‘affinchè tal volta diftratta dal diletto delicanto, non venghi ad eflere 
ritrovata meno difpofta, ed apparecchiata per ricevere la mia grazia. 
Sopra di ch’ ella foggiunfe, con dirgli: Ma Signore, la tua grazia pon 
potrebbe prevenirmi, affinché quefto non avvenifse? E* vero, difse il 
Signo- 
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Signore : ma torna più. in tuo profitto,.cheavvenga ciò; che ti fucce- 

de; imperocchè, per quelto mezzo, tu vieni ad'accrefcere di molto il tuo 

merito,, mediante la umiliazione, che. a te ne viene , per cagione di 

tal gravezza; anzi con ciò vieni ad acquiftare doppio merito, uno per 

i rieuardo. della umiltà , e l’altro della pazienza, che viene ad eferci- 
}: tare. in. tale occafione.. 


AMMAESTRAMENTO: LXVI. 


gizze Quanto di. efficacia. abbia ,, preffo: Dio ,. una buona volantà ,. per confeguire 
pienamente ciò, che firdefidera. te) 


* Sfendo: un. giorno: Gertrude tutta infiammata di amore verfo delfuo 
È amantiffimo. Spofo: Gesù, con grand’affetto, gli diffe quefte paro- 
le: O. voleffe Iddio, che io,. 0 Signore, avetfì un tal firoco di carità 
e di amore, che l’anima mia tutta. fi venife. a liquefare , agguifa di 
liquidiffima foftanza ;. affinchè. più. fattilmente la poteffi infondere in Te. 
AI ch'egli rifpofe : Il tuobuon volere è im te, ficcome egli è inte il fuo- 
co, che tu brami. Da. quefte parole, venn” ella 0a comprendere quan-, 
to di efficacia abbia, preffo: Dio:, una buona volontà; poichè, mediant” 
effa, viene l’ anima amante a confeguire pienamente: 1° effetto: di tut 
ti: li. fuoi defiderj ,. e delle fue ardenti brame, ch'\ella0ha. verfo Dio 
medefimo. ito bash ;I : 


AMMAESTRAMENTO LEVIT. penit 


pi i 6.23; Che Iddio permette: ,. che fiamo in diverfe maniere tentati , affinchè generofamente 
combattendo, veniamo adi acquiftare maggiore trionfo ,, e premio .. | 


Ca frequenti orazioni fi sforzava Gertrude di ottenere: per fe, © 
nd per gli altri ancora, la grazia di: potere: fvellere: dal' cuore: tortal-. 
mente la malaradice de” vizj, ia qual cofa. le pareva di nonpoterfi con- 
feguire,. fe prima. il' Signore non avefle,, per fua: pietà. ,. tolte di mezzo 
quelle difficoltà, che fi provano, a'-cagione della mala. confuetudine ,, 
la. quale: , fi dice aver forza, come di un” altra natura ;. fecondo quel 
detto:: Confuetudo eft altera naturaz: di modo: che ,; tolta. via quelta, non 
fentirebbe più: P' Uomo quella contrarietàì che: prova nel far il bene ,, 
e nel' refiftere: al male.. Ma intefe, e chiaramente conobbe, che ciò» 
avviene per un maravigliofo» configlio: della: divina: pietà , a beneficio: 
grande dell’ Uomo: medefimo. ;. imperocchè; affine di aver? egli ragio-. 
nevole motivo: di: fargli. accrefcere la: grandezza: della dii lui glorificazio-. 
ne, permette tal: volta, ch’eflo: Uomo: fia ‘ida diverfi. vizj combattuto: 
affinché, vincendo, fi poffa. poi maggiormente rallegrare: di quella. co- 
rona:,, che: viene da Dio promefla ;, e donata: , a chi ha legitimamente: 
combattuto. 
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Grande benignità d° Iddio nel punto della morte verfo di quelli , che nel tempo dellasnz4. 
loro vita fi fono dolcemente ricordati di lui: o banno fatto qualche 
opera dî fua gloria» 


Redicando una volta un zelante Predicatore nella Chiefa del fuo Mo- 

niftero ; fu intefo da Gertrude ; ch’ egli diceva non ‘effere poffibile, 
che alcun Uomo .fi pofla falvare, fenza l’amore di Dio: 0 almeno, fen- 
za, che di quefto ne fia fornito, in modo, che percagione dieflo,. ven- 
ga a pentirfi de’ fuoi peccati, con vero propofito di emendarfi. Ciò in» 
tefo, fi died’ ella. a penfare, dentro di fe, che fe cio era così, pochi do- 
ver? efler quelli, che fi falvano: mentre.la maggior parte di quelli, che 
partono da quefta vita; s.inducono a pentirfi, più per timore «dell’Infer- 
no; che per l’amore d’Iddio. A quefto fuo penfiere il Signore benigna- 
mente. le rifpofe, con dirle: Allorchéè io vedrò efferenell’affanno di quell’ 
ultimo paffaggio coloro, che alcuna volta fi. fono di me.dolcemente ri- 
cordati: ovvero, che avranno fatta qualche opera meritoria s ‘in quel 
punto, io mi darò loro, per mia benigna pietà, a vedere in una manie- 
ra tanto amabile, che dall’intimo de’ loro cuori, fi pentiranno di aver- 
mi ‘offelo. Quindi, per cagione di tale pentimento verranno a falvar- 
fis e però io vorrei, che li miei eletti., per cagione di quefto mio tan- 
to degnarmi, mi glorificaflero: cioè, che: nel rendermi grazie degli al 
tri beneficj,; mi deffero ancora di quefto così fingolare beneficio li de- 
wuti ringraziamenti. 


AMMAESTRAMENTO LXIX, 


«come la. Divina Carità fa, che. gli eletti fieno accetti a Dio non oNante I.2.$- 
qualche loro imperfezione, 0 difetto. 


Editando attentamente un giorno Gertrude, pafsò colla fua. confi- 

derazione; ad efaminare fe fteffla; e vedendofi, come le pareva, 
ripiena di bruttezza, le venne un grande difpiacere di fe 'medefima ; 
che però, con molto affanno, andava tra fe penfando; come fofle pof- 
fibile, che Iddio fi potefle mai compiacere di lei: mentre la vedeva ri- 
piena di tante macchie, le quali, fe, allo {guardo di lei, una ne com- 
pariva , dal penetratiffimo occhio della divinità, fe ne doveano fcorge- 
re infinite. Sopra di che ne venne dal Signore tutta ‘confolata ‘con que- 
fte parole : L° amore genera compiacenza . Con quefte parole le fu dato a 
conofcere, che ficcome 1’ amore negli Uomini terreni ha tanto di for- 
za, che tal volta., per cagione del diletto., defiderano «di trasformarfi 
nell’oggetto amato ; ancorchè quefto foffle un’ animale fenza ragione ; 
così, non doverfi mai diffidare di colui, ch'è Dio, ed è Carità , ch’ 
egli non pofla;.0 non voglia, avere a grado, e farfi accetti tutti quel- 
li, che fono da lui amati, non oftante qualche loro imperfezione , € 
difetto. | 

AM: 
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AMMAESTRAMENTO LXXx 


5 6.6he il defiderio di morire, per unirfi a Dio , accompagnato da una perfetta vafe- 
3 gnazzione , in viguardo al tempo, che a lui piacerà di fare , che ciò avvenga , 


fa acquiftare all’ Anima grandi fpirituali vantaggi. 


Sfendo Gertrude fommamente defiderofa di effere fciolta dal carce- 

re di quefta Vita, per unirfi al fuo amantiffimo Spolo Gesù , in 
quella maniera, che defiderava #Appoftolo, allorchè diceva : cupio dif 
folvi, o effe cum chrifto + Per la qual cofa mandava ella al fuo Diletto 
continui fofpiri, che gli venivano dall’ intimo del cuore . Sopra di che 
fi compiacque il Signore un giorno di dirle quefte parole : Quante vol- 
te, con intiero cuore , defideri di eflere fciolta dal ‘carcere di quefta 
mottal vita, con tenere però fempre pronta la tua volontà di rimaner- 
tene nel corpo; fin tanto, che a me ne farà in piacere, altrettante vol- 
te io congiungo la mia fantiffima converfazione colla ‘tua ; mediante 
che vieni ad apparire perfetta nel Divino mio cofpetto j e ciò di una 
maniera del tutto maravigliofa. 


AMMAESTRAMENTO LXXL 


g.ap. She la Divina liberalità alcuna volta non fi trattiene dal compartire li fuoî doni o 
e le fue grazie alle Anime ; a lui care, quantunque quefte , perla umana 
fragilità, non fempre gliene vendino il dovuto frutto, 


Acendo un giorno ‘Gertrude attenta confiderazione fopra la”diverfi= 
tà, e moltiplicità delle grazie dalla divina liberalità a lei comparti» 
te, cadde in una grande meftizia , riputandofi indegna di ogni bene, 
per avere, com’ ella penfava , per fua negligenza , perduti, (Can alcun 
frutto, tanti doni da Dio ricevuti, per non avere di quelli ufato, ne a pro- 
fitto fuo proprio; ne a benefizio del fuo proffimo, al quale avrebbe po- 
tuto apportare grande vantaggio fpirituale, col folo manifeftare li rice- 
vuti doni; e per non avere altresi rendute , come doveva, a Dio le do- 
vute grazie , ed in altre maniere corrifpofto alli fuoi benefizj , com’era ‘ 
tenuta di fare. Sopra di che fi degnò il Signore di confolarla con dirle: 
To non fempre infondo li miei doni ne?miei eletti, per volerne fempre 
riportare da effi tutto il fruttò, ben fapendo quanto grande fia la uma- 
na fragilità, la quale alle volte impedifce loro di potere ciò fare. Quin» 
di la mia foprabbondante liberalità non lafcia perciò di aggiugnere nuo- 
ve grazie alle paflate; affinchè, così arricchiti, arrivino poi a confegui- 
re maggior cumulo di beatitudine; avvenendo in quefto, come tal vol- 
ta fuole accadere, allorchè uno dona ad un piccolo fanciullo ricchezze 
terrene; il.quale, febbene allora non conofce qual vantaggio gliene ven- 
va da eflo dono; giunto petò all’età conveniente, fi ritrova molto ric- 
co di beni. Ciò appunto avviene in quefta: vita agli miei eletti , ai 
quali io comparto le mie grazie: mentre, pet cagione di elle, vengono: 
È in 
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iistal maniccà a dilporfi., e ad.apparecchiarfi:, che ripieni di meriti; 
vengono poi ad 'eflere maggiormente innalzati nel Cielo , con eterno 
loro godiimento:. 0: 

, AMMAESTRAMENTO LXXII 


che l'avere defiderio di avere un baon defiderio, è lo elfo, avanti Dio, che Sax: 
Vaveilo; e però egli lo gradifce fommamente. 


Ammaricavafi um. giorno Gertrude di non avere ‘così ardente defi- 
IN derio di lodare ‘Iddio , come avrebbe bramato di avere; fopra di 
che fu divinamente ammaeftrata in quefta maniera : Cioè , che a Dio 
bafta molto bene, che PUome, allorchè non può:avere quello, che de- 
fidera; abbia una buona volontà di averlo ; e che quanto più grande fa- 
rà il defiderio di averlo; tanto più grande Pavrà nel cofpetto di Dio; 
di maniera che ogni*svolta , che il cuore dell’ Uomo ha in fe quefto de- 
fiderio: cio&la volontà di avere il defiderio 5 Iddio fi diletta di abitare 
in lui affai più, che mai Uomo abbia potuto dilettarfi di abitare tra’ 
fiori di amena ifrefchezza. 

AMMAESTRAMENTO-EXXIIT. 

Ghe le negligenze commeffe, per umana fragilità, non fono fempre dalla divina pie: 


tà aferitte a delitto; purchè la volontà non fi fepari da Dios e che uno frequen- 
temente fi penta di quelle cofe, di cui fi fente rimordimento di cofcienzza. $. 294 


I ritrovava Gertrude aggravata, una volta da corporale infermità. c 
3 parendole:di effere ftata negligente nell’attendere a Dio , come do- 
veva; e. di ciò , fentendone (allorchè fe ne ‘avvide ) rimordimento di 
cofcienza, s’ingegnò tofto., com umile divozione, di confeffare alSigno- 
re quefto fuo' difetto; per cagione del quale dubitava ella di avere mol- 
to.da affaticare, prima diricuperare «la foavità della divina grazia. Ma 
la fommai benignità:!d>iddio:, gradendo la fua: umile confeffione , toto: 
s'inchinò verfo*di:lei; dandole un piacevoliffimo: abbracciamento, con 
| dirle» Figlimola: stu fempre fei con eflo me : e ogni cofa mia, è tua. 
Dalle quali parole. venn’ella. a comprendere, che febbene alcuna volta 
FPuomo, per V umana fragilità; non ufi tutta quella diligenza, che do- 
vrebbe , per attendere a Dio; nondimeno la fua piiffima mifericordia: 
non afcrive fempre: ciò a negligenza; ne per quefto lo priva della eter- 
na rimunerazione, che fi è meritato: colle fue: buone opere , purchè la: 
fua. volontà inon.fi-fcofti: da Did ; e che fpeffe volte fi penta di quelle 
cofe; delle quali fente-rimordimenti di cofcienza. 


AMMAESTRAMENTO LXXIV. 


\\Ghe il'defiderare la' fanità per maggiormente attendere a Dio , è cofa molto: buona: 
ma effere cofs-affai migliore il vimetterfe totalmente alla divina volontà. S 300 





te 


| To Sfendo vicina una folennità, e feta , e ritrovandofi Gertrude infer- 
| 4 Ma, pregò il Signorea darle la fanità.: o almeno di degnarfi di tem-- 
perare 
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perare in modo la fua infermità, che poteffe celebrare colle altre, quel 
ta folennità: con tutto ciò. però fi rimife interamente al divino volere: 
Sopra di che il Signore le rifpofe : Per cagione di quefto, che tu mi 
chiedi; e che poi ti rimetti tutta nelmio volere, tu mi vieni a condur- 
re all’orte de* piaceri, pieno di fiori, a me molto ameno ; laonde fap- 
pi, che fe io. tt efaudirò in quefto , che mi chiedi: cioè, di non effere 
tu impedita di potere maggiormente attendere al mio fervigio nella vi- 
cina folennità, ciò concedendoti, io. verrò a feguire te al luogo del paf- 
feggio: ove tu più ti diletti diandare; ma fe io non ti efaudifco; fe ciò 
non oftante, tu perfevererai nella pazienza, allorà tu verrai a feguire 
me al luogo del paffeggio: ove io più mi diletto ; imperocchè io ritro- 
vo. più amenità in te, reftandotene tu col defiderio, che hai, e colla! 
tua infermità, che foftieni, di quello ritroverei, fe tu aveffi il diletto: 
della divozione, che defideri. 


AMMAESTRAMENTO LXXV. 


Qual fia la cagione ,, per la quale alcuni fono sè ferventi, e ripieni di Dio, ed altri 
sì vuoti, ed aridi nelle cofe del divina fervigio; e quanto importi cuffodire i pro- 
prj fentimenti del Corpo . 


Ndava un giorno Gertrude penfando fra fe medefima , per qual ca- 
‘A gione, e per qual giudizio di Dio, avveniffe , che alcuni grande- 
mente abbondaflero della graffezza dello fpirito nel fervigiodi Dio.: e che: 
poi altri foffero sì aridi, e fecchi. Sopra di che le. fu data quefta intelli- 
genza: cioè, che il cuore dell’uomo è ftato.da Dio creato, per rite- 
nere in fe il dilettarfi in:Dio, e delle cole difuodivino fervigio ; quin- 
di avviene, che fe quello fi apre alle cofe efterne, vedendo, udendo,. . 
andando ec. fecondo la fua volontà, egliviene a perdere un tanto be- 
ne. Come appunto avviene ad un vafo, che ritiene l*acqua, il quale; 
fe caccia fuori l’acqua, per mezzo di alcuni piccoli‘buchi; chea forte: 
fono in eflo, non v’è dubbio, . che tofto, non folamente del tutto: re- 
{ta vuoto di acqua: ma ancora il vafo fteffo viene del tutto: a :feccarfi. 
Così appunto avviene al cuore dell’uomo, ilquale in fe contieneil po- 
terfi dilettare in Dio.: che fe quefto, per mezzode*fenfi efternidelicor-. | 
po: cioè, del vedere, udire, parlare , andare ec. fi.dà a- fare quello, 
che gli viene in grado; potrà tanto: vuotarfi di Dio; che più non gli 
fia di piacere il dilettarfi in effo Iddio.*Tutto ciò potrà ciafcuno., col'- | 
la efperienza, provare efler: vero ;; poichè, fe gli. viene voglia di vede- | 
re, udire, o parlare di cofe, nelle quali poco, o:niun profitto fi. ritro-. 
va, e che a quefto egli ci condefcenda, vedrà, che ciò. tofto pafla , 
come fa l’acqua dal vafo: ma fe verrà a farfi forza, ea ritenerfi ,, 
per amore di Dio, fentirà della ripugnanza è vero: ma di poi prove- 
rà gran contento. Quindi ne viene, che l’uomo. allora. folamente vie-! 


ne a provare diletto: in. attendere a Dio , quando: egli. ha. imparato a. 
ben vincere fe Seffo. 
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AMMAESTRAMENTO LXXVI, 


che Iddio, quale amorofa Madre 3 ci confola nelle noftre avverfità è e che “S3 
cofa egli pretenda da noi fuoi figliuoli. 


Itrovandofi una volta Gertrude abbattuta affai di forze corpora- 
li, per cagione delle continue fue infermità , rivolta. al Signore, 
le diffe: Signore, che s'ha a fare di me: oppure, che vuoi tu fare con 
effaîme? Al ch'egli le rifpofe : To farò con effo te ; ficcome fa la Mae 
dre, che fuole confolare i fuoi figlioli. Di ‘più foggiunfe: Oh! non 
hai tu alcuna volta veduto una Madre fare carezze ad un fuo tenero 
figliuolo? ella allora non fi ricordò di averne giaminai veduto alcuna a 
ciò fare: ma il Signore le fece fovvenire, che fei mefi avanti, ne ave- 
va veduto una; che ciò faceva ; e le fece fovvenire di tre cofe, che 
quella Madre faceva al fuo bambinello. Sopra delle quali cofe prefe mo: 
tivo a darle importanti avvertimenti. La prima cola, che faceva adun- 
que detta Madre al fuo figliuolino fi era, che fpeflo chiedeva al me- 
defimo, che la bacciaffe ; ed effo , tutto che tenerino, fi sforzava di 
alzarfi per bacciarla; Così tu, diffe il Signore, devi sforzarti, ancorchè 
ciò fia con tuo difaggio , di alzarti per mezzo della contemplazione al 
godimento del mio foaviffimo amore. La feconda cofa era, chela Madre 
cercò di fapere dal bambino, qual foffe il fuovolere: dicendogli: ‘vuoi 
tu quefto: vuo: tu queft’altro? ma egli non volle ne P uno, ne altro. 
Così, foggiunfe ilSignore, io fò coll’uomo, mettendogli innanzi delle cole, 
che pajono gravi, e che non fono mai per avvenirgli. Se a queflte egli 
ci confente, conformandofi .al mio divino volere: allora i0 mi ‘chiamo 
-di lui foddisfatto perfettamente ; ed eflo viene fatto degno di ‘eterna 
‘ricompenfa. La terza cofa era, cheniuno-di quelli, ch’ erano colà pre 
fenti, intefero la favella del bambino, ‘per non'poter? efflo, -per anco ben 
proferire le ‘parole: ma la Madre la intele beniflimo. Così diffe ‘il Si- 
|:gnore, ‘avviene all'uomo, la ‘intenzione «del ‘quale non viene compre- 
fa dagli altri womini; fe non .allora, quando egli Ja manifefta co? fegni 
efterni: ma io Iddio, la comprendo perfettamente , e fecondo ‘quella 
io lo giudico «e cià molto diverfamente ida quello ., che fanno»gli uo- 
smini medefimi. 


AMMAESTRAMENTO LXXVII 


"Tre confideraz.ioni da farfi per imparare ad effere paziente in'tutte le avverfità. ‘63%. 


a lui ‘più in grado, ch’ella faceffe, ed egli le dille: Voglio, che 
| tu impari la pazienza. «Quefto le «diffe il Signore., perchè allora fi ri- 
| trovava, per certa cagione, alquanto turbata. AI ch° ella foggiunfe : 
| In che maniera Signore potrei 10 ‘impararla? Egli ‘allora , tifandola al 
{uo feno; come farebbe un benigno maeftro col {uo fcolaro, le moftrò 

tre 


i 
Re în “giorno ‘Gertrude di fapere ‘dal Sicnore quello, che foffe 
| 
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tre cofe, quafi per mezzo ditrelettere; mediante le quali avrebbe im- 
parata la pazienza. Indi le diffe: in primorlaogoàconfideta un pocodi 
quanta famigliarità fia giudicato degno , preflo del fuo Re, colui, che 


più fi afomiglia al medefimo ? Da quefto potrai conofcere quanto 1° af. 


fetto mio verflo di te ogn’ora più fi aumenti, vedendoti, per mia ca- 
gione, patire affanni, e obbrobrj, fimili a quelli, cheho patito io. Se- 


condo, confideta, quanta riverenza. dalla famiglia del Re fi porta: ja cos 


lui, il quale, in ogni cola; è fimile sal Re medefimo è Da quelto piioi 
conghietturare quanta gloria ti fia preparata nel Cielo, per cagionedel- 
la tua pazienza . In terzo luogo, confidera, quanto piacere riceva un 
amico dall’ amorevole compaffione mottrata verfo di lui, nelle di lui 
avverfità, da un altro fuo fedelifimo amico; e da quefto potrai .com- 
prendere, quanti vezzi io fia per farti nel Cielo, con.foaviffima \amo- 
revo'ezza, per tutto quello, che. tu patifci, per mio.amore; dove fono 
per premiarti per. fino di tutti i tuoi più minuti penfieri.,. che ora ti 
aggravano. E così, conquefte tre confiderazioni, impareraila pazienza + 


AMMAESTRAMENTO LXXVIII. 


che il Signore tallora differifce di efaudire le nofire orazioni, per farci 
; acquiftare maggior cumulo di, meriti. | 


Itrovandofi tutto il popolo molto afflitto; percagione: di cett* aria 
cattiva; che allora regnava ; per la qual cofa tutti gridavano ‘a 

Dio mifericordia, e fpezialmente Gertrude, e le fue Religiofe, non cel 
favano ci pregare inftantemente il signore a volerfi placare, con. ritira- 
re tal flagello: ma non vedendo effe feguire I° effetto defiderato delie los 
ro orazioni; rivolta ella al Signore, gli diffe: Come, benignifimo ama- 
tere, puoi tanto differire di efaudire le preghiere di tante perfone, a te 
care , quando io, avvegnachè indegna , tanto mi comprometto della 
tua pietà, che, fola, crederci di potere piegare la tua mifeticordia a 


cofe tanto maggiori? Alche rifpofe il Signore : Non farebbe punto da. 


maravegliarfi, che il Padre permettefie, al di lui figlinolo, chè più  vol- 
te gli chiedefle denari, fe per ogni.wolta, che ciò. egli facefle , ‘potefs? 
egli riporre, a di lui benefizio, cento.marchediargento, 0 di oro. Co- 
sì non devi tu maravigliarti dal vedermi prolungare ad efaudire le vos 
ftre orazioni, fopra di quefto affire ; poichè ogni volta che , per que- 
fta cagione, mi pregate, ancorchè ciò fi faccia con una ‘minima parola, 
o penfiero, io vengo fempre a riporre per voi negli eterni beni, aflai 
più, che non fono cento marche di argento, 0 di oro. 


AMMAESTRAMENTO LXXIX. 


Re In qual maniera uno poffa dire di aver fete di Dio, roc 
ap. : 


Ze 
34 


concentrata Gertrude tutta in fe flelsa, con grande affetto, difse: 


IO in una Mefsa di Requie quelle parole: Sitivit anima ad Deum, 
al 
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al Signore: Oimè! Signore, che fono tanto tiepidi li miei defiderj verlo 
di te, Iddio mio, ed unico mio vero bene, che pur troppo, rare volte 
pofso dire di avere fete di te . AI che le rifpofe: Non di rado; ma {pel 
fe volte, tu puoi dire di avere fete di me; imperocchè la mia pietà, 
originata da quell’ amore, mediante il quale, io defidero la umana fa- 
lute, mi sforza a rifguardare ogni bene, che defidera l’eletto, come fe 
avelse defiderato me medefimo, nel quale ogni bene fi contiene, e ogni 
bene da me procede; quindiavviene, che, allorchè !' uomo brama v. g. 
la fanità, la fortezza, la pace, qualche comodità , la fapienza , e cofe 
fomiglievoli, io, per aver motivo di aumentare in lui il merito, e per 
difporlo alle mie grazie, fò conto, che in quefte tali cole, abbia defi- 
derato me: eccetto però, allora quando, determinatamente fi difcofta 
da me, defiderando tali cofe, per operar male ; come farebbe, fe de- 
fideraffle, per modo di efempio , la fapieaza per infuperbire , e inva- 
nirfi ; la fanità per darfi al bel tempo ; e così delle altre cole , pro- 
porzionatamente . 


AMMAESTRAMENTO LXXX. 


Perchè il Signore fia folito fpeffe volte di aggravare li fuoi fpez.iali Ibid. 
amici colle avverfità. FI 


Opo le dette cofe, profeguì il Signore a dirle: Io foglio fpeffe vol 

te aggravare li miei fpeziali amici , ora con infermità corporali, 
ed ora con difcontentezze, e paffioni di animo , ed ora , con altre fi- 
mili cofe; e ciò, affine, che li detti miei amici, mentre defiderofi fo- 
no di ottenere i beni contrar)j al loro male, a me riccorrino , per ot- 
tenere quello, che defiderano. Dal che l’amore del mio cuore prende 
poi motivo di premiarli, fecondo, ch’è più in piacere della mia divi- 
na liberalità. Similmente in un’altra occafione le diffe pure un’ altra 
cofa confimile: cioè: ficcome difs° egli, le mie delizie fono di effere co’ 
figliuoli degli uomini; perciò, non ritrovando io, alcuna volta, onefta 
cagione di ftare con effo loro, mandolorodelle tribolazioni, tantocor- 
porali, che (pirituali, affinchè con ciò venghino ad abilitarfi ad un tan- 
to mio favore e grazia: Cioè, che io abiti cori effo loro, fecondo quel 
detto della Scrittura, qual dice , che il Signore è vicino a quelli, che 
fono tribolati di cuore; e in altro luogo dice , ch” egli è con effo lui 
nella tribolazione. Tutto quefto fi venne a confermare col feguente av- 
vertimento. Una notte dormendo Gertrude affai profondamente, le par- 
ve di effere foaviffimamente vifitata nel fogno dal Signore; perciò, (ve- 
gliata, che fu gli rendette affettuofe grazie, dicendo: Ch° è quello, in 
che, 0 Signore Iddio, io indegniffima, abbia più di alcun altro meri- 
tato di dover effere così foavemente da te vifitata, dormendo ? men- 
tre tanti altri, ne’ loro fogni, fono di tal maniera aggravati , che col 
rumore, che tal volta fanno, vengono ad impaurire quelli, che fono 
a loro vicini? AI che rifpofe il Signore con dirle: Quelli, che la mia 
paterna provvidenza ha difpofto di fantificare , per mezzo del Puo ; 
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e, allorchè fono effi veglianti, e delli , fi. procacciano le comodità , € 
gli agj per i corpi loro, con venire con ciò a privarfi del frutto , e 
merito del patire; per quefto; acciò non fieno del tutto privati delle 
mie grazie, mercè della mia pietà, io difpongo, che ne? fogni loro fie- 
LI no aggravati da cofe dure, e gravi da fopportare ; affinché almeno , 
, per quefta via, vengano a meritarfi qualche cofa. Al che foggiuns’ el. 
> la: Come può eflere, Signore, che tali cofe fieno loro cagione di me- 
rito, mentre le patifcono fenza loro volontà; anzi quafi contro la me- 
defima loro volontà? Al che rifpofe il Signore: La. mia pietà dà perfe- 
zione a tutto quefto. Succedendo in ciò, quello, chefuccede ai fecola- 
ri; alcuni de’quali fi ornano di vetro, e di bronzo, ed altri di gioje, 
ed oro, e quefti fon ftimati più ricchi degli altri. Con quefta compa- 
razione, volle il Signore darle ad intendere , che febbene 2a que? tali, 
che nel fogno patifcono qualche cola di gravofo , la pietà di Dio ciò 
, afcriva loro a qualche forta di difpofizione per potere meritare le fue 
i grazie, quefta però non è tale, quale farebbe , fe defti, e di propria 
volontà, fopportaffero tali gravezze ; ficcome è molto differente il va- 
lore dell’ oro, e delle gioje , dal valore del vetro, e del bronzo . Con 
tutto ciò però quì, con ogni ragione, fi può coll’ Appoftolo San Paolo , 
efclamare: Oh Altezza delle ricchezze, della fapienza; e della fcienza 
di Dio, come fono incomprenfibili li fuoi giudizj, e inveftigabili le fue 
vie, le quali egli ritrovò per cagione, e amore della umana falute! 


fi, AMMAESTRAMENTO LXXXLI 


Ibid. che il Demonio fta molto attento al_noftro operare , per accufarci poi al Tribunale 
Fri di Dio delle nofire mancanze, ancora che minime fieno effe. 


Eggendo una volta Gertrude le Ore Canoniche con qualche difat- 
P tenzione., e troppa fpeditezza, fi accorfe efflere ivi prefente lo ini- 
mico del genere umano, il quale, quafi di lei burlandofi, feguitò egli, 
con tripudio, a terminare il rimanente delgià da lei principiato Salmo: 
Mirabilia teffimonia tua Domine. E ciò egli faceva con tanta fretta, che 
veniva a mozzare ogni parola; Indi a lei rivolto, lediffle: Ha fatto be- 
ne il tuo Signore, Creatore, ed Amatore a darti una lingua tanto fpe- 

dita, colla quale potrai fare ogni ragionamento di qualfivoglia cofa , 

che ti venga in grado di fare ; giacchè , ragionando con eflo lui , così |, 

rottamente pronuncj le parole; ficcome hai fatto nel prefente Salmo; || 

nel recitare il quale, hai lafciato addietro tante lettere, tante fillabe, e 

tante parole. Dal rimprovero del fagace infernale fpirito venne Gertru- || 

de a comprendere, che fe, in quel folo Salmo, aveva annoverate tante 

fillabe lafciate addietro, e tante lettere, e parole malamente pronunzia- 

te, che poteva egli di quefto; nella morte, fare grande accufa contro di 

coloro , che frettolofamente, e fenz’ attenzione fono ufati di recitare le 
Ore Canoniche. Similmente un’ altra volta, filando ella della lana, nell’ 
affrettarfi, che faceva di fillare, gittò a terra alcuni piccioli peli di efla 
lana, raccomandando intanto a Dio con divota intenzione il fuo lavoro. 
Ma 
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Ma il Demonio quì pure fe gli fece prefente, e raccolle tutti quei peli, 
ch’ ella gitato aveva, come fe quefti voleffe addurre al Tribunale del Su- 
premo Giudice, in teftimonianza della fua colpa. Di che accortafi Ger- 
trude , chiamò in ajuto il Signore , il quale tofto cacciò il Demonio, 
e lo fsridò dell’ardire avuto d° intrometterfi in quell’ opera, che a lui 
era ftata raccomandata , fino dal principio. Ciò non oftante fervì quefto 
fatto di grande ammaeftramento alla Santa, di ftar bene guardata in 
ogni cofa ancorchè piccola , per non dare campo all’ infernale nemico 
di avere ad accufarla preflo del SupremoGiudice. Il che pure può fer- 
vire di grande ammaeftramento a tutti quelli, che quefte cofe legge 
ranno ; al qual fine appunto ha voluto il Signore , ch’ effe foffero regi. 
firate, e fcritte, a perpetuo comune infegnamento. 


AMMAESTRAMENTO LXXXIL 


che il Signore efaudifce fempre le orazioni de’ fuoi fedeli fervi , tutto che non fia aLiv:s 
not nota la maniera, ch’ egli tiene in ciò fare. Cap 
33» 

Utta infiammata di divozione diffe una volta Gertrude al Signore : 

Orsù., Signor mio, non potrei io ora fare orazione? AI che beni- 
gnamente le rifpofe : Sì, Signora Regina, tumi puoi molto ben comandare ; 
e giacchètu fei così pronta, e follecita in ogni cefa ad ubbidire ad ogni 
mio volere , io pure fon pronto a compiere ogni tuo defiderio, più di 
quello , che mai poffa fare alcun miniftro verfo della (ua Signora . Ciò 
intefo da Gertrude, piena di maraviglia di tanto degnarfi del Signore, gli 
rifpofe: Salva fempre la parola, in ogni cola, dellatua piiffima degna 
zione, Signor Iddio benignifimo, com'e poffibile, che tu ti degni mo- 
ftrarti (empre sì pronto ai defiderj di me indegniffima : mentre tante 
volte fuccede, ché la mia Orazione refta priva della (ua efficacia? Da 
che procede mai quefto? AI ch’ egli rifpofe: Quando la Reina dice al 
fuo Servo: porgimi quel filo, che pende dietro alla fpalla mia finiftra, 
penfando ella, che quel filo appunto fi trovi dietro: alla {palla finitra,. 
per non poterfi vedere di dietro: ma il Servo, checi vede, offervan- 
do, che il detto filo non è dietro della fpalla finitra: ma bensì allade- 
fira; ne vi effendo altro filo, piglia quello, che ivi trova , giudicando: 
più efpediente di ciò fare, che di cavare dalla velte della {ua Signora 
un filo dalla. parte manca, per adempiere appuntino 1° ordine fuo. In 
confimile maniera appunto fò io, che fono fapienza infcrutabile; impe» 
rocchè, quando io non efaudifco le tue erazioni , fecondo il tuo defi+ 
derio, non Îlafcio perciò andarle a vuoto: mentre, a riguardo: di effe, 
io difpongo poi fempre le cofe, fecondo quello, che io conofco ‘effere 
più efpediente, e di maggiore profitto ; non potendo tu, per umana 
fragilità, difcernere qual fia il meglio: ma io, che lo conofco, difpon- 
go le cofe, fecondo quello, che veggo effere più convenevole , e più 
profittevole. Confeguentemente le tue orazioni non reftano mai fenza 
fa lero efficacia. ® 
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AMMAESTRAMENTO LXXXIIL 


Pratica per ben difporfi alla Santa comunione, e quanto giovi la 
Comunione fatta per altri. 


Sfendo una volta Gertrude per accoftarfi alla Santa Comunione; e 

parendole di non effere a quefta, come fi conviene , difpofta; per- 
ciò, rammaricandofi , fi rivolfe alla Beata Vergine , presandola’ di vo- 
lere per lei offerire al Signore tutta la fua fantità, perlaquale tanto piac- 
que a Dio ; indi pregò tutti li Santi, che fimilmente offeriffero al Signo- 
re tutti i meriti loro, mediante li quali, furono effî difpofti a ricevere. 
qualfivoglia grazia da Dio. E in fine pregò il medefimo Signore Gesù 
Crifto, che fi voleffe degnare di offerire al divino (no Padre per lei quel- 
la infinita perfezione, per mezzo della quale egli , nel giorno della fua 
afcenfione al Cielo, fi ritrovò dinanzi al medefimo fuo divin Padre, 
difpofto a ricevere la eterna fua glorificazione. Ciò fatto} fi fermò al- 
quanto, *forzandofi internamente d° inveftigare, e fapere quello, che , 
per mezzo di quefta orazione , avefle ella guadagnato. Volendola per 
tanto il Signore confolare, le rifpofe così; Tu ti fei guadagnato quefto: 
cioè , che ormai puoi apparire ornata avanti tutti gli abitatori del Cie- 
lo di quell’ornamento, che tu hai dimandato. Ciò intefo da Gertrude, 
pareva, che non s’induceffe a credere , di avere potuto tanto guadagna- 
re; Perciò il Signore le foggiunfe: perchè vuoi tu diffidare di me , che. 
poffo ogni cofa, e che fono benigniffimo Iddio? Non poflo io forfe fare 
quello, che può fare un Uomo in terra , il quale, avendo una ricca 
vefte, o altro preziofo ornamento, non può egli forfe, a fuo piacere , 
veftire, e ornare, con effo , un fuo amico , e farlo apparire , tragli al- 
tri, gloriofo, con quella fteffa vefte, e con quello fteffo ornamento, cel 
qual é folito egli di rifplendere ? Da queta rifpolta venne Gertrude-a 
comprendere , quanto fia utile, e vantaggiofa cola il fare a Dio prima 
deila Santa Comunione, quelle tre offerte di fopra accennate, per ben: 
difporfi alla medefima. Ma ciò deve farli con ferma fiducia, che il Si- 
gnore fia per aggradirle, ed accettarle. 

In quel giorno medefimo le fovvenne avere promeffo ad alcuni fuoi 
divoti amici di comunicarfi per loro ; perciò divotamente pregò il Si- 
gnore a partecipare loro il frutto della fua Comunione. Al che ilSigne- 
se le rifpofe, che ciò fatto avrebbe : ma che lafciava in libero arbi- 
trio di quelli lo partecipare, allorchè avrebbono effi voluto. Ricercan- 
do poi ella di fapere, come ciò avrebbono effi potuto fare, le diffe + 
Ogni volta, che fi rivolgeranno a me, con puro cuore; e con intiero 
volere m’ invocheranno, ancorchè ciò facefflero con una fola parola, € 
con un folo fofpiro, tofto appariranno avanti di me, col medefimo or- 
namento, che tu hai impetrato loro colle tie orazioni. 
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AMMAESTRAMENTO LXXXIV. 


Tuttociò, che fi fa, o fi patifce, dopo la SantaComunione, ritornain merito grande Lib.3 
di chi fi comunita maffimamente al tempo della ‘morte. = 

DRegò una volta Gertrude il Signore; che fi degnaffe concederle srazia 

P che nella fua morte l’ultimo cibo, ch’ ella prendefle,  fofle il divinif- 

fimo Sagramento dell’ Altare. AI chele fu, in ifpirito:; data. quefta ri- 

fpofta: Cioè, che non aveva ella con ciò dimandato cofa , che fofle di 

fuo maggior profitto, efalute; per ragione, chel’ effetto del Sagramento 

nori può mai effere ‘impedito’, (0 fcemato:, per cagione; che ‘uno prenda 

dopo di ‘effo,y alcuna corporale neceffità ; :e perciò nemmeno può fcemar- 

lo quel peco di cibo; che prende lo infermo in tempe di tanta fua necef: 

fità, per confervare la vita, a laude di Dio; Che anzi per la unione ; 

che fi fa con Dio mediante quefto divin Sagramento, da chi degnamente 

fi comunica, fi vengono tutte le fue buone opere a nobilitare, :partico- 

larmente nel tempo della mortes per la. qual cofa tutto ciò, che dopola 

Santa Comunione fi fa allora, tutto diventa meritorio. Come per efem- 

pio, il cibarfi, ilbere, ilprendere medicina, lo ftare pazienteec. ed al 

tre cofe fimili, le quali, per la unione del Corpo di Crifto, icrefcone 

in eterna grandezza di meriti di chi le fa. 


AMMAESTRAMENTO LXXXv. 


Che unoz quanto più fpeffo fi comunica, tanto più viene ad accrefcere il {to merito yLib.z 
e confeguentemente verrà ad acquiftare maggior gloria nel Cielo , di chi più diCap. 
rado fi comunica. 36. 


o Gertrude per comunicatfi, diffe al Signore : Che fei tu, ‘0 Si- 
{Lu gnore, per darmi? Il Signore lerifpofe: Tutto me'fteflo; con ‘tutta 
Ja mia Divinità, nella fteffla maniera, che la Vergine mia Madre tutto 
mi ricevette. AI che foggiuns’ ella: Qual bene riceverò io di più , ‘di 
quello, che ‘ricevettero quelle, che jeri fi comunicatono , èd ‘oggi non 
fi comunicano; effendo che ogni volta; che uno fi comunica dai fempre 
tutto te fteffo? Sopra di che le rifpofe: Se preffo li Secolari, chi ha (o- 
{tenuto due volte per:efempio il grado, e la dignità del confolato, vie- 
ne preferito nell’onore a chi ha foftenuto tal dignità una volta fola: co- 
me non dovrà apparire più gloriofo nel Cielo, enella eterna vita, colui, 
che :più (peffodeglialtri, miavrà ricevuto in terra? Ciò intefo Gertrude, 
efclamando. difle: Oh! con'‘quefta gloria adunque mi precederanno tel 
Cielo li Sacerdoti, li quali y per ragione -del grado , e miniftero loro , 
ogni giorno fi comunicano. Al che il Signorè de rifpole: Certamente , 
che di gloria grande ri(plenderanno que’ Sacerdoti, che degnamente ciò 
fanno; nondimeno, in altra maniera fi fente l’affezione del dilettante, che 
non fi fa la gloria dell’appetente, voglio dire, che diuna maniera farà il 
sremio di quelli, checon vivo defideria, c amore mi ricevono; di un’al- 
Pra tra 
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tra farà di quelli, che, con timore, e riverenza; e di un’ altradi quel. 
li, che con diligenza, e difcrezione fi di(pongono aricevermi; niuna delle 
quali riceve coli, che, per ufanza, è folito di celebrare , 0 di comuni- 
carl —» | DA È 
AMMAESTRAMENTO LXXXVI. 
e 
Lib.3 Che il: Signore, mediante la Santa Comunione y viene. a fupplire} preffo lè Santiffi- 
Cap. ma Vergine, e a tutti li Santi, tutte le mancanze commeffe nel rendere loto 
37: il dovuto offequio.. Inoltre fi dà qui sun® importante: atamaefiramento di: quello 
fi deve fare, dopo commeffo qualche imancamento. ni i 


Opo di efferfiGertrude comunicata in un giorno-di'felta. della: Bea- 
D ta Vergine , tutta in fe.raccolta , fi diede con: grande umiltà di 
{pirito, a confiderare la (ua ingratitudine ; negligenza , é' poca riveren- 
za, che (come le pareva ) aveva ufato verfo la Madre:del Signore, e 
tutti li Santi del Paradifo , li quali tutti avrebbe in quel giorno ; mé- 
diante .il ricevuto vitale: Sagramento , potuto più glorifitare . Di che 
‘grandemente ‘rammaricandofi ; il Signore , colla fua folita' benignità, la 
velle confolare j perciò rivolto alla {ua Beatiffima Madre y ‘e alli fuoi 
Santi diffe loro: Oh, ‘non vi pare forfe , che io abbia baftantemente, 
preffo. di voi fupplito pet>coltei, per tutte le fue mancanze ? mentre 
alla voftra prefenza le ho comunicato tutto me fteflo ;; con tutto il di- 
letto delia mia foaviffima divinità ? A! ch’effi rifpofero : Veramente, 
che con foprabbondanza, fi è fatta préflo di noi, la condegna emenda- 
zione. Indi, rivolto a Gertrude, le diffe: Oh, non tiba&a queta emen- 
dazione? mi bafterebbe rifpos’ ella, © Signore, fe non vi fofle un’altro 
mancamento da emendare, ilquale fiè, che, avendo tu, per tua gran- 
de benignità, emendato le paffate negligenze , io non foffi fubito per 
aggiugnerne delle altre dinuovo, come quella, che ben conofco la mia 
fragilità pronta al cadere. Al ch'egli rifpofe : Io mi darò a te di una 
tale- maniera ; che non folamente le paffate negligenze ; ma. ancora_le 
future, io emenderò per te pienamente. Con tutto ciò però procura tu 
dal canto tuo ogni volta, che tu'‘mi riceverai Sagramentato di fare in 
modo, che tu ti poffi confervare netta da tutte Îe macchie de pecca» 
ti. Ah! Sienore rifpos’ ella, E ciméè! che temo, che ciò io non potrò 
fare con quel'a perfezione , che fi conviene j perciò tu ; che fei beni» 
guiffimo Maeftro di tutti li Maeftri; infegnami, come potrò cancellare 
le macchie de’ peccati ; allorchè avvenga , che alcuna io ne commet- 
ta? AI ch'egli rifpofe; dandole quefto importantiffimo ammaeftramen= 
to . Cioè : non permetterai mai, che alcuna di effe macchie fi ferma 
nell’anima tua, in modo alcuno: Ma tofto; che ti accorgerai di eflere 
caduta in alcuna di effe: cioè, in qualche mancamento , fubito alza 
il cuore, e la mente tua a me, con domandarmene di cuore perdo- 
no, dicendo, per efempio, divotamente il primo verfetto : Mijferere mei 
Deus &c. oppure quelte parole: O umca falus , Chrifte Jefu, da ut per falu- 
berrimam mortem tuam, deleantur omnia peccata mea , omnefque megligentie mea 
fuppleantur. Dopo di che, nel giorno feguente, andando di nuovo Ger- 
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trude: a ricevere il Santiffimo Sagramento ; conobbe tofto , che 1’ ebbe 
ricevuto, che l’anima fua era divenuta lucente, quanto.un bianco fplen- 
dore di un lucidiffimo criftallo; e di avere in fe ricevuta la Divinità 
di Crifto, la quale, in efla fua Anima, operava cofe sì maravigliofe, 
e divine, che la Santiffima Trinità, e li Santi tutti ne prendevano un 
giocondiflimo piacere. Dal che venne a comprendere, effer vero quele 
lo, chedice: cioè, che ogni perdita fpirituale fi può mediante la Santa 
Comunione; degnamente fatta, ricuperare, e abbondantementerifarcire . 


AMMAESTRAMENTO LXXXVII 


Chi divotamente fi apparecchia. per la Santa Comunione ; e che poi per qualcher;, 
legitimo impedimento, non può riceverla , il Signore di ciò tanto fi compiace, ibid. 
quanto fe realmente egli fi folfe comunicato . S.I 


Ra in ‘coftume di Gertrude di accoftarfi più frequentemente , che 
poteva alla Santa Comunione ; quindi effendofi una mattina appa- 
recchiata per la medefima, colla maggiore divozione , che poteva , e 
anco aflai più di quello, che aveva fatto le altre volte : Ma la notte 
precedente alla Domenica, nella quale doveva comunicarfi , fentendofi 
una grande debolezza corporale, temette, che non avrebbe potuto ciò 
fare; perciò fecondo il coftume fuo, ne chiedette , fopra di ciò , confi- 
glio al Signore, pregandolo a degnarfi di dirle quello , che gli foffe più 
a grado, ch’ella faceffe. Ed egli benignamente le ‘rifpofe in quefta ma. 
niera ; Siccome lo Spofo , che già è fazio di molte vivande, più vo- 
lontieri fi diletta della quiete, e del ripofo colla fua fpofa, che non fa 
di federe con efla a menfa; così io, per quefta volta, mi diletto, che 
per tale cagione difcreta , tu lafci piuttofto la Comunione, che non ‘è, 
che tu ti sforzi di pigliarla. Al che foggiuns’ ella: Onde procede , o Si- 
gnor mio Amantiffimo , che tu ti degni di affermarmi, che ora fei tu fa- 
zio? ed egli rifpofe : Io fono per cagione della continenza delle tue pa- 
role, e di tutti i tuoi fentimenti; e per cagione di ogni tuo defiderio, 
delle tue orazioni, e del tuo buon volere , che hai avuto per apparec- 
chiarti alla participazione del mio Sacratiffimo Corpo , e Sangue , delle 
quali cofe io confeffo di effer fazio, ficcome lo farei, fe foffi di efquifi- 
rifime vivande ftato da te cibato. Da quefta rifpofta del Signore, ven- 
ne Gertrude a comprendere, quanto grato fia al Signore l’apparecchiar- 
fi divotamente alla Santa Comunione, ancorchè di poi, per.ragionevole 
motivo, e per difcreta cagione; unonon fi pofla poi a quella accoftare. 


AMMAESTRAMENTO LXXXxVIILL 


Fffetto mirabile della comumione Spirituale, e del divino (guardo s e in qual ma-1bid. 
niera uno fi poffa difporre per ricevere un si gran dono. S. 2 


Ndata una mattina Gertrude nella Chiefa per udire la Santa Mefla: 
ma ritrovandofi molto debole di forze corporali, le venne un gran. 
Pila diffi- 
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difimò defiderio di comunicarfi. Nel qual mentre feàtà it fuono def Cint2 
panéllo, col quale fi dava it fegno , fecondo il folito del ritorno ‘del Sa= 
cerdote, ch’ era ftato 2 comunicare un’ infermo ;, ella allora, al Signore 
rivolta , gli diffe : Oh:quanto volontieri, Signor mio ;'io iti .riceverei 
ora; almeno f(piritualmente , fe aveflì tempo di prepararmi . Al'che ib 
Signore le: rifpole.» Lo fguardo della mia Divinità ti fa continuamente 
ben difpofta. Ciò detto, vide; ch’egli dirizzava nella di lei anima il dié 
vinofuofsuardo, agguifa di raggio folare ;. ele-diffe : Fermerò fopra:di te 
gli occhi miei. Dalle quali parole venne a conofcere il triplicato mara- 
vigliofo effetto, che produce nell’anima.tale divino Buatdoi, è le tripli- 
cate maniere, colle quali l’anima ftella fi dee difporre ad ottenerlo. Pri- 
mieramente lo (suardo della divina pietà fa l’anima, agguifa. del Sole» 
e la netta: da tutte.le fue macchie; ficchèdiventa bianca, come foffe tut- 
ta di neve; e queft’effetto fi acquifta per via della umile conofcenza de” 
propri difetti. Secondo il detto {guardo addolcifle l’anima , e la fa atta 
a ricevere + doni fpirituali; inquella maniera; che il calore del Sole ren 
de la:cera molle, e atta 2 ricevere qualunque impreffione;. e quefto .efe 
fetto fi.acquifta mediante la divota , e pura intenzione . Terza; dette: 
divino .feuardo fa l’anima abbondante di diverfe forti di virtù: in quella 
guifa, che il Sole fa abbondante la terra, con farla fruttificare di molti, 
e diverfi frutti. E quefto effetto fi acquifta, mediante la ferma confiden- 
za, colla quale P uomo. tutta, e intieramente fi abbandona nelle mant 
del Signore ; «compromettendoft, con viva fede , della foprabbondante 
pietà.di Dio; che tutto quello, ch’egli dipone ,.tanto di profpero; quan- 
to-di avverfo, fia fempre il meglio . Dopo queflte intelligenze , le Mona- 
che del fuo Moniftero, chi nelluna.; e chi nell’altra delle due Mefle, 
che indi fi celebrarono , ricevettero: il Santifimo: Sagramento ; ed ella, 
mentre, ch’ effe fi comunicavano, vide; in i{pirite, che: nel farfi dal Sa- 
cerdote il fegno della fanta Croce colla fanta Oftia, come fi fuol fare 
prima di comunicare; il Signore dava. ad ognuna di quelle fante Oftie, 
che fi porgevano dal Sacerdote alle Monache, un’ abbondante benedi= 
zione , piena:di maravigliofi effetti. Di che maravigliandofi Gertrude, 
diffe al Signore : Defidero,. Signor mio, fapere, fe quefte, che ti-hanna: 
fagramentalmente ricevuto , abbiano altresì ricevuto maggiori effetti di 
benedizione di quello abbia io ricevuto con tante: tue divine: benedi- 
zioni, colle quali, ora per tua pietà, mi hai prevenuta . Al che rifpofe: 
Chi giudichi tu più-ricce., quello, ch'è ernato:di gioje, e di preziofe 
collane: @ chi fi riteova avere fegretamente molto fino oro ripofto? Col 
le quali parole le fu dato a conofcere, che febbene colui, che fagramen- 
talmente fi comunica, confeguifce in effetto una miniera molto abbondan- 
te di falute, tanto-nell’anima; chie nel corpo: come .c°infegna. la fede: 
con tutto ciò colui, che puramente a laude di Dio, aftretto dalla vir- 
tu dell’ ubbidienza., o. da motivo di. difcreta: cagione ; lafcia alcuna vol 
ta la fanta Comunione Sagramentale: ma che: poi infiammato di defide- 
rio, e dell'amore di Dio, fi comunica fpiritualmente, quefto tale viene 
a meritare dalla.divina pietà-una benedizione fimile a-quella , ch’allera: 
ella ricevato aveva: eflendo che, pereffa Comunione fpirituale , fi VIE 
dk 
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advacquiftare preffo Iddio, un frutto pieno di grandiffimi; e veramente 
divini-:eftetti;; quantunque. ciò. fia nafcofto ‘all’umano intendimento, 


AMMAESTRAMENT:O: LXXXIX- 


Viene da Dio benignamente , e giocondamente vifitata quell’ Anima , ch'è follecita Lib.s 
. di fpelfo fir memoria della: Paffione del Signore .. Cap. 
3% 
Ter in giorno molto profondamente. Gertrude nella confidera- 
zione della fua indegnità, equaGz che le mancaflero le forze. de’-{uoi 
meriti} per unirti al fuo diletto, verfo del.quale; peraltro, {i affatica- 
va follecitamente di portarfi, fi pofe come a giacere ;. che petò. egli, 
per la {ua benigniffima pietà, a lei inchinato, le diffe: Secondo la Îes- 
ge dello fpofalizio: è cofa ragionevole , che in qualfivoglia luogo , nel 
quale la Reina fi ponea giacere , fubito il Reila vadi-a' viGtare. Da que- 
fte parole compres’ ella , che il Signore , mercé; della pietà fua.,fi tie: 
ne, come obbligato, a quell’anima, che con divozione, fecondo il-fuo 
potere, è follecita. di-fpelio far memoxia della fua. paffione.;; nella ma: 
niera ,' che il Re; per legge del matrimonio, è. obbligato: verfo della 
Reina {ua Spofa. Quindi venne altresi a conofcere;. ch'ella aveva meri- 
tato dal Signore di efflere da lui, con tanta degnazione , vifitata ; per 
efferfi.fempre,; nella fefta feria , ingegnata di fare fpeziale memoria: del. 
la fua paffione; e che perciò, (ebbene poi alcuna volta foffle accaduto; 
che: nella fua orazione , non fofle ftata tanto fervorofa ; quanto farebbe 
ftato convenevole ; ciò. non oftante , che 1l Signore, l'avrebbe. fempre 


benignamente rifguardata ; purchè non aveffe tralafciato di fare la fud- 


eletra fpeziale memoria di efla fua paffione. 
AMMAESTRAMENTO XC. 


&he farebbe cofi di grande:utilità, che il mondo fapeffe, come il Figliuolo d’iddio Liz 
fa fempre innanzi al Divino fuo Padre , placandolo ,. per le offefe ,, che conti: Capi 
nuamente riceve dagli Uomini . 40» 


Z'Acendo un giorno Gertrude dentro if cuor fuo, come una raffegna di 
tanti doni ricevuti dalla liberaliffima pietà di Dio, con defiderio di 
fapere, quale di effi farebbe ftato più utile ch° ella manifetaffe agli Uo- 
mini, per cagionare loro alcun profitto. Stando ella in quefto penfiero, 
e defiderio, fi degnò il Signore di così dirle: Di molto profitto farebbe 
agli. Uomini il far lero fapere, come.io, Figliuolo di Dio , e della Ver- 
gine, fto fempre innanzi al Divino mio Padre, per la falute del Genere 
mmano; di modo, che ogni volta, che gliuomini, perla fragilità pecca- 
no col cuor loro, io, difle il Signore, nella emendazione di tal pecca» 
to, offro al medefimo: mio Padre Iddio ,. il divino mio Cuore fenza mac- 
chia; e quando peceano colle opere, io gli moftro ie mie mani da’ chio- 
di trapaffate, e cosi difcorrendo ec. di maniera che, in qualfivoglia mo- 


do, che eflì peccano, fubito. colla. mia. innocenza.,, placo Iddio Padre, 
affine 
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affinchè vengano a penitenza , e poffano ricevere il perdono delle loto 
colpe. Che però io vorrei, che li miei eletti , dopo di avere ottenuto 
il perdono , da loro dimandato , de’ proprj loro mancamenti , fempre 
mi ringraziaffero , per aver io ottenuto , e impetrato loro così agevol- 
mente la grazia del perdono medefimo. 
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Lib.3 Quando uno fi pente e fi.duole di non avere, maffimamente ne’ giorni di Ve- 
o nerdî, fatta memoria Speziale della paffione del Signore , come doveva: allora 
9 il Signore, per fua pietà , fupplifce , e foddisfa egli per tal mancamento, con 
offerire al Divino fuo Padre la flefa fua amariffima paffione. 


U N giorno di Venerdì, verfo fera, rifguardando Gertrude, divota- 
mente la immagine del Crocififfo, e fentendofi tutta commofla dal- 
la compaffione, diffe al Signore: Oh mio dolciffimo Creatore, ed Ama- 
tore, quante, e quali cofe hai tu, in queft’oggi , patito per la noltra 
falute? e pure io infelicifima, ho fatto sì poco conto di quefto giorno, 
avendolo sì inutilmente fpefo, occupandomi in tutt’ altro ; ne mi fono, 
con divozione tornato a memoria quello, che tu, Eterna Salute, .haiper 
me, a tutte le ore patito; e pure, tu vita che dai vita a tuttele cole, fei 
morto, per cagione dell’amore, che tu mi porti. Al che itSignore, 
Croce, le rifpofe: Quello, ché tu hai, per negligenza, lafciato di fare, 
io l’ho foddisfatto per te, avendo, in ciafcun’ota , raccolto nel mio 
Cuore quelle cole , che tu dovevi ricordarti nel tuo . E ‘da quefto , il 
mio Cuore fi è riempiuto di tanta pienezza, che con defiderio grande, 
ftavo afpettando queft’ ora , nella quale tu mi veniffi innanzi con que- 
fta intenzione; mediante la quale, io voglio offerire al mio Padre Iddio 
tutto quello , che ho foddisfatto in queft’oggi per te ; poichè , fenza 
quefta tua intenzione, ciò non ti cagionerebbe tanta falute. Bibi: 
Dal fopraddetto fi può comprendere il fedeliffimo amore di Gesù Cri- 
fto, verfo dell’ Uomo; mentre per quella fola intenzione, e di quel dif- 
gufto , "ch’egli ha di effere ftato negligente nel fare memoria della {ua 
ffione, viene egli, con altiffima maniera, ad emendare, e foddisfare 
pér, lui, innanzi al Divino fuo Padre ad ogni fuo difetto; Perlochè ogn° 
uno deve, con ogni ragione, fommamente lodarlo, e ringraziarlo . 
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ibi Qual’effetto produca il divotamente rifguardare la immagine della Croce » 
g.1 e del Crocififo. 


Enendo un giorno , tralle mani, con divoto affetto , la immagine | 
del Crocefifio, le fu dato a conofcere, che ogni qualvolta alcuno, 
con divota intenzione, rifguarda la immagine della Croce di Crifto, 
wiene egli, con tanta benigna mifericordia , tifguardato dal Signore, 
che l’anima fua , agguifa di fpecchio rilucente , viene a ricevere La fe 
4 





i 
| 
“a 
| 

È) 

Lal 
bal 


AMMAESTRAMENTO XCII 323 


dal divino amore un’altra immagine molto dilettevole, nella quale tuts 
ta la Celefte Corte fi compiace di fpecchiarfi ,. dal che gliene tilulterà 
poi, dopo quefta vita, eterna gloria nel Ciclo , dui 

In tal propofito le fu un’altra volta dato a conofcere, che ogni vol- 
ta, che uno rimira il Crocififlo , dee penfare ,. che. il Signore dalla (ua 
Croce piacevolmente gli dice cost: Ecco, di che maniera, per cagione 
dell'amore; che io ti. porto, fui pofto ignudo fulla Croce , difpregiato, 
e da capo’ a piedi, tutto piagato. Rimira, come tutte le mie membra 
fono ftate difgiunte 1’ una dall’altra.;; ed ora fi difpone. il mio Cuore è 
con tanta dolcezza di carità verfo di te, che s’egli fofle poffibile , e 
di profitto per la tua falute, e in altra maniera non ti poteffi fal- 
vare, vorrei di bel nuove tornare a fopportare per te folo, tutto quel- 
lo, che io di già fopportai, per tutto il mondo . Dalla confiderazio- 
ne di quefto infinito amore del Signore, chi farà sì duro di cuore, che 
non fi rifvegli.ad una infinita gratitudine verlo di tanta bontà ? ed a 
procurare, con ogni affetto, di corrifpondere a tanto fuo amore? Che 
fe poi nel rimirare il Crocififlo alcuno non fi fente, in alcun modo com- 
‘moffo, ne fa conto di un così alto prezzo della fua falute, può temere 
di effere nella fua cofcienza macchiato di grave colpa; effendo che non 
è poffibile, rifguardare il Crocififfo Signore, fenza qualche frutto, quan- 
do con buona , e divota intenzione fi rilguarda ; ficcome non è poffi- 
bile maneggiare la farina, fenza punto infarinarfi, 

Similmente ; in tale occafione, interrogò il Signore, com’egli gradi(- s.1. 
fe quelli, che, con affetto, rifguardano la immagine della (ua Croce. 
Al ch'egli rifpole: Graziofamente io gli ricevo; Con tutto .ciò però 
quelli, che, col folo, e femplice affetto, la rifgnardano, non curandofi 
poi di feguitare gli efempli della mia Paffione , faranno rifsuardati da 
me, con quell’occhio, che una fanciulla rifguarderebbe la madre, che 
la voleffe ornare con quelle vefti, che foflero in piacere folamente della 
ftefa madre, e non di quelle, che foffero dimolto piacimento alla fel 
fa fanciulla, delle quali anco, alle volte, con rigido volto, le negafle di 
compiacerla; Laonde la figlivola fin tanto, che.la madre ritarda a fa- 
re quello, ch’effa defidera, poco volentieriaccetterà le altre cofe, che 
le fa; poichè giudica ella nel.cuor fuo, che la madre ciò faccia, non 
per cagione deldolce affetto, che le porta: ma folamente, per appeti- 
to della propria gloria, e della voglia , ch’ ella ha di ornarla in tale 
maniera. Così appunto fuccede a. chi, femplicemente rifeuarda la mia 
Croce, e non fi cura poi di feguire gliefempli della mia Paffione; Poi- 
chè ogni affetto, e riverenza, ogni onore, ch’egli fa all'immagine del- 
la mia Croce, non mi potranno mai pienamente piacere ; fintanto , 
ch’egli non farà follecito d’imitare li miei efempli, lafciatigli nella mia 
Paffione. 

una, allo fteffo modo; il Signore in un’altra occafione la inftruì; Lib3 
poichè effendo molto follecita; e defiderofa di avere una qualche reli- 2? 
quia del legno: della Santa Croce, per avere occafione di riverirla fre-*”* 
quentemente, per amore del fuo diletto Signore : ma poi, facendofi 
{crupolo di tale. follecitudine; (ul dubbio di poter effere perciò impedita 


di 
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di ‘potere poi ‘attendere intetnamiente a Dio f è di godere! ‘degli, eterrii 
beni del medéfimo Iddio. Sopra di che il: Sisnore: volle confolarla, con 
dirle: Non dubitare, mia cariffima;'imperocchè,l per queto; non ver= 
rai ad eflere, in modo alcuno ‘impedita nelle ‘cole fpitituali.; perchè io 
folo' fono la cagione dî quefti‘tuoi defiderj. E anco ti:dico., che non 
poca mi aggrada quefta tua divota: follecitadine verfo: della.mia imma» 

ine Crocififla; fuccedendo-in' quelto; quello; che'fuole avvenire adun 
Re, il'quale avendo la'fua Spofa'/daolui: teneramente amata; ne po- 
tendo egli; a tutte le-ore*ritrovarfit con ‘effo dei) lelafcia ji insfuà vece, 
il Cognato a farle compasnia,-al'quale tutte le finezze; e'piacevolez» 
ze!, che ta fua ‘Spola gli fa; le confidera. il Re, come! fatte a fé mede- 
fimo; ben fapendo, ‘ch’ella non fi muove ‘a ciò fare per motivodi ami» 
ftà difonefta: ma folamente; mofla' da cafto amore, per rifpetto del {uo 
Spolo; così io mi’ prendo ‘diletto: di' chi tiene quefta follecitudine di ri- 
Verite la mia Croce; Effendo ‘io certo che cio puramente:fi fa per fo» 
la cagione del mio amore: eccetto ‘però: quando. eglicfinrdilettafle: fola» 
mette di pofledére la mia Croce; e non fi curafle poi puntosdi iricor- 
darfi dello fteflo mio amore je di! quella fedeltà ; che m%indufle;} per 
fua falute, a degnarmi di fottopormi alle amarezze. della Paffione!:v0p- 
pure, ch’egli atrendeffe più a compiacere fe medefimo;: che «a: difporfi 


ad'imitare gli venerabili elempli di cfla. 
AMMRWESTRAMENTO XCIII 
Lib.3'La' maniera, colla 'quale' fi debbono imitare gli efempli ‘della ‘Paffione del Signore. 
ap. gli 7 


i Veva Gertrude ‘a canto del fuo fettotina immagine della ‘Croce del 
ÀA Crocififfo ;' ed èffendo quefta una notte per «cadere ,. ella ‘tofto fi 
tizzò a tenerla } affinchè’ non'cadéfle ; indi fi diede a. farleimolte carez- 
ze: e fivolta al fuo diletto, ‘ali dille: O dolciffimo Gesù, ‘perché .t’in- 
chini? ‘AI che tofto egli rifpofe: 1’ amore delmio cuore, mi tira ate. Ciò 
da lei intefo, fubito ‘prenidette ‘quella immagine; e-ponendola:fopra:del 
fuo cuore , affettuofamente ftrignendola’) ‘\abbracciandola ; Le. con mille 
vezzi bacciandola, diceva: Il mio ‘diletto, è a mewmn fafcetto di mitra. 
AI che il Signore le rifpofe; quafi prendendodalla>fura boccale parole, 
fesuitò quello’, che ‘hella Cantica' fi legge; con dite.» coffeitdimoreràtral- 
femie Poppe: Con-tali parole la itiftruî, che’ ciafcumo dovrebbe idarfizal 
la confiderazione ‘della fua fantifima” Paffione', ‘nnendo! fempre ad .eflà 
ogni avverfità:} e ogni gravezza; sì del cofpo; chedeli cuore ved ogni 
travaglio dell’anima : nella matiera , che'fi racchiude-il palo dentro uù 
fafcetto di legna3' e ‘che-quando aggravato da qualche avverfità fi 'ri> 
trova affalito dalla impazienza, dee allora tolto ricordarfi della. mara» 
, Vigliofa pazienza ‘del Figlivioto ‘di Dio. il quale, come agnello innocen- 

n té; e manfueriffimo, fu condotto almacello; ce alfagrifizio;. per fuo amo. 
rèi fenza® che mai apriffe la' Ma bocca”, me -dimoftraffe mai. con (una: fo- 
Taparolina alcun fegno d’impazienza : parimente quando:riceve qualche 


affrofito, e ingiuria (delle qirali cefè potrebbe con parole 3 e con fatti 
Ò Vene 
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vendicarfi) dee eflere follecito di tolto penfare, con quanta dolcezza di 
cuore il fuo dolce amatore, non folamente non ‘rendette mai male, ne 
mai fi vendicò con una fola parolina de’ fuoi crudeli nemici, che sìcru- 
delmente lo maltrattavano ; che anzi volle ricompenfarli , con far loro 
ogni bene , rifcattandoli dalla morte eterna, colla fua amantiffima Paf- 
fione; ancorchè effi, fino alla morte , lo perfeguitafflero fempre. Così | * 
ognuno da quefto. efempio.imparar dee a rendere fempre bene per male. 
Che fe poivalcuno fi fentiffe ad accendere di fdegno, ed odio contro co-. 
loro, che l'hanno offelo, dee tolto ricordarfi di quella ecceffiva carità , 
colla quale ? amantiffimo Figliuolo di Dio, eflendo ancora tragli fteflî 
incredibili fpafimi, e atrociffimi dolori della fua Paffione, e nelle ter- 
ribili pene della acerbiffima fua morte pregò per li fuoi carnefici, e cro- 
cififfori, dicendo : Padre perdona loro s perchè non fanno ciò , che fi fanno. 
Così egli nella unione di quefto così ecceffivo fuo amore, dee' pregare 
per li Tuoi avverfarj. Indi foggiunfe il Signore: Chiunque rinchinderà 
nel fafcetto della mia Paflione le proprie avverfità, e li fuoi aggravj; 
e; coll’efempio della mia Paffione , fi riltrignerà da ogni parte, per 
mezzo della follecita imitazione, coltui farà veramente quello, che al- 
bergherà tralle mie poppe; di tal maniera, che io, con fpeziale affet» 
ro, gli donerò, in aumento delle fue virtù, tutto quello di bene, che 


colla mia pazienza, e colle.altre mie divine virtù , ho meritato. nella 
mia Paffione. 
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che il meditar la Paffione del Signore, è cofa affai più profittevole, e più grata abLid3 

signore di qualunque altro divoto eferciz.io è pn 

nel 

Sfendo ella una volta, fralle altre, con tutta la fua mente intenta fine. 
a meditare la Paffione del Signore, conobbe in ifpirito effere infi- 
nitamente più cagione di maggiore profitto; ed effere cola a Dio più 
grata il meditare, e lo impiegarfi in leggere la Paffione del Signore, 
che qualfivoglia altro divoto efercizio ; poichè , ficcome è impoffibile, 
che uno maneggi la farina, fenza almeno qualche poco infarinarfi; co- 
sì non è poffibile; che uno, ancorchè con piccola divozione, penfi al- 
la Paffione del Signore, fenza che ne ricavi qualche frutto : o almeno 
non venga a rendere Panima fua capace di poterlo ricevere. Quindi 
è che lo efercizio di penfare alla detta Paffione è affai più profittevo- 
le di tutti gli altri efercizjfpirituali, ne’ qualinon fi fa memoria di det- 
ta Pafione. Da quefta dottrina dovrebbe ognuno procurare di eflere 
|. attento, e follecito di ruminare fempre nella fua mente, in ogni (ua 
azione, qualche paffo della Paffione diGesù Crifto ; il che facendo pro- 
verà per efperienza, effer quefto efercizio, mele nella bocca, melodia 
nelle orecchie, e giubilo nel cuore; e conofcerà quanto a Dio fia cofa 

grata, e a fe di utilità, fopra di ogni altro divoto efercizia. 
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Lib.3 Delle fette ore della Paffione del Signore, e delle fette lodi della Beatiffima 
Cap. Vergine Maria. 


GG, 


‘TINA notte, avendola Gertrude fpefa in contemplare la Paffionedel 
‘ Signore; perciò, fentendofi ful fare del giorno molto ftanca:; ne 
avendo per anco detto il mattutino, rivolta al Signore gli diffe: Tufaî 
Signore, che la umana fragilità non può ftare fenza ripofo; perciò, now 
potendo io, per mancamento di forze , foddisfare alla tua Beatiffima 
Madre, colle ore dovute del (uo Uffizio, infegnamialmeno quello, che 
io poffo fare in vece di quelle, in fuo onore., e riverenza. AI che il 
Signore benignamente le rifpofe : Al mattutino loda me, per mezzo del’ 
mio Cuore, il quale dolcemente rifuona nella innocenza della dilei in- 
tatta verginità, nella quale dalla detta Vergine fui conceputo, che Ver-' 
gine mi partorî, e dopo il parto Vergine fu prefervata inviolata, la 
quale ha poi imitato la mia innocenza, che nell'ora mattutina, efflendo 
io ftato prefo, per la redenzione del'genere umano, fui legato, battuto: 
con baftoni, con ceffatte miferabilmente percoflo, e fenza veruna:pietà. 
malamente trattato, e di diverfe villanie, ‘e ignominie caricato. 

Allora di prima, lodami per il medefimo mio. dolciffimo Cuore, in 
quella placidiffima umiltà, colla quale la intemerata Vergine fempre più; 
e più fi umiliava, per ticevermi, con imitare quella: umiltà , che io» 
Giudice de’vivi, e de’ morti, mi degnai, nella. ora di prima, di fta- 
re avanti ad un Giudice Gentile, ed effere giudicato per la. redenzio- 
ne umana. pi 

All’ora di terza lodami, in quel ferventiffimo defiderio, ch'effa Ver- 
gine ebbe , mediante il quale , potè. trarmi dal feno del fommo Pa-. 
dre Iddio, nel fuo-Ventre Verginale, con avere imitato me in. quell’ ar- 
dentiffimo defiderio, che io ebbi della falute umana; allorchè mi fono» 
degnato di foffrire di efler battuto con duriflagelli, e coronato di'acu> 
tiffime Spine; e poi con fomma pazienza , e manfuetudine nell'ora di 
terza, di portare al Calvario la isnominiofa, e pefante Crose fopra le 
ftanche, e fanguinofe mie Spalle. 

All’ora di fefta lodami , in quella ficurifima fperanza, collà qualela 
Celefte Vergine, con perfetta volontà, e fanta intenzione, fw fempre 
intenta alla mia laude, imitando me, che fofpefo full’Albero della Cro- 
ce, tra quelle amariffime acerbità della morte, con tutte le mie forze, 
defideravo la redenzione. Umana. Che però io gridai, Ho fete: cioè , 
di tal maniera bramavo la falute dell’anima ragionevole , che fe fofle: 
ftato convenevole e neceflario, avrei anco patito più duri, e amari 
tormenti, per rifcattare l’uomo graziofamente ; di modo che, ad ogni 
cofa, mi farci di nuovo offerto prontiffimo. | 

Alora di nonalodami, inquell’ardentiffimo, e reciproco amote del 
mio Cuore Divino, e della intemerata mia Madre, col quale la Eccel 
lentiffima Divinità congiunfe infieme teneramente, e CRE 
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°nel di lei Ventre Verginale, due cofe così diftanti, come fono Iddio, e 
uomo; imitando me, Vità de’ vivi, che nell’ora di nona, fopra della 
Croce, per ragione della grandezza dell’ amore, mi fottopofi, per la re- 
denzione umana, ‘all’ amariffima. morte. | | 

All’ora di vefpero lodami, in quella coftantiffima lode, nella quale 
nel tempo della mia morte, fuggenda gli A poftoli, tutti sbigottiti, el- 
la fola coftante perfeverò, fenza punto vacillare: imitando me in quel- 
la fedeltà , mella quale , già morto € tolto dalla Croce, feguitai 1’ uo- 
ma , fino al Limbo dell’inferno ; da dove follevandolo , colla mano 
potente della. mia mifericordia , lo portai con effo me alle allegrezze del 
Paradifo. 

All’ora di compieta lodami, in quella perfeveranza lodevolifima, nel 
Ta quale la mia dolciffima Madre perfeverò fino alla fine in tutti i beni, 
e in tutte le virtù; imitando me , che, con tanta diligenza, operai la 
redenzione umana; di maniera che, ancora dopo, ch’ ebbi, coll’ ama- 
riffima mia morte, ottenuta la vera liberazione dell’ uomo , lafciai, 
che il mio Corpo incotrutibile, fi defle alla fepoltura , fecondo il co- 
ftume umano; volendo con. ciò dimoftrare , che non v° era cofa al- 
«cuna cotanto vile , che io fofsi per ricufare, per la falute dell’ uomo 
medefimo. 

Avendo: Gertrude fatto , ficcome il Signore le aveva infegnato ; do- 
po, ch’ ebbe detto quello che appartiene al mattutino, le parve, che 
il Signore le porgeffe il divino fuo Cuore , in forma di una Coppa d’ 
‘ro ; affinché con effla deffe a bere alla fua dolcifsima Madre ; il che 
avendo ella fatto , e la Beatifsima Vergine avendo foavemente bevu- 
to a quella Coppa, parve , ch’ effa Beatifsima Vergine rimanefle sì 
dolcemente faziata., e sì abbondantemente inebbriata , che fi vedeva 
tutta gioconda j dimoftrando , con ciò , di effere ftata, fino alle mi- 
dolle , tutta penetrata da quella dolcezza. Il che da lei veduto, fi 
fentî mofla a. lodare altresì efla Beatifsima Vergine ; perciò a lei ri- 
volta la falutò , dicendo : Zo lodo, e faluto te, Madre delle Beatitudini , 
degniffimo Sacrario dello Spirito Santo , per il dolciffimo Cuore di ‘Gesù criffo , 
Figliuolo di Dio Padre, estuo amantiffimo 5 e ti prego , che in ogni nofiro bi- 
fogno, e nell’ ora anche. della nofira morte, ci voglia foccorrere. Ciò detre 
le fu dato a conofcere; che ogni volta, che uno, fecondo l' ordi- 
ne delle ore fuddette , loderà il Signore , e indi la Bceatifsima {ua 
Madre , aggiutonendo, ad ogni lode, il verfetto fuddetto : cioè : Io 
lodo, e faluto te Madre delle Beatitudini, ec. tante volte, quante ciò  fa- 
cà , verrà a porgere da bere alla medefima Vergine Madre di Gesù, 
fuo Amantifsimo Figliuolo ; il che farà grandemente a grado alla me- 
«defima Vergine Reale , la quale , fecondo la liberalità della fua ma- 
terna pietà, gliene farà buona riconofcitrice a tempo opportuno. 
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i Lib.3 1} frutto, che fi ricava dal lafciare la converfazione degli Uomini , per attendere 
L DE a Dios e per converfare con effo lui nell’ Oraziione. 
7 
Nnojata grandemente Gertrude dalla vifita , e converfazione degli 
Uomini, come fuole avvenire a chi ama di tutto cuore Iddio , il 
quale fente pena intollerabile intutto ciò , che non è lo ftefflo Dio; 
quindi {peffe volte nel fervore dello fpirito alzatafi da fedete, iafciando 
gli Uomini, ritornava all’orazione, e diceva al Signore : Ecco , Signor 
| mio, che ora ogni creatura mi viene a noja , € folamente mi diletta il 
potere converfare, e ragionare con eflo te: Perlochè, dicendo, un bell’ 
a Dio ad ogni Creatura, mi volgo a te, unica , ed intera allegrezza, 
I e bene del cuore, e dell’anima mia. Indi, baciando cinque volte, con 
fommo fervore di fpirito , ‘le cinque piaghe del Signore , diceva altresì 
cinque volte il feguente verfetto: Dio ti falvi; Gesù Spofo fiorito , col dilet- 
tamento della tua Divinità, e coll’affetto di tutta la univerfità, falutando , ti ab» 
braccio s e così infervorata, nella ferita di amore, ti bacio. Quefta cofa faceva 
ella affine, che ogni fua noja, per mezzo di quefto verfetto , fi venifle, 
quafi ad efalare, innanzi alle ferite del Signore, ricreandofi in efle, col 
diletto della divozione ; il che ufava di fare fpefle volte. 
i Un giorno poi pregò il Signore a degnarfi di manifeftarle, come tale 
fuo affetto gli fofle a grado; avvegnachè alcuna volta, in ciò fare fpen- 
sj defle poco {pazio di tempo . Al che il Signore fi degnò di rifponderle, 
fi) con dirle così: Ogni volta, che con quefta intenzione , ti rivolti a me, 
| io ciò accetto in quel modo, che accetterebbe un'amico, allotchè oc- 
correndogli di effere, per un giorno, alloggiato, da un’altro fuo amico, 
. {i vedefle di effere accolto, e trattato con ogni dimoftrazione di amo- 

i revole amittà , sì colle parole ; come co? fatti; e tutto ciò gli venifle 
fatto con allegro fembiante , e con grande benignità , e maravigliofa 
piacevolezza ; laonde , vedendofi quello ricevuto, e trattato con tante | 
ii dimoftrazioni di affetto, e contante finezze , anderebbe fpeflo penfan- 
do dentro di fe, in qual maniera potefle mai ricompenfare il fuo ami- 
co albergatore di tante fue finezze , e che cofa mai potefle fare , che 
fofle degna di lui, quando accadefle, ch’effo albergatore andaffe ad al- | 

loggiare a cafa fua . In quefta maniera appunto fò io; il quale , fenza 
alcun intervallo , vado trattando dolcemente , e determinando la ma- 
niera. di quelle piacevolezze , ed amorevalezze , .che., ben cento mille 
volte raddoppiando , io fono per ricompéenfarti di ciafcuna volta , che, 
in quefto modo, mi fai'vezzi quì in tetra , dico di ricompenfarti nella 
eterna Vita, fecondo la reale liberalità della infinitamente potente mia 
benignità, e fapienza. 
« 
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AMMAESTRAMENTO XCVII, 


Mirabile condotta del Signore nel permettere , o volere, che alli fuoi eletti fuccedi-1.;1,.; 
no delle cofe avverfe , affine che da quefte fieno indotti alla emendaz.ione delle Cap. 
, ‘© oro negligenze. 48. 


Tavano le Monache del Moniftero di Gertrude in grande timore de? 
nemici di effo Moniftero , li quali, fi diceva, che veniffero armati 
contro di eflo; Perlochè fi raccomandavano caldamente a Dio : e a tal 
fine fu ordinato , a dirfi in comune tutto il Salmifta con il verfetto : 0 
lux beatiffima, ‘e l’antifona: Veni fanéte Spiritus &e. ed effendo Gertrude in- 
i tenta, colle fue Monache, alla detta orazione, intefe in ifpitito, che il 
| Signore, per tale orazione, mediante la luce dello Spirito Santo compu- 
» gnerebbe il.cuore di alcune delle Monache, e-fi pentirebbono delle pro- 
| prie loro negligenze, con fermo, e ftabile propofito di emendarfene. Il 
che effendo poi feguita, vide fimilmente in ifpirito , che dal cuore di 
! quelle, che per mezzo dello Spirito Santo, fi erano compunte, ne ufci- 
va quafi, come un vapore, il quale diffondendofi per il Chioftro, edin- 
torno al Moniftero , pareva , che da quel luogo ne cacciafle tutti gli 
avverfarj; e che, fecondo , che il cuore di ciafcuna Monaca era più 
compunto, e più rifoluto alla emendazione; e quanto più efficace era 
il vapore, che ne proveniva dal cuor loro, tante più lontano ne fcac- 
ciava li nemici, con tutte le loro forze. Da quelto effetto venne Ger- 
trude, a comprendere , che il Signore, mediante quel timore , che le 
Monache avevano de’ nemici, era intento a tirare a fe ilcuore di tut- 
ta quella fua eletta Congregazione ; ‘e perciò aveva egli .difpofto, che 
foffero dalla tribolazione afflitte; affinchè, purgate da tutte le loro ne- 
gligenze , riccorreflero al paterno fuo feno ; e quindi poi, efperimentar 
poreffero più affettuofamente l’ajuto della Divina fua protezione , .c la 
dolcezza della paterna fua confolazione. 


AMMAESTRAMENTO XEVIIL 
che il Signore non a tutti in eguale maniera manifeSta i fuoi divini fegreti, bid. 


Opo le dette cofe, diffe Gertrude alSionore: Donde avviene, ama: 
biliffimo Signore , che ben fpeflo accade, che le dette :cofe., che 

è tu ti degni rivelarmi, per tua graziofa pietà, fono sì differenti dalle ri- 
velazioni, che alle volte tu fai ad altre Perfone ? Perlochè ne fuccede 
poi, che quelle , che fono a me fatte, vengono ben: fpeflo da ‘alcuni 

‘ fapute, e conofciute; il che io nen vorrei: mentre defidererei, ch’ effe 
reftaffero fempre celate, e occulte . AI che rifpofe il Signore : Se un 
Maeftro fofle interrogato da diverfe perfone di diverfi linguaggi, e ch' 
egli rifpondefle a tutti in un folo linguaggio, nonfarebbe cola, ne uti- 
le, ne grata a veruno degli interrogatori: ma fe a ciafcuno gli rifpon- 
‘effe, fecondo la loro lingua: V, G. al Latino, Latinamente , al Gre 
co) 
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‘co, in Greco, e così difcorrendo ec. tanto maggior lode né riportereb. 
be, quanto meglio avefs’ egli faputo rifpondere a ciafcuno, fecondo la 
qualità della loro lingua . Così avviene di me, che quanto più diffe- 
rentemente comunico li miei doni a ciafcuno; tanto più chiaramente fi 
viene a manifefiare la profondità della mia Divina Sapienza inveftiga- 
bile, mediante la quale , rifpondo a ciafcuno , fecondo la «capacità: del 
fuo intelletto; e manifefto a ciafcuno quello, che mi è a grado, fecon- 
do 1’ intendere , che da me gli è ftato conceduto . Per la qual.cofacio 
ufo di manifeftare ai più rozzi le cofe,. che mi occorrono, per mezzo 
di fimilitudini : «© fpezie di cofe corporali ; alli più illuminati poi; per 
mezzo di cofe più elevate, e più difficili; e così difcorrendo, delle va- 
rie maniere, .colle quali ufo di manifeftare calli miei eletti li Divini 


miei fegreti. 
AMMAESTRAMENTO XCIX. 
Breve orazione a Dio molto gradita. 


Itrovandofi il Moniftero di Gertrude un? altra volta in una necef- 

fità confimile alla di già fopra accennata; perciò ella, e tutte le 
fue Monache, fi raccomandavano divotamente a Dio, recitando in co- 
mune il Salmo : Benedicite omnia opera Domini ; con certe orazioni acco» 
modate a ciafcun verfetto . Nel tempo, che ciò fi faceva , il Signore 
le comparve tutto ameno , e fiorito, il quale, in ciafcun verfo., nel 
quale le Monache fi abbaflavano a terra, pareva, ch° egli andafle loro 
incontro; e che, alzando il braccio fuo manco, porgefle loro a bacia 
re la dolcifima piaga del fuo Coftato: il che avendo ella altresì fatto 
molte volte, e molto affettuofamente, fi accorfe, che tai baci erano al 
Signore fommamente grati; Che però a lui rivolta, gli difle: Pofciachéè 
io comprendo, amantiffimo Signor mio , effere a te quefti: baci molto 
a grado , io ti prego ad infegnarmi una qualche orazione , la quale fi 
degni poi la tua pietà di gradire nella fteffa maniera de’ baci medefi- 
mi, da chiunque la dirà divotamente . Laonde divinamente infpirata, 
intefe, che chiunque, con divota intenzione, detto avrebbe la feguen- 
te orazione, che il Signore fi farebbe degnato di gradirla , al pari di 
qualunque altra; ancorchè foffe ftata fatta con grande fatica . La ora- 
zione fi è la-feguente: 

Gesù, Salvator del Mondo, efaudifci me; poichè a te niente è impol- 
fibile, eccetto folamente di non poter? avere mifericordia delli dannati 
a miferia eterna. Ed oh! Crifto, che hai redento il mondo, col mez- 
zo della tua Croce, afcolta me. E Dio ti falvi, Gesù, Spofo mellifluo, 
col dilettamento della tua Divinità, e coll’ affetto di tutto 1° Univerfo, 
falutando, ti abbraccio; e parimente nella ferita d’amore ti bacio. Ed 
ecco la fortezza, e la laude mia, ch’ è il Signore , il quale è fatto a 
me nella mia falute. 

Quefta orazione dee dirfi cinque volte in onore delle cinque piaghe, 


le quali pure divotamente debbono baciarfi; alla quale orazione, fe ne 
può 
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può aggiugnere qualunque altra a piacimento di ciafcuno , fecondo la 
propria divozione : ma fopra tutto dee raccomandarfi caldamente a 
Dio, per mezzo del dolciffimo Cuore di Gesù Crifto ,, organo foaviffi- 
mo della Santiffima Trinità: il che chi farà, verrà, come diffi, a fare 
cofa a Dio tanto grata, quanto potefle fare, mediante qualunque altra 
orazione, eziandio fatta con grande fatica. 

Un’altra volta, nel mentre, che pure fi diceva dalle Monache il 
detto Salmo Benedicite avanti la immagine del Crocififfo, la quale, per 
tal effetto, fi foleva fcoprire : apparve ivi il Signore Gesù Crifto , il 
quale dalle piaghe di quella immagine , pareva , che mandaffe fuori , 
come fiamme ardenti verlo d’Iddio Padre, a favore di quel Monifte- 
ro; e pareva, che appena poteffe contenerfi, per l’ardentiffimo defide- 
rio, e amore, che aveva della falute delle Monache di eflo Monifte- 
ro; pe ’l qual fine, fi vedeva il fuo dolciffimo cuore tutto pieno di afe 
fetto verfo di Dio Padre. 


AMMAESTRAMENTO C. 





Che }° amorofiffimo cuore di Gesù è fempre intento, per la falute umana , e lo‘ Lib.3 
È farà fempre fino alla fine de? fecoli je fi parla qui di due mara=- Cap. 


vigliofi polfi di elfo dolciffimo Cuore» LL 


Itrovandofi Gertrude:, fecondo. il fuo: folito, inferma, e vedendole 
altre, che fi ‘affrettavano per andar alla Predica , rammaricandofi 
dino potervi anch’ effa andare, rivolta al fuo AmantifimoSignore, gli 
diffe: Tu fai bene, o mio Amantiffimo, che ora volentieri, econitutto: 
il cuore, anderei ad udire la Predica ,. fe la mia infermità. non me lo 
impedifle .. AT che le rifpofe it Signore :: Vuoi tu, o mia Cariffima., che 
io ti predichi! ed effa rifpofe: molto volentieri, Signore; Il che detto; 
effo: Signore la fece tofto ripofare fopra del dolciffimo fuo Cuore; ma in 
tale maniera, che il Cuore di Gertrude fi congiugneva cal €uore del Si- 
gnore . Ivi effendovi in ifpirito, dalcemente alquanto ripofata;, fenti: ef- 
fere nel Cuore del Signore due maravigliofi polfi,, molto foavi : di che, 
non. fapendone efla il fiemficato:,. fi compiacque' il Signore di darle que- 
fta intellisenza, dicendole : Sappi, che quefti due polfii, e ciafcuno di 
effi ,. cagiona. all’ Uomo tre maniere di falute . Le tre maniere del pri- 
mo pollo, fono quette,. ‘cioè: la prima fl è, che io, fenza intervallo al- 
cuno.,. parlo a Dio Padre, degnamente placandolo: verfo de? peccatori ,, 
e inclinandolo verfo di effi a mifericordia. La feconda fi è, che io par- 
lo a tutti li miei Santi, e preflo di loro, cerco difcufare,. con fraterna. 
fedeltà, i Peccatori medefimi , incitando quelli a pregare per effi. La 
terza, fi è,, che parlo poi al: medefimo: Peccatore, chiamandolo miferi- 
cordiofamente a penitenza; anzi con un: defiderio: ineffabile lo: afpetto 
alla mia: amicizia, e converfazione . Le tre altre maniere del fecondo 
Polfo fono le feguenti: cioè: la prima fi è, che io:parlo a Dio Padre, 
pregandolo a raliegrarfi con effo: me; per avere io così utilmente fpefo 
il prezzo del mio Sangue , per la redenzione de? Giufti, nel cuore de’ 
2 quali 
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quali mi diletto ora di avere tanti piaceri. La feconda fi è, che iopar= 
lo a tutta la milizia Celefte, invitandola ad efaltare la lodevole conver- 
fazione di effi Giufti, e a rendermi grazie di tutti li doni, e favo- 
ri, che io comparto , e che compartirò loto nell’ avvenire . La terza 
maniera fi è, che-in diverfi modi, io parlo ai medefimi Giufti, amo- 
rofamente lufingandoli, e fedelmente configliandoli; affinchè procurino, 
di giorno, in giorno, di ora, in ora, di diventar più perfetti : E fic- 
come il pollo del cuore Umano non è mai impedito, ne dal vedere , 
ne dall’ udire , ne da veruna opera eflerna , ficchè non faccia (empre 
il fuo moto ordinario ; così ne il Cielo, ne la terra, ne il governo dî 
tutto il Mondo , poffono mai, ne poco , ne affai, quietare quefti due 
polfi , che fono nel mio Divino Cuore; ne tampocoimpedire, fino alla 
fine de’fecoli, il dolciffimo fuo movimento verfo dell’ Uomo amato. 


AMMAESTRAMENTO CEI 


o In qual maniera fr ba da chiedere al Signore di potere ripofare, allorchè di notte 
dp. 


tempo non fi può dormire : maffimamente in occafione di 
i qualche molefia infermità. 


Sfendo Gertrude inferma , e avendo paffata quafi tutta una notte 

fenza mai potere dormire ; perlocchè fentendofi molto debole , e 
priva di forze, offerì, fecondo il fuo coffume, quefto incomodo patito, 
e quefto fuo mancamento di forze, al Signore, a fua eterna laude , e 
in falute di tutto il Mondo; il che fu da lui benignamente accettato; In- 
di, moflo a pietà di lei, le infegnò, che in fimili occafioni di non poter 
ripofare la notte, lo dovefle pregare in quefta maniera; Cioè, Signore ,. 
per quella tranquilliffima quiete, e foavità, colla quale, fino ab eterno; 
ripofafte nel feno di Dio Padre, e per quell’ameniffima dimora , che , 
per nove mefi, facefti nel ventre Verginale di Maria, voftra Santiffima: 
Madre, e per quel giocondiffimo piacere, che tal volta voi vi prendete 
in alcun’ Anima da voi amata; io vi prego, o mifericordiofifimo Signo- 
re, non per mio comode: ma a voftra eterna laude, a concedermi al- 
quanto diripofo, affinchè le mie anche membra fi vengano a riftorare. 
Avendo ella fatta quefta orazione, ficcome il Signore infesnato leaveva, 
le parve di vedere, che, pet ogn’una di quelle parole, che detto ave- 
va, come per tantigradini, ella fi fofle avvicinata al Signore: ovegiun- 
ta a lui vicina, egli moftrò una fedia molto ornata , che ivi ftava ap- 
parecchiata, e le diffe: vieni, o mia diletta, e dimora fopra del mio 
Cuore, e fa proova, fe il mio inquieto amore ti lafcierà ripofare, il che 
avendo ella fatto, e poftafi a giacere fopra del mellifiuo cuore delSigno- 
re, fentì, con molto maggior forza, li foavifsimi fuoi Polli ; e però gli 
diffe: O Amatore mio dolcifsimo , che cofa mi dicono ora quefti tuoì 
Poli: ed eflo rifpofe : Dicono quefto: Cioè, che ogni volta che occor- 
reffle ad alcuno, che per cagione di non poter dormire fi ftancafle , e 
gli veniffero a mancare le forze, eglimi pregherà in quella maniera, che 
wra tiho infegnato , io gli concederà fempre la quiete, a RA late 
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de ; € il potere ricuperare le forze :#O fe mai avveniffe , che io allora 
non lo efaudifsi, s’egli avrà pazienza , abbracciando la virtù di efla, 
e umilmente, per mio amore, fopporterà tal debolezza, la mia divina 
foavità, e fomma benignità tanto più graziofamente accetterà quefto 
da lui, quanto farebbe un Amico, fe quelto, fendo ancora immerfo nel 
dolce fonno, venifle fvegliato dall’ altro Amico; non per altro , (e non 
per potere, a puro diporto, ragionare con eflo lui; egli fubito, e con 
allegra preftezza, alzandofi dal ripofo, andaffe a foddisfare al gulto , e 
al piacere del fuo Amico; tutto che molto maggiore incomodo ciò gli 
arreccaffe, che non farebbe fe avefle, fecondo il (uo coftume , vegliato 
tutta una notte, per fervigio di alcun’ altro fuo Amico , o per propria 
fua utilità; Così a me egliè più a grado, che uno, nella fua infermità, 
dopo confumate le forze , per cagione del lungo vegliare , mi offerilca 
umilmente quella fua debolezza, e pazientemente la fopporti, che non 
mi farebbe, s’egli, fano di corpo, ftefse tutta intiera una notte, difu& 
propria volontà, vegliando in orazione; Poichè ciò egli benifsimo far 
potrebbe, fenza grave fuo incomodo. 


AMMAESTRAMENTO CII. 


Che chi ama di tutto cuore Iddio , non fi cura d° altro fuor che di Lib. 
piacere a lui folo. Cap. 
56. 


TNOpo di avere Gertrude una notte ricevuto molte carezze dal fuo 
2) dilettiffimo Spofo, e Signore, confidentemente lo ricercò a dirle, 
il perch’ ella, febbene era già da lungo tempo inferma, non fi curafse 
di fapere, fe doveffe, o guarire, o morire di quella fua infermità. Al 
che le rifpofe il Signore , con dirle : quando lo Spofo conduce la fua 
Spofa al Giardino, e al Rofajo, per teffergliene poi una ghirlanda, la 
Spofa, che ama grandemente lo Spofo, e che della fua compagnia fom- 
mamente fi diletta, non it a ricercare quali rofe voglia poi egli corre : 
ma arrivati al Rofajo, fenz’ altro dire, piglia quelle rofe, che lo Spo- 
fo le dà, e ch°egli coglie; e di quelle ne intreccia, con eflo, la defti- 
nata ghirlanda con allegra prontezza. Così avviene all’ anima di me 
fedele amante; imperocchè il fommo gufto di effla fi è unicamente lo 
adempimento della mia divina volontà; di ch? ella fi diletta più affai, 
che non farebbe fe fi ritrovaffe in luogo ripieno di frefchifime rofe. 
Quindi nella infermità tanto gradifce, e accetta la fanità, fe a me pia- 
ce di rendergliela quanto la morte fteffa, quando a me foffe in piace- 
re, che finifle in effa infermità la fua vita; e ciò perchè tutta firimet- 
te nella paterna mia provvidenza, e «ordinazione. Da quefte parole 
venn? ella a comprendere, che il vero amore di Dio fa, che 1’ anima, 
che lo poffiede, non fi curi d’altro, fe non, che fia adempiuta in ogni 
cofa, la divina volontà, tutta abbandonandofi alle divine difpofizioni, 
sì nelle profpere, che nelle avverfe cofe. 
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Lib.3che Iddio alle volte permette , che regni qualche piccolo difetto melle anime, a 
Cap. Jui fommamente care ; e ciò per gran bene, e vantaggio delle medefime. 


Acendo Gertrude una ‘notte ‘un diligenteefame fopra di fe medefi. 
F ma, e riconofcendo di avere ‘in lei un difetto, il qual” era, che 
ben fpefio, fenza rifleffione, e neceffità , aveva in ‘ufo di dire quefte 
parole: Iddio fa. Di che riprendendo fe ftefla; fi diede a pregare il Si- 
gnore, che la ‘facefle emendare di tale fuo ‘difetto; e le dele grazia di 
non mai più nominare il dolciffimo fuonome in vano; al ch’ egli beni- 
gnamente, e piacevolmente le rifpofe: Perchè vuoi tu, che io mi ven: 
ga a privare di queft’onore; e che tu parimenti refti priva di merito 
infinito? Non fai tu, che ‘ogni volta; che, riconofcendo tu-quefto tuo 
difetto, ‘o altro fimile, e ti rifolvi di emendartene, vieni ad ‘acquiftare 
un grande premio ?Imperocchè ogni «qual volta, che alcuno :s’ ingegna 
di vincere li fuoi difetti, per mio amore .; mi viene a ‘rendere tanto 
onore, e tanta fedeltà, quanta ne renderebbe un foldato al fuo Signo. 
re, che valorolamente combattendo, .iaveffe nella guerra, :conforte ma- 
no, Vinto, e atterrato i di lui nemici. 

In altra occafione ‘pure, avendo efaminato il fuo cuore:, € ritrovato 
sin effo alcune cofe delle quali fi farebbe volentieri confeflata, fe avefle 
avuto il comodo del Confeffore; Di che , rammaricandofene , rivolta, 
fecondo il fuo coftume al Signore Gesù Crifto , gli efpofe il fuo impe- 
dimento: .ed egli benignamente le diffe: Perchè, «0 mia diletta, ti tut 
bi? non fai tu, che ogni volta, che ciò brami dame, che io medefi- 
mo fono il fommo Sacerdote, e fommo Poatefice, il quale ti fono fem- 
pre prefente? Che però ogni volta, che tu vorrai , io rinoverò tutti 
infiemecli fette Sagramenti nell’ anima tua, affai più efficatemente, che 
non farebbe, in fette volte, alcun Sacerdote, ‘0 Pontefice; che «però. io 
ti battezzerò col preziofo mio Sangue; io ti confermerò nella virtù del- 
la mia Vittoria ; iti fpoferò nella fede del mio amore ; ti conferverò 
nella perfezione della: mia fantiffima converfazione; ti affolverò da ogni 
peccato nella pietà. della’ mia mifericordia; ti ciberò di me fteflo colla 
foprabbondanza .dèlla mia carità; e finalmente , :godendoti., ti fazierò 
colla foave «erandezza del mio fpirito; e ‘con sì ‘efficace unzione pene: 
trerò tutte le tue più intime parti, ‘che .da ‘tutti i tuoi fenf , e poten- 
ze, verrai.a ftillare il midollo della divozione; mediante , che verrai, 
fenza. alcun «intervallo fantificata, ‘ec ‘abilitata alla eterna vita. 


A MIM AES'ITRA MENTO CIV. 


Quanto; fieno grati a Dio gli atti div carità “verfo del proffimo s e quanti divini 
:3 effetti producbino nell’ anima di chi fi effercita în effi. 


A Lzatafi Gertrude una mattina a dire il divino Ufficio, tutto che fof- 


fe di forze molto debole; e avendo al medefimo dato principio, € 
di 
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di già avendo finito il primo: notturno, giunfe ivi un’ altra Sorella infer- 
qa, colla quale, per carità fraterna, tornò di nuovo a ricominciare il 
mattutino, dicendolo infieme- con effa inferma , molto religiofamente. 
La mattina poi feguente,, efflendo ella alla Mefla, tutta intenta a Dio, 
conobbe, in ifpirito., efferel” anima fua maravigliofamente ornata di gio- 
je preziofe, e molto rifplendenti e di altri pregiatifimi ornamenti abbel- 
lita. Sopra di che le fu dato a conofcere, che tali ornamenti ella fi avea 
va meritati il' giorno antecedente, allorchè, per pura carità, avevati 
letta la prima parte del mattutino, per agevolare la fatica alla detta So- 
rella inferma . Laonde quante parole aveva rilette, altrettante erano ‘le 
gioje ,, che rifplendevano nell’ anima fua. Ciò da lei intefo,, tofto le fov- 
venne di avere commeffe alcune negligenze, delle quali non fe n” era per 
anco. confeflata, per eflere affente il Confeffore; laonde con molto ram- 
marico confefsò quelle avanti al Signore, il quale le diffe: Perchè ranto. 
ti rammarichi, per cagione di quefte tue: negligenze ? mentre tu fei glo- 
riofamente ornata della vefte della. Carità, la quale cuopre ja moltitudi- 
ne de” peccati? Alche rifpos’ ella: Come poffo. io confolarmi;. che la Ca- 
rità cuopra la moltitudine de*peccati; mentre tuttavia mi conofco mac- 
chiata delle mie colpe? A quefto il Signore le rifpofe: la Carità non fo-- 
lamente cuopre li peccati, ma agguifa. del caldo del Sole gli confuma, 
e fa, che reftino annullate tutte le negligenze de’ peccati veniali. E di 
più aggiungono un cumulo grande di meriti, inchila poffiede, e la efer- 
cita, in beneficio: del fuo. profsimo .. 


AMMAESTRAMENTO CV. 


Che non fr dee tralafciare di fare la fraterna: correzione,. per timore d? incontrare Lib.3 
qualche diceria: o poco aggradimento in. chi fi corregge, SE 
Vendo Gertrude offervato ,. che una perfona fi portava affai negli 
gentemente nella offervanza delle regole della Religione ; e dubitan- 
do di non incorrere avanti Dio, in qualche colpa, fe avendolo faputo,, 
avefle taciuto ,. e non fi foffe affaticata d”indurre quella perfona alla-emen- 
dazione: ma altresi temendo, per umana fragilità, che alcune delle al- 
tre più condefcendenti,. non aveffero a dire, ch’ ella fi prendeva maggior 
briga, che non conveniva, mafsimamente trattandofi di cofe leggieri ;. 
perciò dubbiofa di quello fare doveffe, offerì, fecondo. il fuo coltume , 
al Signore quefto affanno, che provava, a fua eterna laude : il' che di- 
moftrò egli di benignamente accettare; e di poi le diffe: Ogni volta , 
che fimili dicerie tu fopporterai, per mio amore, io fempre: farò pronto 
‘a fortificarti da ogni parte 5 e ti terrò, da ogni banda, ben difefa da 
qualfivoglia forte di oftacolo, che ti potefle impedire, in qualche manie- 
ra di ftare meco unita; perchè, ficcome per difela di una Città, fi fo- 
gliono fare dei forrini intorno;, così,. colla miagrazia,, (arai fempre guar- 
data da me. Di più aggiugnerò. anco: al' cumulo. de” meriti tuoi, tute 
to ciò , che mai potrà meritare quello: che umilmente , a mia. laude, 
e con. divota follecitudine ubbidirà alle tue ammonizioni. 
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si MMAESTRAMENTO CYVI. 


Quanto gradifca Iddio la buona volontà di fare cofe grandi per la fua gloria 3 tutto 
che, per cagione di qualche impedimento, non ne fiegua pot l° effetto. 


Urono dal Signore della Terra, ov°era il Moniftero , nel quale go- 

. vernava Gertrude , mandate alcune perfone , per trarre da quello 
alcune Monache; e condurîe in un’ altro Moniftero di nuovo edificato, 
affine, che ammaettraffero , e infegnaflero il perfetto vivere religiofo & 
quelle, che di già erano ftate deftinate a ftanziare in effo nuovo Mo- 
niftero . Pervenuto ciò alla notizia di Gertrude , come ch? ella era dî 
perfetto volere, e fempre pronta ad ogni beneplacito del Signore, tut- 
to che deboliffima di forze corporali, mofla nondimeno dal zelo della 
gloria di eflo Signor Iddio, proftrata innanzi ad un Crocififlo, fi offer 
tutta al Signore, ad efeguire , a fia eterna laude , col cuore, e coll’ 
anima ogni fuo divino volere. Fatta quefta offerta le parve di vedere; 
che il Signore fi foffe di tal maniera di ciò compiaciuto ; che tofto ; 
eon gaudio grande, fcendendo dalla Croce , fi gittò , con amiciffima 
piacevolezza , e benignità , tralle di lei braccia , con farle tali acco- 
glienze , e carezze, quali fi farebbono da un? infermo , quafi difperato 
da Medici, a chi gli porgefie una medicina da lui molto defiderata, e 
dalla quale egli ne fperaffe il ricuperamento totale della fua fanità. Che: 
però accoftandofela piacevolmente alla piaga del fuo fantiffimo Cofta- 
to le diffe: Sia la ben venuta la mia cariffima, la quale è un mollifica= 
tivo di tutte le mie ferite, ed un foaviffimorilevamento di tutti li miei 
dolori. Da quefte parole venn’ella a comprendere, che quando alcuno 
offerifce a Dio la fua intiera volontà, pronta ad ogni fuo beneplacito ,. 
egli sì graziofamente accetta quefto affetto, quanto fatto avrebbe, fe, 
nel tempo della fua paffione, gli aveffe pofto opportuni lenitivi a tut- 
te le fue piaghe , con che foffero ftati foavemente fcemati tutti li fuoi 
dolori. Indi fi died’ella tofto all’orazione, con andare dentro di fe pen- 
fando più cofe, e fpezialmente, che fe a forte, ella foffe ftata una di 
quelle, che dovefle andare a quel nuovo Moniftero, che avrebbe fatto 
di tutto, per mantenere, e ampliare, con ogni fuo potere, la laude di 
Dio, e la offervanza Religiofa. Tra quefti, e molti altri penfieri , che 
andava tra fe formando, tutti ordinati alla maggior gloria dî Dio ; 
quafi che errore, in ciò penfare, commeffo avefle, in fe rientrata, ri» 
prefe fe medefima di avere nutriti fimili penfieri; e di avere inutilmen- 
te, in ciò-fare, perduto il tempo : mentre forfe di tutto ciò non ne 
farebbe feguito alcun’effetto» maffimamente per ritrovarfi tanto debo- 
Ie, chc piutteflto fi poteva dire , che foffe vicina alla morte , che in 
itato di poterli mettere in lungo viaggio, per andare altrove; e quan 
do anco avefle ad andarvi, v'era de tempo da poter penfare 2 quefto 
affare aggiatamente. Fra quefti penfieri le apparve il Signore Gesù, 
come s’egli foffe nella di lei anima in gloria grande, ornato di frefchà 
fiori; come di rofe, di viole, di gigli, ec» e le dille: Rifeuarda di che 
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maniera io fono glorificato; per cagione della di(pofizione del tuo buon 

volere, quafi fofle dallo fplendore di lucenti ttelle, e da Candelierid’oro 

circondato; in quella guifa appunto , che mi vide Giovanni nella (ua 

Apocaliffe, in mezzo de’ Candelieri d’oro, e con fette {telte nella mano 

deftra; e tutto quelto mi avviene , per cagione delli tuoi devoti pen È 
fieri, paffati nel tuo Cuore; Rifguarda, come me ne fono prefo difetto: 
mentire mi .vedi circondato da tanta amenità di frefchi fiori, edi vive 
Rofe, e di bianchi Gigli? AI che foggiuns’ ella ; Perchè Iddio del mio 
cuore, comporti, che ora la mia mente s'intrichi in diverfi voleri , 
fenza alcun effetto? tu, ne’ profimi paffati giorni, inducefti la mia 
mente, e incitafti il mio defiderio a follecitare preltamente il Sagra- 
mento della eftrema unzione ; intorno a che, occupandomi in diverfe 
maniere, tu, con molti, e diverfi modi , fopra di ciò mi rallegrafti ; 
ed ora pare, che inciti il mie affetto alla. orazione, e alla iftruzione 
di altra Religione, fuori di qui; non oftante, che io mi trovi di forze 
tanto deboli, che appena poflo movermi a fare quelle cofe, che mi fono 
di bifogno. A quefto egli le rifpofe : Ciò ti avviene, per cagione di 
quello, che nel principio di quefto libro io diffi : cioè , di aver’ io dif- 
polto di metterti nella luce delle genti, per dar lume a molti; conviene 
per tanto, che nel tuo libro fi ritrovino cofe diverfe, le quali fervano di 
ammaettramento ad ogni forta di perfone, e apportino ad ogni uno la 
defiderata confolazione. Oltre di che diletta ancora il difcorrere infeme 
tragli amici di molte cofe, le quali, per altro, non hanno poi il loro 
effetto. Similmente ufa alle volteun’amico di difcorrere, e di proporre 
allo ftefio amico cofe difficili , affine di conofcere , da ciò, quale, e 
quanta fia la di lui fedeltà verfo del medefimo ; Con che viene poi a 
gradire fommamente il fuo buon volere. In confimile maniera io mi 
diletto alle volte di trattare co° miei amicielettidicofe diverfe, le quali 
non hanno da fuccedere; affine di efperimentare quanto, e quale fia 
P amore loro verfo di me ; e per avere poi io con ciò occafione di 
premiare più copiofamente i loro meriti, che, colloro buon volere, 
fi acquiftario, il quale, colle opere, non potrebbono acquiftare, per non 
avere quefte mai da ridurfi alPeffetto; giacchè iorifguardo il loro buon 
volere, quali per opera compiuta. Per tanto io fono ftato quello , ché 
ho provocato il tuo defiderio al morire, e al prefto ricevimento della 
eftlrema unzione;s Che però tutto ciò, che tu hai fatto di divozione in 
tale occafione, tanto di buon volere, che di opere, per apparechiarii 
a quefte cofe, io le tengo riferbate nel mio cuore, a tua eterna falute . 
Quì ha luogo quel detto della Sapienza y che dice : fe il giufto fi tro« 
verà fovravgiunto dalla morte, tutto farà in fuo refrigerio; Che però, 
fe mai avvenifle, per qualfivoglia accidente, che tu folti d’improvvifo 
colta dalla morte ; e non poteffi ricevere il Sagramento del? Altare : 
oppure , che, fenza intendimento , e cognizione , riceveffi la eftrema 
unzione: come, non di rado, fuol avvenire agli eletti, tunon verrefti 
da ciò a patire alcun detrimento, per aver tu fatto già , molti anni 
avanti, tutte quelle cofe, che fare fi deono nel punto della morte, le 
quali, per virtù della mia divina operante grazia, verdeggieranno , e 
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fioriranno nella immarceffibile frefchezza della mia eternità, e produr- 
ranno frutti di eterna. tua falute .. 


AMMAESTRAMENTO. CVIL. 


che febbene le orazioni ,, che fi fanno. dagli amici di Dio per: alcuna perfona vi-- 
vente, fieno fempre di gran profitto s ciò non offante il Signore vwole ( affinche 
abbiano il compiuto loro effetto ) che la Perfona , per cui fi prega ,. fi  affatichi 
anch°e[fa, colle proprie forze , e col proprio: fuo arbitrio s. affine di renderle effi 


Lib.3.. cacis.all’incontro però, le orazioni, che fi fanno, con Carità, per li Defonti,, 


es P. fono fempre da Dio efaudite ,, ed hanno. il loro effetto compiuto , per non poter: 


effe, da loro Steffe , ajutarfi în. veruna maniera .. 


E una. volta. pregata Gertrude: da: una divota Perfona ad offerire al' 
Signore, per la fua falute, tutto ciò, ch’ egli aveva , per fua. gra- 
ziofa pietà, operato. di bene nella. di lei anima ; Il ch’ella. tofto fece 
molto caritatevolmente; dopo di che le parve, ch’effendo ella avanti il: 
Signore, foffe altresì prefentata la detta. Perfona ,, per la quale aveva 
fatta tale offerta, e vide, che il Signore fedeva nel trono. della. fua. glo-. 
ria, ed aveva nel feno. una vefte maravigliofamente ornata , la quale 
egli moftrava. a. quella. perfona : ma non. perciò. gliela. dava ,, ne di 
effa la veftiva. Di che maravigliata,, diffe alSignore: Avendotu, pochi 
giorni fono, per mezzo. di un”altra offerta, fimile a quefta , che: ora ti 
ho fatto, efaltato. alle celefti allesrezze l’anima di una povera Perfona. 
defonta, per la quale io ti pregai; D’onde poi avviene, che ora, be- 
nigniffimo. Iddio., tu. non adorni coftei: de” medefimi. tuoi doni ,. a me 


indegniffima. conceduti? ficcome ella grandemente defidera : facendola. 


rifplendere di quefta. bella vefte ,. che tu le hai pofto. dinanzi è Al che 
rifpofe: il.Signore : Quando mi viene offerto alcuna:cofa, concarità:, per 


le anime de Fedeli Defonti,, io, per la mia ingenita pietà , e pel eflere: 


mio proprio. di avere mifericordia., e di: perdonare, fapendo, ch’ efle , 
o: : 45 
da-loro ftefle,. non fi. poffono: più ajutare in modo alcuno; perciò., com- 


paffionando io. la loro. povertà, fubito. difpenfo. loro: tutto. ciò. ,, che mi. 


viene per effe offerto in loro rimedio : o di alleggerimento: o di affo- 


fuzione torale dalle loro pene: o pur’anchè, in maggior aumento. della. 
eterna loro accidentale beatitudine;. e ciò, fecondo lo ftato, e merito. 
di ciafcun’Anima in: particolare: ma quando quelte offerte mi. fi fanno. 


per, quelli, che fono ancora. viventi, certamente, che io le ferbo a gran- 


de falute loro.; Con: tutto. ciò.,. eflendo: ch’effi da loro medefimi fi pof-- 


fono, colle opere buone , e co” fanti defiderj,, e col buon volere, pro- 
vedere, ed aumentare la loro: falute ; Quindi è cofa. ragionevole, che 


quelle cofe, ch°effi bramano di confeguire, per merito. altrui, fî affati.. 
chino,. colle proprie operazioni, di acquiftarle ;. Che però., fe coftei ,. 


per la quale tu mi preghi ,, defidera di eflere: ornata. della detta vefte : 
cioè, de’ doni a te conceduti', ella ha da fare tre cofe fpiritualmente . 
La prima fi é,. che dee chinarfî: con. umiltà, e congratitudine a. pigliare 


la vefte; cioè, dee confeflare umilinente: di avere di bifogno de” meriti. 


altrui; 
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altrui: indi dee ringraziarmi, perchè mi degno , ‘coll’ abbondanza degli 
altrui meriti, foddisfare alli fuoi proprj bifogni. La fecondafiè, che dee 
alzare da terra la velte medefima : Cioè , mediante una viva fede ., e 
ferma fperanza, ‘credere, ‘e fperare , fenz®alcuna ‘dubitazione, di dovere 
anima fua, per tal mezzo, confeguire dalla mia bontà gran profitto di 
faluce. La terza fi è, che fidee porre indoffo. effa vefte: cioè, che dee 
veftirti della Carità ; ‘efercitando , infieme con ‘effa , tutte le altre virtù 
proprie del luo ftato. Quefte tre cofe far debbono ‘ancora tutti quelli, 
che defiderano partecipare del benefizio delle virtù, e de’ meriti altrui; 
le quali cofe facendo, potrà ogn’uno fperare di confeguire ‘ogni profitto 
dalle orazioni, e dai meriti «degli eletti di Dio. 


AMMAESTRAMENTO CVIII. 


Orazione fatta da Santa Gertrude , la quale fu molto gradita , ‘ed Los 
‘approvata da Dio. cei) 


“ST TNA volta effendo ella, dopo una cavata di fangue; che le fu fatta, 

tutta intenta a Dio, fecondo il fuo coftume , «diffe più volte quefte 
parole: O Re Eccellentiffimo fipra gli altri Ke : o Principe Ilufiriffimo ec. ed 
altre fimili. Indi ritrovandofi una mattina al'luogo: ‘ove foleva fare le 
fue orazioni, diffe al Signore: ‘O .amantiffimo mio Signore, che vuoi tu 
fare di quelle pàrole, che così fpeffo mi vengono alla mente, e ‘alla boc- 
ca? Il Signore-allora le moftrò una {maniglia d*oro, ch’ egli tenevanel- 
le mani, fatta di quattro pezzi; «di che «dubbiofa, per non intenderne il 
miftero; le fu divinamente dato a conofcere, che la prima parte della 
fmaniglia figurava la Umanità di Crifto. La feconda , 1 anima di lei. 
La terza, l’anima di'ogni fedele, ‘fpolata a Gesù Crifto, col mezzo del 
fuo preziofo Sangue. La quarta poi finalmente figurava il Corpo ‘di Cri- 
fto, fenza macchia . Di poi'‘vide rella detta {maniglia 1’ anima ‘fedele ef 
fere nel mezzo dell’ Anima, e dei Cuoredi Crifto; .itche fignificava una 
indiffolubile unione di amore ., ed il fegnale, mediante’ che 1’ avrebbe 
poi perfettamente ‘unita al {uo proprio Corpo , ed ‘alla fua propria ani- 
ma nel Sagramento dell’ Altare. Dalla veduta , e dall’ intellisenza di 
quefie cofe, fi fentì ella divinamente infondere nel'ciiore, ‘e ‘nella men- 
ite la feguente orazione, «ch° ella poi diffe, con fommofervore di fpirito. 


O 'RUA #Z61#0, N E, 


MU Vita dell’anima mia, teco fia unita l’affezione del mio cuore , 

generata dalla forza dell’ amato ‘ardore; ‘e ognicofa, in che l’ani- 
ma s’indrizza fenza di te, diventi come ‘morta; Perciocchè ,. tu ‘fei | 
amenità di tutti i Cieli: dolcezza di ‘tutti i ‘fapori: ‘odoramento di tutti 
gli odori: diletto di'tutti Ii.‘fuoni., e foave ‘amenitàditutti gli abbrac- 
ciamenti. In te ‘è un’piacere deliziolo: da te ne viene una foprabbon- 
danza copiola : a te'*veniamo col mezzo di un ‘piacevole dilettamento: 
tu fei influflo, ‘e abbondante ‘abiflo «di «divinità : ‘0 ‘Re de’ Re degniffi= 

mo, 
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mo, Impéradore eccellentifimo , Principe illuftrifimo, Dominatore 
manfuetifimo , Tutore ‘sagliardiffimo ; Tu fei gloria Vitale della uma- 
na nobiltà, Artefice artificiofifimo , Inftruttore manfuetifimo , Confi- 
gliere fapientifimo, Amatore benigniffimo, e Amico fedelifsimo. Tu 
frelco fiore di nobile bellezza, Fratello amabilifsimo , Giovine floridi(- 
fimo, Compagno giocondifsimo, Albergatore liberalifsimo, e Miniftra= 
tore ferveutifsimo, fopra di ogn’ altra Creatura ho fcielto te; per te 
rinunzio ad ogni diletto , e pet tuo amore io me ne vò ad incontrare 
ogni avverfità. In tutte quefte cofe ricerco te folo unico laudatore. Te- 
‘ftimonianza rendo col cuore, e colla bocca, eflere tu folo quello, che 
dai vita a quefti,-e a tutti gli altri beni. Nella virtù del tuo fervore 
congiungo la intenzione della mia divozione alla efficacia della tua ora- 
zione ; acciocchè per la integrità della divina unione , io fia condotta 
all’altezza della fomma perfezione , con avere del tutto confumato 
ogni moto di ribellione. 

Ciafcuna di quefte parole diftintamente , quafi foffero eccellentiffime 
gioje , rilucevano impreffe nell’oro della detta {maniglia, che pero, 
nella feguente proffima Domenica ;, ritrovandofi ella alla Meffa , nella 
quale poi doveva comunicarfi, tornò a ridire la fuddetta orazione, di 
che conobbe , che il Signore , fe n’era molto compiaciuto ; perciò gli 
diffe: O amantiffimo Iddio; poiché conofco, che quefte parole ti fono 
a grado, io voglio ingegnarmi, e affaticarmi tanto, fino, che io abbia 
indotto molte altre Perfone, che nelle loro orazioni ti offerifcono le me- 
defime parole, che fono fcolpite nella Smaniglia . Al che il Signore le 
rifpofe: Niuno può mai darmi quello, ch'è mio j Con tuttociò , chi fi 
sforzerà di dire divotamente le dette parole , aumenterò in lui la gra- 
zia della mia conofcenza , e riceverà in fe lo fplendore della mia Di- 
vinità i. E ficcome avviene , che tenendofi 1’ oro puro a rincontro de? 
raggi del Sole , fi vede quefti rifplendere grandemente per cagione de’ 
raggi folari, ne’ quali egli s'incontra; Così tutte quefte grazie verra 
no in eflo infufe, per cagione della grande efficacia delle dette parole. 
Che quefto foffe vero, ella ne fenti fubito lo effetto ; poiché finita, ch’ 
ebbe la fopraddetta orazione, fi accorfe, che la faccia dell’ anima fua, 
era ftata fatta affai più chiara, e rifplendente da” raggi della divina lu- 
ce, di quello folle per Io innanzi; perlocchè ne avvenne, che d° indi in 
poi ricevette più faporitamente il gufto della divina, congfcenza, 
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Lib,3 Che la Divina, immenfa bontà del Signore nel far bene ad alcuno de? fuoi più cari 


Cap. «Amici  ficcome faceva a quefta fua diletta Spofa Santa Gertrude, defidera pur” 





anco di far bene a molti altri ancora. 


HE ciò fia vero, chiaramente fi vede da quanto io fon? ora per ri. 
Xi ferire. Apparve un giorno a Gertrude il Signore Gesù , e le do- 
mandò il fuo cuore dicendole: O mia diletta, dammi il tuo cuore; il ch’ 
ella ben tofto fece, con molto piacere, e con fomma allegrezza. Indi le 
par- 
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parve, che il Signore congiugneffe eflo cuore di lei con il fuo Divino; € 
che, per mezzo di quello, agguifa di un condotto , fpargeffe fopra la 
terra abbondanza della non mai.avara fua pietà. Dipoi le diffe : Ec- 
co, che io mi diletto di ufare fempre il tuo cuere, come s’ egli folle 
un condotto, per apportare a tutti coloro, che fono difpotti ; la infu- 
fione dei larghi fiumi della divina confolazione, la quale certamente ri- 
ceveranno tutti quelli, che con fede, e con umiltà, per tuo mezzo, la 
fapranno ricetcare dal torrente del mellifluo: mio cuore. 


AMM AYES T'RTAM ENEEO TULA, 3 
Che il pregare per li nemici ella è cofa fommamente grata al Signore , e allo in EP3 
contro gli difpiace, e l’offende fommamente il narrare, che alle volte fi fa agli 6g. 
altri, li loro difetti, e le ingiurie, che da effi fi fono ricevute, per elfer que- 
fli fue membra s e perciò permette tal volta, che li detti nemici diventino più 
infefli, e molefti contro di quelli , che con fuperbia s° innalzano contro di effi 
ne fi umiliano fotto il paterno di lui flagello . 


‘A Lcuni iniqui rubbatori danneggiavano, e moleftavano affai le tenu: 
A te delMoniftero di Gertrude; perlochè non ceflava ella di fare ora- 
zione a Dio; acciò quelli fi ravvedeflero. Nel mentre, checiò faceva le 
apparve il Signore; il quale pareva , che aveffe un braccio , che molto 
gli dolefie, e lo tenefie torto di dietro ; di tal maniera , come fe fofle 
{moffo dal fuo luogo; indi le diffe: Confidera quanto dolore mi apporte- 
rebbe uno, il quale mi venifle ora a percuotere co° pugni quefto brac- 
cio; così tienti per fermo, che in tal maniera io vengo trattato da tut- 
ti coloro , i quali triftamente , e fenz” aver’ alcuna compaffione delle 
anime ( come fono quelle di cotelti , che. vi moleftano ) fi dilettano 
fpefle volte di narrare li difetti delle perfone, e le ingiurie , che loro 
fono ftate fatte, fenza confiderare , che quelle ancora fono mie mem: 
bra: Allo incontro, tutti quelli, che moffi da pietà, e carità, invoca- 
no la mia Clemenza, e mi pregano, che io gli faccia ravvedere del lo- 
ro errore, affinchè ritornino a. miglior vita, mi vengono quefti , con 
unguenti dolciffimi, a mollificare quelto mio braccio. Quelli poi , che 
col configlio , e colle ammonizioni gli inducono alla riconciliazione ; 
e alla emendazione, mi vengono agguifa di laudatifimi Medici, a per- 
fettamente fanarmi, dirizzandomi, erimettendomi nel fuo primiero fta- 
ro il mio braccio, che già era tutto attratto, e torto. Maravigliandofi 
ella di tanta, e sì ineffabile benignità del Signore , gli dife : Come, o 
piiffimo Iddio, poffono coftoro effere chiamati il tuo braccio, effendo 
effi tanto indegni? Al che rifpofe il Signore : la cagione fi è ; perchè 
fono membra del corpo miftico della Chiefa , della quale mi glorio di 
effere il Capo. Ma a quefto foggitinfe Gertrude, condirgli : Signor mio, 
già coloro, per le fcomuniche, nelle quali fono incorfi, e colle quali 
fono ftati pubblicamente fcomuynicati, a cagione delle rubberie, e in- 
| giurie fatte al noftro Moniftero , non poflono più ora dirfi membra 
della Chiefa, dalla quale fono ftati feparati. AI che rifpofe il Signore: 
tutto ciò è vero: ma, perchè poflono, per mezzo della penitenza , di 
nuovo riconciliàtfi colla Chiefa; perciò io, dalla propria nia pietà fo- 
no 
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no aftretto, con un defiderio incredibile, a tenercura di loro; è a de 
fiderare, che colla penitenza fi.convertano a me. Chi leggendo quefte 
cofe non fi fentirà tutto commoffo da fomma gratitudine ; e accefo di 
ardente amore verfo una bontà sì grande, qual è quella dell’amantif- 
fimo, e pietofiffimo noftro Iddio>. 

Avendo poi Gertrude, dopo le dette cole , pregato. iftantemente il 
Sionore, che colla paterna fua protezione, fi degnafle diffendere le fue 
Monache dalle infidie de’fuddetti malfattori, le rifpos’egli, col dirle : 
Se voi vi umilierete fotto: la potente mia mano , riconofcendo fince- 
ramente, innanzi a me , che , per cagione delle voftre negligenze , 
meritate di effere caftigate in quefta maniera ; allora la mia Paterna 
Mifericordia vi libererà da ogni loro impeto, e vi conferveròlibere da 
ogni loro danno» Ma fe, con fuperbia, v°innalzerete triftamente con- 
tro dî efsi ; allora la mia giuftizia ,, così permettendolo io, per mio 
giufto giudizio, farà , chefsi fieno fempre più forti , e infefti contro 
di voi; e in varie maniere moleftandovi, vi offendano. La dottrinadi 
quefto. capitolo. merita di eflere in modo particolare confiderata , per 
ricavare varj affetti ,, sì di amore verfo Dio, per la fua infinita pietà ,. 
che di timore della fua pefantifsima giuftizia, come pure per apprendere - 
quali fentimentî abbiamo da nutrire verfo de noftri avverfarj , e perfe- 
cutori; affine di dar gufto alSignore ;. e di non irritare maggiormente la: 
fua: indignazione contra. di/noi . 
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— Che quelli, che per cagione del proprio uffizio,, ed' impiego ,. patifcono gravezze }. 
Lib:3: e tribolazioni 5 e ciò: non oStante non: fi partono da Dio ,. e quelle fopportano: 
sol per fuo amore > vengono ad offerirgli una moneta di oro. ,, ornata: di una gioja 

“— preziofifima a lui molta gradita: quindi poi dalla divina fua liberalità vengono» 

ad effere di tutti i loro penfieri,, opere, e fatiche fymmamente premiati .. 


Itrovandofi una volta il fuo: Moniftero afflai aggravato da debiti ,. 

LN perciò. fi sforzava ella con orazioni , e preghiere di ottenere dal 

Signore un qualche mezzo: opportuno, per pagare detti debiti; e però 
lo. pregava, che fi degnafle di ajutare, pet tal fine, liprovveditori del 
Moniltero . Sopra di che ,, accarezzandola benignamente , le rifpofe © 
E che guadagnerci io, fe ajutaffi li provveditori in quefto: affare ? al 
che difs’ella» Sisnore più follecitamente, e più divotamente noi atten-. 
deremo agli Efercizj di divozione . AI che difs’ egli: Ma, che frutto pof- 
fo io confeguire da quefto » Mentre non ho io alcun. bifogno: de’ vo- 
ftri beni; effendo a me una cofa ftefia : oche attendiate alle cofe fpiri- 
tuili, o vi impieghiate nelle fatiche corporali ; baftando a me; che sì 
in quelle, che in quefte,, con libero volere, indrizziate la intenzione ver- 
fo di me; poichè,, fe io mi dilettaffi folamente degli efercizj (pirituali , 
certamente che nel riformare, che ho fatto la umana natura. , dopo: la 
fua caduta, 1 avrei altresi efentata. dall” avere bifogno di proccacciarfi 
il vito, e veftito; per le qualicofe, la umana induftria tanto 6 affatica 
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«di cércare , e di fornirfene, per foftentare la vita. Io fono, come un 
‘potentiffimo Imperadore il quale non folo fi diletta di avere nel fuo Pa. 
laggio delicate, e ben’ornate Donzelle: ma altresì vuole, che vi fieno 
Principi, Capitani, Soldati , ed altri Miniftri deftinati,, e pronti a di- 
verfi impieghi, e negozj. Così io, non folamente mi diletto degli inter- 
ni efercizj, e delle cofe contemplative: ma ancora mi compiaccio di di- 
verfi efterni divoti efercizj, e di negozj utili, i quali fi fanno, per ca- 
gione del mio amore, e del mio onore; mediante le qualicofe, fono lu- 
fingato di ftarmene co’ figliuoli degli Uomini , godendo di effere da loro 
così dolcemente invitato: mentr’ effi, per cagione di quefte cofe, fono 
poi più pronti ad efercitarfi nella carità , nella pazienza, nella umiltà, 

ed in altra fimile virtà. A UR 
Nel mentre, che il Signore diceva quefte cofe, vide Gertrude in ifpi- 
rito; quello, che aveva ld cura principale del Moniftero , che, appog- 
giato colla finiftra mano al fuo lato finitro, ftava fedendo innanzi al Si- 
gnore, e che fpeffe volte, alzandofi con molto fuo difagio, offeriva al 
Signore medefimo colla ftefla finiftra mano, colla quale ftava appoggiato, 
una moneta d’ero, ornata di una preziofiffima gioja; Perlocchè il Signo» 
re; rivolto a Gertrude le diffe : Ecco che, fe io alleggerifi colui da 
cotefte gravezze, per le quali ora tu mi preghi; io ne verrei a perdere 
quefta moneta , di così nobile gioja adorna , la quale in effetto grande- 
mente mi piace; ed egli, mell’effere premiato, ne verrebbe ad avere 
«quel manco di bene, che con ciò egli fi guadagna; mentre mi verrebbe 
‘ad offerire la fola moneta, fenza la preziola gioja . Il che effettivamen- 
te avviene, allorchè uno fi ritrova fenza lo aggravio di alcuna avverfi- 
tà; purchè non.fi allontani frattanto dalla mia divina volontà, e ten- 
‘ga fempre la fua intenzione rivolta verfo .di me. Ma chifiritrova,; ne? 
fuoi ufficj, ed impieghi aggravato da alcuna tribolazione; ne per quefto 
fi allontana da me; anzi a me indirizza ogni fuo penfiero , e opera, 
viene ad offerirmi una moneta d’oro, ornata di una gioja perfettil(sima. 
Ciò intelo da Gertrude, non lafciò per quefto di continuare a pregat- 
lo inftantemente; acciò fi degnaffe di alleggerire li Provveditorì del Mo- 
‘niftero dal pelo dei debiti. Al che il Signore le rifpofe : Per qual ca- 
gione ti pare cofa dura , che uno , per mia cagione fopporti alcuna 
gravezza, effendo io quel vero, e fedele amico, 11 quale non viene mai 
meno per vecchiezza? imperciocchè quando!’ Uomo e abbandonato da 
«ogni umano ajuto , e conforto, e fi vede giunto allo eltremo, appena 
ritroveralsi alcuno, che ricordevole di qualche fervigio da fui ricevuto, 
fi muova a preftargli, fe non con grande amarezza, qualche foccorfo , 
e ajuto: ma io, che folo fono il vero amico, nel tempodi quella eftre- 
ma necefsità, vengo all’ anima fconfolata, colla frefca floridezza di tut- 
te le fue buone opere, nelle quali alcuna volta, e col penfiero, e col. 
le parole, e colle opere fi è efercitara in tempo della fua Vita, le qua- 
li, a guifa di rofe , e di gigli, tutte fiorifcono ne” miei veltimenti ; 
laonde, mediante la vivida, e vigorofa frefchezza della mia prefenza , 
rinverdifce effa Anima, nella fperanza della Vita eterna, alla quale co- 
nofce di efsere invitata, e in cui farà rimunerata di ciafcona cai fue 
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buone opere. Dal diletto poi di quefta fperanza vien’ ella anima a ri 
cevere ‘un’ abilità, mediante la quale fciolta, ch’ella è dal Corpo, può 
tofto confeguire la felicità ‘eterna; imperocchè in tal maniera di.cuore 
rallegrandofi, fi accende nelle divine laudi, che viene fatta degna di po- 
ter dire quello, che già difse Ifacco, come fi legge nella Gehefi ;. Ecce 
odor filii mei, ficut odor agri plem: Ecco l’odore del mio diletto, ficcome 
l'odore di un' pienifsimo campo . E ficcome nel corpo vi fono diverfî 
membri ; così nell’ anima vi fono diverfe affezioni,, come:fono’, timo. 
re, dolore, gaudio, amore, fperanza; odio, vergogna ec. in ciafcuna 
delle quali cofe, quanto più 1’ Uomo.fi farà efercitato ,..a mia laudé ; 
tanto più I’ Anima fua ritroverà in me un’diletto d’ ineftimabile , ed 
inneftabile ficurezza , e giocondità ; mediante che ; «bem preparata , 
entrerà nella eterna beatitudine. 
Nella futura refurrezione poi, quando cotefto corpo mortale fi, vefti- 
tà della incorruzione; allora ogni membro di effo riceverà il i(fuo pro- 
prio premio di tutte le fatiche, di tutti gli efercizj , e patimenti fof« 
ferti, pel mio amore, e pel mio onore: Ma l’Anima, più incompara- 
bilmente, riceverà una nobiltà di affai più degna Eccellenza, per ciaf- 
cuna operazione delle fue Sante affezioni, efercitate. per mio amore, 
dal quale fa mofsa, 0 compunta : ovvero ; che ha cefercitato il corpo 
con fottometterlo alla ragione +. Continuando nulladimeno Gertrude a 
pregare il Signore, che fi degnafse di muoverfi a pietà di quel fedele, 
e principale Provveditore-del fuo Moniftero; e di rimunerarlo , giuta 
la fua infinita pietà, di tante fatiche così malagevoli, ch? egli foppor- 
tava, per cagione de’ negozj di eflo Moniftero, Sopra di che il Signore 
le rifpofe : Il corpo di coftui , che tante volte fi è ftancato in. quefte 
fatiche, è egli a me una Teloreria, nella quale ripongo tante dramme di 
argento , quante fono le volte, cage muove alcun fuo membro , per 
provvedere le cole. neceffarie alle Perfone, che fono a fuo carico : il fuo 
cuore poi mi è, come un°arca, nella quale mi rallegro di avere ripofto 
tante dramme d’oro, quanti fono li penfieri, ch’ egli ha di follecitamen- 
te provvedere ad efle Perfone, alla di lui cura commefle . Di che ma- 
ravigiiandofi Gertrude, difle al Signore: Non mi pare, Signot mio, che 
quefto Uomo fia tanto perfetto; ne ch'egli faccia le cofe tanto puramen- 
te, a tua laude; anzi penfo. ch°egli fia {pefle volte mofso da altri mo- 
tivi, fecondo, ch’effo vede eflervi il guadagno temporale : .0 ilcomodo 
del corpo. Se ciò è così, come potrai, o dolcezza puriffima, avere ta- 
li compiacimenti, come tu dici, nel Cuore, e nelCorpo fuo? Al che fi 
degnò il Signore di rifpondere $#con dirle : Effendo: il fuo. volere di tal 
maniera difpofto alla mia divina volontà, -che veramente io fono la prin- 
cipale cagione di tutte le fue opere; quindi è , che ia tutti li fuoi pen- 
fieri, ed in tutte le fue opere, viene a fare guadagno di un frutto ine- 
ftimabile. E però vero ; che s? egli, con più pura , € più divota inten- 
zione, efercitafle i fuoi negozj, verrebbe allora tanto più a nobilitateli 
fuoi penfieri , e le fue opere:, quanto l’ oro è più nobile dell’ argento , 
Laonde io vorrei, che s’ ingegnafle d’ indirizzare a.me, con più pura, e 
divota intenzione, ogni fuo penfiero ed ogni fua follecitudine ; affinchè 
quin- 


rr nnt ne init. nn 


"2 AO 0 dini E E I ZA 


AMMAESTRAMENTO CXII. 255 


quindi ne veniffero tanto più a nobilitarfi le fue fatiche , agguifa dell’ 
oro: ben purgato, e perfetto ; il quale è più pregievole, chenonilvec- 
chio, ed ofcurato. 
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che la divina liberalità premia fommamente s non folamente tutto ciò, che, perLib.; 
amor fuo, fi foffte di penofo nel proprio corpo : ma ancora premiar vuole tutti Cap. 
que’ membri, che fi fono impiegati nell’ alleggerire il ‘dolore alla parte offefa, 67° 
addolorata dello Fie(fo corpo.“ 


pio una volta una Perfona intenta ad una operazione faticofa , 
venne a farti di tal maniera male , in una parte del fuo corpo , 
che perciò ne venne a fentire grande dolore . Di che fentendone Ger- 
trude molto rammarico, e compaflione, fi diede a pregare il Signore 2 
volerfi degnare di non permettere, che quella parte reftata offela , per 
cagione di onefta fatica; veniffe a patire ulteriore pericolo. Al che ri(- 
pofe egli, dicendole: Ella non patirà altro pericolo ; anzi, per cagione 
di tanto grande fuo dolore, meriterà un premio incomparabile, e'tutte 
quelle membra , che fi fono moffe per ajutare la parte offela , e per li- 
berarla dal dolore, fimilmente ne otterranno per' tal cagione , perpe- ‘ 
tuo premio. Ciò avviene in quella guifa , che uno , allorchè tinge un 
panno, per modo di efempio, in color di grana, fe per forte mette un’ 
altra cofa nella detta tinta, queta ne viene'altresi. a- pigliare il medefi- 
mo colore; così appunto avviene, allorchè qualche membro del corpo 
patifce qualche lefione, che tutti gli altri membri, i:quali s° impiegano 
in follevare la parte. offefa, faranno infieme con. effo rimunerati nella 
eterna gloria; fopra di che difs’ ella al Signore: — 

Come, Signor mio, può effere , che tutti gli altri membri , che in 
qualche maniera , fervono al membro'offefo , abbiano poi ad effere , 
con effo rimunerati nella eterna gloria ? Mentre quelli non fi muovono 
a ciò fare, per rendere quella parte più difpofta a patire di più, pet 
tuo amore : oppure; affinchè più pazientemente foffra queldolore: ma 
folamente ; pel ‘fine di alleggerirla dal dolore medefimo . Alla quale 
oppoGzione, le diede il Signore una rifpofta di fomma confolazione; per 
tutti noi; e però le diffe: Sappi, che quella pena, che I Uomo, dopo 
di avere pofto al fuo dolore il rimedio, e che non può, con tutta la 
fua diligenza alleggerire , fopporta pazientemente per mio amore, vie- 
ne ad efscre fantificata da quelle parole, che, nel tempo della miafan- 
guinofa agonia , diffi al divino mio Padre: Padre s°è poffibile ; paffi da ine 
quefto calice s che però ne viene ad acquiftare merito, e premio. income 
parabile. AI che replicò ella: Signor mio, non vi è forfe più a grado, 
che uno fopporti ogni cofa contraria , che gli avviene pazientemente , 
che non vi è, che uno patifca con pazienza un male, al quale effo non 
può preftare alcun rimedio ? Sopra di che il Signore le rifpofe : queta 
cola è un fegreto nafcofto nell’abifso de’ miei divini giudizj, e foprav- 
vanza la capacità di ogni umano intendimento . DI dartene al. 
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‘“cuna conofcenza, per quanto tu ne fei capace, ti dirò, che fra quefte 
«due cofe, che tu mi hai detto, vi pafla quella fteffla differenza , che 
pafla fra due colori belliffimi, ogni uno de’ quali pare agli uomini tan- 
to degno, che malagevolfiente poffono conofcere, qualidi effi due co- 
} lori fia più meritevole di eflere antepofto all’altro ; così appunto fuc- 
| ‘ cede inel detto cafo. Ciò intefo le venne defiderio., che il Signore fi 
«degnaffe far provare quello fteffo effetto di confolazione, che allora el- 
la provava, a quella Perfona, che fi era fatto male, con permettere , 
che le fofflero manifetate quefte cofe da lui dette. Al che -il Signore ri- 
{pofe. Non voglio: ma fappi, che quefto mio non volere procede dalla 
occulta difpenfazione della mia divinafapienza; affinchè ella diventi più 
perfetta in quefte tue virtù, nelle quali fpezialmente defidero , ich’ ella 
| fi eferciti per fuo gran bene: Cioè, nella pazienza, nella fede, e nella 
umiltà, Nella pazienza; perchè, :s’ella suftaffe ital effetto di confolazio- ‘ 
ne, qual’è quello; che tu hai provato in quefte mie parole , ogni {ua 
pena diverrebbe molto leggiera .; quindi il merito della fua pazienza 
verrebbe a renderfi molto minore. Nella fede; affinchè creda piuttofto 
agli altri, che al fuo proprio giudizio; effendo, che la fede ella è fen- 
za merito, fe con.umana ragione arriva a farne efperienza. Nella umil- 
tà; affinch° ella fappia , che vi fone alcuni, che Pavvanzano in quefto: 
\ cioè ,, che conofcono delle cofe , per.divina rivelazione , ch’ ella non 
merita di conofcere. i 


AMMAESTRAMENTO CXIII 


ib.3. Ghe il non accomodarfi con vraffegnazione a quello, che Iddio difpone , circa de 


| L 
"e mofiri travagli , e cofa molto pericolofa , per la propria falute. 


Vendo Gertrude, con fommo {uo rammarico, udito diré da una 

i perfona, la quale allora era molto travagliata, una parola d° im- 
pazienza: cioè, che i travagli, che Iddio le mandava non erano a lei 
convenienti; perciò mofla da carità, e compaffione, fi diede a fare 
orazione per la detta perfona; ed il Signore le rifpofe, con dirle: Ricer- 
ca da quefta perfoina , che ti dica quali fono quelle moleftie, che le fa- 
| rebbono convenienti; Poichè, non potendo alcuno ottenere il Regno del 
Cielo, fenza qualche forta di tribolazione, farà d° uopo, ch’ella fi (cel 

ga quella forta di avverfità, che giudica efferle più conveniente; e quan- 

do quefta le fuccederà, almeno ‘allora fi confervi nella pazienza. Da 

quefte parole del Signore venne Gertrude a comprendere , quanto fia 

cofa pericolofa quefta forta d’impazienza: cioè , di penfare , che nelle 

cofe, le quali immediatamente ci vengono dalla mano di Dio, vi pof- 

fa eflere difficoltà maggiore nel fopportarle , che in quelle , che noi ci 

fcegliamo di noftro proprio capriccio: mentre dovrebbe ciò effere tut- 

to al rovefcio : cioè, di creder’effere a noi aflai più convenevoli,; e di 

maggior profitto quelle, che immediatamente ci vengono dalla mano 

di Dio, che le altre, che. ci vengono da altra parte. E quando avve- 


niffe; che trovaffimo della difficoltà nell’accomodarci a quelle, cova 
imo 
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fimo almeno di quefta. noftra ripugnanza confonderci, ed umiliarcene gran 


demente. 
AMMAESTRAMENTO CXIV. 





Siegue lo fieffo argomento : cioè , che Iddio prende fotto la (ua fpez.ialiffima prote-tpia. 
zione tutti quelli , che profeffano,, e credono , ch° egli tutte le cofe difpone per g.1. 


Loro maggior bene ,, e profitto è 


Opo di che il Signore, quali, come amante, accarezzandola , le 

diffe: Ma a te, che ti pare di te medefima, dirai forfe, anche tu, 
che io ti mando delle avverfità, che non ti convengono ? Al che ri- 
{pos” ella: Non: già, Signor mio, non già; anzi veramente io confeflo ;. 
e fempre confefferò fin tanto, che avrò fpirito, e vita, che tanto nel 
corpo, che nell’anima,. tanto: nelle cofe avwverfe , che nelle profpere ,, 
mi hai fempre provveduto in una: maniera tanto conveniente, che mat 
da alcima altra. fapienza, che potefs”effere dal principio: del Mondo fi- 
no alla fine, non mi fi farebbe potuto provvedere tanto: convenevol- 
mente, quanto. hai fatto: tu, Iddio mio: dolciffimo, fapienza increata , 
il quale conofcende. tutte le cofe dal principio, fino alfine di effe, f02- 
vemente, e fortemente le difponi. Allora il Figliuolo d’ Iddio, piglian- 
dola per la mano, la condufle innanzi al divino fuo Padre ; affinché fa» 
ceffe la. medefima protefta, e confeffione; e però ella diffe : Io: ti rin- 
grazio, o: Padre Santo, in quella migliore maniera, che io polo, per 
colui, che fiede alla tua deftra, per avere ricevuti dalla. tua liberalità 
tanti, e oltremodo: sì magnifichi doni, li quali ,, chiaramente conofco:,. 
che da niun altra potenza non: avrèi mai potuto ricevere , fuori, che 
dalla tua divina onnipetenza, per virtù della quale tutte le. cofe fono 
perfettiffimamente governate. Fatta tale confeffione al’ divino: Padre ,, 
la conduffe innanzi: allo: Spirito: Santo;.acciò la faceffe altresì avanti di 
effo ; e però ella diffe: Io ti rendo: grazie: almo: divino Spirito ,, Confo- 
latore, per colui, che, per tua opera, prefe: Carne Umana nel Ventre 
Verginale, che così foavemente hai voluto efaltare me indegna , in 
tutte le benedizioni della tua sraziofa dolcezza, mentre certa io fono, 
checiò mai fi farebbe potuto fare da alcun’altra benignità, fe non dalla 
tua ineffabile dolcezza, nella quale ftà rinchiufo., e da cui procede, e 
per cui fi riceve, ozni bene. Allora il Figliuolo d° Iddio , amichevo!- 
mente abbracciandola , e baciandola.,, le diffe: Ora, dopo quefta tua. 
profeffione, io: ti accetterò fopra tutte quante le altre. Creature nella 
mia fpeziale protezione, verfo ciafcuna delle quali io fot tenuto per 
ragione, o di Creazione, o di Redenzione, o di fpeziale elezione. Da 
quefte parole, venne Gertrude a comprendere ,. che ogni qual volta al- 
cuno fa detta profeffione alla Bontà divina; e che, con fiduzia , e con 
gratitudine, fi abbandona alla divina provvidenza , che il Signore lo 
riceve tofto fotto la fua fpeziale protezione ; giudicando effer” egli te- 
nuto a ciò fare ; quafi in quella maniera , ch’ è tenuto um Prelato a 
provvedere a tutti li bifogni di quelli, che hanno, fotto di lui, fatta 
Za profeflione della fua Religione .. 
Biz A Ma 
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Ljb.3 Che il pregare per altri apporta fempre profitto, e ‘vantaggio ; tuttocchè quello, per 
i Cap. cui fi. prega , alle volte non fi accorga di elfo profitto. 


72 
RA sì grande la Carità di Gertrude verfo del {uo proffimo, che ogni 
iI È, qual volta. alcuno fi raccomandava alle fue orazioni, per qualche 
{no, o fpirituale, o temporale intereffe, non tralalciavà mai di ciò fate; 
per la qual cofa avveniva poi, che fempre, o quafi fempre le fuc ora- 
zioni venivano. da Dio efaudite; tuttocchè alle volte , per fuoi altifimi 
fini non lafciafle, che la perfona, per la quale ella pregato aveva, fi ac- 
corgefle del frutto, ed efficacia di efle fue orazioni. Al qual propofito G 
diranno qui alcune cofe di molto profitto per tutti. 

Pregando per tanto ella una volta il Signore generalmente per tutti 
quelli, che fi erano raccomandati alle fue orazioni, le venne; in quetto 
mentre, alla memoria una perfona in particolare, per la quale fi ‘diede 
a fare, con maggior affetto, fpeziale orazione ; e però difle al Signore : 
Efaudifcimi, benigniffimo Signore, fecondo la dolcezza del paterno tuo 
affetto, a benefizio di quefta tale perfona, per la quale ora io ti prego. 
Al che il Signoréè le rifpofe: Io tante volte ti efaudifco, quante volte cu 
mi preghi per efla. Replicò Gertrude: Perchè adunque ella fempre grida 
verfo di me, con parole tanto dubbiofe, quanto farebbe, fe mai avefle 
da te ricevuto confolazione alcuna, ricordandomi fempre la fua viltà è 
A quefto rifpofe il Signore: Quefto è un modo, e coftume' delicatifi- 

10 di cotefta mia fpofa, col quale commuove srandemente il mio affet- 
to verfo di. lei; ed è parimente un convenientifsimo ornamento, il quale 
molto mi è a grado : cioè, ch'ella difpiacia a fe medefima nello {tato 

f — fuo, le quali cofe tanto più i aumentano in lei, quanto più ti sforzi di 

| pregarmi per efla, Un altra volta pure, pregando ella, per quella me- 
deflma perfona, e per un’altra infieme, il Signore le diffe: Io già I° ho 
| tirata più apprefio di me; ma conviene, ed.è più efpediente, ch? ella 
fia purgata per mezzo di quelle gravezze, ch’ ella patifce, agguifa di de- 

licata figlinola, la quale, eflendo di tenero amore., fe volefle federe 2 
i canto della fua Madre in una feggiola eguale a quella della Madre, ne 
verrebbe ad efsere neceflitata a federvi più incomodamente di quello», 

che fanno le altre figliuole, le quali fi contentano di federe allo incontra 

della loro Madre, per godere l’ afpetto della (ua materna piacevolezza, 

21 quale afpetto così diritiamente non può godere chi le fiede a canto... 
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Libz. Che il Signore, a tempo opportuno, fa provare ?° effetto delle altrui orazioni. 
Cap. i 
73» TN altra occafione pure raccomandando al Signore diverfe perfone, e 
diverti affari a lei ftati raccomandati , sì gittò divotamente ai fuei 
piedi, bacciando, col maggior affetto , che. poteva, le Santiffime fue 
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Piaghe ; e nello ftefso tempo affettuofamente raccomandando le perfone; 
e li negozi a fe commefli; il che avendo finito di fare, vide ufcire dal 
divino Cuore, quafi un fiumicello, il quale allagava quel luogo d’ ogn° 
intorno. Con ciò le fu dato a conofcere , che , col mezzo di detto fiu- 
micello, aveva il Signore conceduto alle di lei preghiere quanto, 2° fuoi 
divini piedi, gli aveva ella dimandato. Con tutto ciò difse al Signore: 
Qual profitto ricevono mai, Signor mio, dalle mie orazioni quelli, pei 
quali ti ho pregato , non fentendo efsi alcun frutto delle medefime? Men- 
tre non ricevendo efsi alcuna confolazione , non'crederanno , che io ti 
abbia pregato per loro ? Al che il Signare le rifpofe con quefta-fimilitu- 
dine. Quando un Re, dopo lunga guerra , viene finalmente a far la 
pace, certa cola è, che quelli, che fono da luimolteo lontani, non pof- 
fono così di fubito faperlo , fin tanto che, col tempo conveniente, fî 
fa ciò loro fapere; nella fteffa maniera quelli, che, oper cagionedi po- 
ca fede, o per alcun altro loro difetto, fono ancora lontani da me, 
non poffono così prefto fentire l’effetto di quelle preghiere , che per 
loro fi fanno. A queftoreplicò Gertrude, dicendo: Signore, io fono cer- 
ta, che fra quelli pe’ quali io ti ho pregato, vene fono, che non fono’ 
molto lontani da te. Al che rifpofe il. Signore : Tu dici il vero: ma 
quando il Re per fe fteflo, e non per mezzo di meffaggiere, vuole ad » 
alcuno dar parte del fucceflo delle cofe , fa di meftieri di afpettare il 
tempo conveniente, nel quale il Re lo poffa loro notificare. Nella 
ftefa maniera appunto diflegno io di fare con quelle perfone , che tu 
dici, alle quali, al tempo, che mi parrà migliore , farò io loro fapere 
lo effetto delle tue orazioni. 
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Quanto giovi il pregare per altri. Ibid, 

Te To 
pregando altresì per un’altra perfona, dalla quale era -alcuna volta 
ftata moleftata, ne ricevette dal Signore quefta rifpofta: ficcome è 
impoffibile, che uno, con ferita trappafli li piedi di alcuna perfona, 
fenza fentirne nel proprie cuore qualche fentimento di compaffione ; 
così è impoffibile alla mia paterna pietà di non rifguardare con occhi 
di mifericordia colui, il quale , febbene fi conofce aggravato da*pro- 
pr) errori, e vede di avere bifogno del medicamento della divina pie- 
tà; nondimeno, tirato dall’ affetto della Carità, non refta di pre- 
gare per la falute del proffimo ; poichè è cola umana il pregare fov- 

ventemente per gl’ infermi; e bifognofi. 
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Quello che fi deve dimandare al Signore per gl’ infermi. Ibid, 
N EL fare Gertrude orazione per un infermo cercò di fapere dal Si- 


gnore quello, che foffe meglio dichiedere per effo. AI che rifpos’ 
R 3 egli 
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égli folamente due patole-.hai, con. divoto cuore xa dire per lui: cioè 
primo,, pregarmi,. che. io, confervi.in eflo la pazienza. Secondo ; che, 
ogni momento ;-ch’eshi ha:da patire, lo:faccia, the il fuo. patire ritorni 
a mia laude, e gloria,.e a più utile fuo, profitto, fecondo, che la mia 
Carità, fino ab eterno; ha':ordinato nel mio paterno Cuore , per la 
falute di eflo infermo. Indi foggiunfe : quante volte. tu ridirai quefte 
parole, tante. volte aumenterai tanto il tuo, quanto il merito dell’ in- 
fermo, in quella maniera: appunto, chefaun Pittore, che-dimuovo co- 
lorifce,la (ua figura; la quale vienea fare, che più chiaramente rifplen» 
da, mediante il; nuovo colore; «che ie: fovrappone +0 
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Ibid. chi crede, e fpera con fiduzia: di ottenere da: Dio qualche cofa, per mezzo 
le delle altrui orazioni > certamente la ottiene, 


p_Regando altresì per una; il quale, non.tanto, per mezzo di altri, 
che perfe fleffoancora, .fireradivotamente:, e umilmente raccomaa- 
dato alle di lei orazioni, vide; che il Signore benignamente fi abbaffava 
verfo colui, e che lo circondava tutto d’intorno con un certo fplendore 
di celefte lume, icolqual lume gl’infondeva graziofamente tutto quel be 
ne, ch’egli poteffe mai (perare di confeguire, per mezzo delle di lei ora- 
zioni. Da quefto venn° ella a comprendere, che quando uno fi racco- 
manda, con fiduzia, alle altrui orazioni, confidandofi intieramentéè ,. che 
per mezzo di effe, e pei meriti di chi prega; ‘fia per confeguire la gra- 
zia, che dal Signore egli defidera ; allora il pietofo Signore indubita- 
tamente , fecondo la {una fede, e la {ua fiduzia , gli viene a fare il be 
ne, che defidera; ne refta diciò fare, quantunque quello, al quale fi è 
raccomandato, nonfi curafle, omettefle a negligenza il pregare per lui. 
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Che Yuelli., che fono pofti negli ‘Uffizj , Prelature., e dignità , debbono , quanto 

all'effetto Stimarfi;, come fe mon-le. aveffero:voppure; che pex:un giorno, 0 per 

__..  smnora fola; foffero State loro concedute : Ma con tutto ciò, nello Réffo tempo, 

a non debbono tralafciare dîrfare tutto quello, che' poffono per la gloria d° Iddio, e 

> 4 pel bene de” loro Sudditi: indi debbono effere fempre difpofli a dimetterfi ,, e 
g rinunziare le: dignità iloro, 


Acendo una volta orazione per ‘alcune perfone pofte in Uffizj, e Pre- 
lature, intefe, che il Signore le difle : che tali perfone farebbono a 
lui cofa molto grata; fe avendottali dignità, Ie teneffero, come fe nonie 
aveflero: cioè, ufando di quelle, come fe foffero flate loro concedute per 
un giorno, oper un’ora fola; con effere, dentro di loro, fempre difpofti 
a rinunziarle ad ogn’ora, fe ciò bifognafle di fare: ma, che però mtanto, 
debbono effere fempre follecite in 'efercitarfi in'opere utili; facendo ogni 
sforzo di aumentare il fervizio , e la gloria di Dio ; dicendo quafi fem» 
pre 
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pre dentro de’ loro cuori: Su via , affrettiamoci ; acciò non fiamo ne- 
gligenti nel tirare avanti:queft’opera , a laude di Dio. Indi poi fieno 
fempre pronti a deporre il carico del loro Uffizio, dopo, che per loro, 
fifarà fatto tutto quello, che fi farà potuto; e avranno conofciuto el 
fere di lode a Dio, e di utile al proflimo. 


AMMAESTRAMENTO CXXLI 


DATATE» 


= 


Che quelli; che defiderano di unirfi piva Dio, per mezzo di un famigliare amore, Lib.5 
debbono avere fémpre avanti gli occhi della loro mente da propria loro viltà, e C22® 
la grandezza della Divina Maeftà s ‘indi , colla confiderazione della Divina pie- 79 
tà de’ Divini benefizj, e delle Divine perfezioni innalrarfi alla contemplazione 
delle cofe Celefti; mon fcordandofi però mai della propria loro baffeziza . 


Acendo Gertrude divota orazione per una perfona , ‘che defiderava b 
F ardentemente di unirfi più a Dio, n° ebbe dal Signore quefta ri- 
fpofta : Le dirai da parte mia ; che sella defidera di effere congiunta 
a me per mezzo di un famigliare amore , dee ingegnarfi , (asguila di 
nobile Uccello, di fabbricare alli miei piedi il nido, co’ srappoli della 
propria viltà, e coi tralci della mia dignità; nel qual nido dovrà fem- 
pre ripofare colla continua memoria della fua viltà ; ‘effendochè 1’ Uo- 
mo è fempre inchinato , e pronto al.male : ma tardo ‘al bene ; fe non 
in quanto viene ftimolato dalla mia Divina grazia. Confidera poi foven- 
te le opere della mia mifericordia , penfando , quanto paternamente io 
fono pronto a riceverla, dopo la fua caduta, ogni qualvolta vorrà ri 
tornare a me, per mezzo della penitenza : Quando poi ie verrà defi- . 
derio di partirfi dal fuo nido, per andare a pafcerfi ; ne venga volan- 
do nel mio feno, colla ricordanza de”benefizj, in tante maniere, rice» 
vuti, i quali, per la fola abbondanza della mia pietà, gli fono frati 
graziofamente conceduti . Ma fe tallora fi dilettafte di più ampiamen- 
te fpandere il fuo volo, ed innalzare più in alto Îe penne de’ fuoi de- 
fiderj, levifi pure in alto, a guifa di Aquila veloce , per mezzo della 
contemplazione delle Celefti cofe; e volando a rincontro della mia fac- 
cia, colle ali de” Serafini, e coll’ardore della Carità fopra efaltata, co” 
chiari fguardi della mente, contempli poi il Re nella' fua bellezza. Ma 
perchè, nella prefente vita, non è conceduto dî potere lungamente fer- 
marfi nell’altezza della contemplazione; poichè , a gran fatica di quà, 
ciò fi confeguifce talvolta per breve ora, o perpiccolo momento; laon- 
de di nuovo, abbaffate le ali, colla ricordanza della propria viltà, fe ne 
ritorni tofto nel fuo nido ; e quivi fe ne ftia fin tanto, che rendute le 
dovute grazie , fe ne poffa poi ritornare di nuovo a volare per gli 
ameni pafcoli, fino a giugnere , in ifpirito ; alla contemplazione della 
Divina grandezza. Così, in quefta maniera, cangiando (pelo i modi di 
ciò fare: cioè, ora, colla confiderazione della propria fragilità; ora de” 
beneficj ricevuti, ed ora, colla contemplazione delle cofe celefti ( nel- 
le quali cole tutte ritroverà campo da dilettarfi grandemente ) procu- 
ri di unirfi intimamente a me. 
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Che il Signore non ifdegna di ricevere benignamente tutti quelli, che defiderano; 
di tutto cuore, darfi al fuo Divino fervigios ancorchè abbiano , per lo innanzi 
Spefa la loro Giovinezza, e li più frefebi loro anni nelle vanita del Mondo. 


U Na perfona fecolare, avendo fpefo quafi tutta Îa fua gioventù nelle 
I vanità del Mondo, tocca da Dio, fece voto di rinunziare 21 Mon- 
do, © di darfi tutta al Divino fervigio in una qualche Religione; quefta 
perfona adunque, per tal effetto , divotamente fi raccomandò alle ora- 
zioni diGertrude, la quale, moffa dalla fua folita ardente carità, fi die- 
de a pregare il Signore, che, per quell’ amore, che lo moffe a premet- 
terle, che i beneficj delle Divine fue confolazioni fi verrebbono a fpar- 
gere fopra tutti coloro, che; per mezzo fuo , chiedeffero di effere cone 
folati; e ciò, mediante il di lei cuore , del quale fe ne farebbe egli fer- 
vito, come di un condotto , fi degnaffe di concedere il medefimo dono 
alla detta perfona fua amica, e a laude della fua Divinità, e a profitto. 
della medefima Perfona . Fatta quefta orazione le apparve il Signore, 
che fedeva nella Reale fua Sedia , il quale fubito pigliò- il cuore della 
detta perfona, nella forma di un condotto, e lo congiunfe al fuo aman- 
tifimo, e mellifluo Cuore : Indi vide colui, per cui ella pregava , che 
venendo avanti il Signore, e con ambe le ginocchia riverentemente pie- 
gate, a lui s’inchinava ; ed egli ftendendo la fua finiftra mano verfo 
di effo, diceva : Io lo riceverò nella mia incomprenfibile potenza , ine 
ferutabile fapienza, e dolciffima benignità. Dette quelte parole, parve, 
che il Signore porgefle alla detta perfona tre dita della fua Giniftra ma- 
no: cioè l’indice , quello di mezzo , e lo anellare ; al ch’effla perfona 
corrifpondeva, con mettere, a rincontro di effe dita, tre altre fue dita, 
con porre leggiadramente il fuo indice fopra dell’indice del Signore, il 
fuo di mezzo fopra quello di mezze del Signore , e così dell’anellare. 
Ciò fatto, tofto il Signore rivoltò. la fua benedetta mano di maniera, 
che le fue dita parevano eflere di fopra , e quelli della detta perfona di 
fotto. Volendo con quefto dimoftrare , che il detto fuo amico doveva 
ingegnarfi di ordinare la fua converfazione in quefte tre maniere , cioè: 
Primo, che volendo egli cominciare alcuna fua operazione, dovefie con 
umiltà di cuore, raccomandare detta fua operazione alla Divina poten. 
za’, che può tutte le cofe, confeffando di eflere , per fe fteflo , inutile 
fervo, come quello , che aveva inutilmente fpefo il fiore della fua gio- 
venti, poco attendendo al fervigio del Signore Iddio, Creatore di tutte 
le cofe ; e volendo poi ora fupplire al paflato, doveffe pregarlo , che 
per la fua Divina potenza, gli concedefle forza da poterfi efercitare nel 
le opere buone. Secondo, che dovefle proteftare alla infcrutabile fapien» 
za d’Iddia di effere indegno di ricevere lo influflo della Divina cono- 
fcenza ; non avendo nella fua giovinezza efercitati i fuoi fentimenti a 
fludiare le cofe Divine ; ma che anzi fi era di loro fervito per la va- 
nità, e per la vanagloria; indi, fommergendofi nella valle profondiffà 
ma 
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ma della umiltà, dovefle, fgombro da ogniterrena cofa, e con'ogni di- 
ligenza attendere ; e darfi alla divina contemplazione, e che delle co- 
gnizioni, che dalla divina liberalità avrebbe ricevuto, doveffe procura- 
re, a luogo, e tempo conveniente, con carità, farne parte al fuo prof 
fimo. Terzo, che dovefle, con fommo rendimento digrazie, riconofce- 
re, con gradimento, ilgrande beneficio fattogli., nell’avergli dato il gran 
dono del buotrvolere , ch’eflo aveva di fervirlo con perfezione ; me- 
diante che fi venivano ad adempiere gli altri due precedenti effetti. 
Dopo di che, pareva a Gertrude, che il Signore aveffle nel dito anel. 
lare della (ua finitra mano un’anello di materia vile: ma che però in 
effo vi.era. una gioja rofleggiante, come fuoco. Da ciò venn’ella a com- 
prendere, che il detto anello fignificava la vile converfazione di quella 
perfona , ch’ effla aveva offerto a Dio, quando rinunziò al Mondo , e 
fece voto di vivere religiofamente , e di fervire al Sisnore, e che la 
gio)a sche in effo vi era, fignificava la pietà della divina liberalità, la 
quale aveva moflo quella perfona a si fanta rifoluzione , e la graziola 
pietà della fua Divina bontà , che le aveva infulo nel cuore sì buon 
volere; eche però tutta l’applicazione della detta perfona doveva null 
altro effere, che rendere continue lodi, e continui rendimenti di gra- 
zie a Dio pertanto umaniffimo dono , ricevuto dalla fua Divina libe- 
ralità. Indi intefe, che ogni volta, che.la detta perfona aveffe, me- 
diante però il favore del Signore, coll’ opera mandato ad effetto quella 
buona volontà, che fubito il Signore, come un preziofo anello, fe lo fa- 
rebbe pofto in un dito della deftra {ua mano, e dimoftrato lo avrebbe, 
quafi gloriandofene, a tutta la Corte Celefte, quafi che avefle ricevu- 
to quel regalo dalla fua fpofa; cioè dalla detta perfona; perloché tutti 
i Cittadini del Cielo fi farebbono mofli verfo della medefima, con tan- 
to affetto, con quanto i Principi affettuofamente fi muovono verfo del. 
la eletta Spofa del loro Re; e confeflato avrebbono di eflerle obbligati 
di tanta fedeltà, e di tanto affetto, di quanta fono tenuti i Principi di 
avere verfo la Spola del loro Re, e Signore; e che ogni qual volta fa- 
rebbono in tal maniera da Dio incitati, avrebbono alla detta perfona 
fatto fempre parte di tutto quello, ch’ effi operano nella trionfante 
Chiefa, e apportano di profitto alla militante in Terra. 
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In qual maniera fi dee ordinare la propria vita, e converfazione per Ibid 

piacere @ Dio, $.2, 
Regando Gertrude per un’ altra perfona affai divotamente, fe fu 
È dal Signore data la feguente inftruziore ; acciò la manifeftafle alla 
detta perfona : cioè , che doveffe quella perfona ordinare tutta la {na 
vita, e converfazionein modo, che, facendo il fuo nido nel muro, fat- 
to a fecco , in cui vi fono bucchi : cioé, nel Santifimo fuo Coftato 
aperto; e nella cima della bocca di effo, ripofando, venife a fucchia- 
re il mele dalla pietra : cicè la dolcezza della intenzione del fuo divi- 
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no Cuore; di maniera, che tutto quello, che dalle Sacre Carte verreb- 
be ad intendere della Vita, ed'opere della fua Santiffima Umanità , 
s’ingegnaffe poi in oghi cofa d’imitare li fuoi divini efempli : ma fpe- 
zialmente in tre cofe : cioè, primo; che ficcom’ egli » Signore Gesù , 
fpefle volte. paffava tutta la notte-in'orazione ; così detta perfona do- 
veffe in ogni fua tribolazione ,, e avverfità ricorrere all’ajuto dell’iora- 
zione. Secondo; che ficcome egli, Signore Gesù, andava per le Ville, 
e Caftella predicando; così detta perfona doveffe effere molto dollecita, 
non folamente colle parole: ma ancora con tutte Ie fue opere, co’ gc- 
fti, ‘e con ciafcun moto del fuo corpo, diedificare il proffimo; col fio 
buon efempio. Terzo, che ficcome eflo , Signore Gesù benedetto ; be- 
neficò in molte maniere i bifognofi, così detta perfona doveffe colle pa- 
role, e co’ fatti procurare di fare , ancor’effa , Io fteflo; inoltre, che 
quando ella avefle a dire, o a fare alcuna cofa, doveffle fempre fonda- 
re la fua intenzione, e unirla alle perfettiffime opere fue; affinchè quel 
bene, che verrebbe a fare , poteffe , conforme alla fua fantiffima vo- 
fontà , ritornare in beneficio , e falute univerfale di tutti gli Uomini; 
e che dopo, ch°ella aveffe fatta alcuna buona opera, dovefle quella 
nuovamente offerirla ad effo Figliuolo d’ Iddio , nella medefima detta 
Unione ; affinchè, così emendata, e divinizzata, la poteffe poi prefen- 
‘tare al Divino fuo Padre, a di lui eterna laude . In oltre le fu detto, 
che ogni qual volta la detta Perfona defiderafle partirfi dal detto ni- 
do, che doveffe fervirfi di tre baftoni, uno di andare, e gli altri due 
per foftentarfi: con uno di effi alla deftra , e coll’altro alla finiftra: 
Cioè, il primo baftone, fi è la fervente Carità, mediante la quale do- 
veva sforzarfi di tutto cuore, per quanto poteffe , di tirare tutti gli 
Uomini a Dio, defiderando fempre di far bene a tutti, a laude di effo 
Dio , in unione di quell’amore , ch’eflo, Signore Gesù , diede la fua 
fantiffima Vita per la Univerfale falute di tutto il Genere Umano . Il 
fecondo baftone fopra di cui doveva foftentarfi alla deftra fi è la umile 
foggezione, mediante la quale doveva umilmente foggettarfi a tutti, per 
amore d’ Iddio; avvertendo fopra tutto; di non mai dare ad alcuno, o 
fia maggiore, o fia minore, veruna occafione di fcandalezzarfi di lui. Il 
terzo; con cui doveva foftentarfi alla finitra, fiè una diligente cuftodia 
di fe fteflo; di maniera, chedoveva, con ogni ftudio,, govermare fe me- 
defimo in tal modo, che ogni fua operazione, sì di penfieti, che di pa- 
role , che di opere , non veniffe mai a macchiarfi di alcuna colpa, in 
offela, ancorchè minima , della fua Divina Maefà.; e che fe tutto ciò 
diligentemente aveffe cfeguita, allora la di lui converfazione farebbe 
ftata pienamente grata a Dio. 
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dn In qual maniera fi poffa uno fabbricare wn fontuofo Trono di glovia. 


EI fare orazione per un’ altra Perfona , le manifetò il Signore Ta 
coadotta, che teneva detta perfona nella fua vita; imperocchè k 
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parve di veder effa perfona , come fe foffe innanzi al Trono d’Iddio; 
avanti alquale fi fabbricava un’alto; egregio Trono, compoflo di gioje, 
quadrate; ufando, in luogo di Calce, quafi puro oro, e che alle volte 
fi tipofava, fedendo, fopra il detto Trono, che fi andava fabbricando: 
indi, tofto alzandofi, follecitava d’innalzarlo più in alto, che potefle. 
Dalla vifta di quefte cofe, venne Gertrude a comprendere, che le gio- 
je fignificavano diverfe gravezze, c afflizioni, mediante le qualila det- 
ta ‘perfona veniva, non folamente a confervare in fe ftefla il dono d° 
Iddio: ma ancora maggiormente a nobilitare i’anima fua. Effendo ufato 
il Signore di rendere alli fuoi eletti la via afpra in quefto Mondo; af- 
finchè mentre fi dilettano dello ftare nella prefente vita, non vengano 
a porre in oblio le cofe eterne dell’ altra. L’ oro poi, mediante il qua- 
le, le gioje fi connettevano infieme , fignificava la grazia fpirituale , 
che la detta perfona aveva, mediante la quale; fempre, con piena, e 
ficura fidanza, accettava qualfivoglia avverfità, e gravezza, chele av- 
veniva, tanto efterna, quanto interna; certamente , credendo , che il 
tutto foffe da Dio ordinato per fuo maggior profitto, efalute. Il ripo- 
fo poi,-che fi pigliava, fedendo nel Trono, che fi andava fabbrican- 
do, fignificava, che alle volte fi dilettava nel godimento della divina 
contemplazione. Il rizzarfi poi, e di nuovo follecitarfi per innalzare il 
fuo Trono più in alto, fignificava , che, dopo la quiete della contem. 
plazione, ripigliava di nuovo con maggior fervore 1’ efercizio delle fue 
buone opere, mediante le. quali, meritava di effere da Dio innalzata 2 
maggior ftato di perfezione, con grande profitto dell’ anima fua. 
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Qual debba: effere la vita di un fervente Religiofo. DE 
Wa 

Acendo pure orazione per un altro fuoconofcente, che, rinunciato 
EF al Mondo, fi era ritirato in una Religione a fervire Iddio, le fu 
dato a conofcere lo ftato della di lui vita, che conduceva in effa Re- 
lisione, colla feguiente fimilitudine: cioè, videunalbero grande, emol- 
to nobile, dinanzi al Trono della gloria della Divina Maeftà; il tronco, 
e rami del quale erano rotondi, e maravigliofamente verdeogianti ; 
ed aveva le foglie rilucenti come oro ; fopra del quale albero vide il 
detto fuo conofcente , che faliva ; e che, con certo ftromento da ta- 
glio, andava tagliando alcunirami, che cominciavano a feccarfi, iqua- 
li tagliati, glivenivafubito dal Trono di Dio pofto un altro ramomolto 
frondofo; affinchè quefto inneftaffle nel luogo de’ rami di già tagliati , 
i quali, non così tofto erano conefloinneftati, che, vigorofamente cre- 
fcendo, cominciavano tofto a produrre frutti di colore roflo, i quali, 
cogliendo poi egli, gli oferiva al Signore; di ch’egli fi prendeva mara- 
vigliofo diletto. 11 fignificato' della detta vifione fl è la feguente: cioè, 
Il detto albero fignificava la Religione, nella quale il detto fuo amico 
era entrato per fervirea Dio. Le foglie d’oro fignificavano le {ue opere 
buone , che faceva nella Religione , le quali unite ai meriti di Si fuo 
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divoto Parente, che lo aveva perfuafo a farfi Religiolo ; e che continuas 
mente lo teneva a Dio raccomandato, con fervorofe orazioni , appari» 
vano tanto degne, quanto fia l’oro. Lo ftromento di ch'egli fi fervi- 
va per tagliare i rami, che fi feccavano , fignificava la confiderazione 
de’ fuoi difetti, i quali conofciuti, veniva , colla condegna penitenza, 
ad emendare. Il ramo poi frondofo, che dal Trono di Dio gli veniva 
dato da inneftare, in luogo de’ fecchidi già tagliati, fignificava la fom- 
ma perfezione della fantiffima converfazione di Gesù Crifto, la quale, 
pei meriti del detto fuo Parente, era pronta ogn’ ora .a foddisfare per 
ogni fuo difetto. Il frutto poi, che da quello egli coglieva, e chea Dio 
offeriva, fignificava la fua buona volontà, colla quale era egli prontil(- 
fimo alla emendazione di tutti i fuoi peccati ; di che «l Signore fi di- 
lettava grandemente j; effendo che a lui fono aflai più grati li finceri 
defiderj, e la buona volontà, che vengono dal cuore } che non gli fo- 
no tutte le opere del mondo, per grandi , che fieno ; fe fono fcompa- 
gnate dalla fincera, e pura intenzione, e buona volontà. Dalla prefen» 
te inftruzione potrà ogn’uno, maffimamente Religiofo; apprendere qua= 
le debba effere la fua vita, fe vuole piacere a Dio; come dee, 
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In qual maniera un Uomo, 0 fia dotto. 0 fia ignorante , debba regolare la fua 
vita per piacere a Dio, 

pregando Gertrude il Signore per duc perfone , che l° erano ftate 

raccomandate, una delle qualiera dotta, e l’altra ignorante, e fen- 
za lettere, fopra delle quali le diede il Signore le feguenti inftruzioni; 
acciò le fignificaffe alle dette due perfone. Inordine alla prima, ch’era 
dotta le diffe: Io l’ho fatto falire ful monte del nuovo lume co?’ miei 
Appoftoli; e però conforme alla interpretazione dei nomi degli Appo- 


dtoli, che falirono ful detto monte, s’ingegni di regolare la fua vita; 


quindi ha da fapere, che Pietro, viene interpretato conofcitore; € però 
egli ha da procurare ogni facro libro, che leggerà, di ben confiderar- 
lo; e diligentemente efaminarlo, per venire alla conofcenza di fe fteflo: 
Cioè, per modo di efempio, quandoegli leggerà alcuna cofa, che tratti, 
o di vizj, o di virtù, dee tofto confiderare dilisentemente, s’ egli fia 
involto in alcuno di effi vizj; ovvero fe poflegga quelle tali virtù; ed 
ove ritrovi mancamento, oinquelli, oin quefte, procuri tofto la emen- 
dazione: Giacopo viene interpretato fupplantatore; quindi, fecondo la 
fignificazione di quefto nome, dee egli, tofto rifolverfi di generofamen- 
te combattere, e vincere ogni forta di vizio, e sforzarfi di corragiofa- 
mente arrivare al perfetto acquifto di quelle virtù, che conofcerà man- 
care in lui. Giovanni viene interpretato , quello , in cui è la grazia ; 
quindi egli dee effere follecito ogni giorno , almeno per un? ora , fra 
giorno, e notte, o fia di mattina, ofia di fera, fecondo, cheavrà più 
comodo; di sbrigarfi da tutte le occupazioni efterne, e diraccorfi tut. 


to internamente dentro di fe; e dopo di avere implorato il mio ajuto, 
e ino 
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è invocato il mio nome, cercare quale fia il mio volere; e tutto quello; 
che allora io gl’infpirerò di fare, lo faccia: cioè, ofia di lodarmi, ofia 
di rendermi grazie de’ beneficj, non tanto diquelli a lui conceduti: mà 
ancora a tutti gli Uomini: ovvero di pregare per la emendazione de’fuoi 
peccati, e degli altrui ancora, oppure per la liberazione » € follievo delle 
anime, che fono nel Purgatorio ec, tutto ciò, e quanto, come diffi, gl’ 
infpirerò di fare, dovra farlo allora, con fomma divozione , per quanta 
gli farà poffibile; e ciò per tanto fpazio ditempo, quanto gli farà a gra- 
do. In ordine alla perfona fenza lettere, la quale fi rammaricava di ef 
fere impedita, dal trattenerfi a lungo in orazione, per cagione dell’ im- 
piego, e incombenza ch’egli aveva, le fu data quefta inftruzione, cioè: 
To non ho eletto lui, diffe il Signore, a quefto: cioè, che per un'ora fo- 
la del giorno mi abbia a fervire; anzi piuttofto voglio, che tutto ilgior- 
no mi fia prefente; voglio dire , che continuamente tutte le opere fue 
faccia a mia laude; con quella fteffa attenzione, colla quale fi mettercb- 
be a fare orazione; oltre a ciò voglio, che divotamente faccia tutte le 
opere dell’ uffizio fuo, deliderando fempre, che tutti quelli, che godran- 
no il frutto delle fuc fatiche, fieno riftorate , non tanto: nel corpo, ma 
‘ ancora nello fpirito; in maniera che tirati dallo (pirito al mio amore , 
vengano confortati ad intraprendere ogni opera buona. Quante volte 
egli fi affaticherà con quefta intenzione , altre tante vivande faporitif. 
fime verrà a prefentarmi. 
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Quanto piaccia a Dio il fer bene alli fpeziali fuoi eletti, ed amici 5 e allo incon- Ibid. 
tro quanto a lui difpiaccia la poca card, che fi ufa da tal’ uno verfo degl 4 © 
imperfetti, e difettofi. d 


MAcendo altresi Gertrude orazione per un altro fuo divoto, le A POE= 

ve il Re della Gloria, il Signore Gesù, ilquale le moftrò, nella for- 

ma del fuor Santiffimo Corpo, il corpo miftico della Chiefa , della quale 
egli fi degna di eflere Spofo, e Capo. Parevà per tanto, che la parte 
deftra del fuo Corpo foffe ornata di vefte reale della fua Divinità + ma 
la parte finira fembrava tutta ignuda, e quafi tutta piagata. Con que- 
fa vifione fu Gertrude ammaeltrata, nella feguente maniera: cioè, che 
la parte deltra del Corpo del Signore divotava tutti gli eletti, e fpezia- 
li fuoi amici, che fono nella Chiefa, i quali, con grazie, e doni, eme. 
rità di virtù, fono da lui prevenuti con benedizioni di dolcezza ; la fi- 
niftra poi fignificava eutti que’ fedeli Criftiani, che fono imperfetti; e (o+ 
no ancora involti ne’ difetti, e ne’ peccati, Gliornamenti della parte de- 
ftra del Signore, de’ quali era efla patte ornata , fignificavano que’ fer- 
vigj, e benefic}, che fi fanno alli (peziali fuoi amici da tutti quelli, che 
mofli da fpeziale divozione verfo di loro fi affaticano volentieri per ef; 
comecché li conofcono degni più degli altri, per cagione delle fpeziali lo- 
ro virtù, c della grazia, che hanno di eflere famioliari di Dio; giacché 
ogni qualvolta, che uno fi muove a far bene agli eletti di Dio, per ca- 
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gione delle grazie, che da effo. fono: loro concedute , vîene fempre ad 
ornare di nuovo la deftra parte del Signore. La parte finitra poi, che 
fi vedeva. nel Corpo del Signore, quafi tutta ignuda, e piagata, voleva. 
fignificare, che febbene vi fono alcuni, che volentieri ornano la fua-par- 
te deftra; cioè, che volentieri fanno: bene , come fi diffe, ai buoni, e 
a quelli, che conofcono effere famigliari di Dio, pochi però effervi di 
quelli, che abbiano pietà., e compaffione degl’ imperfetti, e difettofi; 
e così pochi effere quelli, che s° ingegnano di ricoprire la parte fini 
ftra. ionuda. del Corpo. del Signore, e di medicare Je piaghe di efso; 
faonde egli foggiunfe , che quelli ,, i quali non hanno: alcuna carità. 
verfo di quefti tali imperfetti; ma che anzi, impazientemente li foppor= 
tano, fi vengono quafi ad indurre alla difperazione: diquefti tali fi può: 
quafi dire, che con percoffe, econ pugni vengono a'ferire la parte fini- 
fra. piagata del Signore ; di modo che , fubito. con impeto: ufcendone il 
Sangue, e faltando: loro. in vifo, reftano: dal medefimo tutti imbrattatiz 
febbene poi il Signore, moflo dalla propria- pietà, e per riguardo de? (uoi 
eletti, a” quali fanno. volentieri del bene, quafi difimulando quefto loro 
procedere, gli copre colla vefte della fua parte deftra: cioè co? meriti 
de” fuoi eletti ; mediante i quali vengono. poi ad eflere nettati ,, e mon» 
dati dalle loro macchie. - 

Il modo: poi ,, che farebbe a grado: al Signore , che fi praticaffe com 
quefti tali difettofi, e imperfetti fi è il feguente, com?egli fteflo diffe: 
Cioè, Io vorrei, diffe il Signore, io vorrei, che ognuno fi sforzafle di 
fanare tutti quelli, che fono imperfetti, e ne” peccati involti » primiera- 
mente con ammonirli piacevolmente, e con carità; indi, fe le ammoni- 
zioni non faceffero. alcun? effetto, gli riprendeffero con: più: forza , e più 
duramente: ma mi doglio ,. che vi fieno di quelli, che moftrano: di non 
curarfi punto: delle mie piaghe ;, e quefti fono quelli , che febbene cono- 
fcono gli altrui: peccati, e gli: abbiano quefti. a noja. ;. nondimeno: non: ff 
muovono,, ne meno con. una fola parola, a riprendere il peccatore:,, né 
vi ufano in ciò: alcuna diligenza; tutto che, fe ciò faceffero forfe potreb- 
bono evitare, che quelli non incorreffero: in tanto pericolo: fopra: di che 
fi fcufano colla fcufa. di Caino, quafi. dicendo. : Son io forfe cuftode di 
mio: fratello è quefti tali pare,, che vogliano medicare le mie piaghe, con. 
un’empiaftro : ma. quefto: non. folamente: non: ha. virtù da. potermi fanare, 
che piuttofto,, come pernizio(o, è atto: a far putrefare le piaghe, e farle 
inverminire ;, il che avviene dal loro tacere: mentre fotfe , con una fola. 
parola, potrebbono: correggere i difetti del loro proffimo. 

Vi fono: poi di quelli, che , allorchè correggono alcuno de? fuoi erro» 
ri, fe non veggono, che tofto egli (î emendi, o non riceva la. correzio- 
ne , fecondo: ch” è loro a grado, fubito molto incrudelifcono contro di 
effi, e fdegnandofîi,. propongono: nel cuor: loro, di non volere mai più 
nell’avvenire avere di loro: alcuna: pietà ; ne di volere più ingerirfi nel 
correggere perfona veruna ;. poichè fembra loro, che fi dia poca fede al- 
fe loro parole;. intanto: però non: lafcieranno. ,, dentro: del cnor loro, di 
duramente giudicare il loro proffimo, e alle volte ancora di ofcurare la 
e i lui fama con detrazioni ; ne più vogliono dire una fola parola per la 
emene 
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eméndazione, e correzione di eflo. ‘Quetti tali fembra, che per di fuori 
mi mettano un ‘empiaftro, che cuopte la enfiagione delle mie piaghe , 
il quale però, di «dentro, agguifa di una infuocata forchetta, mi tormen- 
ta, e crucia, divorando, al di dentro, le dette piaghe con grave pena. 
Altri vi fono, «che, potrebbono pur’ effi ancora emendare il proffimo: 
ma reftano di farlo, più per trafcuraggine, che per malizia. Quefti tali 
fembra, che fi diano a calpeftare fopra de’miei piedi. 

‘Altri poi vi fono, che purchè foddisfaciano al loro volere, non fi cura- 
mo punto di altro; ancorché poi diano, ‘col loromal procedere, occafione 
ai mieieletti di f(candalezzarfi; quelli tali fi può dire, «che vengano con in- 
fuocate lefine a forare, fenza pietà, le miemani. Vi fono parimente de- 
gli altri, che .amano-con fincero affetto i Prelati, iReligiofi, e i perfer- 
ti, i quali, come appunto fi dee fare, così colle ‘parole, che co? fatti li 
riverifcono, ‘e gli ftimano; ma quelli, «che conofcono effere imperfetti , 


e fenza regolare difciplina , gli difpregiano ; ‘e con tuore impaziente, 


gravemente giudicando ogni loro azione , non ne fanno verun conto. Que- 
fti tali pare, che convenevolmente :‘adornino, con gioje, ‘e ‘pietre ipre- 
:ziofe la parte deftra del mio ‘Capo: ma poi la finiftra, ch’é piena di ul» 


«cere, e.che io defideravo di far ripofare fopra di loro , non folamente 


peffimamente la rifiutano; ma con crudeli pugni la -percuotono. 
Finalmente vi fono di quell:., che fono adulatori, i quali moftrano di 
condefcendere alle cofe de’ Prelati, e Maggioriloro; affine di acquiftare 
con ciò ‘l’amicizia loro; oppure per avere ‘più facilmente ‘la licenza di 
fecondare l’ appetito loro. Quetti tali pare, che ‘a forza rivolshino in- 


«dietro tutto il mio corpo, con molto vituperio , e oltraggio, econgran- 
.de ‘accrefcimento del mio dolore; «come fe fi idilettaflero «di vedere nel 
‘mio corpo piaghe eftreme. Da tutto il fopraddetto dovrebbe ‘ogni Cris 


ftiano apprendere, ch’ effendo il Signor noRro Gesù Crifto di talmanie- 
ra unito-alla fua Chiefa: cioè ‘a tutti 4 fedeli Criftiani , de’ quali egli è 


‘Capo, che fi degna rifguardare ibuoni , come la parte deftra delfuo Cor- 
‘po, e gl’imperfetti, come la finiftra; che perciò ognuno dovrebbe in- 


«gegnarfi di fare ogni fervizio, che può sè all'una, che all’altra parte di 
“N° è x È pui S 
efflo fuo mifticoCotpo; e non mai commettere sì orrenda, e abbomine- 


vole empietà di percuoterlo co’ pugni , di trapaffargli con infrocate for- 


chette, e lefine le mani, ei piedi, 0 calpeltargli ; oppure empiamente 
rivolgergli indietro tutto il fuo Corpo; ficcome fanno quelli, de? quali fi 
è di fopra narrato: ma piutteîto procurare dovrebbe con ‘ogni fuo ftu- 
dio, a ‘laude di Dio, di fare ogni bene, che può a quelli, che conofce 
«più perfetti; acciò fi:avanzino fempre più nelle virtù, non tralafciando 
intanto di ufare ogni diligenza nel procurare ., per quanto gli è pofi- 
bile, con ogni affetto agli ‘imperfetti Ja ‘emendazione 3 come pure , 
con divoto . «ed umile fentimento di pietà , di ftare foggetto , ed ub- 
bidire .a i-:proprj ‘Prelati in tutte le cole: ma ne? loro vizj euardar- 
fi di non gli adulare giammai; e dove mon poffa correggerli colle pa- 


i ‘role, :sforzarfi con pii defiderj, e continue orazioni, che venghino 
\ edal cuore , d’ impetrar loro da Dio ‘la emendazione.. Così facendo , 


verrà ogni uno a fare fempre bene, e non mai a malamente tratta- 
re la 


e” ana 
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re la parte , sì defltra , che finiltra del Corpo miftico di Crifto Signor 
Noftro. 
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Quello , che fi acquifia di bene, allorchè alcun’ anima eletta è da. Dio favo- 
rita, con grazie particolari s prega il Signore per qualche altra ‘perfona , acciò 
egli fi degni di farla partecipe de’ medefimi favori a lei medefima compattiti. 


" TN altro divoto di Gertrude , ‘effendofi divotamente raccomandato 
alle di lei orazioni, ella, fecondo il caritativo fuo coftume, to- 
fto, che fi pofe in orazione, primadi ogn’ altra. cofa, chiedette inftan- 
temente grazia al Signore, acciò fi deguafle far partecipe.il idetto (uo 
divoto di tutto ciò,.che in lei, benchè indegna, fi degnava. di opera- 
res come pure di tutte le fue vigilie, orazioni, digiuni ec. e di. tutte 
le altre di lei opere di pietà. Al che le rifpofe «ilSignore; Sii pur.cer- 
ta, che io gli farò parte di tutti que? beneficj., i quali la -degnazione 
della mia pietà, che non mai cefla di far grazie, graziofamente opera., 
e opererà in.te , fino. alla fine .. Alla qual rifpota foggiuns’ ella : EL 
fendo la tua Santa.Chiefa partecipe di tutte le cofe, che tanto in me, 
e per.me; quanto per altri, e in altri tuoi amici ti degni operare , 
qual vantaggio più particolare, per cagione di quefto mio defiderio; e 
fingolare affetto mio verfo di.lui, verrà egli dalla tua. pietà a riceve» 
re? A. quefta replica rifpofe il Signore con dirle: allorchè una fanciulla 
nobile, la. quale fa comporre, con bell’ arte, diverfi ornamenti diper- 
le, o.di gioje; e di quefti ella fe. ne adorna , unicamente con.una fua 
forella; certamente, ch° ella ne acquifta molta lode; e gloria appre flo 
di tutti, c parimenti la forella fua, che con fimili ornamenti và ador- 
nata: ma però ella, che ha faputo così bene compotredetti ornamen= 
ti, ne acquifta maggior onore della forella. medefima, la quale non 
ha così bell’arte di comporli da fe fteffla ; è però vero; che quelta., 
fe non ha tanta eccellente gloria quanta ne ha quella, ne ha però-af. 
fai maggiore delle altre forelle , le quali non fono fregiate di tali or- 
namenti. Così appunto avviene nel Corpo miftico della Chiefa , nel 
la quale febbene tutti i fedeli fono partecipi di tutti. i beneficj da me 
fatti a ciafcuno di effi ; con tutto ciò, quello; a cui io fò particolari 
grazie, riceve fopra degli altri maggiore profitto ; e quando egli de- 
fidera, che io, in modo particolare, conceda a qualcheduno fimili 
grazie, ne: viene quefto, per cagione di tal defiderio, aricevere mag- 
gior frutto, e profitto, di quello ne ricevano gli altri fedeli, pei qua- 
Ji non fi è avuto tal’ efpreflo defiderio, 
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Che quelli, che, in queSta vita mortale , fanno del bene alli particolari amici diIbia. 
Dios e che fi compiaciono, e godono de’ benefici da Dio loro conceduti, avranno 9-*- 
per tal cagione nel Cielo eternamente uno ineftimabile diletto, e piacere , îl qua» 
le verrà loro dall’ anime beate di quelli, ai quali avranno qui in terra fatto del 
bene: o fi faranno compiaciuti de’ loro doni fpivituali . 


Opo le fuddette rifpolte, ricevute dal Signore, toccante il.detto fuo 
D divoto, fi diede Gertrude a rapprefentare al Signore medefimo il 
rammarico, che provava effo fuo divoto per non avere potuto fare tut- 
ti que” fervigj, che avrebbe defiderato di fare alla pia memoria di San- 
ta Metilde, poc’ anzi defonita ; tuttocchè , col fuo danaro, avefle egli 
procurato di follevarla nella (ua infermità, con provvederla del bifogne- 
vole in quella fua neceflità; come pure il rammarico, che fentiva , per 
avere rare volte ragionato con eflo lei degl’ intereffi della fua anima; e 
ciò, per timore di non renderle noja, e tedio. Alche le rifpofe il Signo- 
re, dicendole: per cagione del fuo buon volere, e per avere fpeffe vol. 
te, con allegra liberalità, fatto bene alla mia eletta ; e che volentieri 
avrebbe fatto di più fe aveffe potuto, egli mi ferve ora alla mia tavola, 
in quella maniera, che fa un HInftre Principe al fuo Imperadore , e Si- 
gnore j imperocchè io mi diletto (omamente di tutti que’ fervigj, ch’ 
egli fece alla mia eletta, sì nel riftorarle le forze , col provvederla, ch’ 
egli fece del mangiare, e bere, e dialtre fimili cofe ; sì ancora di tutti i 
fuoi penfieri, parole, e opere, colle quali egli fi moffle a fovvenire alla 
detta mia eletta in qualfivoglia cofa a lei neceffaria : che però quel di- * 
fetto, che gli pare di avere , e di cui i rammarica , per avere di rado 
ragionato con effo lei delle cofe rifguardanti la fua falute, io fono pronto 
a foddisfare per lui; agguifa di uno fpofo amante , il quale, allorchè ve- 
de la fua {pofa, teneramente amata, tanto delicata, che per vergogna 
non ardifce chiedergli alcuna cofa, da lei fommamente defiderata, vie- 
ne egli, colla fua cortefia, a fupplire al difetto della fua vergogna , do-. 
nandole al doppio più di quello ella defiderava; così farò io; poiché 
io fteffo foddisferò ad ogni fuo mancamento; e oltre di ciò, per cagio- 
pe di quel piacere, ch’ egli ha nel rallegrarfi, ch° egli fa , con divoto 
cuore, del bene della mia eletta: cioè di tutti que’ beneficj cotanto fin-: 
solari, che io le ho conceduti; la dilui anima riceverà eternamente nel 
Cielo, con fue ineftimabile diletto, uno srandiffimo {plendore, che te 
provenirà dall’anima della mia Spola Metilde, cagionato da que’ gtandi 
beneficj a lei conferiti; e dallo incomprenfibile (plendore della mia divi» 
na chiarezza : in quella guifa , che il Sole, rifplendendo nell’ ac- 
qua , ripercuote il fuo fplendore nel muro a lei vicinos così lo {plendore 
de’ miei beneficj, rilucendo nelle anime di coloro , i quali , come miei 
eletti, ho prevenuti in terra con fpeziali beneficj, e colle benedizioni di 
dolcezza, ripercuoterà eternamente nel Cielo nelle anime di tutti quelli, 
i quali, con fpirituale piacere; fe ne faranno rallegrati , e compiaciuti 
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con effo loro ; anzi tanto più eccellentemente, quanto un più chiaro 
fpecchio , più chiaramente rapprefenta la immagine della .cofa , che 
dinanzi fe gli prefenta. 
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Lib.3 Quando il signore permette, che alcuno fia gravemente tentato , ciò fa egli per fuo 


gran bene : cioè affinchè fi umilj, e fi emendi di qualche fuo difetto. 


TNA perfona molto tribolata , per caufa di alcune fue tentazioni», 
divotamente fi raccomandò alle orazioni di Gertrude, la quale po- 
ftafi tofto in orazione pregò il Signore per efla , il.quale le rifpofe. cofî; 
Io le ho.mandate cotefte tentazioni , e gliele permetto; affinchéicono- 
fca il fuo difetto, e .conofcendolo fe ne dolsa., e procuri .di .vincerlo , 
non lafciandolo prender forza nell’ anima fua ; «come pure ; affinché fi 
umilj; e ciò, di tal modo, che poi tutti.gli altri di lei difetti, da lei 
non .conofciuti, fieno totalmente fcancellati avanti degli. occhi. miei; in 
quella maniera , che fuole avvenire agli Uomini, i quali.mentre , che 
veggono nelle mani loro una macchia patente, per. cagione di efla, sì 
lavano poi intieramente tutte e due le mani, le quali, vengono poi 2 
reftar monde ancora da tutte quelle bruttezze, che vi.erano in elle: ma 
che non erano cotanto palefi; e delle quali non. fi farebbono prenduti 
cura di nettare, fe non aveflero veduta la detta macchia patente, 


AMMAFESTRAMENTO CXXXI 


3 Che il comunicarfi fovente, è cofa fommamente grata a Dio; e allo incontro 


Capi fommamente gli difpiaciono le perfuafive in contrario. 


“TNA Religiola, ch’ era di governo, moffa da buon fine, e da zelo, 
privatamente, e alcuna volta ancora pubblicamente, riprendeva le 

fue fuddite, maffimamente quelle, ch°ella giudicava-non foflero di mal- 
ta divozione, e non bene apparecchiate, ‘perchè fi comunicavano fpefle 
volte, è foventemente ; laonde alcune di effe ; divenute timide , an- 
davano più di rado alla fanta Comunione. Sopra di che fi diede Gertru- 
de a fare orazione al Sienore, per fapere ciò, ch? egli ne intendeffe (o- 
pra di tal fatto. Ed il Signore le rifpofe così: Eflendo li miei piaceri. di 
ftare co? figliuoli degliuomini; ed effendo ilSagramento dell’ Altare quel- 
la, in cui fi fa memotia di me, al qual fine io lho lafciato nel mondo; 
e affinché fi riceva frequentemetite, io mi fono obbligato di ftare., per 
mezzo di eflo, unitocon i fedeli, fino alla confumazione del fecolo; quin- 
di è, che chiunque proibifce ad alcuno (il quale però non fia in pecca- 
to mortale ) 0 con fatti, o con perfuafioni, diaccoftarfi alla Comunione, 
quefto viene ad impedire quafi tutti i miei piaceri, che in detto Sagra- 
mente poflo ricevere; e mi difsufta in quella maniera, che cun fevero 
Governatore di alcun figfinolo di Re difsufterebbe eflo figliuolo, fe quel- 
lo afpramente lo tiprendeffe, e lo ritirafie dal.trattare, e ragionare, sa 
gi. 
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altri fanciulli, meno nobili di lui, della età fua , co” quali, effo figli. 
uolo di Re, molto fi dilettalfe di convetfare., ful riffleffo di non effe- 
re conveniente al Regio decoro, ch° eflo fe ne vada .con tali perfone 
a giuocare dlla palla, o ad altri fimili giuochi ‘nella piazza; Al che 
foggiunfe Gertrude: Signore, fe quefta perfona faceffe fermo proponi- 
‘mento di guardarfi nell’ avvenire dal fare tali proibizioni, o perfua- 
fioni, non le perdonerefte il paflato fuo errore è Sopra di che le ri[po- 
fe, dicendo: Non folamente glielo perdonerei: ma di tal maniera ac- 
cetterei quefto fuo proponimento , come il detto figlinolo di Re accet. 
terebbe dal fuo Governatore, s° egli, con fronteferena, gli menafle ‘di- 
nanzi tutti quei fanciulletti della fua età , a feco giuocare, i quali poc’ 


anzi, aveva, con molta afprezza, da lui cacciati. 
AMMAESTRAMENTO CXXXII 


Le condizioni, che dee quere il zelo s affinchè fia a Dio di piacimento $ Libe 
e 4 chi lo efercita di fpirituale profitto + Sep: 
79: 

7 TNA perfona molto zelante della regolare difciplina, ed offervanza, 

I dubitando di non incorrere, avanti Dio, in qualche colpa, s° el- 
la foffiffe le negligenze, e le mancanze di quelle, l’efempio delle qua- 
li dubitava potefle fir (cemare nelle altre il profitto, e la regolare 
difciplina ; perciò fi diede Gertrude a fare fopra di guefto orazione al 
Signore; il quale le rifpofe cost: Se alcuno: defidera, che il fuo zelo mi 
fia un facrifizio molto accetto ; e che a lui fia di grande profitto, tre 
cofe con diligenza ha da avvertire. 

La prima fi è, che fi moftri colla perfona, la qual vuole riprendere, 
con volto fereno ( quanto però le circoftanze , ed. il bifogno il richiee- 
gono ) e che ufi, fecondo il bifogno, parole , e atti pieni di carità. 
La feconda fi è, che dee effere molto avvertito di non mai pubblica- 
re le mancanze di effla perfona in luogo; ove non fi pofla fperare, 
che ia perfona; incorfa nell’errore,. fi venga poi ad emendare; fe ciò 
non fofle, v. gr. per efempio deglialtri, che le udiflero. La terza poi, 
fi è, che fe la cofcienza gli detta, che la cola efiga di doverfi procu- 
rare in ogni modo la emendazione in chi ha errato, non dee in con- 
to veruno., per qualunque umano rifpetto » tacere: ma, puramente, 2 
laude. di Dio, e a falute di quell’ anima ,. s’ insegni di cercare occa- 
fione di potere, commaniera, carità, e profitto avvertire quello, ch’ è 
incorfo nell’errore. Chi ciò: farà, fia pur certo, che ne riceverà am- 
pia ricompenfa, fecondo: la (ua fatica; ancorchè non: veniffe: ad arrec- 
care alcun profitto al delinquente; imperocchè quello non fard di dan- 
no a chi corregge: ma: tutto. il danno farà di chinoni ha voluto. accoa- 
fentire alla. di lui caritativa. correzione .. 
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Ibid. Che il Signore tutto che fommamente più fi compiacia di vedere , che. ogn’uno goda 


FI 


buona pace, e armonia col fuo proffimos ciò non oStante ; allorchè vede effervi, 
son buona intenzione, qualche piccola contefa tra due perfone 3 egli ciò diffimula 
di vedere: ma fe una di effe eccedeffe, innalziandofi duramente contro dell’altra, 
allora egli non gliela perdonerebbe $ anzi fecondo la fua giuflizia , ne farebbe 
cafligata. 


pregando Gertrude il Signore per due perfone, le quali fra di loro 
contendevano; poichè ad una pareva di difendere la ragione, e all’ 
altra di aumentare , e favorire la carità de? proffimi, fopra di che il Si- 
gnore le difle: Quando il benigno Padre vede i fuoi figlinolini dinanzi & 
fe fcherzare, e dolcemente contendere infieme , moftra alcuna volta dî 
non vederli, e fe ne ride: ma fe tal volta uno fi voltafie più duramente 
contro dell’altro , egli allora fubito fi alza , e ne corregge quello , che 
ha errato . In quefta maniera fò io, Padre delle Mifericordie , il quale 
mentre, che veggo , che alcuni, con buona intenzione, contendono in» 
fieme, io diffimulo, e fò vifta di non vederli; con tutto, che molto più vo- 
lontieri gradirei di vederli uniti , e che godeflero tra loro buona armo» 
nia, e pace: ma fe uno di loro fi riveltaffe contro dell’altro duramente ; 
allora certamente , che io mi gli moftrerei in modo ; che gli farei co- 
mofcere, che dal flagello della paterna mia giuftizia, non può fuggire. 


AMMAESTRAMENTO CXXXIV. 


Lib.3 che la fomma bontà del Signore r ferba a tempo opportuno di fare provare la vir 
n tù, ed efficacia delle altrui orazioni, State fattecon carità, per alcuna perfona. 


"TN divoto di Gertrude fi rammaricava , per non fentire alcun pro- 
U fitto dalle orazioni, che da altri fi facevano per lui; di che rag- 
gionandone ella col Signore , le rifpos’ così: Intendi un poco da lui, 
e ricerca , che ti dica ciò, che giudicherebbe più profittevole ad un 
fuo fratellocugino, ancor fanciullo, alquale bramaffe,che gli foffe dato un: 
beneficio ecclefiaftico: cioè , fe bramerebbe , che gli fofle folamente con- 
ceduta la Chiefa, oppure la Chiefa, e le rendite di effla infieme; acciò» 
che di effe, ancor fanciullo, efecolare, ne faceffe quello, che a lui pia- 
ce? oppure, che ne farebbe egli di tali rendite? Certamente, che, fe- 
condo la ragione umana , ti dovrebbe rifpondere , che avrebbe molto: 
a grado la colazione della Chiefa al fanciullo: ma che poi, in riguar- 
do alla rendita ,, che non metterebbe a contodi lafciarla nelle mani di 
eflo fanciullo; affinchè fe ne ferviffe a fua voglia: ma bensì, che vor 
rebbe riferbarla al tempo, ch’eflo fofle giunto alla età conveniente da 
faperla utilmente fpendere; e frattanto vorrebbe farne un cumulo, per 
acquiftare degli altri beni; acciocchè poi giunto il fanciullo alPetà con- 
venevole , fi ritravafle ricco ; laddove dandoglicla nelle mani, e in {uo 

arbi- 
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arbitrio, la verrebbe a gittare fanciullefcamente; e quindi poi verrebbe 

«a reftare mefchino , e povero, come prima. Che però quefto tuo di- 

voto fi ha da fidare della mia Divina pietà , e della infinita fapienza , 

concui gli fono Padre; Fratello, e Amante; poichè io affai più diligente- 

mente procaccierò, e difporrò con fedeltà tutto quello, che farà di 

profitto per l’anima , e pel corpo fuo, diquello eflo medefimo non fa- 

rebbe delle robbe di alcun fuo congiunto, per di lui vantaggio ; anzi, 

con grandiffima diligenza , gli conferverò , fino al tempo da me ordi- 

nato, e conveniente, il frutto di tutte quelle orazioni, e di tutti que? 

defiderj, che mi fono ftati prefentati da altri, per lui, e per la faa fa- 

lute; e allora fpargerò largamente fopra di lui tutte le cofe infieme, le 

quali non potranno mai venire ne fcemate, ne macchiate dalla impor- 

tunità di alcuna perfona. E creda, che quefto gli è cagione di maggior. 
falute, che non gli farebbe, fe fubito, che alcuno ha fatto orazione per 

lui, io gl’infondeffi allora alcuna parte della mia foavità : mentre per 

cagione di cffa, potrebbe egli venire ad eflere offufcato dalla vanaglo- 

ria; e il fumo della (uperbia potrebbe fargliela diffeccare : oppure , fe 

gli concedeflì alcuna profperità temporale, potrebbe quefta eflergli oc- 
cafione di commettere molti peccati. 
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Quanta confolazione riceverà nell’ ultimo della fua vita, chi avrà, nel :corfo Lib.3 
di effa, operato fempre colla fanta Ubbidienza. Csi 

T Na Monaca, alla quale toccava in quella fettimana di leggere, nell’ 

Uffizio Divino, il Capitolo; nel mentre, ch’effla ciò faceva, fu in- 
teriormente rivelato a Gertrude, che detta Monaca diceva il detto Ca- 

pitolo , fenza avere il libro innanzi , come comandava la Regola della 

fua Religione; e che perciò effa acquiltava tanto merito da quefta fua 

ubbidienza, quanto ne avrebbe acquiftato, fe tante perfone, quant’era= 

no le parole, che leggeva per ubbidienza , foffero tutte innanzi a Dio 

a pregare per lei. Dal che venne Gertrude a comprendere , che all’ 

eftremo della vita ( come dice S. Bernardo ) allorchè 1°’ Uomo fi ritro» 

va pieno di affanno, le di lui opere buone fe gli fanno innanzi, e gli 

dicono: Tu ci facefti , noi fiamo tue fatture : noi non ti abbandonere- 

mo; anzi ce ne ftaremo fempre teco , e ti accompagneremo al Giudi- 

zio; allora tutte le opere buone fatte per ubbidienza, nella fembianza 

di onorate perfone ci confoleranno, e ci otterranno grazie da Dio, di 

tal maniera, che ogni opera buona, fatta con retta intenzione , e per 

ubbidienza, meriterà di ottenere da Dio all’Uomo il perdono di altre 

due negligenze ; il che in quel paffo fpaventofo , gli farà cagione di 

grande confolazione, 


4% AM. 
ge re |a a > e STO SI e nn 








276 LIBRO PRIMO. 


AMMAESTRAMENTO CXXXVI 


Lib.z COME il Signore benignamente accetti, e venda efficaci le orazioni, che fi fanno 


Cap. 
Ze 


pel bene comune di qualche comunità ; maffimamente , fe tali orazioni fono 
flate ordinate dalla Ubbidienza. 


va una Monaca leggere il Salterio ordinatole in quella fetti- 
i mana, per bene comune della Religione; prima di dare principio 
al detto Salterio , fi raccomandò divotamente alle orazioni di Gertru- 


‘de; affinchè la fua orazione fofle accetta a Dio, e che fi potefle, per 


efla., ottenere il fine, per cui gli era ftato dalla Ubbidienza ‘ordinato 
di recitare il detto Salterio ; il che facendo affai divotamente Gertru- 
de, vide.in ifpirito quella Monaca eflere tata pigliata dal Figliuolo d° 
Iddio, e prefentata dinanzi all’Eterno fuo Padre, al quale eflo diceva: 
Padre Santo, per.la fedeltà di quell'amore, con cuî io ho fempre de- 
fiderata la voftra lode, e glor:a , e la falute di tutto il genere uma- 
no, ‘vi prego a concedere grazia a coftei di potere confeguire il fine 
della fua orazione, e de’fuoi defiderj. Appena ebbe finito di così pre- 
gare, che tofto parve a Gertrude di vedere quella Monaca veftita di 
una vefte fimile a quella del Figliuolo d’Iddio, e che, ficcom’eflo fta 
dinanzi al Divino fuo Padre , pregando per ia Chiefa , così ella ftava 
dinanzi a Dio, nella fembianza della Regina Efter, fupplicando per il 
fuo Popolo : cioè per la Compagnia delle fue Monache, e fuo Moni 
ftero; in quefta maniera, ftando dinanzi a Dio, venne a terminare il 
fiio=Salterio, e parve, che il Celefte Padre doppiamente accettafie ogni 
fua parola, che în effo aveva letto: cioè in beneficio fuo proprio, ein 
utilità univerfale di tutto il fuo Moniftero, 


AMMAESTRAMENTO CXXXVII. 


3 Per qual cagione permetta il Signore, che anco li fuoi più cari amici abbiano 
qualche difetto: maffimamente quelli, che fono in uffizio 
di Prelature, e Superiorità. 


P Regando una volta Gertrude il Signore per una perfona , che Pera 
compagna nel fuo nffizio di Superiora; affinchè la facefle emendare 
di un certo fuo difetto, ch’era in ela, n’ebbe dal Signore quefta rifpo- 
fta: Non fai tu forfe, che non folamente cotefta perfona : ma tutte quel- 
le ancora, che dimorano in cotefta mia eletta Congregazione, non pol- 
fono ftare fenza alcun difetto:? giacche non è poffibile, che alcuno vi- 
va in cotefto mondo , e che fia efente da ogni macchia di peccato ? Il 
che viene da me permeflo per l'abbondanza della mia Divina pietà, e 
della mia dolcezza, ed amore , il quale mi ha moflo ad eleggere , in 
modo particolare , cotefto voftro Moniftero ; affinchè per tal mezzo il 
merito voftro diventi fempre più maggiore ; effendo ch? egli è cofa di 
aflai maggior virtù il faperè ftare pazientemente foggetto ad uno, in 
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cui fi conofce eflervi alcuna macchia di difetto , ch'egli non è di tare 
foggetto ad un’altro ; le opere del quale foflero tutte perfette . Al che 
rifpofe Gertrude: Sebbene , o Signore , io mi rallegro affai del merito 
de’ foggetti, e fudditi; nondimeno io defidero fommamente di vedere i 
fuperiori fenza colpa, temendo, che di molte di effe, Ioro medefimi nè 
fieno tal volta cagione ne’ .fudditi, per caufa de’ proprj loro difetti. So- 
pra di ciò le diffe il Signore : Io conofco affai bene tutti i difetti, che 
fono in loro: ma quefti.io li permetto , affinchè con. ciò acquiftino la 
vera umiltà, alla quale forfe, per altro mezzo, mai perverrebbono; 
laonde, ficcome il merito de’ fudditi crefce, tanto per il difetto, quan- 
to per il profitto dei Prelati; così ancora il merito dei Prelati fi aumen- 
ta, tanto per idifetti de’ fudditi, quanto per il profitto di effi ; nella 
maniera, che in un fol corpo diverfe membra fi muovono per un fol fi- 
ne di bene. Da tutto il fopraddetto venne Gertrude a comprendere «che 
la foprabbondante pietà della Divina Sapienza di tal maniera difpone la 
falute degli eletti, che molte volte permette, che regni in loro qualche 
difetto, affine di condurli, per tal mezzo, a frutto maggiore di meriti. 
Che però , febbene nelle altre cofe la bontà d°Iddio non rifplendeffe 
tanto chiaramente , certamente , che in quefto di tal maniera rifplen- 
de , che ogni Creatura dovrebbe, di tanta fua carità, fommamente 
lodarlo, e ringraziarlo s il che però mai fi potrà ciò fare tanto degna- 
mente, quanto fi conviene. 


AMMAESTRAMENTO.CXXXVIII. 


Che la Divina bontà, e fapienza del Signore talmente mifura li noftri travagli, Lib.; 
e graverze, che non permette mai, che fiamo aggravati Cap. 
più delle noftre forze. d4. 


Acendo Gertrude una volta orazione per una Perfona molto tribo- 

lata, le fu dal Signore data quefta rifpofta : Non ti voler difpera- 
re, perchè non permetto io mai, che i mici eletti fieno tribolati più 
di quello, che le loro forze poflono fopportare ; anzi mi ritrovo loro 
fempre prefente colla mia grazia, contrappefando la quantità della loro 
tribolazione : in quella guifa , che una madre , allorchè vuole fcaldare 
al fuoco il (uo tenero figliuolino , tiene fempre una (ua mano cra il 
fuoco , ed il figliuolo ; affinchè fi fcaldi sì, ma non fi abbruccj ; così 
fo io., il quale , febbene fappia effere neceffario, che li mici eletti 
fieno purgati, pel mezzo delle tribolazioni, non però permetto mai, 
che lo fieno di tal maniera ,, che reftino dalla tribolazione confumati, 
ed oppreffi; anzi quefta vò io fempre mitigando di tal modo , che alla 
fine poi fi converte in grande loro vantaggio, e falute. 
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AMMAESTRAMENTO' CXXXIX. 


che il: Signore mon converte mai alcuno dal peccato, in cui di fua? propria volontà 
egli è incorfo, s° egli prima , facendo forza a fe medefimo , non» fi rivolta a Dio 
convenientemente » 


piero Gertrude il Signore per un’altra Perfona, la quale fapes 
i va efsere in peccato, moîsa dal defiderio della di lei falute, frallé 
altre cofe gli diffe: Sebbene io fia fra tuttele tue Creature, la minima; 
mondimeno, a laude tua, io ti prego per quelto' uomo. Sopra di che 
diffimulando: il Sisnore di udire la fua preghiera , ella gli foggiunfe : 
° Efflendo: tu onnipotente, e clie puoi tutto ciò, che tu vuoi; perchè ora 
non mi ‘vuoi efaudire? AI che le rifpofe, con dirle : ficcome , per cas 
gione della mia onnipotenza, poffo tutto ciò, che voglio; cosìancora, 
per cagione della mia infcruttabile fapienza:, conofco tutte le cofe; ne 
fò io:mai cofa, che non fia ragionevolmente fatta; laonde ficcome un 
Re , abbenchè fia potente delle fue forze, e de”fuoi volèri, e defideri 
di vedere la ftalla: de fuoi Cavalli, netta, e monda, non però fi met 
te egli maia nettarla da fe medefimo:; perchè: quefto. non è conve- 
niente alla. fua grandezza ; così appunto fò io , che febbene defide- 
ro, che il peccatore fi converta , e fi emendi del’ fuo peccato ; non@ 
dimeno io non lo ritrasgo mai dal fuo male, in cui per proprio vo< 
lere è incorfo ,- s egli. prima:, cangiando volere, non comincia a far 
forza a fe medefimo , con volgerfi a me convenientemente, e amo» 
revolmente.. 


AMMAESTRAMENTO CXI. 


Dib.3-  Quanto:gradifca il Signore il guardarfi, e il'procurave , che altrivancora fi: 
Cap. guardino: dalle negligenzie. nelle cofe- (pettanti. al 
Divino fervizio. 


nSfervando una: volta Gertrade, clie una Monaca, zelante dell’onoè- 

re di Dio, andava girando il Coro-, nel tempo del divino Offi:- 
zio, incitando le alîre alia offervanza di certe cofè, le quali, pertrop= 
pa domeftichezza, alle wolte erano da alcune: trafcurate j' e-però na 
fceva della confufione. Presò il Signore, a degnarfî' dirle, con qual'gra- 
dimento aecettaffe dalle perfone quefta attenzione, e diligenza. Al che 
le rifpofe » Chianque' s'ingegnetà, a mia laude di gtardarfi dalle negligen> 
ze: accortamente nelle cole Divine; e parimenti avvertirà altri a fare 
il medefimo , ie: certamente. verrò a foddisfare per lui tutto quello», 
eh’egli avrà pofto a negligenza nella. dovuta divozione ,, e attenzione: 
nel mio. divino: fervigio. 
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AMMAESTRAME:NTO' CXLEI 


Quanto piaccia al Signore, e di quanto merito fia, il conformarfi pienamente alLib.s: 
divino volere, nella morte, o: perdita, che' alcuna volta fi fa y di qualche ami- “a 
co, 0 perfona affai cara. 86» 


T TNA perfona, che ftava a Gertrude molto a' cuore, per avere avu- 
U to: da quella. molti ajuti fpirituali, eflendo gravemente inferma di 
certa infermità fua famigliare, e dubitando: ella: di tofto perderla, fi 
diede a pregare il Signore inftantemente per la falute di efla. Sopra di 
che il Signore'le diffe: Quando':avviene ad alcuno, che dubiti di pet- 
dere, o di fatto abbia di. già: perdute, un'fuo caro: amico , nel quale 
folamente pigliaffle grande confolazione , per effere ftato da quello mol: 
te volte efortato a quelle cofe; che: fono di profitto all'anima; fe quel 
la gravezza, che , per tal cagione, fente nel cuore, mi offerirà cott 
intiero volere ; e ciò: di tale maniera , che febben” egli di fatto potef* 
fe falvarlo ,. o: ricuperarlo ;- ciò' non oftante fin conténta volentieri di 
perderlo a mia laude; volendo piuttofto in' queto confbrmarfi al mio 
volere: e perdere | amico, che, adempiendo il fuo proprio’, falvarlo; 
e confervarlo; fi renda certo , che fe, per una fol” ora, una' fol volta 
fi sforzerà di volgere il fuo cuore a' voler quefto pienamente, ché fem 
pre, dopo: quell’ora, la: mia-benignità conferverà tale offerta: in quel. 
la fteffa nobiltà, e perfezione, ch’ egli ebbe nel fuo cuore, in quel 
punto: che: me la fece «Inoltre fia certo; clie oghi' sravezza , che 
di poi, per umana debolezza , verrà, per’ tal'cagione , a foppottare , 
verrà altresì:a convertiti in profitto della’ eterna fua falute. Quindi 
tutti i penfieri., che di poi aggravar pbflono il {uo cuore: cioè , pen 
fando a quefta - 0 a quell’ altra: confolazione, ajuto, ec. che aver po- 
trebbe: dall’ amico:, o: alleggerimento di: difpiacere ( ficcome ti orà: 
proverefti, per cagione di quefta perfona, per la quale tu:mi pregbiy 
e che conviene ora, che tu ne rimanghi priva ) quefti penfieri, dii, 
o altri fimili, i‘ quali, perla umanaffagilità, ‘aggravano |’ uomo, ven- 
sono a produrre un tale effetto nell’anima, dopola detta offerta, che 
in effa viene«ad apparecchiare il luogo: alla divina confolazione ; giac-- 
chè io veramente voglio infondere in ral’anima' altrettante confolazio- 
«ni, quanti faranno ftati li gravi, e nojofi penfieri, che, dopo della 
detta offerta, avrò permeffo, ‘che:fenta: nel: fuo*cuore ; e quefto:( qua 
fi dalla: propria neceffità coftretto, mercé della: mia: divina bontà ) io 
fono: per: fare inidubitatamente:; in quella maniera, appunto, che lo ar- 
refice è obbligato, nel fuo-lavore di oro; o di \argènto”, ch? egli fa, 
di mettervi tante gioje, quante ceftellette ha egli apparecchiato indet- 
to fuo lavoro.: Così fatò io con' altrettante: mie confolazioni , le quali 
vengono-affomigliate alle gioje; di alcune, delle quali, ff dice, clieab» 
biano: virtà in' loro. E di fatto ella è di tanta’ virtù’ quella: confolazio» 
ne divina, che viene ad: acquiftare 1’ uomo , col mezzo di fopportarte: 
fiaili umane. gravezze, che. tolto. paflano ,- che niuno ha mai potat@ 


e 
iaiclze- 
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lafciare in quefto Mondo cola tanto grande, che dalla mia divina con- 
folazione non ricevefle di qua cento volte di più diquello, che ha la- 
fciato; e poi cento mille volte di più, nell’altra vita. 


AMMAESTRAMENTO CXLII 


Lib.3 Che la Verginità, febbene, per colpe veniali, non fi perde , viene però a mac- 


Cap. 


chiarfis e fe non fi ufa gran diligenza mel cuRtodirla , fi può incorrere in gra= 
vi peccati; mediante i quali uno viene a renderfi immeritevole degli Firetti ab- 
bracciamenti del. Divino Spofo 


TN? altra perfona, la quale defiderava grandemente di avere, pref 
AJ fo del Signore, il merito della Verginità, e che, per umana fra- 


gilità, dubitava di poter eflere alcuna volta inccorla in alcuna mac- 


chia contro di effla Verginità , fece fopra ciò ricorlo a Gertrude, la 
quale , fecondo il fuo coftume , fi diede a raccomandarla al Signo- 
re, il quale le apparve alla detta perfona tralle. braccia, veftita di 
bianche vefti, le quali fi vedevano avere delle pieghe ben compofte 
infieme; e indi le diffe: Quando avviene, che una perfona, per uma- 
na fragilità , incorra in qualche piccola macchia contro la Verginità ; 
e che dopo ne venga alla vera penitenza, la mia bbenignità affegna 
quefto effetto nell” anima, quafi agguifa di unabella compofizione; ap- 
parendo appunto le macchie compofte nella Verginità, come fanno le 
pieghe in una vefte. Ma non. potendofi fciorre la Scrittura , la quale 
dice, che la incorruzione fa, che la perfona fia vicina a Dio; quindi 
è, che tali macchie potrebbono eflere cagione d’ incorrere in così 
grandi peccati, che veniflero poi a cagionare ; in chi li comette , im- 


pedimento, almeno in parte, alla foavità del divino. amore sin quella . 
maniera appunto, che avviene, allorchè la vefte ha molte pieghe, 


le quali impedifcono ,, che lo Spofo non pofla abbracciare ftrettamen- 
te la Spofa. > 


AMMAESTRAMENTO CXLIII 


Lib3z Che la oRinazione nel proprio parere impedifce il potere ricevere il dono 


Cap. 


$$. 


della foavità della divina grazia .. 


FrAceneo Gertrude orazione per una perfona, la quale defiderava di 


acquiftare la grazia della divina confolazione , n° ebbe dal Signo-. 


re quelta rifpolta: Cofltei, da fé ftela , è cagione dell’ impedimento 2 


ricevere il dono della foavità della mia grazia ; poichè , effendo mio. 
coflume di tirare a me li miei eletti, per mezzo di un amoîdfo va- 


pore d° intimo fapore; perciò chiunque fta oftihato. nel proprio fuo. 
fentimento, viene a cagionare a fe fteflo lo impedimento a quefto di- 
vino. effetto; in quella guifa, che farebbe colui , che colla propria ve- 
fte fi turafle il nafo, il quale verrebbe ad impedire a fe medefimo. il 
potere fentire 1° odore delle foavi fpecierie. Quindi è , che chi, per 
DUO 
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mio Amore, rinunzia al proprio parere , fottomettendolo a quello des ‘ 
gli altri, tanto maggior premio viene a ricevere, quanta maggior for- 

za fa ‘egli a fe fteflo, ed alla fua propria opinione, e volontà; mentre 
con ciò, non folamente viene a fare acquifto della umiltà : ma anco- 

ra viene ad acquiftare la virtù, e la gloria di vincere fe Meflo ; laon- 

de dice 1’ Appoftolo : Non farà coronato , fe non chi avrà legitima- 
mente combattuto . 


AMMAESTRAMENTO CXLIV. 


che chi lafcia da parte la propria divozione , per adempiere la volontà di Dio , Lib.3 
in cofa, che dall’ ubbidienza gli viene commeffa di fare , viene a meritare , $ vt 
che il Signore accetti la fua intenzione, quafi per opera finita. di 


bi perfona fi rammaricava con Gertrude, perchè, per cagione di 
certa occupazione faticofa dalla ubbidienza commeflagli, dubita- 
va di potere incorrere in qualche pregiudizio della propria divozione, 
la qual perfona avendo Gertrude raccomandata al Signore, egli fi de- 
gnò darle quefta rifpofta : fe alcuno, per mio amore, intraprenderà al- 
cuna grave fatica, per cagione della quale dubiti di potere poi incor- 
rere in tale impedimento, che, per caufadi effa, pofla venire a man- 
care nella divozione; con tutto ciò, lafciando da parte l’ utile dell’ani- 
ma propria , adempie quello , ch’ è di mio volere ; io di tal maniera 
accetto la fua intenzione, che quefta vengo a ricevere, quafi fofle ope- 
ra finita; ancorchè egli mai giugnefle, neppure al cominciamento dell’ 
opera medefima; imperocchè, dinanzi a me, confeguifce tanto meri- 
to, e frutto , quanto ne confeguirebbe fe aveffe durata ogni fatica nel 
fare dura opera.; purchè però non ufi in tanto alcuna negligeriza dal 
canto fuo. 


AGMEMFATE ST REA M'EN'TOVCXLV. 
, Ì 


Che non ft dee mai anteporre l’ utile temporale al profitto Spirituale s ne V effer-Lib.5 
ne cofe alle interne 5 anzi queSte unicamente deono effere vicercates avendo il Cap 
Signore promelfo di dare quelle per giunta. dee 


"“T Na Monaca del Moniftero di Gertrude, avendo dato certo fuo 
configlio , pel vantaggio temporale di eflo Moniltero , fecondo 

il qual configlio furono ordinate alcune cofe , le quali, a cagione di 
effo fuo configlio, non riefcirono poi di molto profitto fpirituale alle 
Monache, di che affliggendofene ella grandemente, riccorfe a Gertru- 
de; acciò pregafle il Signore per lei; il che facendo ella , egli le die- 
i de quefta rifpofta: Io, col mezzo di quefte gravezze, purso in lei 
quelle negligenze, per cagione delle quali ella, governandofi umana- 
mente, antepofe alquanto l’ utile temporale allo fpirituale . Al che ri- 

i {pofe Gertrude: Non potendo noi, Signore, vivere fenza 1’ ajuto delle 
I col efterne, qual mancamenta può mai avere commefio , col provve- 


dere 
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dere a quelle cofe, che fpezialmente, pet detto effetto; «ri fono mecef. 

farie ? AI che il Signore rifpofe:: .E° cofa onorevole, e conveniente, 

che una fanciulla nobile abbia diverfo Cuojo fotto della Velte ; ma s° 
i) ella lo rivolgefle, moftrandolo al di fuori, allora quello, .che prima 
l'era cagione di onore, e di rifpetto , fi verrebbe a convertire in fua 
vergogna, e confufione; che però la Madre accorta, non volendo fof- 
frire di vedere la figliuola fvergognata, e fchernita, fe non potefle fa- 
re in altra maniera , almeno coprirebbe quel Cuojo con un’ altra ve- 
fte, acciocchè dalla gente non foffe la figlimola tenuta per pazza . In 
fimile maniera fò io con cotefta mia figliuola , la quale amando tene- | 
samente, cuopro tali fuoi difetti con. diverfe gravezze , le quali le av- 
vengono fenza fua colpa : ma folamente, per la detta cagione, per- 
“metto , che le fuccedano ; affinchè poi., colla fua pazienza, venga a 
meritare, che io l’adorni con fpeziale adornamento. Il fuo mancamen- 
to poi fta in quefto: cioè di aver? ella fatto .contro il mio comando | 
del. Vangelio , il quale dice ,;di doverfi primieramente. cercare .il Re- 
gno di Dio, e la di lui giuftizia : cioè il profitto dell’ Uomo interno, 
e dopo, le cofe efterne. Non già , che quefte abbiano da. effere le fe- 
conde cercate : ma piuttofto promifi di quefte dare per giunta. Il pe- 


{o di quefte parole confideri feriamente ciafcuno , maffimamente Reli» | 
giofo, fe defidera di eflere fpeziale Amico di Dio. 
| i 
til 
Fine deli Ammaefiramenti del primo Libro » ricavati dal 


terzo Libro delle Divine InfinuaKioni. 
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Modo di falutare il Signore Gesù, a lui molto a grado . sana 
Lib.4s 


Cap.lo 


Dolcezza dell’anima mia, Amantiffimo Gesù, defideratiffimo ; 
e fopra tutte le cofe cafe, Cariffimo. Aveado Gertrude più 

Y. volte falutato in quefta maniera, con tutto il fuo ctiore, il 
W LO) fuo Amantiffimo Gesù, egli ne dimoftrò un grandiffimo pia- 
Sa cere; e le diffe, che ogni-volta, ch'egli viene così faluta- 
to: cioè con quefti nomi fuperlativi, come fono, Dolciffimo, Aman- 
tifimo, Benigniffimo ec. e ciò, col maggiore affetto, che fi può, che 
allora, commoffo dalla propria benignità , e provocato dalla dolcezza 
di tali affettuofe parole , infonde nell’ anima ; che così lo faluta , un? 
effetto di eterna falute . Il che Gertrude fperimentò nel giorno della 
Circoncifione, nel quale, dopo fimile faluto , ilSignore le diede un f{oa- 
viffimo bacio alle di lei labbra, nelle quali in caratteri d’oro, impreffe 
il fuo Santiffimo nome: cioè Gesù, il quale, a fua gran gloria, fi ve- 
drà , per tutta la eternità nel Paradifo, rifplendere nelle fue labbra , 
quafi foffe un globo di viviffima luce. 










AMMAESTRAMENTO IL 


Quello, che giovi il ricordarfi, con amarezza di cuore, de proprj peccati, dopo, 4 
di averlidi già fcontati colla contrizione, e penitenza. Cap, 
8. 
Sfendo Gertrude una fera incorfa in una leggiera impazienza , per 
certa negligenza ufata da quelle, che la fervivano nella fua infer- 
| mità; di che pentendofene, fi andava rammaricando, che per sì lieve, 
| cagione, avefle commeflo tal mancamento . Sapra di che il fuo benie 
gniffimo Spofo Gesù le diede quefto avvifo; cioè, che ogni qual volta 
} Uomo incorre in qualche mancamento ; e che, dopo di eflerfene , 2 
| dovere, pentito , va poi di nuovo con dolore, e con amarezza di cuo- 
| re, ripenfando al peccato commeflo , che allora tutti i penfieri, ch° 
| egli và dentro di fe rivolgendo, fopra di ciò, non fono altro, che una 
| 
i 
Ì 





nuova abilitazione dell’ anima a ricevere più abbondantemente la gra- 
zia d’Iddio. 
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Cap. 
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AMMAESTTRAMENTO TII 


che ri fono de? mancamenti, è quali fono cagione di maggior profitto all’ anima fe 
che ve ne fono di quelli ,, che le fono di grande detrimento, e. pericolo . 


ed altrui inftruzione quefte parole : Vi fono alcuni mankeamenti , 
colla conofcenza de” quali la perfona fi ‘umilia, e ne ha conttizione; 
e in quefti vi è il profitto dell’ anima; e quefti li permetto alcuna vol- 
ta, anco-ne’ miei amici più cari; affinchè, per cagione di eflî, i ven- 
ghino ad efercitare in varj atti di virtù : ma ve ne fono poi degli al- 
tri, i quali fono difpregiati, e poco curati dalle perfone , come di niun 


BE il Signore a Gertrude ‘hella occafione detta di fopra, per fua, 


conto, e di poco momento, e quello ch'è peggio fi mettono: alle volte: 


a diffenderli con ragioni di loro capriccio, dicendo, che non fono pec- 
cati ; © però, in niùn conto, vogliono eflerne'riprefi. Per cagione di 
quefti tali etroti può. l'Uomo incorrere in grandiffimo ‘danno, e in pe- 
ricolo di eterna dannazione . E quefti fono appunto quegli errori de’ 
quali io ti diffi, ne” quali non fi rittova alcun profitto in loro, de? quali 
tu, mia eletta, ti trovi, per grazia mia, netta, e purgata. 


AMMAESTRAMENTO IV, 
. Che vi fono due maniere di fervire a Dio, una più profittevole dell'altra. 


Ifle una volta il Sicnore a Gertrude : O figlinola , quale di quelte 

due cofe vuoi tu eleggere : Che io ferva a te ,, o tu di fervire a 
me ? ciò. difle il Signore ; perchè Gertrude aveva due maniere di poter 
godere della Divina Grazia: l’una era quando, rapita in ifpirito, e alie- 
nata da” fenfi, godeva la Divina Unione ; la quale maniera non appor- 
tava profitto. al fuo: proffimo. L’altra poi fi era, allorchè, non aliena- 
ta da° fenfi ,, attendeva alla fpecolazione:, e alla. intelligenza de” mifte-. 
riofi fenfi della Divina Scrittura: ne”quali ella, mediante: la Divina Gra- 
zia, godeva un maravigliofo fapore , e un’intelligenza. fommamente di- 
lettevole ; di modo: che allora, quafi foffe a faccia, a faccia col Signo- 
re ,, e come foffe alla Tavola con un fuo amiciffimo. Amico, fi tratte 
neva. colla Divina Maeftà , Di quefta feconda maniera. fe ne ferviva 
ella per utilità, e. profitto del fuo: proffimo. Per ral' motivo: appunto le. 
fu dal Signore data la elezione fe voleva, o ch'egli fervifle a lei : op- 
pure: ch°ella. fervifle a.lui. Ella pertanto, che non: cercava quelle cofe, 
eh’erano a grado a lei: ma al: fuo amantiffimo. Spofo: Gesù ; perciò. fi 
elefie quefta feconda maniera : cioè piuttofto-, a laude fua , di fervire 
agli altri con fatica, che con foddisfare al proprio fuo defiderio:, ripo- 
fare in feno: al Signore, e guftare la Divina fua foavità... Il che fom+ 
mamente: fu a lui accetto, e gradito .. 
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AMMAESTRAMENTO V. ec. 48 


é 


AMMAESTRAMENTO Vv. 


Quanto fia alla Santiffima Vergine di gradimento L’ offerirle il Sacratiffimo Cuore ditvia; 
Gesù, fuo Dolcifftmo Figliuolo, in fupplimento di quanto abbiamo nei mancato nel 9% 
fuo fervigio, e onore. 


Èlla Vigilia del Santiffimo Natale diGesù, noftro Salvatore, ram- 
N maricavafi Gertrude di non avere, nel tempo dell’ antecedente 
Avvento , potuto , per cagione della fua infermità, preftare tutti que” 
fervigj di Orazioni, di Riverenze alla Santiffima Vergine Madre, che 
ayrebbe dovuto preftarle, per poi fargliene offerta nel giorno del San- 
tiffimo Natale .. Sopra di che fu dallo Spirito Santo infpirata ad ofte- 
rirle, in luogo di que’ fervigj, che non aveva potuto. preftarle , il 
Dolciffimo, Nobiliffimo , ed Amantiffimo . Cuore di Gesù Crifto , 
fuo Dilettifimo Figlinolo, con tutto quell’ infinito bene, che in fe 
contiene effo Diviniffimò Cuore ; il che avendo ella, con tutta divo- 
zione fatto, conobbe, «che tale offerta era ftata così gradita dalla SS. 
Vergine, che niun fervigio, onore,c riverenza avrebb’ ella mai potu. 
to fare, che tanto le foîle ftato a grado, quanto quelta offerta ; poi- 
clié; effendo eflo Diviniffimo Cuore il contenitore di ogni dolcezza , 
foavità , e d’ogni bene ; perciò non poteva ella farle un prefente., 0 
offerta di maggiore fuo gradimento. Daquefto potrebbe ogn’uno pren- 
dere efempio di fovente offerire alla Santiffima Vergine il Sacratiffimo 
Cuore nel fuo dolciffimo Figliuolo: ben ficuro di farle, con ciò , cola 
‘gratiffima. 

AMMAESTRAMENTO VI. 


Efficace maniera di ottenere da Dio qualche grazia, tanto per fe, quanto per . Liba 

i altri, dicendo le feguenti parole. Cap 

3» 

ione per quell’amore infinito, che vi moffe a difcendere dal feno 

d’ Iddio Padre in terra, per la falute umana, vi prego a conceder- 
mi ec. la tale, o la tale grazia. Il che divotamente ‘avendo fatto Ger- 
trude in un giorno della Santifiima Natività del Signore, in cui, in tal 
maniera pregò per quelle perfone, che fi erano raccomandate alle di lei 
‘orazioni, vide, che il Signore, commoffo dalla dolcezza del fuo divino 
amore, fi degnava di concedere a tutte quelle perfone il compimento di 
ogni loro pio defiderio; fecondo che , nel lume della Divina fua cone 
fcenza, vedeva eflere il loro bilogno. | 


AMMAESTRAMENTO VII 


Quanto gran frutto fpirituale apporti il dire, o 1° udire conviverenza , e gratitudine, Ibid. 
quelle Divine parole: Et Verbum ‘Caro faQum et. Ph 


Entre, che le Monache del Moniftero di Gertrude, in un Refpon- 
NL forio dicevano quelle Divine parole : E: Verbum caro faflum eft; è 
che 
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che per riverenza di effe, e della Incarnazione dell’ Verbo, s’inchinava= 
no fino a terra, comprendette Gertrude in ifpirito, che fempre, cheal- 
cuno, nel dirfi tale parole, profondamente s’inchinerà, e interiormen- 
te ringrazierà il Figliuolo di Dio di efferfi degnato di farfi uomo per noi; 
ogni qualvolta ciò farà, altrettante volte il Signore, commoffo dalla pro- 
pria fua bontà, fi degnerà di pietofamente rifguardarlo, con offerire per 
lui, con intimo aftetto di cuore, al fuo Divin Padre Iddiò, ogni! frutto 
della (ua beatifima Umanità, in aumento della eterna fua beatitudine. 


AMMAESTRAMENTO WVIIL 


Libacome fi pofa, mediante la protezione di San Giovanni Evangelifta , oppure di 


Cap. 
4: 


Ibid. 
9.1. 


qualch° altro Appoftolo, ottenere grazia di unirfi più a Dio perfeverantemente. 


NO avendo Gertrude alcuno de’ Santi Appoftoli per particolare fuo 
protettore , il Signore Gesù le ‘affegnò 1’ Appoftolo, e. Vangeli 
{ta San Giovauni ; affinchè foffe in Cielo, preflo di lui, parziale di lei 
protettore; afficurandola, che avrebbe ricevuto molti favori, per mez- 
zo di sì diletto (uo Difcepolo. Ciò intefo da Gertrude pregollo , che le 
infegnafle quello, che poteffe fare in fervigio di effo Santo. Appoftolo . 
A] che egli le.rifpofe: Chiunque ognigiorno dirà un Pater noffer in ono- 
re di qualche Appoftolo fuo protettore, e gli ricorderà quella interna fe- 
deltà, e dolcezza, che provò nelfuo cuore, allorchè io gl’ infegnai la det- 
ta orazione del Pater nofter; con pregarlo ad ottenergli da me la grazia 
di poterfi, con perfetta perfeveranza, accoftare, e unirfi a me fedelmen= 
te; fi renda certo; che ciò gli verrà comceduto coftantemente fino al 
fine della fua vita. 


AMMAESTRAMENTO IX. 


Quello, che fi dee fare per confervare la virtù della Caffità, ficcome fece 
il Vergine Santo Appoftolo Giovanni. 


7 N un giorno dedicato alle glorie. del gloriofiffimo Appoftolo San Gio- 

vanni, fentende Gertrude, nel leggere, che fi facevano le antifone, 
e verfetti dell’ Uffizio di tal giorno replicare più volte, ed efaltare la 
integrità verginale di detto Santo Appoftolo, lo pregò, che intercedef- 
fe grazia, preflo Dio; affinchè ad ognuno, nelfuo proprio ftato, gli fof- 
fe conceduto di avere tale, e tanta cuftodia della propria Caftità, che 
poi potefie, nella Gloria beata, partecipare delle fue sì eccellenti, e.ri- 
fonanti lodi. Ai che le rifpofe egli: Chiunque defidera., nella eterna Bea- 
titudine, di partecipare con effo me del palio’, e gloria della vittoria , 
procuri; anco nella via, di ufare le maniere, che io ufai nel corfo di 
ella ; poichè mi fono, fempre ingegnato, in tuttele mie parole, ed ope- 
re, di guardarmi di non mai, ne a me, ne ad altri, dare occafione , 
per la quale quelta virtù della Caftità, ranto a grado al mio divino Mae- 
ftro, potefle venire ad eflere in parte alcuna macchiata; RUE 0, 

ICCO» 
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AMMAESTRAMENTO XxX. 8; 


fictomé gli altri Appoftoli, trattavano con Donne , quando la neceffi- 
tà, o del corpo, o dell’ animalorichiedeva; ciò non oftante, in ogni 
cola, fi guardavano fempre di itare con grande vigilanza, fuggendo 
fempre da ogni cofa fofpetta; e allorchè la neceffità richiedeva, cheio 
avellì a trattare con Donne, fui fempre follecito d’ invocare il divino 
ajuto; laonde, per quefto, di me fi cantano quelle parole. Nella Tri- 
bolazione tu .m° ‘hai invocato , ed io ti ho efaudito ; quindi nel Cielo 
godo una ineffabile foavirà, per cagione della Verginale mia Caftità , 
da non poterfi mai con parole efprimere. E dal divino mio Maeftro 
ho ricevuto quefto premio, che la Caftità, fopra tutti gli eletti, fi lo- 
di in me; ‘altre il godere, che io fòun luogo, fopra gli altri, eminen». 
te, di fpeciale dignità, con un fingolare influffo di foavità., e di dol- 
cezza datomi dall’ amore di colui, dicui.fi dice., Specchio fenza mac- 
chia, e lume di ogni lume, ec. 


AMMAESTRAMENTO X. 


‘Che nel cielo vi ‘fono tre diverfe manfioni per-li confervatori della loro caftità. e 

Opra quelle parole , che fi Jeggone nel ‘Vangelo : in domo Patris mei 
S manfiones multe funts intefe Gertrude divinamente, che tralle molte 
manfioni, che ‘vi fono: nel Cielo, ‘ve ne fono tre diftinte , ‘per li confer- 
vatori della loro Caftità . La ‘prima fi è di quelli , che fi guardano dili- 
gentemente.da tutte le cole fofpette,-come facevano li Santi Appoftoli : 
ma fe il bifogno il richiegga, non ifdegnano di accettare quelle, che 
non fono di fofpetto alcuno. E fe alcuna volta, vinti dalla umana fragi- 
“lità, incorrono in qualche errore,tofto;colla.penitenza , procurano di cancel- 
larlo; e. meglio ancora., quando, attaccati dalla tentazione, procurano, 
valorofamente combattendo, di tiportarne Vittoria. 

La feconda manfione fi è di quelli, che, nontanto nelle cofe di fofpet- 
to, quanto ancora in quelle, che taliinen fono., accortamente da tutte 
fi allontanano ; affinchè non fiano loro cagione di alcuna tentazione; Ma 
lafciano intanto. di ‘caftisare la ioro carne, fottomettendola allo fpirito; 
in maniera, che quafi.fi renda loro impoffibile, ch'effa poffa-ribellarfi al - 
medefimo fpirito. Tra quefti vi fu il Gloriofiffimo San Giovanni Batrilta, 
ed altri Santifimi Uomini, i quali fi fequeftrarono totalmente dal Mon- 
do, per non incorrere in veruna macchia della loro Caftità; ilche, me- 
-diante la grazia di:Dio, arrivarono a: confeguire . 

La terza. fi è.di quelli, che, prevenutida Dio cella benedizione di dol- 
cezze, naturalmente abborrendo il male, ed amando il bene, dovendo 
per cagione delle diverfe occorrenze, per neceffità, trattare co’ buoni, 
e co’cattivi, con propofito immutabile, procuranodi fuggire ogni male, 
e di fare ogni bene, confervando fe ftefli intatti, e gli altri ancora, da 
ogni macchia di peccato. Quefti tali guadagnano un teforo immenfo ; 
poichè mentre, che fi affaticano perbene degli altri, temendo effi di non 
errare, fi umiliano , ed umiliandofi , fi ftudiano più diligentemente di 
-confervarfi mondi, e puri da ogni macchia. Datutto ciò fi ricava, ch 
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nel Cielo ognuno riceverà quel premio, che fi farà quì in terra merita: 
to, fecondo che più, 0 meno, farà ftato diligente nel confervarfi puro, 
e:netto da ogni macchia di peccato. 


4 
{| AMMAESTRAMENTO XI 


DA Quello, che fi acquifta da chi, rivolgendofi a Dio, di cuore pentito de” fuoi peccati 
«AP. © trafcorfi, promette fermamente, e finceramente la emendazione nell? avvenire. 


$ 

N occafione del nuovo Anno, avendo Gertrude pregato inftantemente 
I il Signore di voler egli emendare tutte le trafcuratezze commefle dalle 
fue Monache nell’Anno trapaflato; efflo, tutto placato dalle fue preghie- 
re, benignamente rifpofe: Ciafcuna, che, per amore, e laude mia, in 
quefto giorno, principio.dell’ Anno novo , fi sforzerà di rivolgere il fuo 
cuore verfo di me; con vera compunzione,. chiedendo perdono di tutto 
quello, che ha mancato nella offervanza del fuo Ordine, con vero pro- 
pofito di volerfi sforzare ‘di efferne nell’ avvenire ftudiofa offervatrice , 
io gli prefterò fempre ogni favore, con quella dolcezza, che fa un beni 
gniffimo Maeftro; il quale recandofi in feno un fuo dilettiffimo, e»deli- 
cato fcolaro; col dito gli moftra quello, che deve fare , gli cancella gli 
errori, e gli refcrive le cofe lafciate addietro ; così io emenderò miferi» 
cordiofamente tutti i di lei difetti, efoprabbondantemente foddisferò per 
tutte le fue negligenze . E allorchè avveniffe , che, agguifa del fan- 
ciullo fcolaro ; trapafflafle alcuna volta inconfideratamente: qualche »co- 
fa , io non mancherò , con diligentiffima attenzione ; di foddisfare ad 


N ogni fuo mancamento. 


AMMAESTRAMENTO XII 


Ibid. Quanto giovi il ritrarre il proprio volere dalle cofe , che fi conofcono effere di 
#1: difpiacimento al Signore, 


Opo le dette cofe, foggiunfe il Signore dicendo : fe alcuno s? inge» 
D gnerà di generofamente ritrarre il {uo volere da tutte quelle cofe , 
hi ch’ egli conofce effermi di difpiacimento ; e fi sforzerà :d’ indirizzare la 
1" fua volontà a prontamente volere efeguire ogni mia volontà, io farò , 
che confeguifca dallo {pIendore del mio divino Cuore il lume della mia 

conofcenza; e indrizzerò di tal maniera le giunture delle di lui dita, ch° 

egli potrà compormi un convenientiffimo, lodevoliffimo ; e nobiliffimo 

dono , ripieno, per lui, di vera falute, ilquale, agguifa di Spofa ‘aman- 

te, potrà ogni anno decnamente offerire a me fuo Spoflo. fiorito , quafi 


per arra del futuro Matrimonio. 


AMMAESTRAMENTO XIII 


Ibid. Che li travagli, o moleftie di animo, abbilitano l’ anima a potere ricevere più 
piista $.2 abbondantemente i CeleSti doni. 


Regando Gertrude un giorno il Signore! per una perfona molto trava- 


gliata., per certa cagione, della quale Gertrude medefima;, fenza pe- 
rò 
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AMMAESTRAMENTO/ XIV. 89 


rò fua colpa, n° era-ftata 1’ autrice, il Signore, fopra di ciò , lé rifpofe: 
Io, per riguardo della patita moleftia, e.turbazione, ho allargato il fuo 
feno per addattarvi la mia mano; accioch’ ella più abbondantemente, 
e più ragionevolmente, pofla diventare atta a ricevere i mieidoni. Alche 
foggiunfe Gertrude : Oimè! Signore,che del purgare;che tu fai,lerrore da lei 
commeffo, io ne fono ftata la cagione : mentre del fuo male io ne fui l'ori- 
gine. Rifpofe il Signore; perché dici oime! mentre ogni altro fi rallegra 
di vedere, che, per fua cagione, in:quefta maniera fi purghino li miei 
eletti, non avendo avuto alcuna intenzione di far loro male alcuno: ma 
che anzi di cuore fi duole con effo loro della loro pena è Con ciò pon’ 
egli nella mia mano un flagello leggiere, mediante cui vengo a purgare 
l'errore in chi l’ha commeffo; e vengo a fare crefcere il merito a chi 
gli diede occafione; fenza però fua colpa; di commetterlo, mediante la 
pena, che fente, nel'vedere, quello a patire per di lui cagione. 


AMMAESTRAMENTO XIV. 


Quanto gradifca il Signore, che fe gli offerifca il proprio cuore , le mani, ei pie-Lib 4 
di, e quello , che s° intenda per detto cuore, e dette mani , e piedi. E quanto Car» 
piaccia al Signore, che ognuno ricerchi di fapere la fua divina volontà , per mez- FP 
zo dell’ altrui preghiere. . 


Vendo una, Religiofa pregato inftantemente Gertrude a volere per 
A lei offerire, nel giorno della Santiffima Epifania , qualche cofa al 
Signore, che gl foffe: di piacimento ; e fupplicando ella il medefimo 
Signore ad infegnarle quello, che doveva , per la detta Religiofa , of 
ferirgli; benignamente le rifpofe : Fammi offerta del fuo cuore, delle 
fue mani, .e de’fuoi piedi. Per i piedi fi devono intendere tutti i fuoi 
defiderj; e giacch’ ella defidera grandemente di potermi, in qualche 
parte riftorare de’ patimenti da me fofferti nella mia Paffione, le di- 
rai, che fi sforzi di fopportare pazientemente, nella unione della mia 
Paffione, tutte le cofe avverfe, che le avvengono, cosìdel cuore, che 
del corpo; e ciò a laude, e gloria del mio nome, ed a profitto uni- 
verfale di tutta la Santa Chiefa, mia unica Spofa; il che io accetterò, 
in vece di fcelta Mirra. 

Per le mani, s’intendono tutte le-fue opere , sì fpirituali, che cor- 
porali; le quali, con tutta follecitudine ,, deve ‘unire alle perfettiffime 
della mia Santiffima Umanità, cercando di farle tutte a normadiefis; 
affinchè così nobilitate, e fantificate, vengano ad eflere in profitto di 
tutto l° Univerfo ; il che facendo, io verrò ciò a ricevere , in luogo 
di odorofiffimo incenfo, a me molto accetto, e grato. 

Per il cuore poi, fi deve intendere la volontà, cioè, che in tutte le 
cofe ,) chele occorrerà di avere a trattare, con qualfivoglia perfona, s° 
ingegni fempre d’inveftigare, quale fix, circa di effe , la mia volontà; 
indi tutto ‘quello , che conofcerà eflere lecito, onefto, e di mio vole- 
re, procuri fempre di farlo, e di adempirlo, come cofa a me molto a 
grado; il che facendo, io avrò ciò, in luogo di DA puriffimo, ed ac- 
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cettatiffimo . Indi foggiunfe: le direi pure, che fi renda certa, ché per 
quella umiltà, e confidanza, colla quale fi è data a cercare } per tuo 
mezzo, quale fia il mio volere, verrà di tale maniera ad unire la fua, 
| alla mia volontà, che, agguifa dell’oro, ed argento , delli quali; !- 
î) quefatti al fuoco, fe ne fa una cofa fola ; così della fua , e della mia 
volontà fe ne farà una fola indifolubilmente. 


AMMAESTRAMENTO XV. 


LEA Quanto benignamente (i degni il Signore di perdonare le nofire colpe ; allorchè 
SI) compunti, e umiliati gliene dimandiamo' perdono.” - 


7% 

Arendo a Gertrude di effere molto difforme‘; -per' cagione de” fuoî 
P peccati; tutta perciò umiliata., «e compunta}‘figettò ai piedi delisi- 
gnore, e a lui confeffando tutte le fue mancanze, gli chiedette , per 
grazia, e mifericordia fua, la remiffione!di tutte le fue ‘colpe ; Il che 
mifericordiofamente le concedette, e, con darle la fua benedizione, le 
ro diffe : Io ti concedo, per le vifcere della mia graziofa pietà, la indul- 
genza, e remiffione di tutti li tuoi peccati; e in foddisfazione di effi, 
ti dò. per penitenza, che ogni giorno, durante il prefente anno, facci 
qualche cpera buona, in unione di quefta mia pietà, colla quale tiho. 
perdonato tutti i tuoi peccati. Il che allegramente accettò ella di fare: 
ma dubitando ‘della propria fragilità, gli diffe: O'Signore, che farò io, 
fe mai, per qualche occafione, veniffi a mettere a negligenza quefta 
così graziola penitenza ? Al che le rifpofe + perchè vorrai tw eflere ne- 
gligente, potendola così agevolmente adempiere; maffimamente ; \che la 
mia pietà.è, pronta di accettare, per tal fine, ogni tua opera, quando 
con buona intenzione la farai? V.G. fer calcherai la terra co? piedi, fe 
raccoglierai alcun fufcello, fe dirai una buona parola, fe infegnerai ad 
alcuno qualche cola buona, fe diraiun folo Requiem eternam peri defone 
Bini) ti, fe pregherai, o per i giufti, o per i peccatori; in fomma qualun- 
que tua buona opera, conbuona intenzione fatta, io l’accetterò. Tut- 
fio: ra confolata di tanta benignità del Signore, fi diedea pregarlo, che vo- 
| lefle una fomigliante grazia concedere anco alli di lei amici particolari. 
1 ‘Al che confentendo egli, le diffe: Tutti quelli, che, con ella. te, vor- 
ranno fare la detta penitenza a te itapofta, confeguiranno pur anco , 
con effo te, la remiffione di tutti i Joro peccati. Ciò detto alzando la 
divina fua mano. di nuovo fe diede la (ua benedizione. Indi foggiunfe : 
O, con quanto affetto di abbondantiffima benedizione farei defiderofo 
di ricevere ciafcuno, che, dopo la fine del prefente anno, fi prefenta(- 
fe ame, con eflerfi di.tal maniera, nel corfo di eflo, impiegato nelle 
opere di carità, che di gran lunga, quefte avvanzaffero te mancanze 
commeffe dentro di eflo. anno... Di che diffidandofiella le rifpofe }} Come 
potrebbefi ciò. fare: mentre l’uomo è così prefto al mate ,, e tardo al 
bene, e che alla giornata, può. così facilmente in diverfe maniere pec- 
care? AI che rifpos’ egli: Come ti pare quefto così difficile è Effendo, 
che, io Iddio, tanto mi diletto nell’uomo, che egli volefle, dalcan- 
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to fuo, ufare un poco di follecitudine; Io, che poflo tutte le cofe, fa- 
rei pronto ad ajutarlo in tal modo , che col favore della mia divina 
grazia, fi conferverebbe fempre ficuro da ogni peccato. 

Qual premio, foggiunfe ella, fei tu per dare a chi ciò facefle ? Ri 
pos? egli: Quello, che occhio non vide, orecchio non udî , ne cuor di 
uomo ha potuto mai ideare? Ed oh, quanto felice farebbe colui, che, 
avanti del fuo fine della prefente vita , paffaffe un anno intiero con 
quefta forta di pietà! Ma che dico un anno? Se per un mefe folo fofle 
follecito di condurre una fimile vita, potrebbe, fenza fallo, fperare di 
ottenere le dette divine, ed inefplicabili felicità . 


AMMAESTRAMENTO XVI. 


Che il Signore, allorchè da un cuore Amante , viene falutato , egli benignamente Lib.4 
corrifponde al faluto, con abbondanza di benedizioni. = 


EL giorno della Purificazione della SS. Vergine Maria, effendo 

Gertrude detenuta in letto dalla fua infermità; e fentendo fuona- 
re il primo fegno del mattutino, tutta rallegrata nello fpirito, icon tut- 
to il fuo affetto, falutò il Signore con quefte parole. Ecco, che tutto 
il mio Cuore, e tutta l’anima mia, nel fuono di quefte fegno , ti fa- 
lutano, o Amantiffimo Signore. Al ch’ egli benigniffimamente rifpofe: 
Tutte quante le Vifcere della mia pietà picchiano perte alla posta del- 
la mia mifericordia, per farti degna di ottenere la remiffione di tutti 
i tuoi peccati. Indi; al fecondo fegno, le foggiunfe: Tutta Ja mia Di- 
vinità rende mille faluti a te , mia cariffima, con mandarti incontro 
tutto ilfrutto della mia Santiffima Umanità; acciocché, coneffo, ti poffi 
degnamente difporre alla prefente folennità della Cariffima Madre mia. 


AMMAESTRAMENTO XVIL 


che tutte le opere buone, fatte da un Fedele in grazia di Dio , fono dal Signoretbia. 
Gesù, in fe Steffo, purficate, e nobilitate., e "vengono da lui offerte alla Santif- 5.1 
fima Trinità, a di lei laude eterna. 


Onobbe Gertrude in ifpirito, che, ficcome tal volta alcuno; perla 
precedente fatica, ftanco, ed affanato, è neceffitato ad anfare, ed 
aprire la bocca y per refpirare; che così tutte: le membra del Signore 
continuamente, quafi anfando, tirano a fe tutte le operebuone, che fi 
fanno in carità da ogni fedele Criftiano, le quali, cosìpurificate, e no- 
bilitate , le offre poi alla Santiffima Trinità, a di leieterna laude. Ma 
quelle, che fi fanno con più ardente amore, e'con più purgata inten- 
zione: cioè, non cercando in effe il proprio vantaggio, ma unicamen- 
te la fola lode, e gloria di Dio, allora tali operefono ricevute idalfuo 
dolciffimo Cuore: ove, con differente, e maravigliofa maniera, le per- 
feziona, e nobilita; Poichè febbene tutte le ob bnone fatte in grazia 
di Dio, fono, come fi difle, attratte dalle membra del Signore, n: da 
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‘effe nobilitate; nondimeno quelle, che fono attratte dal di lui dolciffi. 
mo Cuore, ed ivi purificate, e nobilitate, fono ineftimabilmente ca- 
°- « e 9 . È ® % 
.- gione di maggior falute all’uomo;, e a Dio, fenza paragone, più gra- 
dite, ed accette. 


AMMAESTRAMENTO XVIIL, 


" . ° pa 44 è DR 
Ibidi In qual maniera fi polfa adornare la Stanza del cuore: acciò in éffo abiti 
9.23 convenevolmente la Divina Maeftà. 


Ò } Î s 

Iffle una volta Gertrudé al Sighore : Infegnami, o amantiffimo Si- 

gnore , in che maniera io poffa adornare la ftanza del mio cuore; 
accioch’ egli ti fia a grado? Allarga il tuo cuore, rifpos’ egli, di quel- 
la maniera, che fi aprivano le. tavole dorate ne’ Tempi degl’ Idoli per 
incitare i popoli, ne’ giorni feftivi ‘alli Sacrificj, ec. da quefte parole, 
venn’ella a comprendere, che il Signore ineftimabilmente fi®diletta di 
abitare nel cuore di colui, che continuamente. s’ ingegna di allargarlo; 
cella. memoria, .e dolore de’ {loi proprj peccati, e de’ gratuiti fommi 
beneficj da Dio ricevuti. 


AMMAESTRAMENTO. XIX, 


Ibid, » Come :fi venga a meritare di effere protetto dalle Angeliche (quadre. 
I Ze; ri) polari È, 45% | i 

E.alcuno , diffe il Signore ; defidera di effere difefo dagli Angelici 
S Scudi, fi ftudj di effere fotto,.e fopra; come loro : cioè di eflere 
picciolo per umiltà, ftando fotto di tutti, e fopra di. tutti, con efler 
forte, per la ficura fidanza in.me, compromettendofi fempre. alla mia 
larghifima pietà. 3 


AMMAESTRAMENTO XX 


ibi4 Che le avverfità, tollerate con pazienza, umiltà, e ralfegnazione, fono come tanti 


Li 
Cap. mazzetti di fiori odoriferi , fommamente grati alla Divina Maeftà, 
12, 


Ide Gertrude, nel giorno della Santiffima Annunziazione di Maria, 

ch’ effla: Santiffima Vergine aveva nel fuo feno. certi ‘odoriferi maz- 
zuoli di fiori; i quali adgiornava di,perle, e poi gli offeriva al fuo, dolciffi- 
mo Figliuolo Gesù, Intefe Gertrude, che detti mazzuoli di fiori figura- 
vano alcune-gravezze ipatite: dalle fue Monache, fenza però loro colpa, 
per certa cagione accaduta, loto»; Defiderola poi! Gertrude di fapere , il 
perchè dette. pravezze.veniflero fisurate in detti fiori, il Signore lediffe» © 
Siccome :le delicate. Donne, più.di ogni altra cola, fidilettano di fiutare 
odotofi fiori; così io molto g0dos-e'imi diletto, ne’. cueri di. coloro ,. che 
pazientemerite,e comumiltà, fopportano le. gravezze.léro;ve:che, con 
gratitudine. e fede, fi abbandonano totalmente nella mia benigna, e pa- 
terna pietà; la quale -tiene quefto particolare coltume di cangiare fempre, 
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in'bene tutte le cole, sì avverfe, che profpere , in tutti quelli ,, che 
mi amano, € dalla mia mano le:ricevono. 


AMMAESTRAMENTO XXI, 


Quanto piacere provi la Santiffima Vergine ogni ‘volta, che fr dice Juice 
divotamente Ave Maria. È 


TEL detto giorne della Santiffima Annunziazione, cantandofinel Co- 
ro Ave Maria, vide Gertrude, in ifpirito , tre fiumicelli ufcire», 
uno dal Padre, uno dal Figliuolo, ed un altro dallo Spirito Santo, i qua- 
i, con impeto, (correvano nel Cuofe della Santiffima Vergine; da do- 
ve, tofto partendofi, con gagliardo movimentoritornavano, laddove era- 
no venuti. Dal che intes’ ella, che quefto fluflo, e rifluflo di detti fiu- 
micelli figuravano, che la Santifima Vergine, per donofpeciale ricevu- 
to dalla Santiffima Trinità, era ella, dopo il Padre, potentiffima; dopo 
il Figlinolo, fapientiffima; dopo lo Spirito Santo; benignifima. In oltre 
intefe, che ogni volta, che da? Fedeli fi recita , con divozione , 1° Ave 
Maria, che i detti fiumicelli, con efficace:corfo:, dolcemente {corrono nel 
Cuore della Beata Vergine, e dipoi, con maravigliofo diletto , ritorna- 
no nel primo loro fonte; e che, dalla foprabbondanza loro, ne efcono 
alcuni fpruzzi, e vene , che fcorrono:in tutte le anime de’ Santi, e di 
tucti li Spiriti Beati, in aumento della loro felicità e gaudio; come pure 
in eterna falute di tutte quelle perfone, che quiin terra, colla detta An- 
gelica falutazione , rinovano in lei la memoria dì tutti que’ gran beni , 
ch’ ella, per effa, acquiftò; ein noi ci fono provenuti dalla Incarnazio- 
ne del Verbo, fatto Uomo nel Caftiffimo fuo Seno, In oltre intefe, che 
ogni volta, che quî in terra fi fa memoria della Verginale fua Caftità , 
che tutti i Santi, alzandofi , con fpeciale riverenza, onorano la Santiffi- 
ma Vergine, feco congratulandofi ; e rendono a. Dio: divote grazie per 
tutti i beneficj a lei conceduti, per la univerfale. noftra falute. 

Come pure conobbe, che ogni volta fi dice la detta falutazione Ange- 
Hca dall’ Arcangelo San Gabriello fatta alla Beatiffima Vergine, vien ef 
fo Santo Arcangelo da nuovo fplendore Divino illuftrato. 

Quello, che fi debba fare dentro 1’ ottava dell’ Annunziazione , vedi 
«alla pag. num.274. delle Divine Infinuazionî. 


Quali fiano le Virtik principali , per le quali la SS.Vergine tanto piacque a Dio. Ibid 
CHIP 


piano in tal giorno Gertrude la Santiffima Vergine, che fi degnaf- 
i fe di apparecchiarla convenevolmente ; affinchè poteffle degnamente. 
ricevere il Corpo del fuo. Santiffimo Figlinolo:; nel Sagramento dell’ A+ 
rare, ella, come benigniffima, 1” adornò di un lucidiffimo, e ricchiffi- 
mo: Pendente, il quale aveva fette punta, o angoli, inogniunode qua- 
li vera una preziofifsima gioja, ogn”una delle quali figurava le virtù, 
per le quali fpezialmente la Santifsima Vergine tanto piacque a Dio. La 
prima figurava la fua piacevole. purità. La feconda , la fua fruttuofa 
Ta umil- 
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umiltà. La terza, il fuo ferventiffimo defiderio, La quarta, la fua lumiî- 
nofifsima intelligenza. La quinta il {uo ineftinguibile amore , ed arden- 


tifsima carità, verfo Dio, e verfo il fuo profsimo. La fefta , il grandif- 


fimo (uo diletto in Dio. La fettima, la fua perfettifsima unione in Dio, 
fempre tranquilla, e quieta. Con quefto si fingolare ornamento adorna- 
ta Gertrude fi prefentò alla Divina Maeftà, la quale tanto. fi compia- 
cque in lei, che allettata dall’ornamento di così fpeziale virtù, con fvi- 
fcerato amore, e con tutta la virtù della fua Divinità, tirandola nel fuo 
Seno, a fe maravigliofamente la uni ; facendole impercettibili finezze , 
e carezze. 


AMMAESTRAMENTO XXIL 


Lib.g Che l’aftenerfi alcuna volta, per ragionevole cagione, dal comanicarfi è non 


Cap. 


33. 


} apporta alcun pregiudizio all° amma fedele. 
to wn giorno Gertrude defiderofifsima di comunicarfr ; al quale 
4 oggetto, avvegnachè foffe affai di forze debole, per la precedente 


fua infermità , erafi apparecchiata alla Santa Comunione, con tutte le 


fue forze: Ma effendo ftata configliata da una fua Madre fpirituale , 2 
doverfene aftenere per motivi affai ragionevoli, che le addufle; umilmen- 
te arrendendofi al configlio , fe ne aftenne, ilche offerendo poi ella al 
Signore, 7a fua eterna laude, le parve di eflere prefentata avanti il mes 
defimo Signore, il quale la ricevette nel Seno della fua Paterna Pietà, e 
dolcemente PP accarezzò: come fa una Madre amorofa il fuo tenero fi- 
gliuolino; e di poi le diffe: poichè tu ti feirifoluta, con pura intenzione; 
e folamente per amore dell’amor mio, di aftenerti quefta mattina dalla 
Santa Comunione; perciò io ti riceverò nel mio feno, e ti diffenderò ; 
affinchè non fii offefa da alcun travaglio, e ti farò. godere i miei divini 
piaceri. Indi nel tempo, chele Monache, ficomunicavano le diffe: Poi- 
chè oggi, per onefta cagione, ti fei aftenuta dalricevermi Corporalmea- 
te nel Sagramento dell’ Altare, bevi ora Spiritualmente dall’ influffo: del 
mio Cuore la: efficace foavità della mia Divinità. Avendo ella pertan- 
to bevuto foavemente nel torrente della divina abbondanza de” piaceri 
eterni : e di che rendendon? ella al Signore divotifsime grazie, vide, in 
ifpirito, che tutte le Monache, che fi comunicavano in tal giorno, fta- 
vano dinanzi al Signore , il quale faceva loro parte di quella difpofi- 
zione, colla quale ella fi era apparecehiata. per ricevere la Santa Co- 
munione, mediante che veniva ad ogni una di effe donata una vefte di 
maravigliofo ormamento , colla infufione di un certo fingolare dono, colt 
di cui mezzo veniva ciafcuna di effe .a confeguire degnamente |’ effet- 
to del Sagramento da loto ricevuto:. Effendo per tanto ogni una af- 
ricchita , per i di lei meriti, dalla Divina Hberalità di beneficio GF 
grande ; Perciò tutte generalmente offerirono: al Signore in ricompen» 
fa di tanto dono, tutto quel bene , ch’ era loro provenuto dai di deî 
meriti, a fua laude eterna, e in aumento della Beatitydine eterna di 
effla Gertrude. Da tutto ciò, venn? ella a comprendere , che quanda 

alcu | 
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alcuno fi apparechia con fpeziali divozioni, e orazioni per la Santa Coe 
munione; e che poi, per ragionevole,-difcreta cagione, come fareb- 
be di ubbidienza ; umiltà, ec. lafcia di comunicarfi, che allora il Si- 
gnore , in vece della Comunione Sagramentale ; lo: fazia del torrente 
del fuo divino influffo ; e, per cagione della {ua . buona difpofizione:, 
colla quale fi era avanti preparato , vengono anco gli altri ad efler 
partecipi di effa fua preparazione ; ed eflo viene a renderfi più difpo- 
fto , e più abile a ricevere più copiofamente. il frutto di effo Sagra- 
mento , allorchè lo riceve in avvenire ; effendogli poi anco comunica- 
to tutto quel bene , che hanno confeguito quelli, che fi fono comuni. 
cati. Ciò intefoda Gertrude diffe : O Signore, fe così è, farà dun- 
que meglio il lafciare di comunicarfi è Rifpos egli : NÒ certamente ; 
Perche chiunque , per amore della mia eterna laude , riceve il Sagra- 
mento, viene veramente a ricevere il cibo pieno di falute, qual’ è il 
mio Sacratiffimo Corpo ; e di più il nettare, e balfamo preziofiffimo 
della mia deliciofifima Divinità ; ed in oltre uno fplendore incompa- 
rabile dagli ornamenti delle mie divine virtù. 


AMMAESTRAMENTO XXIII. 


Di quanto profitto fia il cercare, o in parole ,0 in fatti, di aumentare negli  1bid. 
altri la laude di Dio, e ta loro falute. dt 


Efiderando ardentemente Gertrude di contraporre alle offefe , che 

fi fanno a Dio, mafsimamente ne? giorni carnevalefchi, qualche 
divoto efercizio, che foffe di lode a Dio, e di profitto alle anime 
de’ fuoi profsimi , &i offerì al Signore ad effere fua ambafciattice , con 
pubblicare agli altri alcun fpeziale divoto efercizio , mediante il qua- 
le fi venifle, in qualche maniera, a compenfare le ingiurie , che a 
Iui fi facevano , in detti tempi, colle crapule , ubbriachezze, ed al 
tri vizj, AI che le rifpofe il Signore : Se alcuno vorra effere di que- 
fta maniera mio Ambafciatore , io lo rimunererò con. quefto.premio : 
Cioè , che tutto quello, ch’ egli mi farà di acquifto, io lo fottopor- 
rò fempre alla fua giurifdizione. Da quelta rifpolta ella conobbe , ché 
quando avviene , che alcuno : o con parole , o con fcritti, 0 co’ fat- 
ti, infegni agli altri qualche cofa, conintenzione di aumentare la tau- 
de di Dio, e il profitto delle anime, che divien’ egli partecipe di tute 
to quel bene , che quegli avranno fatto, per cagione di efle fue pa- 
role, o fcritti, o fatti, ec. anzi perciò, per mille migliaja di volte vie» 
ne ad aumentare la propria falute. 


AMMAESTRAMENTO XXIV. 
Con quale intenzione fi debbono prendere le neceffità corporali 5 cioè di 
mangiare, bere, dormire, ec. 
Opo le dette cofe, il Signore diffe a Gertrude quefte parole: Ciafcu” 
‘no, che nel prendere, gh’egli fa le neceffità corporali; neceflarie 
per 


Ibid. 
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per la umana foftentazione, come farebbe, di mangiare, bere, dotmire; 
ripofarfi ec. ed altre fimili cole, uferà quefta divota pratica; cioè di di+ 
re, o col cuore, 0 colla bocca le feguenti parole: cioè , Signore, io ri- 
cevo quefto: cibo, quelta bevanda, quefto ripofo ec. in minione di quell? 
amore, col quale voi lo fantificafte, allorchè lo prendefte per foftentare 
la voftra Santiffima Umanità, e per fa laude di Dio Padre, e per la fa- 


lute del genere Umano , e vel’offro in aumento della gloria di tutti gli 


abitatori del Cielo, e in falute di tutti gli Uomini, che fono in terra, e 
in folievo, e liberazione. di tutte le anime, che fononel Purgatorio; chi, 
diffi, farà follecito di ciò fare, con tale intenzione, verrà egli ogni vol- 
ta, che ciò farà, a porgermi, quat uno fcudo , da potermi difendere 
da diverfe offefe, colle-quali fogliono, fpefle volte, li mondani oltraggiar- 
mi soll” abufo di fimili cofe. | 


AMMAESTRAMENTO XXV. 


Ibid. Di quanto pregiudizio fia il tralafciare la Santa comunione per 
dida trafcuraggine ,, e regligenza .. 
Ual pregiudizio , diffe Gertrude , o Signore ricevono quelli , che 
per attendere alle loro. voglie , comodità ec. tralafciano per ne- 
gligenza la Santa Comunione ? Rifpos” egli »° Chi è. negligente ad. ap- 


parecchiarfi alla Comunione , e che per attendere più liberamente al- 
le fue voglie, lafcia di comunicarfi , viene a rendere fe ftefflo più in- 
degno di tanto, e fi gran bene; anzi fi viene in certo modo a. render-. 
fi privo del frutto di tanto Sagramento., che fi difpenfa im quel gior- 


ne in tutta la Chiefa. 
AMMAESTRAMENTO: XXVI. 


Ibid, Per qual cagione avvenga ad' alcune anime ,, le quali tutto che paja loro di non ef- 
e 4 fer degne di comunicarfi,, e di non efferfe preparate alla Comunione, come fi con- 
‘viene s com: tutto ciò, accefe di un grande defiderio di comunicarfi ,. non fi poffono,, 
Senza gran loro pena ,, aftenerfi, ne” giorni Ftabiliti dal comunicarfi è. 


Io avviene , diffe il Signore; perchè effendo efle anime di grazia 

od fpeciale: arricchite, vengono: alla Comunione di tali maniera tirate 

dalla. foavità. del mio: Spirito ,. che appena poflono: da quella aftenerfi ; 

perche, effendo: afuefatte,. agguifa di Reine, a: cofe Reali, naturalmen- 

te più fi dilettano dî quelle cole, che fono più: convenevoli alla loro di- 

gnità, che non: è di andare, permodo: di dire, vagando per le piazze, 
s per le ftrade , agguifa di un fanciullo: poco: affennato: .. 
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AMMAESTRAMENTO XXV II 


Come fi pofa fabbricare nel proprio cuore un’arcaaffai più grata a Dio di quella,z;n.a 
che fu fabbricata da Noè , per fcanfarfi dall’ univerfale Diluvio. Cap. 
È , 14. 
N una Domenica della feffagefima, nella quale fi fa memoria dell’ar- 
ca, che fabbricò Noè, per fcanfare fe medefimo , la fua famiglia, 
e le fpecie degli animali dell’ aria , e della terra dall’ univerfale nau- 
fragio, pregò Gertrude il Signore così: O Signor mio , mi farebbe di 
grandiffimo favore, fe tu ti degnaffi d° infegnare a metua Serva, ben- 
chè indegna, in qual maniera potefs’ io fabbricare in quefta fettimana 
un’arca, che fofle da te degnamente gradita . Al che rifpos’ egli: Tu 
mi verrai a fabbricare nel tuo cuore un’arca; a me fommamente gra- 
dita, ‘fe tu procurerai, alla fomiglianza dell’ arca di Noè, nella quale fi 
narra, che vi foffero tre camere, una fuperiore, nella quale. abitavano 
gli Uccelli dell’aria; nella feconda: cioè di mezzo , gli Uomini; nella 
terza: cioè inferfore, gli Animali della \terra.; fe procurerai , diffi , di 
di&tribuire i giorni di quefta fettimana in quefta. maniera: cioé dal prin- 
cipio dél giorno, fino all’ora di nona , t° ingegnerai a nome di tutta 
la Chiefa, di lodarmi, erendermigrazie, contutte le forze del tuo cuo- 
re, di tutti i benefizj, che io, dal principio del Mondo, fino. al giorno 
prefente, ho conferito a qualfivoglia. perfona $ e- particolarmente, per 
quel grande benefizio, degno di ogni rifpetto , col quale ogni giorno 4 
dal principio del dì, in fino all’ora di nona, fenza intervallo alcuno , 
mi degno di effere offerto, per la falute univerfale degli uomini, a Dio 
Padre, in facrificio sù del Santo Altare , e di dare tutto me fteflo in 
cibo alle mie Creature, mediante il Sagramento dell’Altare, delle quali 
cofe la maggior parte degli uomini; facendone poco conto, attendono; 
come ingrati, che fono, piuttolto a follazzarfi, a mangiare, e bere, e 
a prender bel tempo ;. Jaonde fe tu, in ifconto di tanta loro ingrati- 
tudine, t’ingegnerai, quafi a nome di effi, con tutto il tuo cuore, di 
offerirmi la tua gratitudine , mi verrai a fabbricare nel tuo cuore me- 
defimo la parte fuperiore dell’arca: ove fi dice, che abitavano gli uccelli. 
Dall’ora di nona poi, fino a vefpro., t° ingegnerai d’ impiegarti in 
opere buone , e fante; con quella maggiore divozione ,. che potrai ; e 
ciò in unione delle mie Santiffime opere, nelle quali, in tutto. il tem- 
po della mia vita mortale; mi efercitai in foddisfazione delle univerfa- 
li negligenze di tutto il Mondo, il quale è tanto .trafcurato , e negli 
gente nel rendermi il dovuto contracambio, mediante il fervigio , che 
dovrebbe preftarmi , nell’ efercizio continuo di ‘opere fante, e nelren- 
dermi grazie di tanti, e sì immenfi beneficj da me ricevuti; fe adun- 
que ciò farai, verrai quafi a fabbricarmi: la feconda. ftantta dell’ arca » 
ove fi dice, che abitavano gli uomini. 
Dal vefpro poi, fino a fera, t'ingegnerai di attentamente ponderare, 
con amarezza del tuo cuore, quanto grande fia la umana empietà : 


mentre gli uomini, in vece di rendermi il dovuto cambio di tanti be- 
nefi- 
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neficj da me ricevuti, ogni giorno più , colla moltitudine di diverfi 
peccati, provocano il mio divino fdegno contro di loro ; quindi , per 
la foddisfazione, ed emendazione, di tanta loro empietà, mi offerirai, 
con tutto il tuo cuore, tutte le pene, e amarezze. della mia innocen- 
tifsima Vita, e dolorofifsima Pafsione, e Morte j; e così facendo , ver- 
rai a fabbricarmi la terza camera, ultima, e inferiore, nella quale; fi 
dice, che abitavano gli animali della terra. 


AMMAESTRAMENTO XXVIII, 


—_ 


In qual maniera fi poffa conofcere, che una cofa venga da Dio immediatamente 


per fua rivelaziones e non fia invenzione del proprio Senfo. 


O Gertrude avuto dal Signore li fopraddetti ammaeftramenti, 


cominciò a dubitare, che quelli non proveniffero dalla di lui ri- 
welazione : ma piuttofto dal proprio fuo fenfo; laonde rivolta al Si- 
gnore medefimo, glidiffe: avendo io defiderato, con tutto il mio Cuore di 
averedate, Signore, quefto ammaeftramento; nondimeno non ardifco 
di affermare ficuramente, che, per te medefimo, tu mi abbi infegna- 
to quefte cofe. AI ch’ egli rifpofe: Perchè il mio dono ha da ftimarfi 
sì poco, il quale ti ho dato, con più diligente cura, di quello io feci 
î tuoi proprj fenfi, che creai; affinchè mi ferviffero è Non è egli forfe 
da ftimarfi più l’avere io creato l’ uomo con determinato configlio , 
avendo io detto: Facciamo I° Uomo adimmagine, e -fimilitudine noftra, 
che non è l'avere io create le altre cofe, nella creazione delle quali 
io diffi folamente: Sia fatta la luce, fia fattoil firmamento, ec. dunque 
di che devi dubitare? Sopra di che, foggiunfe ella : Se mi volefsi fer- 
vire di quefta autorità per dare ‘pefo a quefta rivelazione , potrebbero 
anco gli altri, tirati dal proprio fenfo , introdurre diverfe invenzioni, 
e quelle difendere colla fteffla autorità, quantunque non le aveffero ri- 
cevute dallo influffo benigno della tua grazia. Al che rifpos’egli: Alle 
cofe dette aggiungi ancora queftofegno, perconofcere, fe una cofa ven- 
ga da me, odalla propria invenzione: Cioè, allorchè uno conofce chia- 
ramente, per propria efperienza , che il fuo cuore, e il fuo volere è 
talmente unito al mio, che, per qualunque cafo ; ancorchè minimo , 0 
di profperità, o di avverfità, non fi può torcere dalla mia divina per- 
mifsione, e volontà;s'e che ogni cola, ch’egli dice , o fa, o patilce, 
il tutto riferifce-a me, c in ogni cola, cerca unicamente la mia laude, 
e gloria, fenza punto cercare la propria utilità, e mercede; quefto ta- 
le può ficuramente affermare , che tutto quello, che, collo efercizio 
de’ fuoi interni. fenfi, avrà intefo , fia proceduto da me, per giova. 
mento fuo proprio, e per falute del fuo profsimo ; di che non manca- 
no teltimoniartze nella Divina Scrittura. 


AM 
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AMMAESTRAMENTO XXIX, 


Qual cofa fi poffa fare , che fia grata al Signore ‘in ogni tempo: ma particolar. Lib.4 
mente nel tempo del Carnevale, nel quale egli è dagli uomini mondani più Ue 
traggiato , ed offefo. 


E’ tre ultimi giorni di Carnevale , effendo Gertrude defiderofi(si. 

ma, che il Signore le infegnafle qualche cola da fare , in ifconto 
delle offefe, che fe gli fanno in tali giorni dagli uomini mondani , fi 
compiacque egli di dirle così: Tu non mi potrai, in Verun tempo, far co- 
fa più grata, che di fopportare pazientemente , in memoria della mia 
Pafsione, qualfivoglia tribolazione, che ti occorra, o fia interna, o fia 
efterna, con sforzarti di operare fempre tutte quelle cofe, che fono più 
contrarie al tuo genio ,. e di raffrenare , con fomma cuftodia ; i tuoi 
efterni fentimenti, delparlare, vedere, udire ec. che fe ciò farai, ver- 
rai a fare un’opera piena di falute; come pure tutti quelli, che s° in- 
gegneranno di fare tutto quefto, nella memoria della mia Pafsione, po- 
tranno fenza fallo, fperare di eflerne largamente riconofciuti dalla mia 
Divina Pietà. 


AMMAESTRAMENTO XXX, 


caltra pratica di divozione da farfi negli ultimi tre giorni di Carnevale» Ibia. 
dt 
Opo le dette cofe; foggiunfe Gertrude: To vorrei; o Dottore aman- 
D tifsimo, che la tua benignità m° infegnaffe qual forta di orazioni 
io potefsi fare particolarmente in quefti tre giorni ; mediante che ,. io 
venifsi a placare )’ira tua, irritata dalli peccati, che fi commettono , 
fenza alcun ritegno, dalli mondani in quefti tre giorni, Sopra di che, 
le fu dal Signore rifpofto così: Non mi farebbe poco a grado, fe alcu- 
no diceffe tre volte il Pater noffer: ovvero tre volte il Laudate Dominum 
omnes gentes; Offerendo, nel primo, al mio Divin Padre ogni efercizio 
del mio Santifsimo Cuore , il quale più volte ho fatigato in terra, 
per la falute del genere umano , nell’amare, nel laudare , nel render 
grazie in amarezze; in defiderj ec. e ciò in emendazione, e foddis- 
fazione di tutti li carnali, e terreni diletti, e di tutti lt perverf defi. 
derj degli uomini, ne’quali i loro cuori feno, in quefto tempo, tanto 
| implicati, e immerfi, Nel fecondo; offerendotutti gli efercizi della mia 
| innocentifsima bocca, nelPaftinenza, e nella temperanza , fi de’ cibi, 
che delle parole; come pure nella continua orazione , e predicazione ; 
| 





È 


e 


nelle quali cofe, per la umana falute, mi fono, fudando , molte volte 
grandemente fatigato: e ciò, in emendazione, e foddisfazione di tut- 
ti quanti li peccati, che fi commettono nella univerfa Chiefa , co? vizj 
i della gola, ubbrischezza , del moltiplicare in parole inutili, e perni- 
ziofe. Nel terzo, offerendo pure al divino mio Padre ogni efercizio del 
mio Santifsimo Corpo, e tutti quanti i moti di ciafcun membro di eflo, 
con 
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con tutto l’ ordine della mia perfettiffima converfazione, e di tutta 17 a° 
marifima mia Paffione, e Morte, che ho , per la umana redenzione, 
fofferto; e ciò in emendazione, e foddisfazione di tutti quanti li pec- 
cati, che, in quefto tempo, fi commettono dagli uomini, col mal ufo 
de”loro corpi, e con ciafcun membro di effi, contro la mia divina Leg- 
ge, e la propria loro falute. 

ito pratico, e facilifimo efercizio fi può fare; anzi utiliffima co- 
fa farà il farlo, ogni giorno dell’anno; perchè purtroppo, in ogni piòr- 
no; fi commettono dagli Uomini mondani fimili peccati, tutto ché for- 
fe non contanta sfacciataggine, quanto neltempo fuddetto del Carnevale... 


AMMAESTRAMENTO XXXI, 


In qual maniera fi poffa alquanto allegerire il Signore dalla crudeliffima flagellazio 
ne, ch'egli fofftî s maffimamente nella Divina fua Faccia; e che ‘ogni giorno 
gli viene, quafi rinovata, da’ peccatori co? loro ecceffi, e peccati. 


N giorno il Signore Gesù apparve a Gertrude in quella maniera, 
U ch’egli era, allorchè fu flagellato: cioè legato ad una colonna fra 
due crudeli miniftri della Giuftizia, uno de’quali lo percoteva con un 
flagello di fpine ; e I’ altro con un mazzo di corde, piene di nodi; e 
ambedue lo percuotevano nella Faccia, e così crudelmente , che fi fa» 
rebbono, per fino i macigni più duri, fpezzati di compaffione, nelve- 
dere una carnificina sì grande nella faccia del Signore ; la quale pare- 
va così diformata, e ftracciata, ch'era una miferanda cofa il vederla; 
perlochè Gertrude, commofsa, fino dall’intimo del fuo cuore, da una 
dolorofiffima compaffione, non fece mai altro, tutto quel giorno , che 
piangere; ne fi poteva contenere dalle lagrime ogni volta, che fi ri. 
cordava di: sì deplorabile fpettacolo del fuo.amatiffimo Signore ; impè- 
rocchè quella parte del Vifo, che era battuta col flagello di fpine, fi 
vedeva cotanto ftracciata, che per fino la pupilla interna dell’ occhio 
di quella parte fi vedeva piagata; quella parte poi, ch'era battuta col 
flagello di corde nodofe, fi vedeva tutta livida , e annerita ; di modo 
che appena fi poteva conofcere, che foffe faccia di Uomo. Pareva poi 
anco, che il Signore, non potendo foffrire un sì afpro tormento, tal 
volta rivolceffle la faccia indietro: .ma quando ‘da uno de? detti mani 
goldi la rivolgeva, -dall’altro era poi più afpramente battuta. In tale 
pofitura pofto il Signore, rivolto a Gertrude, che; ciò rimirando, ve- 
niva. menoper il dolore, le difle: Nonhai tu letto quelle parole, che 
fono fcritte di:me? Reputavimus eum quafi Leprofum , & perculfum a Deo ? 
Ed ella rifpofe: O Signor mio, in qualmaniera fi potrebbe mai fcema- 
re nella tua divina Faccia.un così acerbo dolore? Al che rifpos’ egli : 
Se alcuno, con divoto cuore fi ridurrà: alla memoria la mia Paffione ; 
e poi, quando pieno di amore, e di gratitudine , fi fentirà a compu- 
gnerè; e, per memoria di tanta mia carità , cordialmente pregherà 3 
per i peccatori, certamente, ch'egli verrà a porre un foaviffimo leni- 
tivo al mio acerbo dolore. Di quelte due cofe adunque molto fi cond 
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piaéé il Signore; cioè: che uno abbia una continua memoria della fua 
Paffione, compaffionando le fue pene, e ringraziandolo di tutto cuo- 
re di effe; e che poi lo prieghi divotamente ad avere mifericordia de” 
peccatori, per amore de’ quali volle tanto patire , e morire di morte 
così crudele, come fu quella della Croce. 

Intefe poi Gertrude, che que’ due miniftri, che , in vifione, aveva 
veduto, quali flagellavano il Signore; uno figurava gli uomini mondani, 
i quali apertamente , e sfacciatamente l’ offendono ; e ciò colle fpine 
de’ loro peccati; l’altro figurava quelle perfone religiole , che peccano 
contro gli ordini, e conftituzioni della loro Religione; e quefte lo fla- 
gellano, quafi con funi nodole. L’uno, e altro lo percuottevano nel 
Vilo; e ciò figurava, che sì quelli, che quefte, non hanno rifpetto al- 
cuno, per fecondare le loro paffioni, d’imbrattare, per quanto fpetta 
loro, lo Sguardo di colui, che vive, e regna nel Ciclo. 


AMMAESTRAMENTO XXXII. 


Con quanta liberalità fia il Signore per rimunerare quelli, che nel tempo, ch® egli è1ib-4 
i n; S0È 9% 1 33 > 1, CAP 
più offefo dagli uomini, qual’è quello ‘del carnevale, gli avranno fatto qualche 14, 


particolare fervigio, inifconto de’ peccati, che fi commettono in tali tempi. 


Ide una volta Gertrude: cioè, nella notte della Domenica di Car- 

nevale, detta la Quinquagefima, che il Signore ftava fedendo fo- 
pra di un maeftofo Trono, a piedi del quale ftava San Giovanni Van- 
gelita, ferivendo in una carta alcune cofe; Defiderofa ella di fapere 
cofa fcriveffe detto Santo , ne fece la ricerca al Signore, il quale le 
rifpofe: Io fò fcrivere in quefta carta tutti li fervigj, che, in quefto 
giorno paflato, ho ricevuti dalle Monache di queftotuo Moniftero, nel. 
la quale pure fi fcriveranno tutti quelli, che .riceverò ne? due feguenti 
giorni; e, ciò affinchè, quando io (al quale il mio Padre ha data la 
poteftà diogniGiuftizia ) renderò a ciafcuno , dopo morte quello, chefiè 
meritato, poffa, a ciafcuno di effi, fedelmente rendere una buona mi- 
fura di ogni fatica , e di ogni fua buona opera fatta; alla quale mifu- 
ra, gliene aggiugnerò io un’altra ben colma , proveniente dal frutto 
della mia Paffione, e Morte; mediantela quale, verrà ineftimabilmen- 
te nobilitato ogni fervigio, che mi hanno preftato. E con quefta carta 
prefenterò l’anima loro dinanzi al mio PadreIddio; affinché anch'egli, 
colla infinita potenza della fua Paterna benignità , vi fopraggiunga un* 
altra mifura colmiflima, in premio di tutti li fervigj, che mi hanno 
preftato, c mi prefteranno in quefta perfecuzione, colla quale fono io, 
in-quefti tempi, da’ mondani cotanto perfeguitato; li quali fervigj fono 
da me tanto più graditi, quanto ; che uno più gradifce il fervigio,, 
che gli vien fatto, nel tempo delle avverfità, che nel tempo delle 
profperità s e però io, come fedeliffimo , abbondantifimamente li 
rimunererò di quella fedeltà, che mi:hanno ufato in quelti tempi, ne 
quali il Mondo mi offende.con. tanti; e sì enormi peccati. 
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AMMAESTRAMENTO XXXIII 


Ibid, Quanto vengano nobilitate le azioni, che fi fanno in unione della Paffione del si- 
g.i. gnore; e quelle ancora, che fi fanno puramente, e unicamente, a laude di Dios 
USO ed a falute del proffimo, fenza cercare in effe il proprio intereffe ; 0 vantag- 
gio, eziandio Spirituale . 


N occafione della fopraddetta vifione, conobbe Gertrude, che il det 

Il to San Giovanni fcriveva nella detta carta, ora con caratteri neri: 

‘ora con caratteri roffi, ed ora con caratteri mifchiati di nero , roffo, 

e di oro: Il fignificato di queflta varietà le fudato ‘a conofcere in que- 

fta maniera: cioè, che le cofe, che fi fcrivevano con caratteri neri, 

LERNROCA fignificavano quelle opere , che generalmente fogliono fare le perfone 

I! i Religiofe in tali giorni: Come, per efempio, il digiuno, che fi (vole in 

alcune Religioni incominciare il Lunedì ‘del Carnevale. Quelle , che fi 

fcrivevano con caratteri roffi, fienificavano quelle opere, che fi fanno 

in memoria della Paffione del Signore, con fpeziale -defiderio di giova- 

re a tutta la Santa Chiefa. Quelle poi, che fi fcrivevano mifte di ne- 

ro, roflo, ed:oro, fignificavano, che le fregiate di nero , e roffo indi. 

cavano quelle opere, che fi fanno bensì colla memoria della Paffione 

del Signore : ma però con intenzione di-ricevere , mediante effe, qual- 

che grazia, c favore proprio; fpettante alla falute. Le fregiate di puro 

Il oro poi fignificavano quelle opere , che puramente , e unicamente fi 

ii fanno, a.laude,.e gloria di Dio, ed a falute del proffimo, fenza pre- 

i | tela di alcun merito, o vantaggio proprio, ne dialcun premio; in fom- 

ma, che fi fanno, per puro amote di Dio, fenza mefchianza di pro- 

| prio intereffe; .eziandio fpirituale, efflendo che , febbene tutte le.opere 

buone, che fi fanno can»retta intenzione, :fenodegne di merito, e pre- 

Rit] mio; ‘nondimeno quelle, che fi fanno puramente:, a ‘laude, e gloria 

di Dio; e per puro fuo amore, fono di merito, e.di premio fenza pa- 

ragone affai maggiore delle ;altre , che non fono.fatte con sì pura e 
sì difintereflata maniera. 


AMMAESTRAMENTO XXXIV. 


Ibid. chele azioni buone, che fi:fanno fenza la unione della Paffione del Signore, 
Voti e mon fono di tanto «merito , ne tanto grate a Dio. 


X 7Ide pure Gertrude, che nella tavoletta, o carta ; ove fcriveva ‘S. 

V. Giovanni, vi erano de’ luoghi ‘vuoti , e non feritti; di che mara- 

vigliandofi ella, ne -ricercò dal Signore la cagione , il quale le diffe « 

| Eflendo egli voftro.coftume di ftarmi, in quefti tempi , fempre -prefen- 
ti, col mezzo de”voftri defiderj, ed orazioni, che voi fatte in unione, 
e memoria della mia Paffione ; perciò tutti li voftri penfieri, parole , 

ed opere, che avete fatto, e colle quali.mi avete fervito, ho fatto fe- 

delmente regiftrare: Ma il luogo vuoto, e fenza fcritti, fignifica quelle 

ope- 
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opere, che non fono da voi ftate fatte in unione, e memoria della mia 
Paffione; che però mi farà fommamente a. grado ; che ‘non folamente 
în quefti tempi: ma fempre tutto quello, che fatte , come farehbe di- 
giuni; vigilie, difcipline’, ubbidienze, ec. infomma tutto ciò, che vie- 
ne ‘prefcritto dalle voftre regole , tutte ‘le facciate nella memoria, e 
unione della mia Paffione; come pure tutte le altre cofe , dalle quali 
cercherete di guardarvi; come di vedere, udire, parlîre , ed altre fi- 
mili., v'ingegniate di offerirmi il tutto in unione di quell’ amore, col 
quale «io, nel tempo della mia Paffione; raffrenai le forze de’ miei fen- 
fi: mentre potevo, con uno {guardo folo, atterriretutti li miei nemici, 
e con una fola parola confondere la falfità di tutti li miei contradditto» 
ri; con tutto ciò io, come Agnello manfueto., condotto al macello , 
chinando umilmente il capo, e abbaffando gli occhi a terra, me ne 
tetti avanti ai Giudici, (enza aprire bocca, per dire una: fola parola 
in mia difcolpa ; contro tante inique parole, e querelle ,\ che mi fi op- 
ponevano. Mi farebbe, foggiunfe il Signore, pure fommamente' a gra- 
.do, fe fi facefle orazione; colle braccia aperte, inunione di quell’amo= 
re; che m’indufle ‘a diffendere! le mie ful duro legno della Croce; Poi- 
chè con cotale forma di ‘orare, fi viene a rapprefentare al mio Divin 
Padre la memoria della mia Paffione da me patita per la falute di tut- 
to il genere umano . Intefe poi anco Gertrude ; che nella fopraddetta 
carta, non folamente erano notate tutte (le buone opere fatte dalle 
Monache : ma ancora: quelle, che fi erano:fatte da altre perfone, me- 
diante le loro perfuafioni, o li loro buoni efempli. Dal che venne a 
‘comprendere, quanto grande fia la divina liberalità, che, rallegrando- 
fi fommamente della noftra falute; defidera; e vuole doppiamente pre- 
miatci di tutte Ie noftre, e altrui, benchè baffle , operazioni, purchè 
quefte gliele offeriamo , con retta intenzione, e in unione della fua 
Santifima Paffione . I 


AMMAESTRAMENTO XXxy. 


| Qusnto fia pronto il Signore , allorchè viene divotamente pregato , di foddisfare Lib.4 
abbondantemente, co? fuoi infiniti meriti, alle noflre mancanze. Se 
NR TON potendo Gertrude. una volta; per ‘cagione della fua indifpofi- 

zione ; offervare il digiuno! Quarefimale', il che , rinorefcendole 
grandemente, pregò divotamente vil Signore, che voleffe (upplire.al fuo 
difette., accettando, in vece del fuo digiuno ; ch° ella non poteva of- 
fervare, li quaranta giorni, e le quaranta notti, che egli digiunò nel 
deferto per la noftra falute; il che accettando egli benignamente, con 
vifo allegro fi prefentò dinanzi al Divino fuo Padre, al quale gli difle: 
Siccome io, unico a te congiunto, e confoftanziale, per la mia inferu- 
tabile Sapienza intimamente: conofco.la debolezza della umana fragilità, 
più di quello poffa coftei; ne altrò. nomo conofcere ; quindi avendo 
molta compaffione di efla umana fragilità, e defiderando Saggi ve di 
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foddisfare ad. ogni fuo difetto, perciò, Padre Santo, ti offro fa degnif» 
fima aftinenza della ‘mia bocca, nella vera emendazione, e foddis- 
fazione di tutte. quelle. cofe ,, che quefta. mia. .cletta ha peccato; sì 
nel parlare, che nell’ altre cofe, che doveva fare offro parimente, 
bi Padre giuftiffimo., 1° aftinenza de’ miei SantifMfimi Occhi, per tutti i 
mancamenti commeffi colla fua vifta. Ti offro ancora P aftinenza 
delle mie mani; e de’ miei piedi, per tutti i diferti, e mancamen- 
ti commeffi colle fue mani , ed opere; e: co’ fuoi paffi. Similmen= 
te, Padre amantiflimo, offro alla tua Maeftà, il mio Divino Cua- 
re, per tutti i mancamenti da ici commefli col .penfiero , :defide- 
rio, o volontà: 

I . Ciò fatto conobbe Gertrude effere la di lei anima prefentata di- 
nanzi al Divin Padre , veftita di -vefte bianca, e rofla:: cioè del- 
la innocenza del Figliuolo di. Dio, e de’ meriti delle di lui fati- 
che, aftinenze , ec. e ornata di varj ornamentiotutti divini :'cioè, 
di tutti gli efercizj , pene, dolori fofferti.dal Signore in(ciafeuno de? 
fuoi membri; per la umana redenzione; quindi fembrava ella, co- 
sì ben’ ornata, quafi folle di ftirpe Imperiale ; (e Divina; Di mo- 
do che tanto fi compiacque di lei il Divin Padre, che la pofe tra 
fe, e il fuo Divin Figliuolo; quafi fofle a federe ad una menfa mol- 
to deliziofa , circondata da diverfi (plendori, alcuni de’ quali ralle- 
gravano. grandemente ‘lavdi. lei anima, ed altri pareva , che. venif- 
fero a fcoprire la: propria di lei viltà , e bruttezza; di che' vergo- 

| gnandofi ella grandemente , ‘e umiliandofi , divenne. per la vergo- 
Riti gna , tutta rofla nel volto s per la qual cofa venne più :a piacere a 
| ‘Iddio, e ad infiammare di amore verfo di lei: 1’ animo del Supremo 
Re, il quale tofto fupplì per lei, colle fue tre vittorie ‘ad ogni fuo 

difetto ;, come fi dirà quì appreflo. i : 
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tia. Come fi poffa rimediare , colle tre Vittorie riportate dal Figliuolo di Dio nel Des 
î 6.1.  Serto, per ogni mancamento da noi commelfo , per iftigazione della Carne, 
è del Mondo, e del Demonio. 


TO Sfendofi} come fi diffe \; poc'anzi Gertrude. riempiuta tutta di 
vergogna per quelraggio di. fplendore , che le faceva fcopri- 

re j:e conofcere ‘la fua propria’ baflezza , e viltà; compaffionando- 
la perciò il Figliuolo di Dio } parve., ch’ egli mettefie fopra quel. 
la Divina Tavola; ove pareva di federe le tre Vittorie da lui ri- 
portate nel Deferto , delle quali fi faceva memoria nel Vangelo di 
quel giorno; e quefte a fomiglianza. di tre forta di vivande; me- 
diante le quali , agguila di falutare' antidoto ;, potels’ ella pigliare 
II rimedio contro que’ generi di peccati; ne’ quali fuole 1’ uomo più 
agevolmente incorrere : cioè. nel diletto, e nella concupifcenza . H 

primo: rimedio ; proviene a noi da :quella vittoria , così E 
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da lui riportata contro il Demonio , allorchè, tentandolo egli col 
diletto del cibo, gli diffe : Dì; che quefte pietre diventino pane ? 
Ed egli lo ributtò , rifpondendo : L° Uomo non vive di folo pane. 
Mediante quefta vittoria, poteva ella prendere rimedio , ed emen- 
dazione di tutte quelle cofe, nelle quali fi era malamente diletta- 
ta; con pigliare forza da potere nell’ avvenire refiftere a tutti li 
vani diletti, ne? quali, quanto più I Uomo fi ferma, e fi com- 
piace; tanto più diviene impotente da potere far loro refiftenza. 
Mediante poi la feconda vittoria del Signore, fu conceduto all’ ani- 
ma di quefta eletta di Dio, la remiflione di tutti que? peccati, 
ch? ella aveva commeffi per confenfo ; con darle forza da poterfene 
guardare nell’ avvenire. Colla terza vittoria finalmente , fu concedu- 
to all’ anima di poter confeguire la emendazione di tutte quelle co- 
fe, che aveva commefle colla concupifcenza : maffimamente di quel. 
le cofe, che non avendo, aveffe defiderato di avere ; e di più le 
furono date forze da potere refiftere nell’ avvenire a tali inconve- 
nienti : Somiglianti grazie potrà confeguire chiunque offerirà a Iddio 
Padre quefte tre vittorie dell’ amantiffimo fuo Figliuolo j e fi dilpor- 
rà di fare dal canto fuo, quanto egli può per refiltere nell’ avve- 
nire ad ogni diletto, confenfo, e concupifcenza. 
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come fi può col fuo buon volere , e fincero defiderio fupplire a quello, Ibi. 
che non fe può fare coll’ opere. ga 


TxEfiderando Gertrude di efercitarfi in diverfe virtà , ne poten- 

do, per la umana debolezza attendere a tutte ; rivolta al Si- 
gnore ; lo pregò , che le infegnafle , come poteffe ciò fare : ed egli 
benisnamente le rifpofe : confidera , che nelle lezioni, che oggi fi 
recitano, fi parla dello Spirito Santo, il quale è tutto buon vole- 
re; così tu pure ingegnati di aver fempre una buona volontà; me- 
diante la quale verrai ad avere la perfetta , e fpeziale bellezza di 
tutte le virtù, la quale più fi acquifta col mezzo del buon vole- 
re, che in qualunque altra maniera. Chiunque per tanto avrà que- 
fta intiera, e perfetta volontà : cioè di volere, fopra tutte le co- 
fe, di tutto cuore amarmi , laudarmi, e rendermi grazie, di do- 
terfi con eflo me delle offefe, che mi fono fatte dalle fteffe mie 
Creature ; e di volere in ogni altra virtù efercitarfi , per quanto 
egli può ; fi renda certo, che ne farà indubitatamente , tanto lar- 
gamente dalla mia liberalità rimunerato , quanto mai altra perfona 
potefle afpettare di effere rimunerata di qualunque fua buona opera. 
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Lib.4 In qual maniera fi pofono fpiritualmente efercitare le opere della mifericordia, în 


Cap. 


16. 


vece delle fette opere della mifericordia corporali. 


Eggendofi il Vangelo, nel quale fi narra, che il Signore, nel gior- 

no finale, darà la fentenza di condannazione è quelli, che non 
avranno efercitate le opere della mifericordia : cioè di non aver dato 
da mangiare agli affamati, dabere a’fitibondi, veftire i nudi ec. e all 
incontro chiamerà alla) gloria quelli, che le avranno efercirate, con 
quelle parole: Venite benedetti dal mio Padre s perchè bo avuto fame, e mi ave- 
te datò da mangiare 3 bo avuto fete , e mi avete dato da bere ec. Ciò intefo da 
Gertrude, rivolta ‘al Signore, gli diffe: Come, Signore ; potrò io con- 
feguire, in tal giorno; tale dolciffima benedizione: mentre a noi nella 
Religione , non è conceduto di poter fare tali opere : mentre non ci 
poffiamo apptopriare alcuna cofa, per darla 'aipoveri? Infegnami adun- 
que, che cofa pofla io fare in vece di efle . Al che rifpos’ egli, e le 
diffe : Effendo io, fenza alcun dubbio, la vera vita, e la vera falute 
dell’anima; perciò io ho fempre fame , e fete della falute di ciafcuna 
perfona; laonde fe alcuno, ogni giorno s° ingegnerà di leggere, o di 
narrare agli altri qualche cofa della Divina Scrittura , che fia piena di 
edificazione ; certamente, che con ciò verrà a faziarmi della fame . 
Che fe poi col leggere, o narrare, come fopra, avrà intenzione, e-de- 
fiderio di ottenere; o. per fe, o per altri, la grazia di una vera com- 
punzione; e della divozione; allora verrà a fatollare con una dolciffima 
bevanda la mia fete. In oltre fe alcuno fi sforzerà ogni giorno, alme- 
no per lo fpazio di un’ora, di attendere a me nella orazione, e di 
unire tutta la fua mente, e volontà a me) quefto verrà ‘a darmi un 
albergo aflai grato. Chi poi fi eferciterà ogni giorno in qualche manie- 
ra di virtù, verrà a coptirmi di una vefte molto degna. Chi ‘valoro- 
famente combattendo, riporterà vittoria in qualchefua paffione, oten- 
tazione, mi verrà a fare sì ‘grato fervigio, quale mi farebbe, fe eflen- 
do infermo, mi avefle vifitato. Finalmente chi ogni giorno divotamen© 
te prégherà per la converfione de’peccatori, e per follievo', e tibera- 
zione delle anime, che fono nel Purgatorio , io. accetterò quefto con 
tanto: riconofcimento, quanto farei, s' egli, fpefle volte; mi foffe venu- 
to .a vifitare in carcere; e ‘colle fue piacevoli, ce caritative parole, cer= 
cato avefle di follevarmi dalla mia tribolazione. Se adunque, foggiune 
fe il Signore, alcuno ogni giorno, fi eferciterà in tutte le dette cofe= 
maffimamente nel tempo della Quarefima, certamente, che con tutta; 
la mia, foavità, e con tutta. la reale mia munificenza», e con'“una fe 
deltà di amore ripiena, egli ne verrà ad eflere degnamente premiato; 
Siccome appunto fi conviene di fare alla mia incomprenfibile , ed inf- 
nita potenza, alla mia infcrutabile fapienza, ed alla mia dolciffima be- 
DIienItàÀ. È 


A M- 


PR. E È) VE È. o 
eee 2 guess I a er SI AR TI 


AMMAESTRAMENTO XXXIX. 307 


AMMAESTRAMENTO XXXIX, 


Pratica di divozione molto facile, e grandemente grata al Signore ; da farfi in Lib.4 

ogni tempo : ma particolarmente nel tempo della Quarefima. Gr 
Itrovandofi Gertrude, la feconda Domenica di Quarefima, inuna 
randiffima contemplazione, e unione con Dio, ricevette molte 
divine intelligenze: ma per la loro fublimità, non puotè quefte fpiega- 
re in modo, che foflero di utilità al fuo proffimo , come , per la fua 
grande carità verfo del medefimo, avrebbe defiderato di fare ; laonde 
fi diede a pregare il Signore, che le infegnaffe qualche divozione, nel- 
la quale fi poteflero gli uomini utilmente efercitare in effa fettimana. 
AI che le rifpofe egli benignamente, con dirle: Recami due buoni Ca- 
pretti: Cioè il corpo , e 1’ anima di tutta la umana generazione. Da 
quefte parole compres’ ella, che il Signore defiderava, ch° ella cercaffe 
di fupplire per tutti i peccati, e difetti, che fi commettono univerfal. 
mente da tutti i fedeli nella univerfale Chiefa; che però infpirata dallo 
Spirito Santo, diffe cinque volte il Pater nofier in onore delle cinque 
Piaghe per la emendazione di tutti i peccati, che fi commettono dagli 
uomini colli cinque fentimenti del corpo; e di poi, ne diffe tre altri, 
în emendazione di tutti i peccati, che fi commettono colle tre potenze 
dell'anima: cioè colla ragionevole, colla irafcibile , e colla concupifci- 
bile; come pure in fupplimento di quanto gli uomini tutti hanno lafcia- 
to, e lafciano di fare di bene colle dette tre potenze, e colli loro cin- 
que fentimenti del corpo; e quelli offeri al Signore, in unione di quel- 
la perfettiffima intenzione, colla quale egli fantificò la detta orazione 
del Pater nofler nel fuo dolciffimo Cuore; e di quell’ ardentifimo amo- 
re, col quale egli la difle, ela infegnò per noftra falnte; e ciò in emen- 
dazione, e foddisfazione, di tutti 1-peccati, per umana fragilità , per 
jonoranza, e per malizia commeffi dagli uomini contro della fua infu- 
perabile, e infinita potenza, della infcrutabile fua fapienza, e della fua 
infinita bontà: il che avendo effa fatto, fidimoftrò il Signore così pla- 
cato; e di efferfi di tale offerta tanto compiaciuto , che, ftendendo la 
{ua benedetta, e divina Mano , facendole il fegno della Croce, dalla 
fommità del capo, fino alla pianta del piede , le diede la fua benedi- 
ziones mediante la quale la venne a far degna di effere introdotta ne- 
gli abbraciamenti d’Iddio Padre: affinchè fofle da effo altresì benedet- 
ta; il quale fimilmente , ineffabilmente compiacendofi di lei , la bene- 
diffe, con donarle la benedizione di tutto l’umangenere , di modo che 
fopra di efla vennero a cadere tutte quelle benedizioni , che il Mondo 
tutto avrebbe ricevuto s° egli fi foffe difpofto a riceverle, mediante la 
divina grazia. Il che. verrà conceduto a ciafcuno, che in efla fettima- 
na farà follecito di dire ogni giorno li detti cinque Pater noffer in emen- 
dazione; e foddisfazione di tutti i peccati commeffi dalla umana gene- 
razione, co” fentimenti del corpo; e li tre Pater moffer per tutti i pec- 
gati commefli, colle tre dette potenze dell’ anima ; il che verrà con- 
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ceduto per i meriti infiniti di Gesù Crifto, il quale fi è degnatodifar- 
fi Capo, e Spofo della Santà Chicfa. 


AMMAESTRAMENTO_XL. 


Lib.4 -Come fi pofa (per modo di dire) comprare la Santiffimaconverfazione di Gesù 
Cap. Criffo, in beneficio proprio , e di tutta la Santa Chiefa. 
20. 
Sfendo Gertrude fempre intenta, in ‘ogni occafione, da quello, che 
fi leggeva in qualunque giorno, si nel: Divino. Uffizio ,. che nella 
Santa Mefla, di ricavare qualche profitto fpirituale; perciò nella fcorfa 
Domenica di Quarefima, udendo quelle parole, che fi leggevano nell’ 
Introito della Mella: Oculi sei femper ad Dominum. Pregò il Signore, che 
le infegnafie qualche divozione da praticare in quella ‘ettimana ; ed 
- egli benignamente le difle: Che ficcome nelle lezioni del Breviario fi 
leggeva, che Giufeppe fu venduto dalli fuoi fratelli per trenta denari 
alli Ifmaeliti, così ella doveffe dire ogni giorno , trentatre Pater noffer 
in memoria di que’trentatre anni, ne? quali egli, fudando , fi affaticò 
per la falute del genere umano; Poichè in tal maniera avrebbe, come 
comprata, a fua gran falute, la fua Santiffima converfazione, la quale 
fu perfettiffima in tutte le fue parole, penfieri, ed opere; della quale 
però ne doveffe far parte a tutta la Chiefa, a fualaude eterna; il che 
avendo ella fatto, conobbe in ifpirito, che tutta la Chiefa, agguifadi 
Spola ben’ ornata, e compofta, veniva, mediante il frutto della detta 
Santiffima converfazione di Crifto maravigliofamente abbellita , ed efla 
Gertrude grandemente arricchita di meriti. 


AMUMIA ES TRA MENTO LE 


Ibid, Quanto gran-dene apporti a tutta la Chiefa un° anima, veramente amante di Dio 

I col fuo buon volere , e '‘defiderio. i 
Efiderò pure Gertrude, che il Signore ; nella quarta Domenica di 
D Quarefima le infegnafie qualche cofa a fare in quella correntefet- 
timana; che foffe di fuo piacimento, e fervigio 5 ed egli le diffe» Me- 
nami innanzi tutti quelli, che, ne’ precedenti fette giorni, tu mi difpo- 
nefti; affinchè io gli ornaffi della mia Santiffima converfazione; perchè 
effi hanno tutti a mangiare con eflo me. Al che rifpos*ella: Come po- 
trò in ciò fare, Signor mio? Certamente, che io, quantunque indegna; 
vorrei, ben di cuore, poterti condurre innanzi tutti gli uomini; affin» 
chè con effi tu poteffi prendere le tue delizie; per la qual cofa miele- 
gerci volentieri di andare, da quefto giorno fino al giorno del Giudi- 
zio co’ piedi nudi per tutto il Mondo camminando, per poterti ciafcit. 
no di quelli, che tu, dolcezza dell’anima mia (abitando in'effi, ride- 
gnaffi di prendere le tue delizie) portare nelle mie braccia , per offe- 
rirli a te; affinchè tu poteffi foddisfare , in qualche maniera; all’ inf- 
mito defiderio del tuo dolciffimo cuore, che hai per gli uomini ; e di 
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più, io vorrei, fe foffe poffibile, dividere il mio cuote in tante parti, 
quanti fono gli uomini viventi; affinchè di eflo ne poteffi far parte a 
ciafcuno, di loro, riempiendoli tutti di sì buon volere, che veniffero 
tutti a deliderare di compiacerti, fecondo il srande dilettamento del 
tuo divino Cuore. A quefto rifpofe il Signore ; dicendole : Quefto tuo 
buon defiderio; e perfetta volontà, mi bafta per tutte le dette cole. 
Quindi tofto conobb’ ella; in ifpirito, che tutta la Chiefa, veniva pre- 
fentata al cofpetto del Signore, maravigliofamente ornata. Indi le diffe 
il Sienore; A te fpetta di fervire oggi a tutta quefta moltitudine . Al 
che eflendo ella tutta intenta, fu divinamente infpirata di fare quan- 
to fi dir qui in appreflo. 


AIM'MrAÒL Ei TUR AMEN TO. LIL 


Il baciare divotamente le cinque Santi[fime Piaghe del Signore, e vecitare cinqueritia 
Pater nofter, ed Ave Maria per parte, e a nome di tutta la Chief, viene Cap. 
ad apportare alla medefima Chiefa grande profitto, e vantaggio Spirituale . I, 


Poca adunque Gertrude dal Signore , fi gittò tolto a i piedi del 
L Signore medefimo , baciando in primo luogo divotamente la piaga 
del fuo piede finitro, in foddisfazione, ed emendazione di tutti i pec- 
cati commeffi univerfalmente da tutti i fedeli della Chiefa ne? penfieri, 
ne’ defiderj ; ne? perverfi ,, e maligni voleri, pregandolo , che voleffe 
concedere a rutti effi fedeli quella degniffima, foddisfazione , colla qua- 
le egli foddisfece per i peccati di tutto il Mondo. Ciò fatto conobbe 
avere avuta la fua orazione il (uo effetto; poichè vide la dettafua ora- 
zione effere divenuta, agguifa di un pane, il quale poi ella prefentò al 
Signore, che benignamente accettandolo, lobenediffe; e poi glielo ren- 
dette; acciocchè lo diftribuiffe, in beneficio univerfale della Chiefa . 
Indi baciò la piaga del piede deftro., in foddisfazione di tutte le o 
miffioni commefle da’fedeli della Chiefa , nel non efferfi efercitati ne” 
fanti penfieri, ne” buoni defiderj , c voleri, pregando il Signore , che 
voleffe degnarfi di concedere loro quella foprabbondantiffima foddisfa- 
zione , colla quale egli pagò tutti i debiti dell’ uman genere, in fup- 
plimento di tutte le negligenze, e omiffioni commefle nelle dette co- 
fe. Di poi baciò la piaga della mano manca del Signore , in foddis- 
fazione di tutti i peccati di parole, ed opere commefie da tutto il Mon- 
do; pregandolo, che volefle degnarfi di concedere a tutta la Chiefa 
quella degmiffima foddisfazione , colla quale egli foddisfece, per noi, 
per i peccati di parole , ed opere. Indi {divotamente baciò la piaga 
della mano deftra del Signore, in foddisfazione di tutte le orniffioni 
di utili parole, e di opere buone tralafciate univerfalmente dalli fede- 
li della Chiefa ; pregandolo, a degnarfi concedere alli medefimi fede- 
li la foddisfazione, colla quale egli foddisfece pienamente a tali omil- 
fioni, mediante le fue divine parole, ed opere. Finalmente accoftatafi 
alla ferita (del Coftato , e baciatala a@fettuofamente., pregò il Signo» 
re >, che , dopo la piena foddisfazione di tuttl i peccati di penfierî, 
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parole, opere, ed omiffioni, voleffle poi anco adornare la Chiefa .fua 

Spofa co’ meriti della fua Santifima Converfazione; il che avendo egli 

graziofamente accettato di fare , conobbe tofto avere avuta la fua 
} orazione il pieno fuo effetto : mentre , nel diftribuire , ch’ ella fece il 
quinto pane, ficcome aveva fatto precedentemente, vide, che dopo 
di effere ftati tutti i fedeli abbondevolmente , fpiritualmente , faziati , 
venivano poi anche, come fi fuol fare ne? nobili conviti , regalati di 
frutti, c guftofi confetti : cioè di doni, e grazie particolari. Di poi 
fovvenendole , che in tal giorno, nel Vangelo, fi faceva menzione 
de’ pefci, che il Signore aveva benedetti, per diftribuire , infieme col 
pane , alle Turbe , che lo feguivano, gli diffe : Che cola ti degnerai, 
Signore, di dare alla Chiefa tua Spofa in luogo de’ Pefci ? AI che ri- 
fpos’ egli: Io ti concedo il Santifiimo efercizio di tutte le membra del 
mio Corpo; acciò poffi conferirlo alla Chiela in foddisfazione di 
quanto hanno mancato i fedeli di effa, nel non avere efercitato è 
corpi loro in mio fervigio ; ficcome dovevano fare. Ti concedo altre- 
sì ogni efercizio della mia nobiliffima Anima , in foddisfazione di tut- 
te le negligenze commefle da’ fedeli, nel non efferfi curati punto di 
efercitarfi nelle virtù: cioè nell’amarmi, nel lodarmi, e nel rendermi 
grazie di tanti beneficj da me ricevuti. 

Da tutto ciò comprefe Gertrude, che ogni qual volta, che uno fa 
qualche buona opera, quantunque. piccola., come farebbe di dire un 
"Pater nofier , una fola. Ave Maria, un Salmo, ec. per parte, e a nome 
di tutta la Santa Chiefa , e per tutti i bifogni di cfla , che, allora il 
Signore riceve quell’ opera , agguifa di un pane, il quale poi, da lui 
benedetto, viene a moltiplicarfi in modo, che tutti i fedeli ne fento- 
no del profitto grande : alla maniera di que’ cinque milla Uomini , i 
quali colla benedizione , ch” egli diede alli cinque pani, e due Pefci, 
vennero abbondantemente. faziati nel Deferto : Poichè il Figliuolo di 
Dio ogni opera buona, che fi fa, e sì offerifce a lui în beneficio uni- 
verfale della Santa Chiefa , egli graziofamente I° accetta , come frut- 
| to della fua Santifima Umanità ; e ringraziandone Iddio Padre, la 
Dh benedice ;. e poi, moltiplicata , la difpenfa a tutta la Chiela, a falu- 

te eterna de fedeli di effa. Chi adunque reciterà in onore delle Pia- 
ghe del Signore cinque Pater noffer, recitando divotamente le medefi- 
me , colle intenzioni, ch° ebbe Gertrude, dette di fopra, im emenda- 
zione, e foddisfazione di tutti i peccati, e negligenze di tutta la Chie- 
fa, fl tenga certo, e confidi, che otterrà, per la mifericordia di Dia, 
il frutto da lui pretelo , e defiderato. 


AMMAESTRAMENTO XLIII 
Lido Quanto gradifca il Signore, che fi faccia memoria della fua Santiffima Paffiones 


La Da a ; i : iù x 
n e quanto grande frutto apporti a chi ciò fà. 


Ella Domenica di Paffione , effendo tutta intenta Gertrude di fa- 
re memoria della Paffione del Signore, della quale: la Santa Chie 
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fa comincia in tal giorno a fare commemorazione. Rivolta al Signo 
re, gli offeri tutta la fua anima , tutto .il (uo corpo, tutta fe fefla ; 
pronta a foffrire qualunque cofa gli fofle piaciuto di darle da patire , 
sì nell’ anima , che nel corpo ; e ciò in memoria della fua Santiffima 
- Paffione. Il che il Signore fi degnò, con ineftimabile piacere, di gra- 
dire , con accettare graziofamente quefta fua buona volontà, quanto 
fe foffe ftata 1 opera medefima. Laonde ella divinamente infpirata., fi 
diede , con grande fervore di fpirito, a falutare ad una, ad una, tut- 
te le membra appaffionate del Signore ; ed ogni volta, che falutava 
uno di effi membri, fubito fi vedeva fpiccare da effo un divino fplen- 
dore., il quale tutta illuftrava la di lei anima, mediante il quale ,;le 
veniva conceduto tutta quella innocenza , che per la pena, e dolore 
fofferto in tal membro, avea il Signore acquiftato per tutta la Chiefa; 
che però, eflendo Gertrude in tal maniera illuftrata , e fatta adorna 
della innocenza di Gesù Crifto, a lui rivolta gli diffe : Infegnami ora 
Signor mio, ti prego , in qual maniera, col mezzo di quefta tua in. 
nocenza ; la quale fuori di ogni mio ifierito ti fei degnato di conce- 
dermi , i0 poffa degnamente onorare, e riverire la tua Paffions.. AI 
che egli rifpofe: Affinchè tupoffi fare frequente memoria di quella mia 
mortale agonia , nella quale ,, prolifamente orando, bagnai la faccia 
della terra col mio fudore di Sangue , io voglio, che tutte le tuc ope» 
re, che farai nell’ avvenire, le raccomandi a me, in unione di quel. 
la foggezione, colla quale , in detta mia fanguinofa orazione, mi fot 
topofi al volere del mio Divino Padre : dicendo: Padre fia fatta la tua, 
e non la mia volontà. In oltre voglio , che tutte le cofe si profpere, che 
avverfe, che ti avverranno, le ricevi in unione di quell’ amore , col 
quale , io tuo amante, condefcendendo alla tua debolezza , ti procuro 
tutte quelle cofe , mediante le quali tu poffi difporti a fperare la falu- 
te eterna ; le avverfe poi le ricevi, in wnione di quell amore, col 
quale, moflo io dalla mia -Paterna fedeltà, permetto, che quelle ti 
avvengano ; affinchè, in tal maniera , ti poli difporre agli eterni be- 
ni. Ciò intelo da Gertrude fi diede tutta quella fettimana., con gran 
de fervore di fpirito, a falutare Ii Santiffimi Membri del Signore ap. 
paffionati, con certa orazione, che comincia : Salvete delicara membra 
Domini mei Jefu chrifti , ec. il che egli dimoftrò di avere fommamente 
a grado; e però ci dovreffimo anco noi sforzare di fare lo ftefflo, per 
effere poi a parte della di lei Beatitudine. 


AMMAESTRA MENTO XLIV. 


Come fi debba lodare il Signore ,, allorchè fi ode effer’ egli beffemmiato , e in-!bid. 
giuriato dagli iniqui , e fcellerati Uomini , e quanto bene vifulti in chi ciò fa," 
come fi conviene. 


‘dr Gertrude leggere nel Vangelo quelle inique parole , che 
differo li Giudei al Signore : cioè Demonium babes.. Sei indiavolato. 
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Si commofle tutta interiormente, forprefa da un grandiffimo cordoglio 
di fentire il diletto dell’ anima fua con sì orribile beftemmia cotanto 
ingiuriato; Laonde, con grandiffimo fervore di fpirito, fi diede, in ve- 
i ce di tali facrileghe parole, a laudarlo di tutto cuore , con quefto fa- 
hi i Into: Cioè Iddio ti falvi o'gioja di nobiltà Divina, che a tutti noi dai vita: 1d- 
dio ti falvi, 0 Gesù amantiffimo, fiore immarcefcibile della umana: dignità ; Tu fei 
la mia fuperna, ed unica falute. A quefto falutocorri(pondendo il benignif- 
fimo Signore con un cambiodegniffimo, a lei accoftatofi, la prefe dol- 
cemente per il mento colla fua benedetta mano, è inchinandofi alla 
orecchia della di lei anima, con foaviffima voce, le difle quefte paro- 
le: 10, tuo Creatore, Redentore, ed Amatore, col mezzo dell’ angu» 
ftia della morte, ti ho acquiftata, rifiutando perciò ogni mia Beatitu- 
dine. In vedere, che fecero i Santi tutti tanta degnazione del Signore: 
vetfo di lei, fi diedero , con grande allegrezza, a. benedirlo, e a rin- 
eraziarlo; cd egli diffe a Gèrtrude: Chiunque mi faluterà di queftama- 
miera, che hai fatto tu, con tanto, e sì cordiale affetto , in ifcambio» 
delle beftemmie, e delle ingiurie , che mi fono dagli Uomini fatte in 
terra, certamente; che nell” ora della di lui morte, allorchè farà tut-- 
to cofternato dalle accufe del Demonio, in quel mio ftretto giudizio , 
mme gli darò a vedere pieno di tanta piacevolezza, con. quanta ora mi 
fono dimoftrato teco:; e colle medefime parole io.lo confolerò , dicen- 
dogli: Io tuo Creatore, Redentore, ed. Amatore ec. così con tutte le 
dette di fopra. Laonde, fe per tali dimoftrazioni, e parole, ufate te- 
co, gli Angioli, e Santi, fonorimafti pieni di maraviglia, quanto mag= 
HEtci giormente; penfi tu, che refteranno i Demonj fpaventati, e: confufi , 
| e fugati li nemici dell’ anima fua , allorchè, in quell’ ora del mio giu- 
dizio, meriterà di ciò confeguire dalla mia divina pietà ® Sforziamoci 
adunque tutti di così falutare cordialmente il Signore , in vece delle 
beftemmie , ed offele, che giornalmente riceve dagl’ iniqui ; ferando 
nella divina fua pietà, che farà per ulare anco & noi una fimile mi- 
fericordia, tutto che non fia il noftro- affetto pari, ne uguale a quel- 
to di Gertrude. 


AMMAESTRAMENTO XLEYW. 


Lib.4ciò, che dee farfi per far degno incontro. al Signore , nel giorno. delle Palme ; in 
DP memoria dell’ingreffo ,. ch’ egli fece, allorchè trionfante, entròinGerufalemme .. 
Tai NE giorno delle Palme, effendo Gertrude fommamente defiderofa 
È di andare degnamente incontro al Signore ,, inoccafione, ch'egli, 
in tal giorno, entrò trionfante in Gerufalemme; perciò: lo. pregò divo= 
tamente ad infegnarle, ciò, che poteva fare, che gli foffe fommamen- 
| te a grado ; ed egli benignamente le diffe + Quattro: cofe devi fare : 
| cioè, devi primo menarmi la: Beltia, o Poledro fu cuiio fegga. Secon= 
do devi condurmi la gente, che mi venga a rincontrare: allegramente.. 
Terzo devi condurmi la gente, che mi feguiti, lodandomi.. io 
vi condurmi la gente; affinchè mi circondi d’intorno;. ferwendomi., Tu: 
mi 
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mi verrai a condurre la Beftia fu cui io fegga, fe con vera contrizione 
di cuore, confefferai, che fpeffe volte hai lafciato di feguire quello, ch” 
era ragionevole di feguire; e che , agguifa di Beftia , non ti fei punto 
curata di alcuna di quelle cofe, che la mia divina pietà, ogni giorno , 
ha operato in te, per tua falute; Di maniera, che, per quefta tua ne- 
glicenza, fei venuta a perdere quella ferena mia tranquillità , mediante 
la quale io, tallora defiderando di rallegrarmi teco fpiritualmente , ne 
fono ftato impedito da tuoi interni, edefternierrori, da’quali (in vecedi 
deliziarmi teco) dovevo poi purgarti, per mezzo di qualche travaglio, di 
effi : come. efigeva la mia Giuftizia; perlochè, in certo tal qual modo, 
quafi io veniva poi sforzato a foftrire eflo tuo travaglio in te, mercè I° 
incontinente amore della mia pietà, il quale mi coftringe ad averti una 
cordiale compaffione in ogni tua avverfità. Quando adunque mi con- 
durrai ,una Beftia di quefta fatta , tu verrai a darmi da federe aflai 
agiatamente. 

Verrai poi a condurre gente ad incontrarmi allegramente , fe tu mi 
riceverai con un affetto, non folamente particolare, e tuo proprio: ma 
generale di tutte le ragionevoli Creature, in unione di quell’amore, col 
quale, io Signore , e Creatore di tutte le cole andai, in quefto tal gior- 
no, in Gerufalemme per la falute di tutto il Mondo, con avere tu in- 
tenzione di foddisfare per tutti coloro, i-quali hanno ben fpeffo ufatane- 
glisenza nel riconofcere i miei doni , e nel corrifpondermi con lodi, e 
rendimenti di grazie, nell’amarmi, e fervirmi, come debbono. 

Verrai altresì a feguitare la gente, lodandomi, fe confefferai, che mai, 
con debito modo, ti fei curata, ne ingegnata d’imitare gli cfempli del 
la mia perfettiffima converfazione; e di poi mi offerirai ogni tuo volere, 
con sì fervente affetto, che fe ti foffe poffibile di condurre tutti gli uo- 
mini alla imitazione degli efempli della mia Paffione, e della detta mia 
perfettiffima converfazione, di una maniera rara, ed eccellente, chefa- 
relti volentieri pronta ad affaticarti con tutte le tuc forze, per condur- 
te ad effetto un’ opera di tanta mia laude. Indi poi pregherai, che ti 
fia conceduta la vera umiltà , pazienza, e carità ; nelle quali virtù , in 
modo eccellentiffimo, mi efercitai nella mia Paffione, lafciando a tutti 
gli uomini quefti efempli, con ardentiffimo defiderio di effere da tutti 
Imitato in efle virtù mie. 

Finalmente, mi verrai, infieme colla gente d° intorno , fervendomi , 
quando confefferai di non eflerti mai, per mio amore, dimoftrara colla 
debita fedeltà, difenditrice della verità, e della giuftizia; perlochè, de- 
fidererai, e proporrai;, entro il tuo cuore , di volere per l’ avvenire in 
tutte quelle cofe, che conofcerai, sì di giuftizia , che di verità, efler- 
mi a grado, tanto nei fatti, che nelle parole, di volerti efercitare, pre- 
gandomi, che io ti dia l’ajuto opportuno; affinchè, a mio maggior ono- 
re; e laude, tu poffi mandare ad effetto, in ogni incontro , quefto tuo 
buon volere, e propofito. Soggiunfe poi il Signore con dirle: Se alcuno 
fi volterà a me,.in quefte quattro maniere , a nome di tutto il genere 
umano, mi vedrà certamente di tal maniera degnarmi verfo di lui, che 
ne verrà da ciò a confeguire un copiofo frutto di eterna falute. 

A M- 
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#. I 


314 LIBRO SECONDO. 


AMMAESTRAMENTO XLVI 


In qual maniera fi pofa far degna memoria del Vino mirrato , mefcolato col Fiele, 
che fu dato a bere al Signore ful calvario; e che da lui guftato, nol volle poi 
bere. Come pure, con quale intenzione-fi. debbano prendere le neceffità corporali 
del mangiare , bere, dormire , ec. 


Iffe il Signore a Gertrude; quel Vino mirrato, mefchiato col Fiele, 
che mi fu dato a bere, mi fu dato; affinché bevendolo, ne morif- 
fe più prefto: ma io, guftatolo, nol volli bere, moffo dal defiderio di 
patire più longamente molte pene per l’uomo; così appunto io voglio, 
che tu prenda, in unione di quel medefimo amore, tutte le tue necef- 
fità, e comodità corporali, che ti fono neceflarie pet vivere ; affinchè 
più lungamente poffi confervarti in vita nel mio fervigio. Confiderando 
fempre, che quella bevanda era compofta di tre cofe : cioè di Vino , 
Mirra, e Fiele; quindi devi ingegnarti di avere , hel prendere, che fa- 
rai i tuoi agi corporali, queftetre intenzioni: Cioè, primo, che tu fac- 
cia ogni cola fempre con allegrezza di fpirito, a mia laude; e ciò faràin 
luogo del Vino: Secondo: che tu prendi fempre ogni neceffità corpora- 
le con quefto penfiero: cioè di potere più lungamente efler forte a pati- 
re per me. E ciò farà in luogo della Mirra , la quale ha, per fua pro- 
prietà, di confervare le cofe dalla putredine, e corruzione. Terzo, che 
vogli contentarti, per mio amore , di ftare lungamente in quefta valle 
di miferie , fino a quando, a me farà in piacere di condurti alla mia 
eterna abitazione, e giocondiffima prefenza; e ciò farà in vece del Fie- 
le; Quindi ogni volta, che tu prenderai i tuoi agi con quefte tre inten- 
zioni, mi verrai a fare un fervigio tanto a grado, quanto farebbe un 
amico all’altro fuo amico, che per lui bevefle il Fiele ad.eflo offerto, la- 
fciando a lui il nettare foaviffimo. Quindi, pertal cagione, foleva Ger- 
trude, allorchè mangiava, penfare fempre alle dette tre cofe, dicendo 
nel fuo cuore, ad ogni boccone, quefte parole: La virtà del tuo divino 
amore, 0 amantiffimo Gesù, m° incorpori tutta in te. Parimente quando beve- 
va, quefte altre: Cioè amantiffimo Gesù, infindi, e conferva nelle mie vifcere 
la efficacia della tua carità, la quale fu dentro di te sì potente, di maniera che, 
penetrando tutta la mia foftanza, mi faccia diftillare tutta in te, con tutte le for- 
ze, motiz e fenfi, del corpo, e dell’ anima mia. Ricercò poi ella di fapere, 
come il-Signore foffe per gradire da altri una fimile divozione ; ed egli 
le rifpofe: Sempre che alcuno mangierà, con tal divozione, anco un fol 
boccone, e beverà un fol bicchiero di vino , o altro liquore, io confef- 
ferò di avere mangiato con eflo lui, e di eflere ftato da lui quafi fatol- 
lato di preziofo vino; ficcome lo farei quando avefie egli bevuti tanti 
bicchieri, pieni di fuoco di amore; del quale , uno, e l’altro di noi, 
aveffimo, di pari maniera, infiammati i noftri affetti. Laonde, a tempo 
opportuno , fecondo la mia divina infinita potenza , lo ricompenferò ; 
degnandomi di dimoftrarmi verfo lui aflai benignamente, a mifura del 
fuo affetto, e del fuo amore, 
AM» 
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AMMAESTRA MENTO XLVIL 


Come fi poffano cacciare da:fe li vizj, è veflirfi in luogo di effi, delle Lib.4 
Divine Virto del Signore. Cap. 
23. 


Dendo Gertrude quelle parole , che fi leggono nella Paffione del Si- 
gnore: Cioè emifit Spiritum, forprefa da un grande affetto , gittoffi 
a terra, e difle: Ecco; Signor mio, che, a riverenza della tua preziola 
morte, quì col corpo proftefa a terra, ti prego; per quell’ amore, che 
ti coftrinfe a morire (tu, che fei donatore di vita, e vita di tutto ciò, 
che vive ) a degnarti di mortificare in me tutte quelle cofe, che a te di- 
fpiaciono. Alche rifpofe il Signore dicendole: Caccia fuori da te tutti que? 
mancamenti, e difetti, che tudefideri, che muojanoin te; e, in vece di 
ef, adornati di tutto quel bene, e:di tutta quella perfezione, e di tut- 
te quelle virtù; che fono in me ; e che.tu defideri , che fieno in te ; e 
tutto:ciò prendilo dal mio divino Cuore .: ‘ove fono ripofti. tutti i telori 
della Santità, e perfezione; e renditi certa, che indubitatamente otter- 
rai una piena remiffione, ed un pieno effetto di falute , di tutti quegli 
errori, e mancamenti, che tu ora caccierai da te. Poichè dal mio Spi- 
rito, e dall’amore del mio Cuore, ti farà conceduto ogni tuo defiderio. 
E di più ti dico, che ogni volta, che nell’ avvenire, per vincere que? 
difetti, che tu ora avrai cacciati da te , e per acquiftare quelle virtù, 
che da me ora ti fono frate donate, e infufe, t° ingegnerai, in qualche 
maniera, di affaticarti, fempre ne riporterai doppio frutto: cioè dalla 
mia Paffione, e dalla tua vittoria. 


AMMAESTRAMENTO EXLVITI. 


Che il Signore; più di ogni altra cofa , gradifce', che uno fr eferciti in quefle duetbia. 
cofe : cioè in fopportare con pazienza ogni difagio , e fatica ,.per fuo amore 5 e 9-1 
nel fare opere di carità verfo del Proffimo. 


va Gertrude nella fua povera Cella molto incomodata, per 
cagione delle fue , quafi continue , infermità ; perciò veniva , qua- 
fi di continuo , vifitata da molte perfone, ed era quafi un conti- 
nuo flufso , e rifluffo di gente, che andavano , e venivano a ki, 
per «il gran piacere , che avevano , non tanto di confolarla  col- 
le loro. vifite , quanto ancora di riportare qualche profitto fpiritua- 
le: dalle {ue fantiffime parole; Laonde. un giorno , ch? era appun- 
to quello delle Palme, efflendo ftata tutta la mattina infaBtidita dal. 
le continue  vifité,;: dopo il: definare., levatafi dalla Sedia ; ove fem- 
pie ftava, come inchiodata , dal fuo male, fil pofe alquanto ful 
povero (uo: letticiuolo mon tanto per dare un poco di ripofo ‘al- 
le fue: ftanche ; (ed afflitté membra , quanto per. riftorarfi dal fa- 
| ftidio di tante perfone ;. che la venivano a vifitare ; ed. ivi quie- 
i tando alquanto ; rivolta al Signore gli diffe : Ecco, che in memoria 
di 
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di quella predica, piena di falutari ammaeftramenti, che tu, Signor 
mio, in quelt’oggi, fattigandoti tutto il giorno, facefti nel Tempio, 
io mi ritiro dalla pratica delle Creature, donandomi tutta a te folo, 
mio unico Amatore, con defiderio, che tu parli all’ anima mia, paro- 
fe di falute. A! ch’eglirifpofe: Siccome la Divinità fi riposò nella mia 
Umanità; così tutto il diletto della mia Divinità fi ripoferà nella tua 
ftanchezza. Ma di poi, accorgendofi Gertrudé, che fuori della camera 
v’erano perfone, che defideravano vifitarla , le quali, credendo, ch” 
ella dormiffe, non ardivano di entrare in effla, pregò il Signore, che 
le diceffe: S° era meglio, ch’ella fteffe così cheta ; come fe ripofaffe , 
oppure di far loro fapere, chenondermiva ; affinchè; col ritardo, non 
foflero tal volta impedite di fare quello, ch”effe allora bramavano; fo- 
pra di che il Signore le rifpofe: Permetti loro , che, con efercitare la 
Carità in vifitarti, poffano meritare il premio di effa Carità, la quale 
io foglio premiare grandemente. Indi le foggiunfe : Io ti propofi due 
cofe da meditare, dalle quali puoi ricavare , che non può l’uomo far 
cofa più utile in quefto Mondo, che di cercare di ftancarfi in quella 
forta di fatica, nella quale la mia Divinità fi diletta di ripofare: Cioè 
nell’ efercizio del divino amore, e nel patire con intiera raffegnazione, 
ogni tribolazione: e nel cercare d° impiegarfi nelle opere della Carità 
verfo del Proffimo. 


AMMAESTRAMENTO XLIX, 


Chiunque defidera di albergare nell” anima fua il Signore > ficcome fece Marta , e 
Maddalena nella propria loro cala, deve liberamente confegnargli tutto il fuo pro- 
prio volere s con abbandonarfi totalmente, con piena fiducia, ad ogni fuo Divi- 
no beneplacito .. 


% 7Erfo la fera del giorno delle Palme, confiderando: Gertrude , che il 

Sienore fuo, Gesù, dopo di efferfi affaticato tutto il giorno , pre- 
dicando nel: "Tempio, fi era poi, verfo fera, portato: in Bettania ad al- 
bergare in cafa di Marta, e di Maddalena, per ivi alquanto ripofarfi ; 
accefa ancor’efla di ardentiffimo defiderio di*albergarlo nell’anima fua, 
fe n’andò avanti ad un”immagine di un Crocififlo, e, con profondiffimo 
divoto affetto, baciandegli il Sacratiffimo Coftato, e a fe tirando ogni 
defiderio: dell’ amantiffimo Cuore del Figlinolo di Dio , lo pregò , che 
in virtà di tutte quelle orazioni , che già ufcirono dal medefimo fuo 
dolciffime Cuore, fi degnaffe quella fera di entrare ed alloggiare nel 
vile albergo del di lei Cuore. A? che il benigniffimo Signore, il quale 
è fempre pronto a graziare tutti quelli , che fedelmente lo chiamano, 
fattofi a lei prefente, le diffe: E che avrai poitu a darmi, fe a te me 
ne vengo? Ed ella rifpofe: Ben venga la mia unica falute, anzi il folo 
mio vero bene. Oimè! Signor mio, che ioindegna non ho apparecchia- 
to cos*alcuna, che fia degna della tua divina magnificenza; con tutto 
ciò, tal quale 10 mi fono, offera alla tua pietà tutto: il mio eflere; de- 
fidcrando, e pregando, che tu medefimo ti degni apparecchiare in me 
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tutto ciò, che può effere di maggiore diletto alla tua divina benignità, 
AI ch'egli rifpofe: Volendo tu veramente darmi di te quefta libertà , 
dammi anco la chiave, colla quale liberamente , e a mia ‘voglia, qua- 
funque cola, che mi fia a grado; pofla io pigliare da te, o riporreinte, 
sì per riltorarmi, che perprendermili miei comodi. Ed effa rifpofe: Qual 
èquefta chiave, che tu mi ricerchi? Ed egli le diffe: la chiave, che ti 
dimando; fi è: il proprio tuo volere. Da quefte parole, conobb? ella, che 
allorchè alcuno: voglia albergare in fe il Signore, egli è d” uopo di con- 
fegnatgli liberamente il proprio volere, col rafflegnarfi totalmente in lui, 
e abbandonarfi, con' piena fiducia, nel fuo Santiffimo beneplacito. E af. 
lorchè uno; icon perfetta fede, e fiducia, fi comprometterà della {ua be- 
nignifsima pietà, e indubitatamente fpererà , ch° egli fia per operare in 
lui tutte quelle cole; che faranno più utili alla fua falute , allora , fenza 
fallo, egli entrerà ad albergare nel fuo cuore ; e fi prenderà in efflo , e 
nell’anima fua ogni diletto; con adempiere in effa fua ‘anima, ogni fuo 
volere. Ché: però: divinamente infpirata Gertrude, diffe, da parte ditut- 
te le di lei membra, trecento feflantacinque volte quelle divine parole 
«del Vangelo non la mia: ma la tua volontà fia fatta , 0 amantiffimo Gesù. Il 
che conobb’effere ftato grandemente accetto al Signore ; e però lo ricer- 
cò di dirle, come gradito avrebbe da altri una fimile divozione, in ono- 
re di detta-folennità delle Palme. AI che rifpofe: Io avrò fempre cotan- 
to a grado una fimile divozione di chi così onorerà quefta fefta , che 
nell’eterna vita, oltre la copiofa rimunerazione di ogni fuabuona opera, 
gli apparecchierò di più un convito di nozze, conveniente alla liberali. 
tà «della-mia Reale magnificenza, mediante che, verrà a confeguire, fo- 
pra tutti gli altri, tanto più di dignità, allegrezza, e diletto, quantola 
Spofa, nelle fue nozze, riceve più onore, e più larghi doni dal Re fuo 
Spofo, che non fanno gli altri, che fono chiamati a tal convito ; tutto 
che faccia loro, per riguardo dell’ amore, e onore di effa {ua Spola , 
«molte finezze , e comparta larghi doni. 


AMMAESTRAMENTO L. 


Quanto gradifce il Signore di effere adorato con profonda adorazione fino a terra, Lina 
a nome: di tutti gli abitatori del Cielo, della terra, e degl’ infernali, in fuppli-Car. 
mento. di quanto ‘banno effi mancato di adorarlo fu quefa terra. Le 


Eggendofi, nell’intreito della Meffa della feria quarta della fettima- 
na, Santa., quelle parole In momine Jefu omne genu flectatur Cerleffium, 
Terrefirium ;. 0° Infernorum.' Con profondo affette di cuore fi proftrò Ger- 
trude, colle ginocchia a terra, ad onore di Dio Padre, il quale, con 
profondifsima aderazione, adorò in foddisfazione di tutto ciò, ch? ella 
aveva mancato nell’onorarlo; e udendo, che ciò gliera ftato molto 2 
grado, s'inginocchiò la feconda volta, a quelle parole celeffium , colla 
fteffa adorazione, in fupplimento di tutto ciò , che i Santi nel Cielo 
avevano, in quefta mortal vita, mancato nell’ onorare , e laudare il 
Signore. Di che i Santi tutti, con grandifsima gratitudine , lodarone , 


€ pre- 





3183 LIBRO SECONDO. 


e pregarono il. Signore per. lei. Indi persla terza volta y1aquelle patole 
Terrefirium, di nuovo proftrata a.terra, adorò il Signore; in fupplitmen» 
to di tutto ciò;-che generalmente la'univerfità .de:fedeli della Chiefa 
aveva mancato, per negligenza. ;di ‘onorarlo, particolarinente nelle di- 
vine laudi. Di. che il Figliuolo di Dio; 'con benigniffima allegrezza, le 
rendette il frutto di tutta quella, divozione, ch’ ella gli aveva poc*anzi 
offerto per la univerfale Chiefa . Finalmente, per lavquarta volta.) fece 
il fimile a quelle. parole, Infernorkm «in; foddisfazione di tutto: quello; che 
i dannati.all’ Inferno avevano mancato in queto Mondo; verlò del Si- 
ignore ; Al che il Figliuolo di. Dio fteflo, tizzandofi innanzi; al fuo Di- 
vin. Padre; diffe: Oh! quefto fiafpetta a. me; poiché; avendomi il mio 
Padre data ogni poteftà di giudicare, Io; congiufto giudizio, ho quel- 
li condannati, e deputati agli eternitormenti; ma tanto mi è a grado 
quelta foddisfazione, che ora tu mi hai offerta per effi; che la)fuari- 
munerazione, non potendofi ora comprendere: da umano intelletto; ti 
vien riferbata a quel tempo, nel: quale farai fatta: capace: della. Divina 
mia Beatitudine, x nu I otnmatli. anda RI: 
AMMAESTRAMENTO LI 
Ibid: Che il pregare per li nemici, ad imitazione del Signore , che pregò pe? favi 
SULA crocififori s è cofa fommamente a.Dio grata ea chi ciò fà, 
fommamente. fruttuofa. è | 


Eggendofi nel Paffio quelle parole: Pater ignofce illis, «quia mefcivint quia 

L faciunt ; fi diede Gertrude, con grandiffimoaffetto di cuore, ‘a pre- 

gare il Signore; che fi degnaffe per quella fua divina carità, e' amore, 

che lo moffe a pregare il Padre fuo a perdonare alli fuoi Crocififfori, 

di volere perdonare ancora.a tutti quellis che in qualunque inanietà } 

foflero ftati a lei contrarj. A quefta preghiera li Santi»tutti) quali! pie- 

ni di meraviglia, alzandofi, pregarono il Signore , che voleffle degnar- 

fi, in ifcambio, perdonare a lei tutto ciò, ch°ella aveva mancato nell’ 

| onorare , con divozione , le loro fefte , e nel rendere loro il dovuto 

| offequio. AI che il Figliuolo di Dio, andando innanzi al Divino fio 

| Padre gli offerì per lei il frutto di tutta la fua Santiffima Converfazio- 

ne, in perfettiffima emendazione di. tutto :ciò , ch’ ella aveva»: mancato 

in parole, penfieri, opere, ed omiffioni, verfo della fua Divina Mae- 

fià. Tanto ‘appunto sacquiftò: Gertrude per. quell? atto di fua carità, 

nel pregare, chela. fece. per .li fuoi nemici ; il che deve altresì pia- 

mente fperare dalla infinita pietà del Signore di confeguire chiunque 
farà lo fteffo, con quell? affetto; ch’ ella ciò fece. 


A M- 
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AMMAESTRAMENTO LIL 


che niuno, che fa continuamente viffuto in peccato, farà , nel fine della fua vita , bid. 
per ottenere il perdono de? fuoi peccati, mediante una vera penitenza , fe prima ** 
di ridurfi all’ ultimo eftremo, non farà ftato fatto degno , mediante , la divina 
grazia, di efercitarfi in qualche virtà, o opera pia. 


EL leggerfi quelle parole , che diffe il Salvatore a! buon Ladrone 

| fulla Croce: Hodie mecum eris in Paradifo, intele Gertrude , In ifpi- 
rito, che niuno nel fine della fua vita, può mai ottenere il frutto di una 
vera penitenza, fe prima, prevenuto dalla divina grazia , non è ftato 
fatto degno di efercitarfi in qualche forta di virtù ; ficcome fu quel fore 
tunato Ladrone, eletto lo fteffo giorno della fua penitenza, a godere Id- 
dio, e 1’ amenità del Paradifo, il quale, febbene fu fcellerato, e pieno 
di rubberie ; con tuttocciò, per certa fua conofcenza, che aveva del 
fuo, e dell’altrui mal fare, ne riprendeva ben fpeflo i compagni, e fi 
opponeva loro quanto poteva. Quindi fcorto da un lume fuperiore, co- 
nofcendo la ingiuùftizia, che fi commetteva contro del Salvatore, fula 
Croce, ne riprefe il compagno delle ingiuriofe parole, che diceva contro 
di effo Signore, cònfeflandolo egli in tanto per innocente, e per vero Id- 
dio, Redentore del Mondo; e all’incontro, confeffando fe fteffo reo, € 
degno di quel fupplicio, che pativa; quindi perciò ne venne dal Signo- 
re a confeguire mifericordia, e la falute eterna, mediante la grazia che 
gli concedette diuna vera penitenza, e contrizione di tuttili fuoi misfatti. 


AMMAESTRAMENTO LIIT, 7 
Quanto giovi il pregare, con divoto affetto , per tutta la chiefa Univerfale . Le 
ap. 


Antandofi, nel mattutino del Giovedì Santo, le lamentazioni di Ge-" 

remia, Gertrude, elevata in ifpirito , andò, alla prima lezione , 
innanzi al Divin Padre; e con amarezza di cuore fi rammaricava con eflo 
lui, per parte di tutta la Chiefa Univerfale , e fi doleva dì tutti ; pec- 
cati, che fi fono commefli dagli Uomini contro della {ua divina MIELE 
finita potenza, per umana fragilità. Alla fecondalezione, andò innanzi 
al Divin Figliuolo, e parimente, con eflo lui, fi doleva ,, con affettuofi 
fofpiri, di tutti i peccati, che fi fono commeffî dagli Uomini per jgno- 
ranza, contro della divina fua fapienza. Alla terza fen’ andò innanzi 
allo Spirito Santo, é con grandiffimo piacimento fi doleva, e fi ramma- 
ricava con effo lui di tutti i peccati, che fi fono commeffi dagli Uomi- 
ni, per malizia, contro della divina fua benignità : Indi , nel tempodel- 
la Meffa , nel cantare, che fi faceva il Kyrieleifon; al primo di effi , 
fi accoftò al dolciffimo Cuore di Gesù, e divotamente baciandolo, per 
parte di tutta la Chiefa; prego, ed ottenne il perdono di tutti ; peccati 
di penfieri, di defiderj cattivi, ed opere, che s per maligna volontà , 
erano ftati commefii. Nel fecondo poi, baciando la benedetta bocca del 
Signore, dimandò remiffione di tutti i peccati commedii dagli Uomini , 


colle 














S > 
320 LIBRO SECONDO. 


colle loro bocche, Nel terzo, baciando le benedette mani del Signore, 
dimandò perdono di tutte le opere perverfe commefle da’ fedeli, nella 
univerfale Chiefa ; Nel cantarfi poi 1’ Inno: Rex chuffe, per.ciafcun ver- 
ferto del detto Inno , baciò divotamente cinque volte. le cinque ver- 
miglie piaghe del Salvatore, con dimandare perdono. di-tutti i pecca- 
ti commeffi dagli Uomini, colli cinquefentimenti del corpo. Ciò fatto 
le parve di vedere tofto ufcire, dalle dette cinque Piaghe, quali cinque 
falutari:rufcelli; di grazia ripieni, i.quali, con impetuofo .corfo:; feor- 
revano per tutta la Chiefa, nettandola daogni lordura di peccati. Da 
ciò ella conobbe di avere confesuito 1° effetto di tutto quello , ch’ ella” 
aveva deliderato di ottenere, si dalle .Jamentazioni, che dalli Kyrielei- 
fons Quindi ognuno dovrebbe affatticarfi, ad efempio di Gertrude, di 
fare lo Mteflo :. maffimamente, in tale Santo giorno del Giovedì fanto; 
eompromettendofi della divina pietà, la quale non lafcierà di abbon- 
dantemente. rimunerarlo ; fe ciò farà con quella divozione maggio 
re, che potrà. ,} è -Lonsesi spie 


AMMAESTRAMENTO.LIV.. 





Ibid.Che mon v'è mezzo più efficace, per ottenere il perdono de? proprj peccati,. che di 
fare divota, e continua memoria della Paffione del Signores e quefla con viva 
fede, e (peranza, offerire al Divin Padre. io 


' sr i. Dd 
N quelle parole, chefileggono: Oblalus ef; quisipfe voluit.. Furono det= 
te a Gertrude, e dal Signore medefimo, quefte parole: Cioè: Se tu 
credi, che di mia: propria volontà io fia ftato offetto full Croce al mio 
Padre, devi anco indubitatamente credere, che ogni giorno io defide- 
ro eflergli di nuovo offerto col medefimo amore, per ciaffun peceato- 
re: col quale, già per la falute di tutto il Mondo, fuiofferto fulla Cro- 
ce. Rrindi è, che chiunque ,, avvegnachè molto. fi fenta aggravato di 
pelo di molti, e diverfi peccati, fe; con viva fede,ve:fiducia , offerir 
al mio Divin Padre la mia amariffima., e innocentiffima Paffione, e 
Morte, fi tenga per certo, che otterrà un vero frutto di falutare in- 
dulgenza, e remiffionej poichè niuno può avere in.terra. più ficuro mez- 
zo, e rimedio più efficace contro de’ fuoi peccati, che, con. vera con- 
trizione, fede viva, e fperanza certa, farecontinua memoria, .e offer= 


ta della mia Paffione.al Divino .mio Padre. 


AMMAESTRAMENTO Ly. 


Ibid, Che la intiera; e buona ruolontà, viene accettata dal Signore, quafi foffe 

3 opera fatta, e perfetta. 

TL Fssoniol dal Sacerdote nella Mefla, quelle parole: Ante diem feRum, 
a capit lavare pedes Difcipulorumz Gertrude. rivolta ‘al Signore, gli dif. 

fe: Oime! Signore, effendo io indegna di eflere daùte medefimo lava. 

ta, ti pricgo, che almeno io fia ; pet mezzo di alcuno de? n Santi 
Ppa- 
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Appoftoli, mondata da tutte le macchie de? mici peccati ; affinchè id 
pofla oggi degnamente accoftarmi allî Mifteri del tuo Sacratiffimo Cor- 
po, e Sangue. Al che gli rifpofe: Certamente, che io digià nettaiog- 
gi, e lavai le tue macchie, e quelle ancora di tutti coloro, perli qua- 
li tu mi hai chiefto, che fofflero mondatidalle fette loro affezioni. Ma, 
Signor mio, foggiuns’ ella, tutto che io abbia infegnato agli altri di ciò 
fare; e aveffì propofto di fario anco io; mnondimerio, attendendo ad al. 
tra cola, ho trafcurato di farlo. AI che le rifpofe il Signore: I6 ho di 
già ricevuto la tua buona volontà, in luogo dell’ effetto, é dell’opera 
ftefla; poichè è proprio della mia graziofa pietà, allorchè uno,.con in- 
tiero volere, fi difpone a voler fare qualche opera buona: o determi. 
nato di attendere ad alcuna divozione , tutto che poi , o per uinana 
fragilità, o pet altra neceffità, non pofla mandare ad effettuazione la 
fua volontà; è proprio, difsi; della mia graziofa pietà di ricevere, in 
vece dell’effetto, e dell’opera; il fuo buon volere ; e dargli anco un 
copiofo dono di guiderdonè, e premio , quafi fofflé opera compiuta. 


AMMAESTRAMENTO LVI. 
Quali fieno le fici, colle quali fi può, quafiaccendere di amore, il Divino cuore. pi 


Ovendofi Gertrude comunicare, difle al Signore : Ecco , Signore, 

che io ti offro i defiderj di tutte quelle perfoné, che fi fono rac- 
comaridate alle mie indegne orazioni. AI che il Signore rifpofé: Tuhat 
rifcaldato il mio Divifio Cuore, con tante faci di aniote, quante fond 
le perfone, per le quali tu mi hai pregato. Soggiuris” ella , inifeshami 
adunque, o Signore; in che manieta io poffa degnamente pregarti, per 
tutte le perfone di tutta la Chiefa ; affine di potere accendsre il tuo 
Divino Cuore , con tante faci di amore, quanti fono gli Uomini, che 
fono in tutta la Chiefa. AI ch’eglile rifpofe: Volendo tu perfettamen- 
te ciò fare, lo potrai, con ciafcuna di qiiefte quattro maniere: Cioè: 
primo laudandomi, di tutti quanti i beneficj conceduti a tutti gli Uo- 
mini, e che fofio perconcedere loro nell’avvenite. Secondo ringraziare 
domi, per tutti quelli, che ho creati alla mia Immagine, e fomiglian» 
za. Terzo rammaricandoti, e dolendoti, per parte ditutti gliUomini, 
di tutte le maniere, colle quali fi fono oppolti; ‘€ fi oppongono alia 
infuGone delle mie grazie. Quarto, pregandomi per tutti, affinché ogn° 
uno pofla divenire perfetto, fecondo la mia divina ordinazione, a mia. 
laude, e gloria. . 

AMMAESTRAMENTO LVIL 
che la intima compaffione della Morte, e Paffione di Gesù, nofiro bene, fa, chechi Ibid. 
ba tale fentimento, venga a participare , in modoparticolare del frutto dellauma» 
na redenzione; e ancora, per di lui cagione, gli eletti tutti. 


[7 Sfefido Gertrude tutta in fe fteffa raccolta, attendendo al Signore ; 
egli fe le fece vedere in ifpirito, in quella maniera appunto, nella 
2 qua- 
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quale egli fi efpofe alla morte per la umana falute, con tutte quelle 
circoftanze , e cofe,, che gli furono cagione di maggior tormento, ed 
affanno in tal tempo, che però era una cofa maravigliofa, e lagrime 
vole infieme, il vedere la eterna fapienza d’Iddio Padre; il quale, fi- 
no dal principio, chiarifimamente conobbe tutte quelle cofe, che gli 
avevano da fuccedere ; con tutto ciò , come Figliuolo delicatiffimo, 
di delicatifima ‘Vergine, pieno di (pavento e tutto tremante, moftra- 

| vaxogn’ ora tanti, e si varj orrori; e faceva sì miferandi gefti je pa- 

lido di colore di morte apparendo, che fembrava ogni momento diri- 

coppiare in fe {teflo il ritratto della fteffa morte. Veduta ciò, in ifpi- 

rito , da Gertrude, fucommofla da tanta compaffione, che s’ella avef- 

fe avuto la virtù, e le forze di mille cuori, le avrebbe tutte confu- 

mate per la pietà, che fentiva del (uo dolciffimo amatore. Sentì ella 

per tanto nel fuo cuore alcuni sì gagliardi movimenti, ed altresi fece 

commovere quel beatiffimo cuore, in cui fi racchiude ogni beatitudi- 

ne; perla. virtà de? quali movimenti, venne quafi del tutto meno 

in fe ftefla . Indi le difle il Signore: Nel medefimo amore , col quale 

già , nel tempo della mia morte , fopportai nel mio Corpo, per la 

umana falute , ogni affanno , ogni tribolazione , ed ogni amarezza di 

‘patimento , e di morte, oggi pure, eflendo io di già immortale , ho 

fopportate tutte Je.dette pene, e morte, nel tuo cuore, per eflerfi 

tante volte, con.intima pietà, fino alle. midolle , commoffla spet ca- 

gione delle dette mie amarezze, e de’ miei tormenti, in vera! falute 

di tutti gli eletti; laonde., per cagione di si intima compaffione; che 

in quefto giorno hai avuto di me, .io ti dono tutto il frutto della mia 

veneranda Paffione, e Morte, nell’ aumento della .tua fempiterna bea- 

titudine .; E fovraggiungo al tuo cuore. ( che tanto -ha già patito per 

mio amore ) quelt’onore: Cioè, che ovunque fi adorerà il legno del 

la Croce , egli pure riceva il frutto di quell’ «intima. compaffione; che 

in quefto giorno mi hai dimoltrato. Di più fi concedo, che ogni co- 

fa, di cui.mi pregherai ( il che non farà mai contro del mio. volere ) 
ritorni, e terminifempre in bene; eintua foddisfazione ; e però, ognijvol+ 

ta, che vorrai pregarmi di alcuna cola, © per te, o per altri, com- 

metti fempre il tutto al mio Divino Cuore (il quale già ti donai per 

fegnale di reciproca famigliarità ) nella unione di quell’amore, che m? 

indufle a farmi Uomo per.la umana falute. Già (ai, che quefto gratà 

dono del mio Cuore te 1° ho dato più. volte: come prerogativa di fpe- 

ziale amiftà : affinchè con quefto mezzo io poffa far bene a tutti co- 

loro, pe’ quali tami pregherai, effendo io per fare quello, che fuol fa 

re un Ricco generofo, al quale gli venga prefentata I° arca, nella qua- 

le fono ripoftt li tefori ; e le ricchezze, affinchè daquella pofla pigliare 

quanto gli piace , per poter far bene agli amici fuoi. 


I 


» 
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AMMAESTRAMENTO LVIIL 


Con qual nome i Signore, /ulla Croce ; ch'amaffe il fuo Divin Padre. 


sm, $ 5° 

Te una volta Gertrude al Signore, che fi degnaffe dirle, con 

qual nome chiamava egli il fuo Divin Padre, allorchè ftava ago- 

nizando fulla Croce, ed egli le rifpofe: Io fpefle volte lo chiamavo con 
quefte parole : O integrità della mia foffanza. 


AMMAESTRAMENTO LIX. 


Con quanto eccelfo di amore defideri Gesù Criflo di unirfi alle anime giuRe, Per tibia 
mezzo del Santiffimo Sagramento dell’ altare è e quanto profitto apporti il divo- g,6- 


tamente vifguardare Vl’ Oflia confecrata. 


"JN giorno, nel tempo, che il Sacerdote ftava all’ Aftare per confa- 
crare, vide Gertrude in ifpitito il Signore Gesù in una maniera 
aflai peregrina: cioè, che fe ne ftava giacendo, quafi fofle full’ ultimo 
eftremo della vita, privo di forze, e così afflitto, ch’ella, che lo ri- 
mirava, tutta intimamente, per la pietà, commofla, quali venne meno 
per il dolore. In tal pofitura fe ne ftette il Signore tutto il tempo, nel 
quale fi apparecchiavano le Monache per la Santa Comunione; indi le 
parve di vedere, che il Sacerdote lo levafle da giacere, e lo portale 
fopra di fe; portando egli quello, ch’ è portatore di tutte le co@:; In- 
tefe poi Gertrude, che tale indifpofizione moftrata dal Figliuolo d’Iddio, 
nella fembianza di agonizzante, fignificava l’ecceflo del fuo amore , e 
la gagliardia della fua carità divina, che lo faceva quafi agonizzare pel 
defiderio di unirfi alle anime di ele Religiofe, per mezzo della San- 
ta Comunione, le quali.egli amava tanto, che , per effe aveva patito 
dolorofa morte; iaonde, agguifa di mèzzo motto, per ecceffo di amo- 
re, ftava attendendo, che il Sacerdote, quafi pertandolo collefite ma» 
ni, lo porgeffe loro Sagramentato. 

Un’ altra volta pure intefe, che ‘ogni volta ,, e quante volte uno 3 
con divozione., e defiderio rimira 1° Oftia Sagramentata , altrettante 
volte viene ad accrefcere illuo merito quì in Terra, e la fua gloriala[ 
sù nel Cielo; di medo che veramente, nella futura beata vifione , fa- 
rà da altrettanti divini diletti inebbriato, quante volte, con defiderio, 
€ divozione, avrà quì in terra ri(guardato il. Corpo di Crifto nelSagra- 
mento dell’ Altare: ovvero, eflendo impedito di ciò poter fare, avrà 
almeno avuto .defiderio di vederlo. 
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AMMA ESTRAMENTO LX. 


9 Lib.4che non tanto le lagrime, ebe fi (pargono per compaffione della Paffione del Signore, 
L! De quanto quelle, che per difcrezione, e per occultarfi agli altri, fi trattengono di 
‘fpargere, fono di.grande ‘piacimento al medefimo Signore. È 


prende nel-Pafsio del Venerdì Santo quella. parola. Sitio ‘patve 2 
Gertrude, che il Signore Je porgefle, quafi ‘come ‘ùn Calice d’oro, 
per ricevere in eflo le lagrime , che fpargeva , per cagione della fua 
amarifsima Pafsione; giacchè il (uo cuore tutto'ftrugeaffi in abbondan- 
tifsime lagrime, le quali per altro procurava , sì per difcrezione , che 
per non eflere da altri veduta; di ritenete più , che ‘poteva. ‘Sopra di 
che dimandò al Signore, che fi degnaffe dirle » come ciò le \foffesa gra- 
do; allora vide dall’ intimo della fua ‘anima ufcire , quafi foffe limpido 
rufcello, che fcorreva nella bocca del Signore, ilquale le diffe: In que- 
fta maniera vò. tirando. a me ‘tutte quelle lagrime:di.divozione, le qua- 
li, permioamore, hai fparfe; e, con sì pura intenzione, val'ritenendo. 


AGMOMOA E STR AME NOTO. LXI. 


Ibid, Che il defiderare di patire cofe grandi, ‘per corrifpondere alli ecceffivi parimenti fof- 

su 1.1 ferti dal Signore nella fua Paffione, ècofa fommamente a lui grata: ma molto più 
a-lui piace V ahbandonarfi in effo totalmente , fenza curarfi di fapere:, fe farà 
egli per darci affanno, e pena: oppure dolcezza, e piacere. 


«sf vOnfiderando Gertrude, con-intima compafsione ,' e ‘dolore li gravif- 
fimi tormenti dal Signore-fofferti nella flagellazione-, nella .Corona- 
zione di Spine, e nel portare ;-.che egli fece al Calvatio il pefantifsimo 
VOI legno della Croce, a lui:rivolta); gli diffe: Ecco , mio amatifsimo ama- 
tore, che per corrifpondere al:tuo' amore, per di:cui cagione hai'pati- 
to tanto indebitamente 1’ amariffiima;) e innocentifsima tua Pafsione, io 
ti dono il mio Cuore, con defiderio di fopportare in effo, cominciando 
da -quefto punto; fino allora.della mia morte, tutti que? dolori, e tùtte 
quelle pene, che tu haivpatito tiel tuo dolcifsimo cuore, «e nell*ibinocen- 
tifsimo tuo Corpo;,prevandoti; che quando ‘avvenifle; che, per'umana 
fragilità, fi partifle dalla mia memoria la rimembranza di quelte cole’, 
tu mi faccia provare un dolore così fenfibile di cuore, e di tanta forza, 
che degnamente corrifponda all’amarezza della tua Pafsione. AI che le 
rifpofe il Signore; e le diffe : Cotefto tuo volere ,'è cotefta tua fedeltà 
di cuore mi fono abbaftanza corrifpondenti: ma, affinchè io poffa ritro- 
“are nel tuo cuore ciò, che mirenda piena dilettazione, conviene, che | 
I tu mi dj intera , e libera podeftà di poter fare di te qualunque cola mi 
, fia a grado di fare, fenza punto curarti di fapere, fe ciò ti cagionerà 
dolcezza, e piacere: oppure amarezza , ed affanno. 


A M- 
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AMMAESTRAMENTO LXII. 


Qual cofa fi debba fare, per rendere, in qualche maniera, il cambio al Signore, per Ibid. 
| Vamariffima fua Paffione, per nofro amore, e:falute fofferta. g.2 


Iffe una volta Gertrude al Signore, con pregarlo, chele. infegnaf- 

fe, in qual: maniera potefle rendergli alcun degno riftoro, inifcam- 
bio della fua amariffima Paffione da lui fofferta , per la di lei falute. 
AI che le rifpofe: Chiunque rifiuta il proprio fuo volere, per. feguire 
P altrui, mi viene a ricompenfare della pena da me fofferta,, allorchè, 
di notte tempo, fui prefo, e legato, e malamente trattato. Chi fi con- 
feffa, e fi accufa colpevole, con vera umiltà, e pentimento, mi viene 
a ricompenfare dell’iniquo giudicio , nel quale , alla mattina di. buon 
ora, accufato da falli teltimonj , fui da’ Pontefici, e Sacerdoti dichia- 
rato reo di morte: Keas ef? mortis. Chi ritrae i fuoi fenfi dalle cofe. di- 
lettevoli, mi viene a riftorare dalle percoffle, e battiture, che, allora 
di terza, mi furono date. Quei Religiofi, i quali , fottopofti a Prelati 
viziofi, pazientemente gli fopportano, mi vengono ad alleggerire dell 
affanno fofferto nella Coronazione di Spine. Chi effendo offefo da alcu- 
no, agevolmente fi difpone alla pace , viene a rendermi, follevato dal 
pefo della Croce. Chi è follecito, con tutte le fue forze; di efercitarfî 
nelle opere di carità verfo del fuo proffimo , mi viene ad alleggerire 
dal tormento da. me. patito, allorchè, all’ora di feta, fui crudelmente 
diftefo fulla Croce, e in effla confitto. Chiunque incontra. volentieri le 
gravezze, i difpregi, e le tribolazioni, affine di ritrarre, per carità, il 
fuo proffimo dal peccato, mi viene a rendere un degno cambio della 
mia morte, che, all’ora di nona, io foftenni per la umana falute.. Chi 
efiendo ingiuriato, rifponde benignamente, e piacevolmente, mi viene 
quafi a deporre dalla Croce. Chi finalmente fi fottomette:. al fua prof 
fimo, ftimando quello di maggior? onore degno , e più meritevole di 
ogni buon trattamento, e comodità mi viene a ricompenfare della fe= 
poltura . 


AM'IMAESTRAMEN TO: LX LIE 
Quanto fia degna preparazione, per la Santa Comunione; il fare prima divota me- A 
moria della Paffione del Signore, e il conofcerfi, con vera umiltà, immeritevo- i 
le di ogni bene. 


Ovendofi una mattina comunicare , dopo di avere fatta divotif- 
fimamente memoria della Paffione del Signore, fi diede Gertrude 
a. pregare inftantemente il Signore medefimo, che volefe egli apparec- 
chiarla degnamente; ed effo le rifpofe: Io, con tanto. defiderio; mi af- 
fretto di venire a te, quanto farci, fe non ftefle nelle mie mani il po- 
termi, a mio piacimento , raffrenaré ; Quindi ho  di.già adunato nel 
mio. Cuore tutto quel bene, che ne’penfieri, nelle opere, e nelle pa- 
X 4 role, 
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role, fi è fatto oggi in tutta la Chiefa, nella memoria della mia Paf- 
fione, per donare il tutto a te, unitamente al mio Sacratifimo Corpo, 
che ora tu riceverai Sagramentato, a tua eterna falute . Al che le ri- 
fpofe: Fo ti ringrazio, Signor mio benedetto, di tanto bene; ma non< 
i dimeno io defidero, che quefto tuo dono mi fia conceduto in maniera 
b tale, che io ne pofla far parte altresì al mio proffimo, fecondo però, 
che farà a te grado; e ciò per tuo onore, e gloria. AI ch'egli, quafî 
forridendo, le diffe: E che midarai tu, diletta mia, poichè tuvuoi, che 
io fia tuo cotantoliberale, di un dono di tanta importanza ? A quefto: 
ella rifpofe, Oime! Signor mio, che non ho cos’ alcuna, che condegna 
fia della tua Macftà, e grandezza: ma folamente mi ritrovo accefa di 
quefto volere: cioè, che fe io avefli tutto quello, che tu hai, io vor= 
rei fpogliarmi di tutto, per darlo liberamente a te: acciò tu ne potel- 
fi, a tuo piacimento, dar!o a chiunque tifofle ingrado. A quefte paro- 
le, benignamente egli rifpofe : Se tu ti trovi avere cotefto tuo buon 
volere, devi anco certamente credere, che iodefidero di fare il fimile 
a te, e tanto più ciò da me puoi fperare, quanto, che la mia pietà, 
e il mio amore fono maggiore di ogni tuo volere. AI che foggiuns’ el- 
la: Come potrò io degnamente venire a te, che cotanto largamenteti 
degni di venire a me? Al ch'egli diffe: Io non voglio altra cefada te, 
fe non che, libera da ogn° altra cola, mi venghi a ricevere ; percioc- 
chè tutto quello di piacere, che io mi prenderò di te, ti farà conce- 
duto per mio dono fpeziale. Da quefte parole venn’ella a comprende- 
re, che Peffer'ella libera da ogn’altra cofa, non voleva altro fignifi- 
care, fe non che avefs’ella feco la perfetta umiltà, con riputarfi vera= 
mente di non effere degna dî ricevere cos’alcuna, per li fuoi meriti * 
| ne di potere, per fe medefima, operare cos’ alcuna di bene: ma che 
| il tutto le proveniva dalla grazia, e dono fpeziale d’Iddio; e che pe- 
rò doveva ftimare tutto quello, ch’ella potefte fare da fe + come cola 
da nulla, e di niun valore. 


AMMAESTRAMENTO LXIV. 


Lid.4 come il Signove,, per la fua infinita pietà ,. fia pronto ad efaudire le preghiere, che 
DOG da fuoi fpeciali amici fi fanno, per la liberazione delle anime, che fono nel Pur> 
7° gatorio». E quanta guadagno faccia chi è follecito di pregare ,, per dette anime. 


‘Sfendo Gertrude in ogni occafione fempre follecita di fervirfi delle 

E grazie, che il Signore le faceva; affinchè quefte ritornaflero fem- 

pre in fua maggior gloria, e in beneficio de’ fuoî proffimi; quindi è , 

che nel giocondiffimo giorno della Rifurrezione del Signore , eflendole 

egli apparfo, tutto gioeondo, fiorito, ed ameno, nel tempo, chì? ella 

era tutta intenta all’ orazione‘, c con gran gioria della fua Divina, e 
immortale Maeftà; ella fe gli gettò tofto aî di lui piedi, e umilmente, 
e divotiffimamente adoratolo, gli dife : Efflendo tu lo Spofò fiorito, 

ornamento, e gloria degl’ Angeli, che ti fei degnato. di eegero 
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fra tutte le altre Creatute, viliffima, per tua Spofa, egl’ è ben ragio- 
nevole, chie anch'io, coll’ intimo del cuore , e dell’ anima mia, defi- 
deri, ed abbia fete unicamente della tua laude, e della‘tua gloria ; e 
che io tenga per miei proffimi, e congiunti, tutti gli amici tuoi ; che 
però, o Gesù amantiflimo, io ti chieggo, che ora, per riverenza della 
tua giocondiffima Rifurrezione, ti degni perdonare alle anime di tutti 
quanti i tuoi eletti, che fono nel Purgatorio; e affinchè più prefto io 
pofla ricevere quefta grazia , della quale ti fupplico , io ti offro , in 
piena loro foddisfazione, in unione della tua amariffima Paffione, tutti 
gli affanni, e dolori di cuore, e di corpo, I quali ho, fino ad ora, fop- 
portati nelle mie lunghe, e continue infermità. A quefte parole, parve, 
che il Signore le moftraffe una grande moltitudine di anime, ché aveva 
egli tofto liberate dalle pene ; indile diffe: Eccocheio, per accrefcimen- 
to della dote matrimoniale, io ti affegno tutte quefte anime, ‘a tuoeter- 
no diletto, e piacere; perlochè apparirà fempre nel Cielo, ch? elleno fo- 
no ftate liberate per mezzo delle tue preghiere; il che ti farà eternamente 
conceduto alla prefenza di tuttiiSanti, a tuogrande onore. Ciò udito, lo 
pregò a dirle, quanto foffe il numero delle dette anime liberate; ed egli Je 
rifpofe: Solamente la fcienza della mia Divinità, comprende la capacità 
di quefto numero. 

Ma intendendo poi, che le dette anime, febbene erano ftate liberate 
dalle pene, non erano però per anco ftate introdotte nella eterna felici- 
tà; perciò tutta appoggiata alla divina pietà fi diede a pregare il Signo- 
re, con tutto il cuore, per la loro totale liberazione, e glorificazione, 
offerendofi di fopportare nel fuo cuore, e nel fuo corpo qualunque co- 
fa foffle a lui in grado, ch’ella fopportafle; purchè efle confeguiffero to- 
fto la piena loro glorificazione, alle quali preghiere il Signore, divenu- 
to tutto placaro, introduffe tutte quelle anime nellafelicità eterna. Ma 
non pafsò molto tempo, ch°ella fu aflalita da un grandiffimo, e inquie- 
tiffimo dolore di fianco; ed effendo ella in orazione, avanti un Croci. 
filo, le fece il Signore conofcere , che quell’ affanno, e dolore, chie fof. 
feriva , ridendava in aumento della felicità di dette anime, alle qua- 
li diffe il Signore: Io vi concedo quefto divoto affetto offertomi dalla 
mia fpofa, in accrefcimento della voftra fempiterna beatitudine; perlo 
che fiete tutte tenute ad onorarla con convenevole onore , e di ren- 
derle reciprochi doni, in vece delle orazioni da lei per voi fatte. 


AMMAESTRAMENTO LXV. 


Te 


Che V° offerivfi a Dio con întiero volere, in fuo fervigio , egli è quaft il Ibi 
I, Fo 


porgergli in mano un feritto Reale. 


Ivolta un giorno al Signore, tutta accela di amore, gli difle: Ec- 

co, unico mio amatore, che io, indegniffima, proftrata avanti di 

te, Re de Re, e Signore de’ Signori, con tuttoquell’ affetto maggiore, 

che io poflo, ti offro tutta fa fotfanza del corpo, e dell’ anima mia al 

tuo fervigio, fin tanto, che mi durerà la vita, a gloria della tua ada» 
rabi. 








ei 
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rabile Rifurrezione. AI ch’egli le rifpofe: edio uferò di quefto dono del 
tuo buon volere, in;luogo del fcettro Reaie della mia divina magnifi- 
cenza, di cui io me ne glorierò eternamente alla prefenza. della Divi- 
na Trinità, e. di tutti i Santi, come di cofa donatami da una mia di. 
letta. A quefto ella foggiunfe: Sebbene, Signor mio, io ti abbia offer- 
to quefto mio volere, il ch'è fiato tuo puro dono; con.tutto ciò iote- 
mo , che, vinta dalla umana fragilità, io non fia per metterlo toftoin 
oblivione. Al ch’ egli rifpofe : Che ti ha ad importare ciò .ò. Poichè il 
fcettro, che tu mi hai una volta, di tuttocuore, offerto, nonfolamen- 
te non ufcirà mai dalla mia mano; che anzi io fono per ferbarlo. per- 
petuamente in memoria, e ricordanza del tuo amore verfo di me; e 
quante volte rinnovellerai quefta offerta, colla medefima intenzione, al- 
trettante volte il medefimofcettro fiorirà nella mia mano. di ameniffi- 
mi fiori; e verrà ad eflere adornato di preziofiffime gioje. 


AMMAESTRAMENTO LXVI. 


come fi debba lodare il Signore nella fua Umanità glorificata, mediante 
quella parola Alleluja . 


AntandoG nel. mattutino 1° Alleluja pregò Gertrude il Signorè , che 
le infegnafle la maniera di poterlo degnamente .in queta parola 
lodare. Al che il Signore le rifpofe: Hai da fapere, che in quefta pa- 
rola, Alleluja, vi fono tutte le vocali, eccetto.1’0., ch’ è vocale , che 
fignifica dolore; e però, in vece di effla, fi. duplica Ja. prima vocale 
A. Lodami adunque, per quefta prima vocale 4, in. unione di quella 
eccellentiffima, lode, colla quale i Santi tutti, con foinmo loro giubilo, 
fi sforzano di efaltare qual foaviffimo influfflo , che dalla mia. Divinità 
fi trasfonde nella mia glorificata Umanità, in ifcambio delle tanteama- 
rezze, e dolori fofferti da efla nella. Paffione, e Morte, fofferta, per la 
Umana Redenzione. 

Per la vocale E lodami per quell’ameniffimo diletto di graziofifima; 
primavera, che provano gli occhi della mia Umanità, ne? fioriti pafco- 
li della gloria immortale. 5 sl 
E Per la vocale U lodami parimenti, per quel foaviffimo diletto, che ri- 
cevono le mie orrechie dalli foaviffimi vezzi della fempre adoranda Tri- 
nità, e dalle continue lodi di tutti gli Angeli, e Santi del Paradifo. 

Per la vocale 7 lodami, per quel foaviffimo odore di' quel piacevole 
venticello, che foavifimamente fpira dalla ‘frinità Santa , nelle narici 
della mia,.di già immortale, e beata Umanità. 

Finalmente per l’ultima vocale, che fi ripete, 4 in vece di 0 loda- 
mi, per quel magnifico, incomprenfibile, e ineftimabile influffo di tutta 
la Divinità, che fi diffonde in tutti i fenfi della mia Umanità,. la qua= 
le, già fatta impaffibile, cd Immortale, gode un doppio. diletto di efla, 
Divino influflo. 


A Ma 
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che tutte le cofe dall’uomo fatte în vita fua, o buone , o cattive, che fieno st. 
si di opere, che di penfieri, e parole, con tutte le intenzioni avute, e circo- Cis 
fanze, del giorno, ora, e momento, che fono State fatte, non folamente fono 28. 
chiariffimamente manifefte a Dio: ma ancora a tutti gli abitatori del Cielos e lo 
faranno ‘per thitta la eternità. 


Sfendo Gertrude, nel fecondo giorno di Pafqua, per comunicarfi , 

pregò inftantemente il Signore, che fi volefle degnare di foddisfa- 
re per lei, pel merito del Divin Sagramento, pertutto quel bene, che 
avefls’ ella tralafciato di fare, e che doveva fare, fecondo leregole della 
fua -Relisione; laotide ‘Je parve , che-il Figliuolo d’Iddio la pigliafle, e 
la ‘preéfentafle al Divino fuo Padre, veftita della tonica della Religione, 
la quale fi vedea effere ‘compofta di tante parti, quanti erano gli anni, 
che în effa Religione era vifluta ; di manîera tale, che la infimaparte 
di effla Tonaca, figurava il primo anno nel quale entrò in ella Religio- 
ne, la parte feguente, figurava ilfecondo anno, e così di mano, in ma- 
no, ogni parte fucceffivamente figurava ogn’ anno , fino a quello , in 
cui era ella allora. La qual Tonaca pareva di talmaniera apetta, e di- 
ftefa, ‘che non appariva alcuna piega, che potefle impedire, che non 
foffe totalmente veduta, ne fi poteva nafcondere cos alcuna; e in cia- 
fcuna di effe parti, le quali, come fi diffe, figuravano gli anni tutti , 
ne’ quali eta vifluta nella Religione, fi vedevano diftintamente notati i 
giorni, le ore, e momenti, con tuttiipenfieri, parole, e opere, sibuo- 
ne; «che cattive, da lei fatte in quegl’anni, digiorno in giorno, d’orà 
in ora, di momento in momento, con tuttele intenzioni, avute, econ 
ogni benchè menoma circoftanza; di manierache fi vedea chiariffima- 
mente, fe aveva, nelle fue opere, penfieri, e parole, avuto intenzione 
della gioria di Dio, e il profitto fuo proprio; oppure aveva defiderato 
îl favore degli uomini: o apportato qualche motivo difcandalo al prof- 
fimo. Parimente fi vedea tutto quello; ch’ ella aveva operato, nel pren- 
dere le fue comodità corporali: 0 nelle aftinenze ; fe ciò fatto aveva, 
per fola ubbidienza, oppure per propria fua volontà; e dove alcune co- 
fe aveffe ella fatte per ubbidienza; ma, che quefta ella aveffe procura- 
to con qualche arte, inducendo î Superiori a dargliela, talicofe fi ve- 
devano nella Tonaca, agguifa di giojette attaccate sìlesgiermente, che 
ftavano per cadere: ma, pregando poi per lei il Figliuclo d’Iddio, ed 
oferendo per lei al fuo Divin Padre la fua innocentiffima, e fantiffi= 
ma Converfazione, quella Tonaca divenne tofto coperta, come da una 
fplendidifsima, e chiarifsima piaftra d’oro, pet mezzo della quale, tut- 
te le di lei ‘azioni, in qualunque maniera foffero frate fatte, dette, e pen- 
fate, con qualfivoglia intenzione, o volontaria; ‘0 forzata , mediante i 
meriti di Gesù Crifto, chiaramente, e diftintamente rifplendevano, a 
guifa di ‘un purifsimio ‘criftallo, fotto di cui, qualunque cola fi ponga, 
manifeftamente fi vede. Quindi in effa fua Tonaca non fi poteva occul- 


tare, 
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tare, nemmeno una minima polvere, me un minimo atomo, ché nelfa 
divina conofcenza della infallibile verità di Dio, non.foffe, non tanto a 
Dio medefimo: ma ancora a tutti gli abitatori del Cielo, chiaramente 
manifefto. Da quefto le fu dato divinamente a conofcere , che lo fta- 
1 to di ciafcun uomo, non folamente è manifefto a Dio; ma a tutti li 


Santi ancora. 


AMMAESTRAMENTO LXVIIL. 


Ibid. In qual maniera fi abbiano da intendere quelle parole del Signore, per mezzo del 
9.1 Profeta: Quotiefcumque ingemuerit peccator, peccatorum qua fecerat, 
non recordabor amplius, 


Alle fopraddette cole venne Gertrude a comprendere, che quelle pa- 
D role del Signore, dette per bocca del Profeta : cioè, che in qua- 
lunque ora, fi convertirà il peccatore, egli nonfiricorderà più de’ fuoi 
peccati, fi debbono intendere fanamente : cioè , che il Signore non fi 
ricorderà più de’fuoi peccati, per condannarlo; eflendo già ftati can- 
cellati per la penitenza: ma nondimeno tutti efsi peccati fi vedranno 
fempre in chi gli ha commefsi, a maggior laude, e gloria della fua dol- 
cifsima mifericordia; mediantela quale, perdona egli con tanta benigni- 
tà i peccati a tutti quelli, che di cuore vengono alla vera penitenza; 
e di ciò non contento, da ogni banda gli circonda, con grandi benefi- 
cj, come fe mai non l’aveflero offefo. 

Parimenti tutte le noftre buone opere, sì di fatti , che di penfieri, 
parole, e fanti defiderj, che avremo ayuto in tempo della noftra vita, 
a laude, e gloria d°Iddio, fioriranno eternamente, afuoonore, e glo- 
ria; poiché, per fuo folo dono, e grazia, fono ftate da noi fatte dette 
cofe, le quali pure faranno a noi nel Cielo cagione di noftra eterna al- 
legrezza. Di che ne fia fempre lode , e gloria alla Santi(sima Trini- 
ta. Amen, 


il AMMAESTRAMENTO LXIX. 


Lib.4Come, per mezzo della Santiffima comunione, fi venga a rinnovare con Gesù Criffo 

Cap. lo fpfalizio fpirituale di, già contratto dall’ anima fedele, mediante la fede, ed 

cai il Battefimos e molto più con chi V ha altresi contratto , mediante li folenni voti 
della Religiones e in fpecie quello della Verginità. 


Sfendo Gertrude, nella terza fefta di Palqua, per comunicarfi, pregò 
11 fuo Divino Spofo Gesù, che fi degnaffe, mediante quel Divino, 
e Vitale Sagramento, di rinnovare lo fpofalizio fpirituale coll’anima fua, 
colla quale già aveva fpiritualmente contratto, mediante la Fede, ed il 
| Battefimo; e molto più, mediante il Voto di Caftità, e li altri da lei 
fatti, nell’atto della Religiola profefsione. Al che il Signore , con pia- 
cevolifsima ferenità, rifpofe, dicendole: Io indubitatamente farò quan- 
ro mi richiedi. Ciò detto, abbaffandofi benisnamente verfo di lei, e 
con 
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con piacevoliffimo affetto, abbracciando!a, e ftringendofela a fe, diede 
un dolciffimo bacio all’animafua y@venendo con ciò a tutta rinnovarla 
nello fpirito; indi le parve, che appendeffle al (uo petto una fplendidi[- 
fima (maniglia , ornata di preziofiffime gioje , con maravigliofo lavoro 
formata; mediante, che venne ad emendare in lei tutto ciò, che ave- 
va, per negligenza ytralafciato di fare ne? fuoi eferciz), fpirituali , ne? 
quali, tal volta, avrebbe potuto molto. più affaticarli. 


AMMAESTRAMENTO. LXX. 
Quanto «giovi il raccomandare a Dio cgnì noftra operazione. 


Iffe il Signore a Gertrude ,. in un giorno della quinta feria dopa 
D Pafqua, quefte parole: Tu non potrai mai effere da me feparata. Di che 
itupita, maffimamente confiderando le fue opere; cotanto. imperfette, 
le quali non folamente non avrebbono potuto piacere a Dio; ma nem- 
meno agli Uomini; tutto che dicorto intendimento; poichè: ove PUo- 
mo fcorge appena una imperfezione , gli occhi della fua purifima Di- 
vinità ne fcorgono delle migliaja; ciò, diffi, confiderando, non fapeva 
intendere , come il Signore aveffe potuto dire le fuddette parole : ma 
egli, che comprendette quefto fuo penfiero, le foggiunfe: Siccome Tu, 
fe aveffi nella tua mano una cofa , la quale facilmente potefli , e vo- 
leffi, accomodare, e perfezionare, in modo , che a tutti. folle gradita, 
e cara, non lafcierefti di ciò fare; perchè adunque non farò io per far 
lo fteffo con effo te? poichè tu hai per coltume di raccomandarmi f(pef. 
fo le tue. operazioni; perciò io le tengo quali nella mia mano; quindi, 
potendo io, per la infinita mia potenza, fapendo per la mia inferutabi- 
le Sapienza, e dilettantomene , per la; mia infinita Benignità , io cerco 
fempre. di emendare‘, in'tal'maniera ; le tue opere, che tanto a mey 
quanto a tutti.gli abitatori del Cielo, fieno fempre grate, cd accette. 


AMMAESTRAMENTO LXXI. 


In qual maniera , e con quali difpofizioni dobbiamo apparecebiarfi , per vicevere Lib.4 


“Lib.4 
Cap. 


Zi» 


lo Spirito Santo. Cape 
gs: 


FYEfiderando ardentemente Gertrude di ricevere in fe lo Spirito San» 

to, e raccomandandofi perciò caldamente al Signore, egli la in 
ftrut in quefta maniera: Cioè , Se vuoi ricevere lo Spirito Santo è ne- 
ceflario , che tu t’ingegni di toccare le mie mani, ed il mio coftato, 
ficcome fecero li miei Difcepoli. Da quefte parole ella venne «asicom. 
prendere, che chiunque defidera di ricevere lo Spirito Santo, dée toc- 
care prima il coftato del Signore , cioè; con fomma gratitudine, darfi 
a confiderare, quanto grande fia l’amore del Divino Cuore del Sieno- 
rc verfo di noi, il quale, fino ab eterno, ci predéftinò per fuoi figluo= 
li, ed credi del fuo eterno Regno; e che ogni.giorno, ed in ogni mo- 
mento, da ogn’intornos ci circonda com innumerabili benefizj; e che, 
quIile 


et 
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quantunque ingrati, © indegni, ci previene, e ci accompagna colle con- 
tinue, e copiofe fue grazie. In fecondo luogo, dee toccare le fue ma- 
ni: cioè, confiderando, con fomma. gratitudine, e attentamente, tutte 
le opere della noftra Redenzione, riducendofi alla memoria, qualmente 
egli, per noftro amore, fi affaticò fempre; per trentatrè anni, in cer- 
ca di noi ; è di. poi, diede per noi, la (ua Vita Divina , con fofferire 
amariffima paffioné, e dolorofifima morte. Quando poi colla confide- 
razione di quefte cofe, uno fentirà rifcaldato il fuo cuore da vera gra- 
titudine, allora offerit dee il medefimo fuo Cuore a Tddio Padre, in 
unione di quell’ amore , col quale Gesù noftro Redentore diffe quelle 
parole : Siccome il Vivente Padre ba mandato mes così io mario voi; con efle- 
re apparecchiato di adempiere ogni fua volontà; e ciò di tal maniera, 
che mai in alcuna cofa defideri, ne voglia , fe non lPadempimento del- 
la Divina Volontà ; proteftandofi altresì prontifimò a foppottare ogni 
cofa, che foffé in di lui piacere di mandargli. Chiunque farà quefte co- 
fe, e avrà nel fuo cuote quefta fincera difpofizione,, e volontà, fenz? 
alcun dubbio , riceverà lo Spirito Santo Confolatore , con quello ftefflo 
effetto, con che fw dato ai Difcepoli; allorchè , in effi j il Figliuolo di 
Dio, infufflavit, & dixit: Accipite Spiritum Santtum dc. 


AMMAESTRAMENTO LXXIEL 


riv Quanto giovevol cofa fia l invocare divotamente i Santi del Paradifo” 


33» 

EI cantare, che fifacevano le Litanie de*Santi, allorchè; nel giot- 

no di S. Marco fi faceva dalle Monache la folità proceffione , che 
fuol farfi da’ Fedeli in tal giorno; Gertrude , in ifpirito rapita , vide il 
Signore Gesù, il quale fedeva nel Trono della fua Maeftà, e aveya un 
Matto ornato di fplendidifime gioje, che rifplehdevano, come un luci- 
diffimo Criftallo; ogu°una delle quali figurava uno de’ Santi del Para- 
difo; quindi fi vedea, che ogni qualvolta , nelle dette Litanie , s’ invo- 
cava alcun Santo ; fubitamente quefto alzavafi dalla fua fede , e rive- 
rentemente inginocchiatofi avanti il Signore, ftendeva le mani , e toc- 
cava quella gioja, la quale veniva nella Vefte del Signore figuratà per 
la di lui perfona; e di poi, fi vedea, come fotto della mano di 'effo San- 
to, fcritto il nome di quello, che l'aveva invocato: ma in ciò fi offer- 
vava una grande diverfità: cioè, che li nomi di quelli, che, condivo- 
zione, e fanta intenzione , invocavano i Safiti ; ft vedevano fefitti in 
lettere d*oro; all’incontro i nomi di quelli, che con poca divozione,; 
e attenzione ciò facevano, fi vedevano fcritti in lettere ofcure ; e buje; 
di modo che ; a gran ftento, fi potevano leggere ; quelli poi finalimen» 
te, che ciò facevano, per mera ufanza ; fi vedevano i nomi loto feritti 
in lettere nere. Da quefta Vifione camprefe Gertrude, chè allorchè i San- 
ti, che fono da noi invocati, presano il Signore per noi, tolto quell’ora- 
zione rifplende avanti del Sienore medefimo., a guifa di uh memoriale, 
con cui viene come follecitata la fua Divina pietà ad averci mifericor- 
dia; c allorchè viene da noi invocato alcun Santa, con affetto; A 

ivo- 
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divozione; fubito effo Santo riceve un meravigliofo {plendore da quellî 
gioja, ch'è figurata per lui, nella.vefte del Signore, e fotto di effa gioja 
fi vede (critto il nome di colui, che l’ha pregato con divozione , e af- 
fetto fpeziale; e ciò di maniera, che pare, ch’eflo Santo fa poi fempre 
obbligato a pregare, in quefta, e nell'altra Vita, per il fuo Divoto, {e 
avvenga, ch'egli fi ritrovi nelle pene del Purgatorio, dopo la prefente 


Vita. 
AMMAESTRAMENTO LXXIII. 


Che tutto ciò , che in quefta Vita fi patifce , è cofa di poco momento , rifpetto aiLib.4 
< beni eterni, che fono nel Gielo preparati ai veri fofferenti. pe 
Itrovandofi Gertrude quafi fempre afflitta, e travagliata dalle, po- 
ì. co meno, che continue fue infermità, fu un giorno, fopra di ciò, 
molto confolata da :S. Giovanni Vangelifta , del quale fi faceva dalia 
Chiefa memoria in quel giorno; cioè nel giorno, che dicclfi: cante por- 
tam -latinam , il quale, con grandiffima piacevolezza , confolandola , le 
diffe : Non ti attriftare,, o eletta Spofa del mio Signore , per cagione 
della mancanza delle tue forze corporali; imperocchè finalmente, poco, 
e quafi di niuno momento fi è tutto quello, che fi patifce nella prefen- 
te Vita; rifpetto a quegli Eterni piaceri, i quali, noi già beatificati, 
godiamo in Cielo, e che tu pure verrai, tra poco , a godere, e farai 
una del numero noftro ;., poichè a te parimente farà conceduto di en- 
trare nella camera del tuo cotanto amato Spofo ;, il quale è da te co- 
tanto afpettato., e chiamato, con tanti fofpiri , e defiderj: e che, fi- 
nalmente confeguito verranno a faziarfi tutte le tue brame. Ricordati, 
che io fui Difcepolo di Gesù , e da lui certamente affai amato ; non- 
dimeno , vivendo io in terra , ero di manco forze corporali , che tu 
non fei; e pure ora appajo ne’ cuori di tutte le perfone afflai fiorito , 
e delicato ; in modo , che forfe non fi ritrova alcun fedele , che nella 
ricordanza.di me, non prenda gran diletto , e divozione ; il che pure 
avvertì di Te ; poichè , dopo della tua morte, apparirai nel cuore di 
molti tutta fiorita; e avrai virtù di attrarre il cuore di molti a dilet- 
tarfi in Dio. 


AMMAESTRAMENTO LXXIV. 


Quanto guftino i Santi del Paradifo , che noi ci vallegriamo con effi loro della Ibid. 
i loro Beatitudine S.I. 


Sfendo intenta Gertrude a confiderare certe parole , che fi diceva- 
E no nell’ Inno, che fi cantava dalle Monache ad onore di San Gio- 
vanni; cioè: Audit in gyro fedis ; rivolta al detto Santo gli diffe: O quan- 
to grande dovette eflere il tuo gaudio, allorchè ti vedefti innalzato fo- 
pra una fedia di tanta gloria ! al che le rifpofe : Certamente, che fu 
grande : ma fappi., che altresì grandemetite mi compiacio di quelle 
cofe , che ora dentro dite, vai penfando, rallegrandoti con eflo mato 
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di quel benigniffimo degnarfi-che usò meco ‘il'mio amantiffimo Signo- 
re, di che ne avrai; a fuo ‘tempo, la dovuta’ ricompenfa.! 


| AMMAESTRAMENTO LXXy. 


Lib 4 Di quanto fpirituale profitto fia il falutare divotamente tutte lè ferite; è piaghe, che 
Cap. "il nofiro Salvatore Gesù Crifto foffrì nel Divino fuo corpo. Bia 
Iffe una volta Gertrude cinquemila, e quattrocento feffantadue vol- 
te; in onore, é in memoria di tutte le piaghe, è ferite, che il Si 
gnore Gesù foftenne nel' fuo Santiffimo Corpo , quefte parole : cioè , 
Gloria fia a te foaviffima, benigniffima, nobiliffima, Imperiale, eccellentifima, rilu- 
cente, e fempre tranquilla Trimta, per quelle rubiconde ferite del mio unito, eletto 
Amatore Gesù. Il che feguendo ella a ciò fare, ‘fpeffe volte; ‘iti ‘giorno le 
apparve il Signore, bellifimo' fopra-tutti gli Angeli 5 il'quale aveva in 
ognuna delle fue piaghe alcuni fiori di color di oro, molto 'rifplenden? 
ti, e con volto fereniffimo-; ‘e piacevoliffimo'falutandola, le diffe : In 
quefta -ftefla maniera così rifplendente, che tu«ora mi vedi, mi vedrai 
altresì nell’ora della tua morte; imperocchè ‘allora io ti appatirò tutto 
fiorito, e tutto ameno; e le mie ferite avranno quefto medefimo orna= 
mento, ch’elleno hanno di prefente , e ciò per cagione del falutarmi , 
che fai in queta maniera nelle tue-orazioni; laonde allora io'ti adorne- 
rò in modo, che verranno a coprire tutte lè: macchie’ de’ tuoî peccati; 
e delle tue negligenze; ‘e quefto iflteffo io farò con tutti quelli; che, con 
fomigliante diligenza ; e divozione, a ‘quefta tua, faranno foliti di falu- 
tare le mie ferite, e piaghe, in quella maniera} che tu hai fatto; oppu- 
re con altra confimile orazione. 


AMMAESTRAMENTO LXXVE 


Ibid. 1 grandi tefori di grazia, che fi acquiffano da un’ Anima amante ‘di Dio ; per 
CI, | ogni opera di carità efercitata verfo del proffimo + MRI 


Ella Domenica precedente alla folennità dell’Afcenfione del Signo- 
N re , ritrovandofi Gertrude debole di forze corporali ; ciò non 
oftante fi sforzò di alzarfi alla mattina ben per tempo’ per dire il Mat- 
tutino, affine di poter poi attendere alla orazione , e difporfi, ficcom” 
ella ardentemente defiderava; di accogliere ‘nel fuo Spirito il fuo Sigho- 
re afcendente al Cielo; laonde avendo dato principio a recitare il dete 
to Mattutino , giunta , che fu alla quinta Lezione , fi accorfe , che vi 
era ivi un’altra Religiofa inferma, la quale non poteva da fe Neffa leg- 
gere eflo Mattutino ; e però era d’uopo, che’ fofle ajutata da qualche 
altra; quindi Gertrude, ficcome quella, ch’era piena di Carità , mofla 
a ‘pietà di quella inferma ; rivolta al ‘Signore , gli diffe + Effendo 2 te 
manifefto ; dolce Signor mio} come ‘ora, oltre le mie forze; mi affatie 
cava di leggere fola il Mattitino.; nondimeno; bramando io grande 
mente.dì alloggiare ; in quefto giorno, ‘Te vero» Sisnore della Carità g 
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quantunque, oimè, pur troppo in quefta Settimana io mi fia poco ap= 
parecchiata coll’efercizio dell’orazione , e delle Virtù , per prepararti 
una condegna abitazione; nondimeno ora, a tua laude , e nella foddi- 
sfazione di tutto quello , che io doveva fare amichevolmente , per rie 
cevere Te, che fei la ftefla Carità nel mio albergo, di nuovo ritorne- 
rò a leggere da capo il Mattutino con quefta mia. Sorella inferma . 
Ricominciato per tanto, e appena aveva lette poche cofe , che il Si- 
gnore volle in lei verificare quel fuo detto : Infirmus fui , dr vifitaffis 
mes; e quell’altro: Quod uni ex minimis meis feciftis , mibi feciffis ; imper- 
ciocchéè fi fece egli a lei vedere con tanta ferenità, benignità, e piace- 
wolezza, ch'è impoffibile, non folamente di poterlo narrare, ma di po- 
terlo, con intelletto umano , capire . Le pareva adunque di vedere il 
Signore nella fua gloria , il quale ftava fedendo ad una delicatiffima 
menfa, da dove ftava difpenfando a tutti gli abitatori del Cielo, e del- 
la Terra, e alle Anime del Purgatorio, ineftimabili doni di grazie, di 
allegrezze, e di premj eterni, non folamente per ogni parola; ma an- 
cora per ciafcuna lettera, che diceva, leggendo detto Mattutino. Ver- 
fo di lei poi riluceva per ciafcuna parola , sì de’ Salmi, che de’ Re- 
fponforj, e delle Lezioni, una incredibile foavità della Divina Cono- 
fcenza; venendole infufo infino alle midolle , dentro della (ua Anîma, 
un'efficace diletto di Divine illuftrazioni, e intelligenze, delle quali, sì 
per la moltiplicità, che per la fublimità loro, poche ne potè conferva- 
re ‘nella memoria , per riferirle; quantunque, dentro di fe, ne abbon- 
daffe grandemente. Al dire poi ch°ella faceva quelle parole del Salmo: 
Ad te Domine clamabo , e quelle altre : Salvum fac populum tuum Domine , 
co benedic hereditati tue; s'infiammò di fommo defiderio di ottenere dal 
Signore, che fofle conceduta a tutta la Chiefa un’abbondante benedizio- 
ne di grazia. A quefto fuo defiderio Egli le rifpofe : Che cola ti è egli 
a grado, che io faccia, o mia diletta? dimmelo liberamente; imperoc- 
chè, con non minor mio degnare, ne con minor piacere io mi fon da. 
to tutto in preda al tuo volere, di quello, che per la forza della Cari- 
tà, e per piacere al mio Divin Padre, mi diedi in preda agli obbrobrj 
della Croce; imperocché, ficcome allora, per foddisfare al volere di el 
fo mio Divin Padre, non volli fcendere dalla Croce; così ora non pof- 
fo volere, fe non quello fteffo, ch’è in grado al tuo amore; che però 
tutto ciò, che ti vien in defiderio di fare, difpenfa pure liberamente de’ 
tefori della mia Divinità, a chiunque più ti aggrada. Di quefti, e con- 
fimili diletti Spirituali, godett’ella tutto il tempo, che durò il Mattuti- 
no. Finalmente, avendolo terminato, fi ripofe nel letto per quietare al- 
quanto: allora ilSignore, con un fembiante, pieno di piacevoliffima fo- 
vranità, le diffe : Chiunque fi ftanca, affaticandofi nelle opere di Cari- 
tà, è cofa ragionevole, che poi ripofi nel tranquillo letto di efla Carità. 
Ciò detto la raccolfe fralle Divine fue braccia , ftringendofela al fuo 
petto, come fe propriamente in un morbidiffimo letto foffe ftata ricevu- 
ta ; indi dalla parte , ove le pareva di giacere : cioè, nel mezzo delle. 
interne parti del Divin Cuore, fiori un albero di Carità, di proporzio- 
mata grandezza, il quale aveva i rami, e frutti molto belli, e le foglie 
i Pt RI rifplen- 
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riplendenti, come lucidiffime Stelle. I detti rami pareva, che pendeffe- 
ro allo ingiù; e che largamente fi fpargeflero,. circondando il letto, ov? 
ella giaceva , con ricrearla grandemente , per mezzo dell’ odore , che 
tramandavano le loro foglie, e col fapore de’ loro frutti. Dalla radice 
poi di effo albero pareva, che fgorgafle una vena puriffima, quafi foffe 
di acqua viva , la quale , falendo all’alto , e dipoi fcendendo al luogo 
d’ onde era ufcita , veniva la fua anima confortata con dolce foavità . 
Le fu poi dato a conofcere, che detta Vena di Acqua Viva fignificava 
la foavità della eccellentiffima Divinità, la di cui pienezza abitò, e ri- 
posò corporalmente nella Umanità di Gesù Crifto , la quale poi , con 
una foavità incomprenfibile, diletta tutte le Anime degli Eletti. 


AMMAESTRAMENTO LXXVILI 


Quanto benignamente fia pronto il Signore a perdonarci li noftri difetti, ogni qual= 
volta, umiliati, a lui ricorriamo pel perdono . E perchè permetta , che talvole 
tai fuoi eletti fiano viveriti, e onorati per Santi. 


Tando Gertrude una mattina per comunicarfi, proftrata umilmente, 

e confidentemente ai piedi del Signore, narrogli tutti i fuoi difetti, 
in quella maniera di confidenza, che un Amico narrarebbe ad un altro 
fuo Amico i fuoi bifogni; e lo pregò, che volefle nel giorno; ch’egli ‘co- 
sì gloriofamente faliva al Cielo, degnarfi di foddisfare per lei, preffo il 
Divino fuo Padre , per tutti i fuoi mancamenti , difetti , e negligenze; 
al che il Signore benignamente le rifpofe : Tu fei quella amata Efter, la 
quale, per la incredibile tua bellezza, fei fatta graziofa agli occhi miei; 
quindi chiedi ciò, che tu vuoi, che ti farà conceduto. Allora ella fi die+ 
de a pregare per tutte quelle perfone, che fi erano raccamandate alle 
fue. orazioni, e per tutte quelle, che fi erano impiegate in:qualche cofa 
di fuo fervigio. Ciò fatto il Signore, quali abbaffandofi benignamente 
verfo di lei, e coprendolà col fuo manto, diede un fegreto bacio all’ani- 
ma fua; mediante il quale venn’ella tofto a conofcere, che , il giorno 
innanzi, era incorfa in un mancamento :. cioè di avere, mofla da uma» 
no affetto, gradito un certo fervigio, che gli fu fatto da una perfona ; 
perlochè, difs’ ella: Perchè Signore , permetti Tu, che alcuno micrif- 
guardi, e mi riverifca come Santa; eflendo , che Tu, Signore di ogni 
cola, volefti, fu quefta terra effere tenuto , come l’ultimo di tutti gli 
Uomini ? non farà adunque ragionevole , che anco i tuoi Eletti fieno 
in quefto Mondo avviliti, e difpregiati, per poi poter effere a Te, tan- 
to più fimili nella gloria, quanto qui in terra fi faranno abbaffati ? AI 
che rifpofe il Signore : Io permetto che alcuni giudichino altamente di 
te, in ifpirito; affinchè fieno poi verfo di te più difpofti , e benigna- 
mente ti rifguardino ; e con ciò io abbia poi ragionevole motivo di 
fantificarli , e di dare loro la mia grazia , affinchè diventino fempre. a 
me più gtatl. 
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Perchè il Signore permetta talvolta, che anco li fuoi più cari incorrino Ibid. 
in qualche mancamento . tt 


Lle fopraddette cofe rifpofe Gertrude: O Signore , che farà poi di 

me : imperocchè, mentre, che tu prendi occafione di fantificare 
gli altri, per cagion mia, nello fteflo tempo vengo poi io a commet- 
tere de’ mancamenti? Al che rifpofe il Signore : Io mi diletto di color 
fofce, e di color rifplendente , per farne fmalto ful lavoriero d’oro, il 
quale fi, è la mia grazia, che di già ho ripofto in te. La parola di color 
fofco venn’ella a comprendere , che voleva fignificare , che quando al- 
cuno fi ricorda de’ fervigj , che gli furono fatti da qualche perfona, e 
di aver quelli accettati con umano affetto ; e che dipoi, conofcendo il 
fuo errore, fe ne duole, e fi umilia avanti Dio, allora quanto più fe ne 
duole, e fe ne umilia, viene tanto più ad eflere grato a Dio, quanto 
il color nero fopra dell’oro diviene più vago, e gradito. Per il color ri- 
fplendente, intefe che voleva fignificare, che ogni qualvolta uno rice- 
ve qualche beneficio, o da Dio, o dagli Uomini, e che quello egli lo 
accetta con gratitudine, ma unicamente per amore d’Iddio; allora vie= 
ne a rendere la propria anima più capace, ed atta a ricevere da. Dio 
medefimo altri nuovi doni, e più fortezza per confervareli digià ricevuti. 


AMMAESTRAMENTO LXXIX. 


Che gli atti di Carità verfo del'proffimo, e le preghiere fatte da un’ Anima vera-Lib.c 
mente di Dio, vengono a vendere così placato il Signore verfo de? peccatori, cheCap: 
perciò molte volte egli ne riconduce una grande moltitudine a vera penitenza 5 co-26- 
me pure fi rende più inclinato a far bene ai Giufli, e alle Anime, che fono nel 
Purgatorio + 


Noe un giorno Gertrude , non oftante che fofse affai debole di 
forze, per cagione della fua malattia, di andare (come ch'era tutta 
piena di Carità) a vifitare un’altra inferma, con fervitla quanto pote- 
Va, e anco più di quello, che le permettevano le poche forze , offerì 
ella queft’atto di Carità a Dio, a fua eterna laude, e in emendazione 
di tutti quanti i peccati, che fi commettevano dagli Uomini contro del 
fuo Divin volere. 11 che da lei fatto, le parve di vedere, che veniffe a 
cingere d’iîntorno, quafi con una fune d’oro, una grandiffima, e poco 
meno, che infinita moltitudine di perfone di ogni itato (la detta fune 
fisurava Ia fua carità, mediante la quale ella conduceva tutti a Dio ) 
Perilchè egli ch’ è tutto pio, e mifericordiofo, tutto rafferenato ,, mo- 
ftrò, con maravigliofa piacevolezza, di accettare da lei quefto fervigio 
così volontieri , e di eflerli così a grado, quanto accetterebbe un Re 
da un fuo Principe affai diletto, allorchè gli conduceffe innanzi tutti i 
fuoi memici prigioni , per far la pace con effo loto, e per offerirli al 
fuo fervigio in tutto ciò, che a lui fofse più a grado. 

X > Simile 
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6.1. Similmente pregando. ella il Signore, che fi degnafle di emendare 
li difetti, e le imperfezioni dei Giufti , e di renderli perfetti in ogni 
genere di Santità; egli ftendendo la Divina fua mano ; fi degnò di fare 
fopra di ef Giufti il falutevoliffimo fegno della Santa Croce; il che fat- 
to, parve, che fi foffe fparfa fopra di effi una foaviffima rugiada , me- 
diante la quale, cominciarono tutti a fiorire, in quella maniera, che fo- 
gliono fare le Rofe , e li altri fiori, mediante il vigore; che ricevono da 
raggi del Sole, allorchè fono da effi inveftiti. | 

5.2. Nella ftefla maniera , pregando ella divotamente il Signore , ac- 
ciò fi degnaffle, per l’allesrezza della fua gloriofa Afcenfione al Cielo, 
di volere liberare tutte quelle anime, ch’erano nel Purgatorio; moflo egli 
dalle fue umili preghiere, mandò toto, come alei parve di vedere, una 
cofa, che fembrava una bacchetta di oro nel Purgatorio, la quale ave- 
va molti Uncini, ogn’uno dei quali cavava fuori dal Purgatorio diverfe 
anime, le quali erano tofto introdotte in Paradifo . Li detti Uncini fi- 
gnificavano tutti quei affetti, e tutte quelle fervorofe preghiere, ch? ella 
aveva indrizzate a Dio per la loro liberazione . Da quefto venn’ella 2 
comprendere , che quando fi fanno divote preghiere generalmente per 
tutte le anime, che fono nel Purgatorio, molte di effe vengono liberate: 
maffimamente quelle, che in tempo della loro mortal Vita , furono fo!- 
lecite, e intente alle opere di Carità verfo del loro proffimo. 


AMMAESTRAMENTO LXXX. 


LIA Divota maniera di falutare il Signore nel giorno della fua gloriofa 
vi Afcenfione al cielo. 


El giorno della giocondiffima Afcenfione del Signore al Cielo, fi 
diede Gertrude ad affettuofamente falutare efflo Signore, che faliva 
al Cielo, con dire, a nome di tutte le fue membra , ducento, e venti» 
cinque volte quefte parole : Ave Jefu Sponfe fivride in subilo, quo afcendifti, 

‘ faluto, <7 collaudo te. Nel dire, ch° ella faceva quefto Verfetto , ed ogni 
volta, che ciò faceva, le pareva, che foffe quefto faluto prefentato nel 
Divino cofpetto, alla maniera di un muficale Inftrumento, il quale rene 
deva un dolciffimo fuono avanti al Signore; di che egli fommamente fe 
ne compiaceva. Venne però ella a comprendere , che febbene ogni vol. 
ta, che diceva tal Verfetto, detto muficale Inftrumento faceva un dile- 
tevoliffimo concento, e fuonoj: con tutto ciò, quando lo diceva con pos 
ca diligenza, e rimeffamente, il detto (uono, e armonia, era più bafla, 
e più mefta, e non cosìvivace, e fpiritofa, come quando la diceva con 
pieno affetto, e con più divota attenzione. 


AMMAESTRAMENTO LXXXI 
Lib.4 1” qual maniera fi pofa fare una degna Proceffione , a riverenza di quella , che 
Cap. fece il Signore coi fuoi Difcepoli prima di falire al cielo. 


37. ha 
Tp trierando Gertrude di rinnovare tutte quelle giocondiffime allegrez- 
ze, che il Signore provò nella fua gloriofa Afcenfione al Cielo, di. 
vota- 
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AMMAESTRAMENTO LXXXII, ec. 339 


votamente lo pregò ad infegnarle, come potefle ella fare una degna pro- 
ceffione a riverenza di quella, ch°egli fece con tutti i fuoi Appoftoli , e 
Difcepoli ; allorchè , partendo dal Cenacolo , andò ful Monte Oliveto, 
per ivi falir al Cielo. AI ch’egli rifpofe: colui, certamente, mi farà una 
molto grata proceffione, il quale, conduttomi nelle (ue vifcere , median- 
te la Sagramentale Comunione, mi farà una totale, ed intiera offerta di 
tutto il fuo volere; è di poi confiderando diligentemente tutte quelle co - 
fe, ch’egli ha fatto, feguendo piuttofto il fuo proprio, che il mio Divi- 
no volere ., fe ne dorrà , e fe ne pentirà daddovero , e fi proporrà di 
volere nell’ avvenire fempre feguire , e adempiere la Divina volontà. 
Quefto tale , diffi mi verrà a fate una molto, e grata Proceffione nel 
giorno del mio falire al Cielo . 


AMMAESTRAMENTO LXXXII 


che il Signore nella Santa Comunione , fi unifce all’ anima in tal modo , che rienetpia. 
ad attrarre a fe ogni buon volere, e defiderio di effa anima, laquale da lui pre=sS. 1. 
fentata al Divino fuo Padre, ne viene ad ottenere gran tefori di graz.ie. 


N El giorno della Gloriofa Afcenfione di Gesù Crifto, effendole ftata 
portata a ricevere la Santiffima Comunione in tempo, che fi ritro- 
vava inferma; nell’entrare, che fece nella fua Camera il Divino Sagra- 
mento, il Signore le diffe interiormente quelte parole; Ecco, cheora, 0 
Spofa mia ,: io vengo a ritrovarti, non folamente per falutarti: ma per 
unirmi altresì teco, per poi prefentarti al mio Divin Padre. Da quefte 
parole, venne ella a conofcere, che il Signore, mediante il Sagramento 
dell’ Altare, col quale fi unifce all’anima, viene a tirare a fe ogni buon 
defiderio, e volere di effa anima; e che ficcome il fugello impreflo nel- 
la molle cera; lafcia in effa il fuo impronto ; così viene l’anima fugella- 
ta, per modo di dire , coll’impronto di Gesù Crifto , il quale poi pre- 
fentandola con tale impronto al Divino fuo Padre, viene talmente ad ef- 
fere da eflo gradita, che le concede poi l’ effetto di ogni (uo buon vole= 
re, e defiderio, ed ogni abbondanza di beneficj, e grazie. 


AMMAESTRAMENTO LXXXIILI 


Che le orazioni, e divozioni praticate in onore delle Piaghe del Signore , e delle rp;a. 
fue Santiffime membra , rifplenderanno eternamente nel Cielo a gran gloria di chi g. =. 
le ha praticate. 


Ott Gertrude , dopo la Santa Comunione, alcune fue brevi Ora- 
zioni al Signore, come pure alcune altre da diverfe perfone ftate 
fatte a riverenza del Figliuolo di Dio ; acciò ferviffero , come di orna- 
mento alle fue Santifime membra , e ferite , e rifplendeffero , in mag- 
giore fua gloria, nel giorno del fuo trionfo al Cielo. Ciò fatto, vide Ge- 
sù Crifto , quafi fofle adornato di effe Orazioni offertegli , prefentarfi, 


con tale ornamento, al cofpetto del Divino fuo Padre , il quale tanto fi 
er? com- 
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compiacque, che colla Virtù della fua Divinità, tirò a fe tutto quell’or- 
namento, del quale pareva adorno l’unico fuo Divin figlivolo; indi tra- 
mandò da fe un certo grande fplendore indrizzato verfo di quelle fedie 
di gloria, che ftavano, fino ab eterno, apparecchiate’ per quelle anime, 
che praticate avevano tali divozioni; affinchè giunte poi che effe foffe-. 
ro al Regno eterno, ferviffe loro di magnificentiffima gloria, e contento 
eterno, l’avere ciò fatto con fi pia intenzione. 


AMMAESTRAMENTO LXXXIV. 


Ibid. Quanto fa compiacia il Signore di un anima, dopo di efferft comunicata; e quanto 
s.3. gradifca, che uno faccia nel fuo mangiare, memoria del mangiare, ch° egli fi de- 
gnò di fare coi fuoi Difcepoli, prima del fuo falire al Cielo. 


‘A Pparve Gesù Crifto un giorno a Gertrude , full’ora di nona, in. 
A tempo, ch’ella era tutta intenta a contemplarlo afcendente al Cie- 
lo, ed era veftito di una tonica verde, e di un manto Roflo. La Toni- 
ca verde fignificava la frefchezza di tutte le fue Divine Virtù, e la fom- 
ma perfezione, della quale egli fempre fiorì nella fua Santiffima Umani- 
tà; il manto poi roffo fignificava quell’invincibile amore, che lo indufle 
a patire tante, e sì crudeli pene nella fua paffione , che quafi pareva ; 
ch’ egli non aveffe avuta. altra ragione fopra il regno dei Cieli, che quel- 
la, ch’egli fi foffe acquiftata colla medefima fua paffione; e morte. Di 
tali veti adunque adornato il Re della gloria :, e il Signore delle virtù, 
lo vide Gertrude andare per il Coro: ove le Monache erano radunate ; 
accompagnato da una innumerabile moltitudine di Angeli; il quale ac- 
coftandofi col fuo braccio deftro affettuofamente abbracciava tutte quel- 
le, che in effla mattina &i erano comunicate:, dando loro. un dolciffimo 
bacio, e diceva loro quefte parole: Ecco, che io fono con woi, fino. al 
la confumazione del fecolo. Ad alcune però, oltre l’abbracciamento, e 
bacio, dava.loro un anello ornato di una preziofiffima gioja , con dit 
loro: Non vi lafcierò orfane; anzi verrò a voi. Il che veduto da Ger- 
trude , e di ciò grandemente maravigliata , diffe al Signore: Che cofa 
hanno quefte, o Amantiffimo Iddio meritato più delle altre, alle quali, 
per fegnale di diftinto amore, hai dato l’atra. dell’Anello? dal ch’egli ri- 
fpofe: quefte fi fono ciò meritate; imperciocché nel mentre, che mangia- 
vano; ebbero dovuta memoria.del mangiare; e bere, che io mi degnai 
di fare coi miei Difcepoli, prima che io faliffi al Cielo; che però quanti 
bocconi hanno mangiato con dire quel Verfetto : La Virtà del tuo Divino 
amore benigniffimo Gesù mi faccia tutta incorporare teco s di tante altre virtù 
fiorirà la gioja dell’anello, che ho dato loro. i 
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AMMAESTRAMENTO LXXXY. ec. 341 


I AMMAESTRAMENTO LXXXV. 


Per apparecchiarfi a ricevere lo Spirito Santo , fono neceffavie principalmente quefte Libia 
quattro Virtù: cioè la purità del cuore, la umiltà , la tranquillità della mente, CP 
e la pace col proffimo; le quale per altro non fi viene a perdere , allorchè uno?" 
fi oppone alla ingiuftizia, 


A Domenica precedente alla venuta dello Spirito Santo , dovendofi 

Gertrude comunicare, pregò divotamente il Signore a difporla a ri- 
cevere lo Spirito Santo, concedendole principalmente quefte quattro vir- 
tù: cioè purità di cuore, umiltà fincera, tranquillità di mente, e con- 
cordia col fuo proffimo. Di che fi vide tofto efaudita; mentre che com» 
prefe, che il fuo cuore era divenuto fubito più biancodella neve; Gifenti 
avere un interno baffiffimo fentimento di fe ftefla, una gran quiete nel- 
la fua mente, e un gran defiderio di concordia col fuo proffimo . AI 
quale effetto pareva , che il Signore le cingeffe il cuore con un cerchio 
d’oro, affinchè foffe difefo da ogn’ infulto de’ fuoi nemici, e rimaneffe 
fempre tranquillo. Sopra di che ella diffe al Signore: Io temo Signor mio, 
che tofto io romperò quelto cerchio della tranquillità col mio proffimo; 
imperocchè ogni qualvolta io veggo a farfi alcuna cofa a te contraria , 
io non poflo punto diffimulare, anzi fubito conviene , che io le contra» 
dica. Al ch'egli rifpofe: per cagione di tale commozione, non fi viene a 
perdere ÎÌa virtù della tranquillità : ma piuttofto, quafi., come con di= 
verfi fteccati, fi viene a difendere, ed a maravigiiolamente adornare di 
maniera che, per talcagione, viene poi lo SpiritoSanto, col fuo ineftin- 
guibile amore a più diffonderfi nell’anima. Nella virtù. della concordia non 
fi viene punto a fcemare, allorchè uno fa refiltenza alla ingiuftizia; anzi 
lo pongo me fteflo fopra delle divifioni di quel cuore, che fi diftrugge 
pel zelo:del mio onore, e vengo più ficuramente a fermare, e conferva- 
re in lui l’abitazione, e lo effetto del mio Divino Spirito . Da tutto ciò 
ella venne. a comprendere, che chiunque divotamente pregafie il Signore 
a concedergli le fuddette quattro virtù, in apparecchiamento alla venuta 
dello Spirito Santo, e s’ingegnafle di fare in effe profitto, che verrebbe 
certamente a confeguire lo effetto del fuo defiderio. 


AMMAESTRAMENTO LXXXVI 


Che quanto più uno fr umilia, tanto più capace fi rende dei Doni di Dio, e Lib.4 

della venuta dello Spirito Santo. Di 
TO Vigilia precedente alla gran feta della venuta dello Spirito 
Sante, effendò Gertrude tutta intenta alla divozione; in apparec- 
chiamento alla medefima folennità,, intefe in ifpirito, una voce che dif- 
fe: Ricevete la virtù dello Spirito Santo che fopravviene in voi. Ciò in- 
ef fi diede ella a profondamente umiliarfi, e con difpregio di fe mede- 
ima , a conofcerfi indegna dei doni di Dio : nel che fare pareva, che 
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cavaffe nel fuo cuore un certo fondo , e quefto , tanto più profondo; 
quanto più ella fi umiliava; della qual cofa compiacendofene il Signore, 
pareva che dal di lui dolcifimo cuore fpargeffe una vena di dalciffimo 
liquore, come farebbe di mele., il quale a poco, a poco ftillava nel 
fondo del fuo cuore, fino a riempierlo alla fommità . ll che intefe  el- 
Ja, che fignificava la foavità dello Spirito confolatore , il quale per 
mezzo del cuore di Gesù Crifto, foavemente s’infonde nel cuore degli 
eletti. Indi il Figliuolo di Dio , colla benedetta fua mano, diede la 
benedizione a tutta la pienezza di quel fondo, in quella maniera., 
che fi benedice il fonte Battefimale ; la qual benedizione operò di tal 
modo , che ogni qualvolta | anima s’immetgeffe in effo fondo, po» 
tele, e dovefle reftar monda da ogni macchia, e maggiormente 2 
piacergli. Delle quali cofe , rallesrandofene Gertrude grandemente ; 
e fempre più profondandofi nella cognizione di fe ftefla , diffe al Signo- 
re quefte parole : Ecco Signore , che;io indegna peccatrice , ‘confeflo 
con fommo dolore , di avere ocimè! molte volte } per umana fragili- 
tà peccato contro della tua Divina potenza; per ignoranza offefa la tua 
Divina Sapienza; e per malizia provocato a fdegno la tua ineffabile be 
nignità; per lo che, o Padre delle Mifericordie , io ti prego ad aver di 
me mifericordia, dandomi forze , colla Divina tua potenza di potete 
nell’avvenire refiltere a tutte le cofe, che ti fono contrarie; colla tua Di- 
vina Sapierza a fapere , con accortezza prevenire tutto ciò , che può 
offendere la purità dei tuoi Divini fguardi; e colla foprabbondanza del» 
la tua pietà rendermi così ftabile, e fedele, in accoltarmi a te, che 
mai più mi allontani dal tuo volere, anco in menoma cofa . Dopo di 
avere ciò detto, le parve di effere attuffata nelfuddetto fondo, edeffere 
Vanima fua divenuta più bianca della neve, e così pura, e monda, co- 
me fe di nuovo foffe ftata rigenerata nel Sanco Battefimo ; di che com- 
piacendofene la Divina Maeftà grandemente, li Santi tutti, da let invo» 
cati, offerirono i lora meriti al Signore in foddisfazione dî tutte le fue 
negligenze, e per tutti li fuoi (pirituali bifogni. Per la qual cofa, diven» 
tando ella maravigliofamente adorna, il Signore la prefe, e la collocò così 
dirittamente arincontro di fe, che veniva a fpirare in effa il fuo Divino 
alito; e in fe (teflo egli riceveva quello dell’anima; indi le diffe: Quefte 
fono quelle delizie nelle quali midiletto di eflere coi figliuoli degli Uomi» 
ni. Intcfe poi ella in ifpirito, che lo fpirare, che faceva il Signore verfo 
dell’anima, fignificava la fua Divina pietà, la quale fildegna di accetta- 
re la di lei buona volontà; e P alito dell’anima fignificava lo:fteflo fuo 
buon volere, e defiderio di piacere perfettamente a Dio. 


AMMAESTRAMENTO LXXXVILI 


na Quanto fi diletti ib Signore in un’ anima, ba quale gli fa intiera offerta 


del fuo Cuore. 


Na volta non potendofi Gertrude reggere, per la debolezza, fune. 
ceffitata a ritirarfi dalCoro, ove fi diceva l’Uffizio Diviné; di che 
dol. 
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AMMAESTRAMENTO LXXXVIII. ec. 343 


dolcemente querelandofene colSignore, gli dille: Che laude, che gloria 
può mai effere a te; Signor mio, che per così poco tempo , io poffa 
trattenermi al Divino Uffizio? al ch’egli le rifpofe; Affinchè dalle cofe 
efterne tu venga alla cognizione delle cofe fpirituali , io ti dò quefta 
comparazione. Confidera un poco, quanto piacere provi lo fpolo, allor. 
chè egli è tutto intento a far carezze alla fua diletta fpofa : e fappi, 
che non v'è fpofo, che pofla mai avere tanto gufto nell’accarezzare la 
fua fpofa , quanto ne prendo io , allorché li miei eletti ( ancorchè per 
ifpazio di breve ora ) mi danno i loro Cuori intieramente , affinchè 
pofla i@ in effi prendere le mie dilizie. 


AMMAESTRAMENTO LXXXVIII. 


Divozione da praticarfi nel dire , che fa il Sacerdote li tre Agnus Dei Lib4 
nella Mieffa, prima di comunicarfi. Cap. 
40» 

Oleva Gertrude al primo Agnus Dei raccomandare a Dio tutta la 
# Santa Chiela, pregandolo a governarla in ogni cofa, come benigno 
Padre. Nel fecondo, pregava per tutte le Anime del Purgatorio; acciò 
prefto foffero liberàte dalle pene. Nel terzo pregava, che; per quanto 
era poffibile, accrefceffe la gloria a tutti i Santi del Paradifo. Di che il 
Signore fommamente fi compiaceva, come pure tutta la Celeftial Corte. 


AMMAESTRAMENTO LXXXIX. 


Quanto giovi V offerta della Santa Oflia per fupplire ad ogni nofiro mancamento, 1;5.4 

e ‘imperfezione; e quanto fia a Dio accetta la buona volontà. Cap. 

41, 
Onfiderando un giorno Gertrude quanto fofs’ella obbligata a Dio, 
Co per averla così familiarmente unita, e fpeffe volte, tanto foave- 
mente, a fe tutta intrinfecata ; e dall’ altra parte riflettendo, di non 
aver ella maicorrifpofto, come doveva, a tanta fua degnazione, e bot 
tà, non effendofi, come conveniva, totalmente allontanata dalle cofe 
efterne, perattendere a lui folo; perciò, in fupplimente di tal fuo man- 
camento, offerì al Signore l’Oftia Santa; che allora fi offeriva nel Di- 
vin Sacrifizio dell’Altare; e infieme fi offeri ella a patire qualunque pe- 
na foffe ftato in piacere del Signore , ch°ella patiffe; e ciò fece ella 
con tanta fedeltà , e con tanta pienezza di cuore, che il benigno Si- 
gnore, il quale accetta fempre il buon volere, in vece dell’opera, ven- 
ne, per mezzo di tale offerta, ad adempiere ogni fuo defiderio per- 
fettiffimamente ; di maniera che , raccogliendo in fe ogni {na imperfe- 
zione, e quella Divina mente emendando , la rendette così pura, € 
netta da ogni macchia, che mediante la fanta Comunione, venne in- 

feparabilmente ad unirla a fe, con felicilfima unione. 


AM 


sete Lene e SOVRA dd MED 








uc n GRA 


344 LIBRO SECONDO. 


AMMAESTRAMENTO XC. 


Lib.4' Verfetto da recitarfi ad onore della Santiffima Trinità, particolarmente nella 


Cap. 
È2o 


Domenica dedicata alla medefima Santiffima Trinità. 


NT EI folenne giorno, nel quale fi fa particolare memoria dell”augu- 

. ftifimo Miftero della Santifima Trinità, effendo Gertrude tutta 
intenta ad onorare quefto eccellentiffimo , e Divino Miftero, diffe , & 
riverenza di effa Santifima Trinità , con ogni divozione , più volte ; 
quefto Verfetto: Gloria fit tibi, o Imperialis , excellentifima , gloriofiffima , pul- 
cherrima, dulciffima, benigniffima, femperque tranquilla Trinitas, equalis una Dei- 
tas, & ante omnia fecula, nunc, & in perpetuum. Di che ne fece poi offerta. 
al Signiote , il quale, apparendole nella fua Umanità Santiffima , vide, 
che ftava nel cofpetto della Santiffima Trinità, con avere, in ciafcuno: 


delle fue Santiffime membra , un fiore di tanta vaghezza, e di tanto: 


fplendore, che alcuna cofa vifibile non poteva‘uguagliarfi. Il che figni- 
ficava, che, non effendo la Umana noftra debolezza, in modo: alcuno, 
capace di potere degnamente lodare la fopra eccellentifima Trinità; 
Perciò Gesù Crifto, noftro fratello, piglia, nella Umanità fua fantiffi- 
ima, la noftra piccola diligenza , la quale, degnamente nobilitandola; 
la rende poi in condegne facrificio alla medefima fommaà , e indivifa 
Trinità. Di che ne prende poi ella un fommo compiacimento. 
Inoltre, lodando poi Gertrude, con tutte le fue forze, effa‘Santiffima 
Trinità, in modo, che defiderava, fe foffe ftato poffibile, di confuma- 
re, e perdere la propria vita in effa lode ; del quale fuo defiderio le 
parve; che la Santiffima Trinità fe ne prendeffe tale compiacimento, 
che con una ineffabile degnazione, fi uniffe al {uo dolciffimo Cuore di 
Gesù. Crifto, il quale, quafi foffe ana foavifima Cittara, rifluonava dol- 
ciffimamente nel cofpetto di effa Santifima Trinità . Le parve altresì, 
che nel detto dolciffimo Cuòre vi foffero tre armeniofiffime Corde, le 
quali incefantemente efaltavano la infinita potenza di Dio Padre, la 
infcrutabile fapienza del Divino Figliuolo , e la benignità infinita dello: 
Spirito Santo; mediante che, venivano foprabbondantemente fupplite, 
preflo di effa Santiffima Trinità, tutte quelle lodi, che non poteva Ger- 
trude, per (e ftefla, dare alla medefima Divina Trinità. 


AMMAESTRAMENTO XCL. 


Lib,aCbe-nella futura Rimunesazione niente gioverà l'avere avuto ‘in queto Mondò dri» 


Cap. 
43: 


gine da Parentinobili e ricchis fe non in quanto, che uno-,. fi fanà fervito di 
tal mezko, per maggiormente profistare nella Virtù, e nel' Divino fervigio.. 


NÉ giorno di San Giovanni Battifta venne in defiderio-a: Gertrude 
. N° di fapere da effo Santo, s’egli foffe ftato: nella gloria, più diftin- 
ftamente rimunerato ,, per aver egli-avuto» in quefto: mondo Parenti: 
gialli, e nobili. A] che rifpofe il Santo, con dirle :: Perciecche li micù 
Gent» 


Li ; di * La ta si + Pa » 
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AMMAESTRAMENTO XGIL 34 


Genitori furono giufti, e timorati , per tal cagione io fui allevato, € 
nutrito con maggior giuftizia; per la. qual cofa fono io ora innalzato, 
agguifa di un alto Trono; che fi vegga pofto in luogo eminente, fonda- 
to fopra di «colonne, macftofamente compofto : ma per effer? eglino fta- 
ti in quefto Mondo belli, ricchi, e nobili,‘non hoio, per quefto acqui- 
ftato cos’ alcuna di mia maggiore efaltazione ; fe non , in quanto , che 
io, fpreggiando tutte quefte cole, le indrizzai alle Celefli; diche ne ven- 
go a confeguir’ ora tanta gloria, quanta ne acquifta un foldato , che, 
ritornando vincitore dalla battaglia, tanto più fe ne rallegra, quanto fu» 
rono maggiori li pericoli, da’ quali fi vede effere ftato fcampato . 


AMMAESTRAMENTO XCII, 


Cofa debba farfi allorchè , per neceffità , o per carità , fi dee andare, o fi deeLib.4 
fare alcuna cofa, nella quale vi fia qualche pericolo di peccare , 0 di commet- Cap: 
tere qualche mancamento. 44. 


Regò una volta Gertrude S. Leone Papa ad infegnarle ciò, che dire 

doveffe ad -una tal perfona, da lei nominata; affinchè , in tutte le 
fne tentazioni poteffe reftare vincitrice , a gloria d’ Iddio, e a falute 
fua propria.. Al che il Santo le rifpofe con dirle: chedoveffe infegnare 
a quella perfona, e ad ogn’altra, cheogni volta le occorreffe di avere 
ad andare in alcun luogo: oppure di avere a fare qualche operazione, 
nella quale potefle dubitare di potere incorrere in qualche forta diten- 
tazione, doveffe pigliare il coftume di prima fempre dire quefta Jacu- 
latoria : Fiat, Domine, cor, & corpus meum immaculatum , ut non confundat i 
e dopo di avere compiuta l’opera fua, ringraziar dovefle Iddio, e la- 
darlo di tutto quel male, dalquale farà ftata difefa ; imperciocchè non 
v? è alcun uomo, che cada nel peccato tanto gravemente , che, (enza 
fallo, affai di più, non foffe caduto, fe dalla mifericordia d’ Iddio non 
foffe ftato ajutato; effendo che la infinita bontà fua non confenta mai, 
che uno pecchi tanto gravemente, quanto avrebbe potuto peccare: ma 
poi, foggiunfe il Santo; fe avenifle, che uno fi accorgefle di effere ve- 
ramente caduto in peccato, allora dee rivoltari a Dio, con cuore cone 
trito, ed umiliato, ed offerirgli, in foddisfazione, ed emendazione del 
{uo! fallo, la innocentiffima , ed amariffima Paffione di Gesù Crifto: 
afficurando chiunque , che uferà di far quefto, che Iddio non permet= 
terà mai, ch’eglicada sì gravemente, che, per tal cagione, venga ad 
incorrere nella dannazione dell’anima fua . Fupoianco ammaeftrata; che 
allorchè uno rende grazie a Dio per qualche perfona., per eflere tata 
mediante la fua grazia, vittoriofa di unaqualche fua tentazione: oppu- 
re, per aver avuto qualch’ altro beneficio; o altresi infegnerà ad altri 
alcuna cofa, per la quale pofla far profitto nelfervigio del Signore , ch’ 
egli perciò viene ad acquiftare, non folamente il fuo proprio merito ; 
per cagione di tale opera di carita : ma ancota il merito , che quegli 
fi farà acquiftato nel vincere, che ha fatto la fua tentazione, 0 nelpro- 
fittare, che avrà fatto nel fervigio del Signore , a riguardo delli di lui 
infegnamenti. 
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AMMAESTRAMENTO XCIII. 


Lib.4 In qual maniera fi pofa, ad imitazione dell” Appoftolo San Pietro, mettere in pras 
as. tica il comando, che Gesù Crifio gli diede, allorchè gli diffe: Si diligis me, pa- 
fce oves meas. 

Entre fi cantavano.nel Coro le dette parole : Si diligis me &c. nel 
i giorno delli Santi Appoftoli, Pietro, e Paolo, Gertrude pregò il 
Signore ad infegnarle, quali foffero quelle pecore, ch’ ella doveva pa- 
fceres e quali opere dovefle praticare, per potere dimoftrargli la gran- 
dezza del fuo amore. Al che le rifpofe il Signore : Io voglio , che tu 
pafca il tuo cuore con fante meditazioni, e fervorofi affetti. La tua 
bocca, con falutari ragionamenti. Li tuoi occhi, colla lezione della Di- 
vina Scrittura, e de’Santi libri. Le tue orecchie, conudire profittevo- 
Hi-ammaeftramenti, ed ammonizioni. Le tue mani, con continue opere 
della mia gloria. Se così farai, ogni volta, che ti eferciterai in alcuna. 

di quefte cofe, io lo riceverò da te in fegno del tuo amore. 


AMMAESTRAMENTO XCIV. 


por Infiruzione, che diede a Gertrude S. Margherita Vergine, e Martire. 
6. 

\ N EL giorno della fefta di Santa Margherita vide Gertrude quefta 
gran Santa in una altiffima gloria , grandemente accarezzata da 
noftro Signore Gesù Crifto, il quale, ognivolta, chenelCoro fi legge- 
va dalle Monache qualche cofa, fpettante alla detta Santa, tramanda» 
va egli nella di lei anima un chiariffimo fplendore, mediante il.quale, 
veniva quefta riempiuta d’ineffabile gloria: diche molto rallegrandofe- 
ne Gertrude, rendette divotiffime grazie a Dio, di avere cotanto efal- 
i tata, e glorificata quefta fua dilettiffima Spofa; la quale, in corrifpon- 
denza di quefto fuo buon affetto, rivolta a lei, le diffe quefte parole : 
Rallegrati, e vivi lieta, o fpeziale eletta del mio Signore; imperocché 
fenz° alcun dubbio, dopo poco fpazio ditempo, nel quale dovrai effere 
moleftata da diverfe infermità, e avverfità, ne verrai poi ad effere lie- 
ta perpetuamente' nella eterna gloria : ove, perciafcun dolote, cheavrai 
patito nel tuo corpo; e per ogni avverfità fofferta, per amore deltuo 
Divino Spofo, ne farai da lui ricompenfata per mille, migliaja d’anni: 
cioè eternamente, con ineffabili confolazioni. Egli, per cagione dell’amo- 
re, che ti porta, ti manda quefte infermità , e travagli da fopportare 
nel corpo, e nel cuore; affinchè, di giorno in giorno; anzi, di ora in 
ota, ti venghi, con incomprenfibile maniera, a più fantificarti; equin- 
di a renderti più difpofta ed apparecchiata per la eterna Beatitudine. 
Confidera, che io nel giorno, nel quale acquiftai quella gloria, cheora. 
pofleggo, e godo, non ero certamente di quefta maniera ornata, e glo» 
rificata : ma bensi piuttofto difpregiata , e da tutti miferamente ribut- 
tata, Confidati adunque; poichè tu parimente , dopo il felice ratagiAGi 
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di cotefta vita, verrai a godere, fenza fine, de? giocondiffimi abbrac 
ciamenti del tuo immortal Spofo; ela gloria di quefte fopraccelefti de- 
lizie, le quali ne occhio vide mai; ne orrechie udirono , ne mai da 
cuore di uomo furono immaginate. Il che tutto tiene Iddio apparec- 
chiato per quelli, che I’ amano. 


AMMAESTRAMENTO XCV. 


Quanto gloriofa fia la penitenza di un? anima , che di tutto cuore fi ‘converte  Lib.a 
4 Dio , dopo il peccato. or 
EL giorno dedicato alle glorie di Santa Maria Maddalena fu veduta 
da Gertrude quefta gran Santa, in una maniera veramente mira- 
bile: cioè, che ftava nel Cielo ornata di fiori di oro ineftimabilmente ri» 
fplendenti, e di tante preziofiffime gioje, quante appunto furono già le 
macchie de’fuoi peccati; colle quali gioje, pareva, che grandemente il- 
Iuftrafle tutta la Celefte Patria ; ftava pur’alla deftra del Figliuolo d’Id- 
dio, il quale, con toccarle il mento, le faceva molte carezze, e fecolei 
ragionava dolcemente, e, con foaviffime parole, grandemente la. rallez 
grava. Dal che tutto, conobbe Gertrude , quanto gloriofa fia la peni- 
tenza; e quanto venga a piacere a Dio un’anima, che a. lui di tutto 
cuore fi converte. Conobbe pure, che li fiori d’? oro , cotanto rifplen- 
denti; de’ quali era ornata la Maddalena, fignificavano la fua grande 
penitenza, mediante la quale, ajutata dalla grazia di Dio, meritò, che 
le fofflero perdonati tutti li fuoi peccati. 


AMMAESTRAMENTO XCVI. 


In qual maniera fi poffa, ad efempio della Maddalena , ungere i piedi del Signore, Tbid 
baciarli, e afciugarli co’ proprj capelli. A 


ci vengono, in primo luogo, quafi ad ungere li piedi del Signore, quan- 
do uno, con intiera volontà, propone di guardarfi, quanto mai gli 
farà poffibile, da tutte le cofe, che conofcerà effere contrarie al divino 
volere. in oltre, chi vuole ungere tutto il Signore, come fece la Mad- 
dalena, allorchè, fpezzando il Vafodi Alabaftro gli versò fopra il Capo 
il preziofo unguento, deve amare la verità, in modo , che per diffen- 
derla, fia pronto ad incontrare qualunque pericolo, e qualunque avver- 
fità, ed a perdere qualunque amico fi fia : fi viene pure a comprare il 
detto unguento; come fece la Maddalena, allorchè uno offerifce al Si- 
gnore intieramente il fuo volere, preparato, di fare qualunque cofa, per 
fuo amore, ancorchè ciò gli doveffe coftare molta fatica , e grande in- 
comodo; fenza avere riguardo al fuo proprio agio: ma folamente al di 
lui onore, e gloria; e quantunque poi, nelle occafioni, foffe impedito di 
potere ciò mandare ad effetto, non verrebbe, per quefto, punto a per- 
dere 11 merito di quefto fuo buon volere. 

In fecondo luogo fi vengono ad afciugare co° proprj capelli i pinta 
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Signore; quando: uno diligentemente confiderando, fe , nel fuo opéra- 
re, Vi fia qualche cofa contraria al di lui volere : 0. che impedire. lo: 
pofla. di accoftarfi, ed unirfi a lui, fi offre pronto a patire qualunque 
avverfità, che a lui foffe in grado di mandargli, per poter togliere dî 
mezzo. tale impedimento; o tal cofa contraria al detto Divin {uo vole- 
re. In terzo luogo finalmente, fi vengono a baciare i piedi del Signo- 
re, quando uno. pienamente fî fida della Divina Clemenza, ch°ella fia 
per agevolmente perdonargli tutte: quelle colpe, delle quali finceramen- 
te; e pienamente fe ne duole, e fe ne pente, per cagione. dell* amor 
fuo, e del fuo merito infinito . 


AMMAESTRAMENTO XCVIL 


Dia Quanto venga gradita da” Santi la Santa Comunione fatta a loro onore, e gloria. 
2P., 
dd. EL giorno dell’ Appoftolo San Giacomo Maggiore, defiderando Ger 

i trude di confeguire per i meriti di quefto grande Appoftolo il 
perdono de’ fuoi peccati, ficcome l’acquiftano quelli, che vanno pelle- 
‘grinando a Compoftella di Galizia per venerare ilfuoSanto Corpo; ilche 
non potendo ella fare, prefe rifoluzione di comunicarfi in eflo. giorno: 
della di lui fefta, a di lui onore. It che avendo. ella fatto, le parvedi 
ftarfene col Signore della Maeftà ad una fplendidifima Menfa,, arricchi- 
ta di ogni forta di preziofe vivande. Indi offrendo: ella. at Signore la 
Santa Comunione da lei fatta ad onore, elaudeeterna, e nell’aumen- 
to della gloria, e beatitudine fempiterna di detto: Santo: Appoftolo:, Je: 
parve, che tofto effoSanto, agguila. di umPrincipe, veniffe a federe alla. 
fuddetta Tavola a dirimpetto del Signoremedefimo: overendettea Gertru- 
de infinite grazie per avere, a di luî onore, fatta: quella sì magnifica. 
offerta del Santiffimo Sagramento. Indi rivolto al. Signore lo: pregò; di- 
votamente a degnarfi di gloriofamente, e pienamente operare nell’ani- 
ma di efla Gertrude tutto: quel bene ,. che: mai per lo. addietro: aveva. 
egli,, per i fuot meriti, operato in alcuna perfona 5 e ciò. in ricompen- 
fa di: cotanto: nobiliffima. offerta deli di lui Corpo. Santiffimo: da lei fatta, 
a di lui onore. 


AMMAESTRA MENTO XCVILIE. 


Lib.4q Come: venga fommamente: gradita dalla Santiffima Vergine la: divozione di recitare 
tap. tante Ave Maria, quanti anni: ella viffe in: terra',, in preparazione alla feta del 
48% la fua gloriofa Affunzione al cielo è. 


Oleva Gertrude, in preparazione: alla. folenne fefta dell” Affunzione 

della: Santifima Vergine Maria , recitare tante Ave Maria, quanti 

furono: gli: anni, ch”ella viffle fopra queta terra, che fono fettanta? ma 

una: volta , ritrovandofi gravemente inferma:,. ne: potendo, per la stan- 

de: {ua debolezza ,, recitare tutte intere: quelte: Ave Maria, prefe faggia 

rifoluzione di foddisfare al detto numero, com dire-divotamente ea 
v 
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volte quefte tre fole parole: Ave Maria gratia plena, Dominus tecum; ii 
che avendo fatto , ed offerendo poi alla Santiffima Vergine quefta {ua 
divozione, unitamente ad altra Orazione di diverfe perfone, che l’ave- 
vano pregata, di farne offerta alla medefima Santiffima Vergine; le ap- 
parve efla Vergine Santiffima , veltita di un manto verde , fregiato , © 
riplendente d’ogn’intorno di fiori d’oro, fatti a guifa di trifoglio, la 
quale le diffe : Ecco, che quante fono ftate le parole delle Orazioni det- 
te da ciafcuna di quelle perfone, da parte delle quali me le hai offerte, 
altrettanti fono gli ornamenti de’ fiori, de’ quali tu mi vedi d’ogn’ine 
torno fregiata; ciafcuno de? quali, come-ben vedi, fono più , 0 meno 
{plendenti.; e frefchi, fecondo , che più, o meno di divozione hanno 
avuto in ciò fare; laonde, a mifura del loro divoto affetto fò rifplende- 
re nelle loro anime lo fplendore di quefti fiori, co’ quali, colle loro ora- 
zioni, mi hanno ornata ; affinchè, con tal mezzo, vengano fempre più 
a piacere al mio Divino Figliuolo, ed a tutta la celefte Corte. Vide poi 
Gertrude, che, ne” fudetti fiori fatti a trifoglio, la Santiffima Vergine 
v°intrecciava alcune Rofe molto vaghe, e rifplendenti di fei foglie, tre 
delle quali foglie erano di oro , e le altre tre di varj, e belliffimi co- 
lori, maravigliofamente abbellite . Intefe poi ella, che le tre prime fo- 
glie d’oro , fignificavano quelle tre parole , colle quali , con molta fua 
fatica, a cagione della fua infermità, aveva divotamente falutata la Sati- 
tiffima Vergine , con dire tante volte : Ave Maria gratia plena , Dominus 
tecum. Le altre tre foglie, così vagamente colorite, fignificavano * Pri- 
mo il fuo divoto affetto nel falutare , ch'ella fatto aveva la Santiffima 
Vergine. Secondo la divozione, e avvedimento , ch° ella ‘ebbe ., cono- 
fcendo di non poter fare lunga orazione, di dire almeno le tre fuddette 
parole. Terzo quella gran fede, che ella aveva , che il Signore , e la 
Santiffima Vergine foflero per gradire quel poco, ch’ ella poteva fare. 


AMMAESTRAMENTO XCIX. 


Che giova fommamente il pregare il Signore, che ci raccomandi alla Ibid. 
di lui dolciffima Madre. | 6.1 


Nec Vigilia dell’Affunzione di Maria, nel tempo della Meffla, pre- 
i gò divotamente il Signore a volere fupplire per lei preffo ‘della 
fua Santiffima Madre, la quale :confeffava di non aver mai fervito con 
quella divozione, che doveva ; e di raccomandarla al fuo potentiffimo 
Patrocinio; il.che fatto, vide, che il Signore, con amichevolifiima pia- 
cevolezza, s’inchinò nelle braccia della fua dolcifima Madre, con di- 
moftrarle tutto quel figliale affetto, che mai dimoftrare le poteffe; indi 
le diffe : Ricordati Signora, Madre mia Amantiffima , che, per tuo 
amore , fono fempre ftato propizio verfo de’ peccatori ; \perloché io ti 
prego , che tu mi riguardi quefta mia eletta con quell’ affetto , che tu 
farefti , fe tutti i giorni della fua Vita ti aveffe divotamente e fedel- 
mente fervita, in maniera a te molto a grado. A quelte parole la be- 
nigniffima Madre, come fe fofle ftata tutta dalla Divina dolcezza li- 
que- 
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‘quefatta, tutta fi diede a graziofamente favorire Gertrude; per antbre 
del fuo dolciffimo Figliuolo. 


AMMAESTRAMENTO €. 


Ibid. Quanto grande fia la Clemenza, e benignità della Santiffima Vergine verfo de? fuoi 
LS 


divoti, non folamente buoni, e giufli, ma ancora peccatori. 


Regando Gertrude divotamente la Santiffima Vergine a volere tutti 
difendere dagli infernali nimici, e riceverli fotto il fuo potentiffimo 
patrocinio , le parve di vedere, ch’ella mofla dalle fue preghiere, ften- 
defle il fuo manto, come fe volefle ricevere fotto di quello tutti quel- 
li, che a lei farebbono riccorfi, per eflere difefi. Al qualfine vide, che 
gii Angeli Santi conducevano a ricovrarfi fotto di detto {uo manto, nel 
la fembianza di belle fanciulle, tutti quelli, che, con particolar divo- 
zione fi erano apparecchiati alla fefta della fna folenne Affonzione al 
Cielo, i quali riverentemente , come figliuole innanzi alla fua Madre, 
furono pofti a federe dirimpetto a lei, e venivano dalla protezione de- 
gli Angeli difefi dagli Spiriti Infernali, con effer loro conceduta abilità 
e forza da poterfi difporre a fare ogni opera buona . Intefe poi ella ; 
che, al comando della Santiffima Vergine, fono li Santi Angeli prefti, e 
pronti a guardare, e difendere, da ogni parte, tutti quelli, che divo» 
tamente invocano il fuo Santiffimo nome ; ed ajuto . In oltre alli fud- 
detti, che fi ricovravano fotto il manto della ;Santiffima Vergine, vide 
pure, che colà ricorrevano alcune piccole beftinole di diverfa fatta; e 
quefte beftiuole figuravano li peccatori, ch’erano di lei fpezialmente di- 
voti, i quali tutti benignamente riceveva, eli copriva mifericordiofa= 
mente col fuo manto; quafi voleffe difenderli dalla irritata Divina Giu- 
ftizia; indi, con molta piacevolezza, colla delicata fua mano , faceva 
loro carezze ; quafi in quella guifa , che talvolta uno fuole accarezzare 
un fuo bello, e piccolo cagnolino. Volendo, con tali dimoftrazioni, dar 
ad intendere, quanto ella riceva mifericordiofamente tutti quelli, che a 
Lei ricorrono, e la invocano di cuore; e quanto fia ella pronta, e fol- 
ecita , con pietà veramente Materna, a difendere, e guardare tutti 
quelli, che fono eziandio inclinati ai peccati; purché fperino, e ricorri- 
no a Lei, i quali non abbandona mai, fin a tanto, che non vengano 
alla emendazione, e ritornino, col mezzo della penitenza, alla grazia, 
ed amicizia del Divin fuo Figliuolo . Che però fia fempre lodata eter- 
namente quefta noftra benigniffima, e pietofifima Madre. 


AMMAESTRAMENTO CI. 


Quanto vantaggio fi acquifli mediante la interceffione, e meriti 


Cont de? nofiri Santi Avvocati, 


O. 
NE fefta del gloriofifimo San Bernardo , effendo Gertrude, nel 


tempo, che fi diceva la Meffla ad onore di eflo Santo, tutta in 
tenta 
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tenta (a raccomandargli , con divote preghiere , diverfe perfone, che 
l'avevano pregata di ciò fare ; vide , in ifpirito, detto gran Santo 
molto rifplendente , nella Celefte gloria , che portava nel petto un or- 
namento preziofiffimo di lucidiffime; e ricchiffime gioje, il quale, river- 
berando nel petto di ciafcuna perfona, che fi era a lui raccomandata, 
pareva ; che formafle nel petto di ciafcuna di effe un confimile orna- 
mento, quafi, che quello del Santo foffe proprio di ognuna di loro. Di 
che., maravigliandofi Gertrude , diffe al Santo : Come può eflere, che 
quefte:perfone; le quali non hanno-fatto quello, che tu facefti, abbia- 
no 1’ ornamento de’ tuoi gran meriti? Al che rifpos’ egli : Che minor 
bellezza può avere una fanciulla; che fia ornata degli altrui ornamen- 
ti, di quello abbia quella, che n°è ornata delli fuoi proprj ; purchè que- 
fti fiano di ugual bellezza, e di uguale eccellenza? Così appunto avvie- 
ne delle virtù, e meriti. de’ Santi, rifpetto alli devoti loro , i quali lo- 
dano, e rendono grazie a Dio per. effi; pofciacchè con ciò i meriti de? 
Santi vengono a farfi quafi «come proprj di effi loro divoti; de’ quali 
fe ne glorieranno; e fe ne rallegreranno eternamente, come fe foffero 
frutto delle loro opere . Si vedeva però , che nell’ornamento, ch’ era 
nel petto di detto Savto, vi erano delle gioje variamente lavorate, e 
di bellezza diverfa ; il che fignificava il maggiore, o minore affetto, e 
divozione, che le dette perfone fue divote avevano verfo del Santo; e 
quel più, o meno di fatica, che ufavano per imitarlo nell’acquifto dell’ 
amore di Dio. Si vedeva altresì , che detto ornamento rifplendeva af- 
fai più nel petto di quelle perfone, le quali effla Gertrude aveva racco- 
mandate ad effo Santo, di quello rifplendeffe nelle altre, che da fefteffe 
fi erano a lui raccomandate ; tuttocchè foffero ancor effe molto defi- 
derofe di ottenere, per mezzo di lui, l’amore di Iddio ; il che fignifi- 
cava, che 1 Uomo non fa mai cofa tanto piccola , con buona inten- 
zione (come fatto avevano quelle, che fi erano umilmente raccoman- 
date a Gertrude, per ottenere dal Santo. quello ., che defideravano per 
di lei mezzo?) che, per cagione di efla, non ne venga a riportare qual- 
che particolare profitto, e vantaggio; e al contrario, non fi lafcia mai 
di fare, per negligenza, cofa di tanto poca importanza ; che non gli 
venga fcemato parte di quel merito, che fi farebbe potuto acquiftare, 
fe diligente foffe ftato nell’ opera: fua. 


AMMAESTRAMENTO. CII 


Che nel Cielo ognuno riceve il premio, a mifura del merito, che colle fue opere fitib 
farà acquiflato quì in Terra. Do 
Se 
E1 giorno del gloriofiffimo Padre , e Dottore S. Agoftino fu Ger- 
N trude graziata dal Signore di vedere effo Santo in una gloria sì 
grande , che non v°è lingua , che pofia fpiegarla; di maniera., che le 
parve, che la gloria di eflo Santo fofle maggiore di quella, che aveva 
veduto nel gloriofo S. Bernardo ; laonde rivolta al Signore, gli diffe : 
O Signor mio Amatiffimo, il tuo amatore a Bernardo non fu 
egli 
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egli follecito di dilettarfi in'Te, del pari del tuo:devotiffima Agoftino? 
.eos'egli fu tale; ‘perchè non vidi iotantaveffere la fua:gloria; ve ripie- 
na. di tante maniere di Celefti diletti, quanta ne veggo.in!quefto tuo 
fedeliffimo fervo Agoftino ? Al che le rifpofe il Signore; e le diffe. Il 
mio eletto Bernardo ha egli. veramente ricevuto foprabbondantiffima ri- 
munerazione di quanto ha egli operato di bene, e fi è egli meritato» ma 
la picciolezza della tua capacità non ‘iticlafcia fcorsere appieno lavgloria 
del minimo de’ miei Santi; non che-quella di''quefti Eroi rdi:Santità gle 
che fono, prefso di me, tanto fegnalati; ‘nondimeno! per foddisfare sin 
parte al tuo defiderio, e alla tua divozione;ti'ho fin ora:fatto:iconofce= 
re li meriti di alcuni miei Santi particolati; acciocchè in' ef dilertando- 
ti, ti venghi poi a rilcaldare più nel.nsio amore; ved ‘ancora, acciocchè 
tu conofchi; per ‘efperienza; che nella Cala di mio Padre vi fono molte 
abitazioni..In oltre, affinchè tu venghi ad intendete quelle ‘parole, che 
fi leggono ad onore de? miei-Santi : cioè, oche'non'fi éritrovato alcuno 
fimile a quello’; cheha confervato “la lecge dell’Eccello: laonde inon.vi 
è alcun Santo , che fi'uguabli nella Sanutà ‘ad''un altro; fenza che chia- 
ramente.e fedelmente inon: venga riconofciuto «il fuo-:merito:con premj 
uguali al'medéfimo; efè più ha meritato; più ancora né viene premiato, 


AMMAESTRAMENTO CIII. 


Lib.4Quello, che, fi guadagni dal recitare tante Ave Maria ,, guanti furono. ti giorni, che 
Cap. la Santiffima Vergine Stette nel Ventre della fua Sania. Madre S.Anna, în prepa- 
33. razione alla feta della di lei. Santiffima Natività, n 


Vendo Gertrude, in preparazione: alla: folenne:feta délla Natività 
A della Santiffima Vergine, .recitate tante Ave Maria; quanti furd» 
no li giorni, ch’ Ella ftette rinchiufaonel Ventre di fua Madre”S. Annaz 
mel giorno poi di efsa fefta gliene fece ‘un’ offerta; coninolta »divozio» 
ne;; pregandola a. degnatli «di darle a:conofcerey diche premio folsero 
degni coloro} che ,*.con tale::maniera. di divozione > dicéfsero i; 20fu0 
onore, tal numero di Salutazioni «Angeliche » Ab ch” ella bènigriamente 
rifpofe': Il premiorioro farà :quelto!*icioè sche, veramente faranno par» 
tecipi di tutti que’ grandi piaceri, che io ho:goduto j\e che di conti- 
nuo io godo, mediante ciafcuna di quelle wirtù., colle quali la. Glorio- 
fa, c Beatiffima Trinità, fecondo l’ottimo fuo volere, mi rendette ogni 
giorno più abile.a ricevere lé Divine/{ue grazie. , e el’ incomprenfibili 
{uoi doni. I 


AMMAESTRAMENTO"Civ. 


Ibid, Divotiffima Orazione da farfi a Gesù Crifto ,. affinchè-egli fi degni di fupplive per noi 
g.1.' preffo della fua Saritiffima Madre ih tutto ciò , che manchiamo nel degnamente pmto- 
‘ raxla, e tiverirla,.e per implorare il fuo potente Pattocinio nell’ ora della nofira 


morte + sa 


Gesù dolciffimos per. quell’amote, per mezzo deliqualéoti degna- 
fti d’incarnanti ye di nafcere dalla puriffima: Vergine» age di 
i 0d- 
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foddisfare ‘ai difetti.de’ tuoi poveriz sio ti prego, che ti degni di (uppli 
re preflo:della tua Vergine: Madre in tutto ciò, -che ‘per ihegligenza, e 
per ingratitudine; ho:molte.volte; e in diverfe maniere, mancato nél 
fervire, e'onorare così degna Madre; la di cui materna clemenza; con- 
fefflo eflermi fata, in tutte le mie neceffità, fempre propizia. Per la tua 
degna gratitudine adunque, o piiffimo Gesù, io ti prego ad offerirle il 
tuo dolciffimo Cuore, ripieno di foprabbondante beatitudine, infonden- 
do in effa, e neldi lei Cuore parimente i tuttò quel tuo Divino affetto, 
col quale, fino ab eterno, fopra di tutte le Creature, graziofamente la 
fcegliefti per tua degna Madre‘; la prefervafti dalla comune: infezione 
dell'originale peccato; la creafti.piena di tutte le grazie; e di tutte le 
Virtù, e doni l’arricchifti. Parimenti per tutta quella benignità ‘colla 
‘quale tante volte l’accarezzafti, allorchè ti portava bambino nel fuo pu- 
riffinio feno ; ec timodriva pargoletto ;» e per tutta quella fedeltà, chele 
dimoftrafti; allorché, ‘converfando:Tu qui in terra; la onorafti, e'lavob- 
bedifti:in.ogni cola : ficcome un figlivolo alla: Madre, ‘Tu, che .fei Go- 
vernatore «del Cielo; ‘parimente nell’ora della tua morte, quando, ‘qua- 
fi ufcito-di.te medefimo, per il crudele tormento ,iché pativi, compaf- 
fionando , fino dentro delle midolle del: tuo. dolciffimo Cuore , il:fuo 
grande dolore, la provvedefti in tua. vece. di guardiano, edi figliuolo , 
nella perfona.di Giovanni, ed oltre a tutto! ciò: per quell’affetto del tuo 
maravigliofo degnarti.verfo:di Léi, con cui, nel giorno» della fua glorio- 
fa Affunzione al Cielo, la efaltafti fopra tuttitli Cori Angelici, facendo» 
la:Signora ; «e Reina. del Cielo, «e della Terra;.per:tutto ciò , degnati , 
o buon Gesù, di rendermi lei per mia Madre; e che placata; e beni- 
gni verfo di me la ritrovi fempre in: vita; e molto più nell’ora ‘della. 
mia morte , la efperimenti per mia prottetrice, ed Avvocata pietofiffi- 
ma. Amen, ( | Si 1 


CAOMIMIA EST RIAM ENITOVOV 


Quanto giovi ad invocare fovente la Santiffima: Vergine con quelle parole : Eja er-1b:4. 


go advocata noftra, illos tuos mifericordes.-oculos'ad'‘nos converte. | 9. ze 


TNvocando Gertrude in filo ajatovla:Santiffinta' Vergine | ‘co quelle 

parole : Eja ergo advocata nofira &c. le parve , ché, per*cagione di 
tali parole, foffe effla Santiffima Vergine, quafi per forza, tirata da al 
cune forti fuhi ad abbaflarfi benigriametite verfo di Ici. Dal che conob- 
be, che ogni qualvolta alcuno, con divozione, la chiama in fuo ajuto, 
con°quefto titòlo di Avvocata noftra, la fua Materna ‘pietà (i piega , di 
tal maniera; verfo di:eflo;.che im minn'modo può contenerfi;; fenza che 
non condefcenda alle preghiere di chi, in tal modo la invoca, e diman» 
da:ilfuo ajito , ce Ratrociria;? Nel dire pot)‘clie faceva lMaltre feguenti 
parole : cioè, 1/los tuos mifericordes ocalos'ad'nos converte si vide ‘che la Bea- 
tiffima Madre toccando dolcemente il' mento: del'fuo doléiffimo Figliuo- 
lo, lo inchinava .verfo di let; è diceva  Quefti fono li miei occhi mife- 
ricordiofifimi , i quali com molta fiducia: poflo inchinare in I i, 

z verlo 
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Werfo di tutti quelli, che m°’invocano; e da quali confeguiranno fempre 
abbondante frutto di eterna falute. Indi le fu:dato a conofcere dal Si- 
gnore, ch’ella doveffle almeno due volte al giorno invocare la fua dol 
ciffima Madre colle fuddette parole: Eji ergo: ec. mentre l’ afficurava, 
che nell’ ora della di lei morte, avrebbe da ciò ricevuta non picco- 
la confolazione . 


AMMAESTRAMENTO CVI. 


Ibid.Che le orazioni, che fi fanno j 0 alla Santiffima Vergine, o ai Santi affine di 
3° ottenere il loro Patrocinio nel punto efiremo della morte, fono di fommo van- 
Raggio , per quel tempo di sì gran bifogno. 


sie Gertrude divotamente recitate cento cinquanta Ave Maria, 
ad onore della Santiffima Vergine, gliele oferì, pregandola, che 
fi degnafle, nell’ora della fua morte di efferle prefente ; edi proteg- 
gerla, in quell’eftremo fuobifogno. Ciò fatto, vide in ifpitito, che tut- 
te le parole, ch’ella aveva dette, nel recitare le accennate cento cin- 
quanta Ave Maria, erano ftate prefentate innanzi a Dio, in figura, e 
forma di altrettante Monete d’oro, le quali furono dal Divino Figliuo- 
lo confegnate alla fua Santiffima Madre; acciò ; come fedeliffima di- 
fpenfatrice, le confervafle:, e difpenfaffe poi in vantaggio , e confola- 
zione dell’anima di Gertrude; allorchè ritrovata fi farebbe nell’eftremo 
paffo della fua morte; e che, con diligentiffima follecitudine , quando 
foffe tata per partire dal prefente fecolo, le procuraffe da lui difcreto, 
e giufto Giudice, che le foffero, per ciafcuna delle dette parole , con- 
cedute particolari confolazioni , e ficuri favori , e confortti. Da quefto 
wenn°ella a conofcere, che quando alcuno, in modo particolare., .rac- 
comanda il fuo fine , e paffaggio all’altra vita, ad alcuno de? Santi, 
che fubito quelle.orazioni fono dal fuo Santo Angelo'Cuftode portate 
dinanzi al tribunale del Supremo Giudice, ilquale rofto elegga quel San- 
to ( ad onore del quale furono indrizzate quelle orazioni ) per partico- 
lare Avvocato di colui, dal quale effo Santo è ftato pregato ; affinchè 
gli proccuri poi, al tempo conveniente, quei beni, de’ quali conofce- 
rà avere più di bifogno :\maffimamente nell’ ultimo fuo paflaggio da 
quefta. all’ altra Vita, i 


AMMAESTRAMENTO CVII. 


Con quanto onore fara efaltato nel Cielo, chi fi farà, in queSta vita , difpofio 
in modo , che-il Signore poffa lungamente prendere in effo le fue delizie. 


cao N El giorno della Efaltazione della (Santa:Croce; diffe al Signore Ger- 

yi strude quefte parole: Confidera; che non più lungo tempo io di- 

mora fofpefo in quefto-legno, chie dall’ora di fefta 3 fino a nona 5 ep- 

pure tu vedi.a:quanto grande onore io l’ho efaltato; di modo che, per 

rutto il mondo, viene adorato ; e venerato . Quanto più adunque., e 
Ù con 
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con quali benefizj, penfa un poco, che io farò per rimunerare tutti co- 
loro, che per molti anni io mi farò ripofato in loro, e mi avranno 
preparato i loro cuori; acciò poteffi in eflì prendere le mie delizie? 
‘AI ch’ella rifpofe: O Signore, quanto mi duole, che fino a quì io ab- 
bia permeflo, che tu poteffi avere nel mio cuore così poche delizie. A 
quefto rifpole il Signore con dirle: Che cofa di piacere ricevetti io (o- 
pra del legno della Croce ? eppure la graziofa mia pietà m°’indufle a 
volere, che fia da tutti onorata, eriverita, perragione, che io mi e- 
lefi, fopra ogni altra cofa, di accettare, e gradire effla Croce; e però 
la dolce pietà mia m°induce a volere riconofcere , e ingrandire tutti 
coloro, i quali mi farò eletto per abitare in efli. 


AMMAESTRAMENTO CVIIL 


che ficcome il Signore vuole, che fiano più di tutte le altre cofe onorati, e rive-Ibid. 
riti quegli Infirumenti, che gli furono cagione di maggiore tormento : come fono" *- 
la croce, li chiodi, le Spine, la Lancias ec. così vuole, che da noi fieno rie 
fpettati, e amati tutti quelli, che ci fono più nemici , e contrarj, che quelli, 
che ci fono favorevoli, e Amici. 


Tede il Signore a Gertrude il feguente importantiffimo documento, 

con dirle : Confidera bene il mirabile efempio , che io lafciai da 
imitare alli miei eletti, nell’onorare, che fi fa la Croce; imperocchè ri- 
fletti bene, che di tutte le cofe create, delle quali io mi fono fervito, 
allorchè vivevo nel mondo; come per efempio, di que’ vafi , ne? quali 
fui più volte lavato bambino, delle fafcie, della cuna, e di altre fimili 
cofe, di niuna mi fono curato tanto, che foflero riverite , e onorate, 
quanto ho fatto della Croce, de’ Chiodi, delle Spine, della Lancia, ed 
altre fimili cofe, le quali mi fono ftate di gran pena, e tormento; co- 
sì ho io difpofto; affine di lafciare alli mici Amici lo efempio da imi- 
tarmi: ciòè, che io defidero , che li fpeziali mici Amici fieno pronti, 
per mio amore, e ad onor mio, a fare maggiori dimoftrazioni di amo- 
re, alli loro nimici,, che a quelli, ai quali fi conofcono di effere in 
qualche modo obbligati ; effendo che da quefto verranno a confeguire 
maggiore vantaggio più, che da ogn’altra cofa : Ma quando mai av- 
venifle , che per la umana fragilità, quelli, che fono ftati offefi, non 
poteflero così prontamente , in vece delle ingiurie ricevute, compartire 
grazie , e in luogo di rifentimento, benefizj alli loro nemici, e offen- 
fori; con tutto ciò mi faranno fempre facrifizio molto a grado , fe al. 
meno, dopo qualche tempo, riconofcendofi , uferanno vero. di quelli, 
in vece di odio, e rifentimento, atti di amorevolezza , e di ftima; il 
che facendo, verranno ad imitare la mia Croce, la quale fe ne ftette 
qualche fpazio di tempo fepolta, e nafcofta; indi poi fu innalzata, ed 
efaltata. Io (foggiunfe il Signore ) veramente , e particolarmente amo 
la Croce, per cagione di avere in efla operata la umana Redenzione; 
la qual Croce io defiderai con ardentiffimo affetto di abbracciarla , € 


con effetto avendola abbracciata, ne venni a confeguire. la redenzione 
23 del 
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del. genere umano. Effendo io in ciò, quafi fimile a quelle perfone più 
divote., le quali con maggior affetto: rifguardano quei giorni, e quei 
luoghi ne’ quali meritarono di ricevere maggior abbondanza di gra- 
zie, e di fpirituali confolazioni. 


AMMAESTRAMENTO. CIX. 


Ibid. Quanto fiacofa grata a Dio il fottometterfi volentieri per fuo amore, alle offervanze 
er della Religione, e alla ubbidienza de’ Superiori, 


Ovendofi dar principio a certo digiuno , fecondo 1*ufo della Relî- 
D gione , chiedette Gertrude grazia al Signore di poterlo fare: ed 
egli benignamente così le diffe: Chiunque moffo dal zelo della Religio- 
ne, defiderofo non della fua, ma della mia gloria, fi fottoporrà volen- 
tieri per mio amore, alla offervanza di cotefto digiuno, rendafi certo, 
che febbene io non ho bifogno de’ beni voftri; nondimeno dalla mia 
propria bontà coftretto, mi farà cofa tanto agrado, quanto farebbe un 
Principe ad un Imperatore , il quale fi offerifce di mantenergli ogni 
giorno a proprie fue fpefe, un abbondantiffima Tavola per il fuo man- 
giare. Che fe poi alcuno coll’andare del tempo foffe, o dalla neceffità, 
o dalla ubbidienza de’ fuoi Superiori cofîtretto ad ‘allentare il rigore di 
effo digiuno ( contro però il volere del fuo cuore ) fe accefo di defi 
derio di ftare a me unito volentieri per mio amore , fi fottoporrà alla 
ubbidienza de? fuoi Superiori , in unione di quella umiltà, colla quale 
per amore del mio Padre, io mi' fottopofi agli Uomini della terra, ques 
ito ‘effetto io accetterò anco in quella maniera , che un’ amico  accette- 
rebbe da un’altro fuo amico, allorchè invitato Pavefle a mangiare feco 
lui, ed efflendo a lui accanto alla Tavola , gli faceffe tante finezze , e 
così amorevolmente lo trattaffle, ch*egli non voleffe affaggiare neppure 
un boccone di cofa alcuna, fe prima l’amico fuo non foffè il primo a 
mangiare, e ad ogni vivanda; anzi ad ogni bocccne, gli facefle tutta- 
via fempre più carezze . Ma fe poi alcuno portato troppo innanzi dal 
fuo fervore, contravveniffe al comandamento del fuo Superiore ; a ca- 
gione di non volere rompere il rigore dell’aflinenza ; fe quefto , cono- 
fcendo la fua difubbidienza , fe ne pentirà , e farà propofito di volere 
nell’avvenire guardarfi di non mai più incorrere in tale difubbidienza ; 
allora con tanta cortefia io farò pronto a perdonargli quefto errore , 
con quanta perdonerebbe un° Imperatore ad un fuo Principe , il quale 
combattendo valorofamente contro de’ nemici, veniffe innavvedutamen- 
te ad offendere lo fteffo Imperadore, fenza però avergli fatto danno al 
cuno, o al più leggermente l’aveffe offelo. 


A MMAESTRAMENTO CX. 
De Gome' fi polfa offerive al Signore un Calice pieno di foavità. 
E Sfendo. ftato. il Moniftero di Gertrude in una grande tribolazione , 


ella, nell’offerire che fi faceva il Calicé col Vino confecrato dal Sa. 
cer- 
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cerdote alla Meffla , offerì pur? anco al Signore quella fofferta tribola- 
zione a maggior gloria di effo Signore, il ch’egli (ormmamente graden= 
do, gli diffe: Io berrò; dico, che indubitatamente berrò cotefto Cali- 
‘ce, il quale tanto delicatamente, mi è ftato addolcito «dalla divozione, 
e dal fervore dei voftri defiderj; di maniera che ogni volta, che mi 
farà offerto, io ne berrò fino ad efferne fazio ; quindi io farò fempre 
pronto ad ogni voftro defiderio : al ch’ella foggiunfe: O Signore Gesù, 
in qual maniera potremo noi offerirti quefto Calice ate cotanto gradi. 
to? A quefto egli le rifpofe: ogni qualvolta 1 Uomo penfando alla fua 
gran miferia , me la offerilce a mia laude eterna, e che poi , riffetten- 
do di non avere mai così ferventemente, come doveva, defiderato id- 
dio, fa propofito di ciò fare nell’avvenire; c fi efibifce pronto, a laude 
d’lddio, a volentieri fopportare nel fuo cuore qualunque tormento, che 
mai umano cuore potefle fentire; ancorchè coftare gli doveffe la vita; 
allora mi viene a porgere un Calice di così gradita bevanda , che non 
v'è ballamo, e nettare, che uguagliare lo pofla. 


AMMAESTRAMENTO CXI. 


Con quale Orazione fi poffa compenfare ciò, che per impotenza , 0 per meceffità s1bid. 
fi tralafcia di fare di bene : come farebbe la Santa Comunione , 0 altro di-$.4: 
volo efercizio + 


i Ntefe divinamente Gertrude, che quandouno è impedito di fare, V.G. 
I la Santa Comunione, © altro divoto efercizio , il quale però avrebbe 
‘avuto defiderio di fare, vienefufficientemente preffo del Signore a com- 
‘penfare a quefta mancanza, con dire la feguente Orazione: O corren» 
te abbondanza di vitale fontana. O fapore aromatico di dolcezza divi- 
na. O delicata fazietà di tutte le beatitudini: ecco , che io ti porgo, 
nella tua pienezza, una gocciola della mia miferabile neceffità, della 
quale io trattengo l’anima mia priva, e digiuna delle tue Divine vi 
‘vande, che non mai infaftidifcono, e volontariamente chieggo la ftra- 
da da poter confeguire la tua grazia. Ora, o formatore, e riformato- 
re d’ogni mia foftanza , poichè tu folo puoi ogni cofa poffibile,, cone 
‘cedimi a tua laude , di potere il mio cuore conformare veracemente 
«con quello, che io dico: cioè , che vorrei volentieri per tuo amore, 
poter fopportare dentro di me ogni forta di tormento, che mai cuote 
amano ha patito, o defiderato di patire pet tuo amore, dal principio 
del mondo fino al fine di effo; e vorrei, che quefti tormenti mi duraf- 
fero fino alla mia morte ; acciò poteffi coù ciò apparecchiare a te più 
degna ftanza nell’anima mia ; e affinchè venifli , almeno in parte a 
corri(pondere a quei doni tanto ineftimabili , che la eccellente dignità 
della tua grazia concede tante volte a noi cotanto ingrati, e indegni. 
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AMMAESTRAMENTO CXII, 


Lib.4 Di quanto compiacimento fia alli Santi Angeli, che fi offerifca a Dio il Diviniffimo 
Mr Sagramento dell’ Altare a loro maggiore onore, e gloria. 
Sfendo vicina la Fefta dell’ Arcangelo San Michele, e confiderando 
Gertrude quanti grandi benefizj aveva ella ricevuti, per mezzo di 
quefto gran Principe, e Santi Angeli, fi accefe di defiderio di cotri- 
fpondere loro con un qualche divoto efercizio; e però efsendofi comue 
nicata, offerì al Signore il Diviniffimo Sagramento del Corpo, Sangue, 
e Divinità di Gesù Crifto, a loro maggiore onore, e gloria; con dire 
quefte parole: O amantiffimo Signore z1 offero quefto Magnifico Sagra- 
mento, a tua eterna lode, e nell’aumento della gloria, e beatitudine di 
tutti li tuoi Santi Angeli. Cià fatto, vide inifpirito, che il Signore uni- 
va, e congiungeva l’offerto Sagrameuto alla fua Divinità; indi ne face- 
va parte a tutti li Angelici Spiriti, comunicando loro tanti, e si innefa- 
bili diletti, che fe prima,-a modo di dire, non aveffero avuto altra 
beatitudine , con effi foli avrebbono potuto effere abbondevolmente 
faziati di tutti li Divini piaceri ; perlochè tutti li ‘detti Santi ‘Angeli, 
ritrovandofi ripieni d’inefplicabile godimento , fi accoftarono a Gertru- 
de ognuno, fecondo il loro ordine , e riverentemente falutandola , € 
ringraziandola, le diflero: Per verità , con quefta offerta, per noi fat. 
ta, ci hai degnamente onorati, che però qui fiamo. tutti intenti al 
tuo fervigio; quindi l’ordine Angelico le diffe: Noi fiamo quì nella tua 
guardia giorno, e notte folleciti, e vigilanti, conmolta allegrezza, pre- 
vedendo tutte le cofe ; affinchè non ti manchi cos’ alcuna per degna- 
mente prepararti a ricevere il tuo Spofo. Tra quefti Angelici Spiriti vi- 
de Gertrude il fuo proprio Angelo Cuftode , assuifa di un Principe il- 
luftrifimo , il quale fi compiacque , fopra ogni credere, Gertrude di 
vedere, e di riconofcere, ben fapendo, che per effo mezzo, tante gra- 
zie riceveva da Dio: maffimamente nel procurare la di lui famigliare 
unione, e nell’innalzare il fuo fpirito alle Celefti delizie, di che neren- 
dette molte grazie a Dio, e al medefimo fuo Angelo Guardiano , con 
offerire a Dio, per la.di lui gloria , alcune brevi; ma fervorofe orazio» 
ni, le quali egli, con allegrezza grande, offeri alla Santiffima Trinità, 
in fembianza di belliffime role. Gli Arcangeli poi le diflero : O eccel- 
lente Spofa di Gesù Crifto , noi fiamo continuamente folleciti per ma- 
nifeftarti i fegreti grandi d’Iddio, per nafcofti, chefieno, fecondo, che 
conofciamo efferne capace il tuo intelletto. Le wiftù le differo: Noi fia- 
mo quelli, che nelle tue divote meditazioni moviamo , e infiammiamo 
1) tuo affetto. Le Dominazioni le difero : Ogni volta, che il Re della 
gloria fi compiace di dilettarfi nell’anima tua; e tu con reciproco ama- 
re ti trafporti in effo noi, con atti di riverenza, e di offequio, fupplia- 
mo per te; effendochè l’amore, come precipitofo , ch'egli è, nen la- 
fcia, che tu poffa efercitare l’uno, e l’altro di quefti éftetri: cioè di fra 
migliare unione, e di dovuta riverenza alla grande Maeftà Mea 
imo4a 
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fimo. Li Principati le differo: Noi fiamo fempre folleciti di farti compa- 
rire alla prefenza del Signore, Re dé Re, con abito Reale, ornato di 
tutte le virtù, giufta il fuo gradimento. Le Poteftà finalmente le diffe. 
ro: Noi attendiamo continuamente a cacciare da te tutti gl’ impedimen- 
ti, si efterni, che interni, che impedire poteflero la dolce armonia, che 
paffa tra te, e il Divino tuo Spofo; di che fe ne rallegra tutta la Cele- 
fte Corte; e ne viene da ciò tutta la Chiefa Militante a riportare gran- 
de utilità; effendoche più vale, preflo Dio, un’ anima veramente aman- 
te, per impetrare grazie, sì per i vivi,. che per. i morti, che non va- 
gliono dodici mila anime, che non fieno di tal maniera amanti. Da 
tutto ciò fi cava, quanto folleciti dobbiamo effere nell’ onorare li An- 
gelici Spiriti, da quali tanti beneficj continuamente riceviamo ; e poi, 
quanta diligenza dobbiamo ufare, per crefcere fempre più nell’ amore 
del fommo Bene; affinchè, come anime veramente amanti di Dio, pof- 
fiamo più facilmente inchinare la divina pietà-a beneficio de’ noftri fra. 
telli, fi vivi, che defonti: come appunto faceva quefta inamoratiffima, 
e puriffima Vergine, Santa Gertrude. | 


AMMAESTRAMENTO CXIII. 


Quanto giovi il defiderio di veder Dio. Lib.4 


o Gertrude, che una perfona fentiva gran pena, pel defiderio, 
che aveva di vedere Iddio; però ella diffe al Signore quefte paro» 
le: Quando farà, o benigno Iddio, chetuconfoli quett’anima, che tan- 
to delidera di vederti? AI ch'egli rifpofe : Ilcredere, amare, e vedere 
me, è un bene tanto grande, chenonpotrà mai defiderarfi, fenza gran 
frutto; quindi, allorchè un’anima defidera di confeguire un tanto be- 
ne: ma dall’umana fragilità ne viene impedita, io allora ; tofto nella 
mia Umanità, mi muovo a favore di quelt’anima , ch? è mia forella; 
‘e me ne vò alla Divinità, quafi rapprefentandole la ragione ereditaria, 
ch’ella ha di tanto confeguire; perlochè poi ne fiegue, che allorchè , 
al tempo determinato , viene efla anima ad ‘effere fciolta dalla carce- 
re del corpo, con maggior gaudio, viene poi anco introdotta nelle 
eterne allegrezze. 


AMMAESTRAMENTO CXIv, 


Quanto grande fia la benignità del Signore nel gradire, anco le piccole buone opere s Ibid. 
e quanto magnificamente egli le premj. E all’incontro quantocaftighi le volontarie S+3. 
negligenzie nel corrifpondere alli fuoi benefici. 


NE: giorno della Gloriofa Vergine, e Martire Santa Orfola, effen- 
t do fe Monache in Coro a cantare il Divino Ufficio, a onore, e 
gloria di effa Santa, e delle fue Compagne Martiri, conobbe Gertrude 
che, compiacendofi il Signore fommamente della divozione; colla quale 
effe Monache cantavano, quafi nonpotendofi in fe contenere, fu quafi 
ne 
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rneceffitato, a dimoftrare tal fuo Divino Compiacimento , con dire: To 
nel vero; confeffo di effere oggi debitore a quefte Monache, edi cfle- 
re obligato a riconofcerle tutte quante del fedele fervigio, che mihan- 
mo preftato con tutte le forze loro. Ciò intelo da Gertrude, le foven- 
ne, che alcune di quella Comunità non erano ivi prefenti; e perciòtut- 
ta follecita, che anco effe participaffero del bene delle altre , rivolta al 
Signore gli diffe: Oimè? Signore, che farai tu poi di quelle, che ora 
non fi ritrovano nel Coro? Al ch'egli rifpofe: Tutte quelle, che febbe- 
ne non fono nel Coro, con tutta ciò fi fono prefe diletto del canto di 
quefto refponforio. Quem vidi, quem amavi, in quem credidi , quem dilexi; 
îo ho tirato a me la loro divozione, e l'ho unita a quella delle altre 
Monache, che fono nel Coro, e le ho ‘beatificate al pari di quelle. Se 
così è, foggiunfe Gertrude, fe, con una così piccola divozione poflono. 
acquiftare un bene tanto grande, che può nuocere a quelle, che alcu» 
na volta hanno negligentemente riconofciuti, e corrifpofto ai tuoidoni, 
maffimamente, fe in tempo, pentendofene procurano di foddisfare alle 
mancanze paffate? A quefto egli rifpofe: Quando un magnifico TImpe- 
radore comparte in dono ad alcuno de”fuoi Principi molti, e belli, e 
grandi poderi; e di più lo adorna con ricche, e preziofe vefti, fe que- 

o, andando alla Corte del fuo Imperadore, dalquale è ftato tanto ar- 
ricchito, e onorato, per forte, non fervendofi di tali ricchezze, edi tali 
ornamenti, comparifce a detta Corte pocoonoratamente veftito , certo» 
è, che da tutti farà biafimato; con tutto ciò: il benigno Monarca noi 
priva, per quelto, delle già donate ricchezze, che, con tanta liberali» 
tà, graziofamente compartite le aveva. In tal maniera fo io, allorchè 
concedo ad alcuno, per una piccola divozione, grandi beneficj;. poiché, 
fe quefto non corrifponde con tutta quella fedeltà, ediligenza, che do- 
vrebbe, non per quefto lo privo de”già donati beneficj, quantunque poi 
eflo, per tal negligenza venga a perdere il frutto da me pretefo nel 
concedergli tali doni; quindi fi vedrà poi eternamente, a mia maggior 
lande, e gloria, quella graziofa pietà, che m”induffe a così magnifica» 
mente beneficarlo: ma fe quefto poi, da me così beneficato , fciente- 
mente, e avvertitamente, per mera dappocaggine, e malizia incorrerà 
in quefto errore, di effere negligente in riconofcere , con divota grati- 
tudine; e in corrifpondere alli doni ricevuti, rendafi certo, che per tal 
cagione, farà condannato ad eterno danno. 


AMMAESTRAMENTO CXy. 


Koid, Che il fervore di Cuore divoto caccia lontano il Diavolo 3 e che quanto più uno re- 


gu  fifle coraggiofamente al medefimo ,, tanto più vengono debilitate le di lui forze 
nel tentarlo . 


ide ta cantavafi nel Coro quel Refponforio. Regnum Mundi ,, & ota-. 

L nem ornatum ejus contempfi, propter amorem Domini mei Pefu chrifti,, vide: 

Gertrude comparire colà un numero grandiffimo: di Diavoli, che potif 

dall'una, e Paltra parte del Coro, moftravano: alle Monache diver, 
sd mon 
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mondani ornamenti, e molte forti di mondane vanità: ma cantandole 
Monache di tutto cuore le dette parole: cioè, io ho difpregiato il Re. 
gno del Mondo, e ogni ornamento del fecolo; tutti que? Diavoli tofto 
fi dileguarono, e fuggirono fommamente confufi; gridando, agguifa di Ca- 
mi arrabbiati, quafi foflero ftati fcottati da acqua bollente. Da quefto 
comprendette Gertrude, che quando alcuno, con fincero cuore, fi ri- 
folve, per amore di Gesù Crifto , di dipregiare il Mondo , e tutte te 
fue vanità, viene fubito, con ciò adebilitare le forze del nimico infer- 
nale; e di tal maniera a cacciarlo dafe, che mai più, per l’avvenire, 
avrà ardire di tentarlo in effe vanità; poichè non ardifce egli di ten- 
tare l’uomo in quella cola, nella quale di già una volta fu vinto ge. 
merofamente, e gli fu fatta valorofa refiftenza. 


AMMAESTRAMENTO CXVL 


che alla Militante Chiefa vien fatta parte delle allegrezze, che fi fanno in Cielo, Liba 
ne’ giorni, ne’ quali fi celebra in terra la memoria, e la fefta di tutti li Santi, Cap. 
E che i perfetti Religiofi fono aggregati al Coro de? Santi Martiri. sr. 


RA le grandi cofe, di che fu fatta degna Gertrude di vedere , in 

ifpirito , nel giorno folenne di Ogni Santi, vide come il Signo- 
re delle virtù , e Re della gloria, agguifa di un potente Padre di 
famiglia, faceva in eflo giorno un folenne convito a tutti li fuoi Santi; 
al qual convito chiamò pur’ anco tutti li fuoi Parenti, e cari amici, e 
vicini: cioè tutti li fedeli, che abitavano in terra nella fua Militante 
Chiefa, i quali congiunfe alli Cori de’Santi , già trionfanti nel Cielo; 
ogn’uno però, fecondo la dignità, e merito loro ; quindi fi vedevano 
li coniugati, che ufavano legitimamente il Santo Matrimonio, col timo- 
re d’Iddio, ed allevavano, in effo fanto timore d’ Iddio, i loro figliuo- 
li, e famiglia , effere uniti al Coro de’ Santi antichi Patriarchi. 
Quelli poi, che, mediante la loro alta contemplazione, meritavano di 
effere fatti partecipi de’ divini fegreti, venivano collocati nel Coro de? 
contemplativi, e perfetti Santi. Quelli, che attendevano alla Santa Pre- 
dicazione, erano uniti al Coro de’ Santi Appoftoli. Li Religiofi in par- 
ticolare i quali vivevano nella Religione, fervendo fedelmente a Dio, fot- 
to una perfetta ubbidienza, venivano aggregati al Coro de’ Santi Mare 
tiri, i quali, ficcome fono fingolarmente da Dio premiati, con fingola- 
ri diletti, in quella parte, o membro del corpo , nel quale hanno pa- 
tito il martirio, per amore di Dio ; così li Religiofi, per cagione di 
qualfifia diletto, di cui fi fono per amore del medefimo Iddio , privati, 
e fi fono guardati di non offenderlo, nel vedere, nel guftare, nel par- 
lare, nell’ udire, nell’andare, edin altre cofe fimili, vengonoda Dio pre- 
miati co’Santi Martiri, e ricevono nel Cielo, infieme con effi , pari ri- 
conofcimento, e gloria; purchè però fieno tati puri nell’ affetto, e nell’ 
amore del patire. Il cheavviene, poichè, febbene effi Religiofi non fpar- 
gono il Sangue per la fede; ne v’è il perfecutore, che tolga loro la vi- 
ta; con tutto ciò, eflendo eglino tutti intenti a mortificarfi colle afprez- 
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ze, digiuni, aftinenze, e fopra tutto, ad umiliare il.loro proprio vole- 
re alla volontà de’ loro Superiori, per quefto vengono ad offerire a Dio 
un continuo odorofiflimo facrificio della fede loro, il quale ‘è tahto più 
perfetto, quanto è maggiore il (acrificio della propria volontà di quello, 
che fi fà del Corpo, allorchè fi confegna ai tormenti del martirio. 


AMMAESTRAMENTO CXVII: 


Ibid.. Chi ringrazia Dio de’ beneficj, e grazie fatte alli Santi del Paradifa; viene 
Sal a farfi partecipe de’ meriti loro. 


Efderando fommamente Gertrude di unirfi a Dio, ficcome a lui uni- 
ti fono li Santi del Paradifo: ma confiderando, ch’ ella non aveva 
alcune di quelle divife, delle quali effi Santi le pareva, che'foffero ador= 
ni: cioè le Vergini della bianchezza del giglio; i Santi Religiofi della ve- 
nuftà del giacinto; li Martiri del purpureo delle rofej e così degli altti 
Santi, a mifura ognuno del proprio merito j} mofla da interno impullo 
dello Spirito Santo, fi diede , in primo luogo , a rendere grazie a Dio 
per tutti que’ Santi, che aveva egli efaltato nel Cielo, per cagione della 
loro illibata purità, pregandolo per quell’amore, che, effendo Dio, lo 
mofle a fari Uomo; a degnarfi, a fuo onore, e gloria , di confervare,, 
con ogni purità di anima, e di corpo, tutti quelli, che nella Militante 
Chiefa fi erano eletti di feguire lo ftato di Virginità, e continenza. Ciò 
fatto vide, in ifpirito, che la di lei anima, era divenuta rifplendente , 
di pari bianchezza, a quella delle Vergini; indi fi diede a rendere gra- 
zie a Dio di ogni perfezione, e fantità ad ognuno de’ Santi conceduta , 
e di ogni bene, che ne veniva alla Santa Chicfa, per cagione loro. Ale 
lora vide la fua anima ‘adorna, e rifplendente di tutte quelle prerogati- 
ve, e dignirà, delle quali effi Santi, ognuno nell’ ordine fuo, rifplende» 
vano. In fine fi diede, con grande affetto, a rendere grazie a Dio per 
tutti quelli, che, nello ftato loro amano la Divina Maeftà:;. e tolto: le 
parve, per cagione di ciò, che l’anima fua diveniffe adorna di un ve- 
ftimento di oro; e che, nel cofpetto del Signore, apparifle ornata di di- 
werfi meriti de’ fedeli della Chiefa j perlocchè ne venne egli a prenderfî 
gran compiacimento di lei; Quindi, rivolto alli fuoi Santi, diffeloro: Ec- 
co colei, ch'è in veftimento d’oro, ella è parimente ornata di diverfi 
altri colori. E nel dire ciò, ftendette il fuo braccio, e a fe la unì, fa- 
cendola ripofare fopra del fuo Divino Petto, con farle indicibili carezze; 
di ch’ ella reftò così fopraffata, per la copia delle dilizie , che provava, 
che appena la fua debolezza la potè fopportare. Ecco adunque, come, 
per rendere grazie a Dio; ch’ella faceva per li Santi, e per li Giufti , 
veniva ad eflere fatta partecipe l’anima fua de’ meriti loro , e renduta 
degna di comparire, nel cofpetto del Signore, con sì fplendido ornamen- 
to, quafi foffero ftati fuoi proprj, effi loro meriti. 


A Ms . 
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AMMAESTRAMENTOO OCXVIIL 


Che li Santi; nel cielo, veggomo, nello fpecchio della Divinità, lo. ffato, e li me-1;j, 
riti di quei, che vivono in terra; e molto godono di vedere le anime pie , e giu- Can 
fle, ne”giorni loro feftivi, elfere tutt’ intente ad onorare Dio più , che effi San- 58. 
ti medefimi. | ” 


N EL giorno di Santa Elifabetta, cantandofi nel Coro la fequenza ; 
in onore di efla Santa, fi diede Gertrude a falutarla divotamente; 
e pregarla, a volerfi ricordare di lei, quantunque immeritevole; Al 
che rifpofe la Santa, con dirle: Io ti conofco nello Specchio della eterna 
Chiarezza, nella quale chiaramente rifplende la intenzione delle tue ope- 
re. A quefto foggiunfe Gertrude, ele diffe: OSignora, nonti avere per 
male; che io cantando nella tua fefta, fia tutta intenta a colui, dalqua- 
le graziofamente ricevefti tutte quelle cofe, per cagione delle quali oggi 
ne vieni tanto laudata, fenz? avere quafi alcun penfiero verfo di te. AI 
che rifpos’ ella: Non folamente non mi difpiace quefto, che anzi ciò mi 
è infinitamente più a grado; poichè, in tal maniera, vengo maggiormen- 
te ad addolcire il mio affetto; eciò, con tanta più foavità, quantoè più 
gradito il diletto, che fi prende dal dolce fuono di un ben’ accordato mu- 
ficale inftrumento, che quello uno fi prenda dal bellare delle pecore , 
e dal muggire de Buoi. 


AMMAESTRAMENTO CXIX. 


Che l'onore, che fi porta ai Santi, ridonda in accrefcimento della loro gloria acciden- Cap. 
tale, la quale viene poi a diffonderfi ne°loro divoti. 59. 


EL giorno della gloriofa Vergine, e Martire Santa Catterina, fral- 

le altre grandi cofe, che Gertrude, della gloria di quefta Santa, 
intefe: vide pur anco, che il Signore le dava dolciffimi baci; median= 
te i quali, veniva egli a fpirare in lei un foaviffimo alito dalla divina 
fua bocca, il quale alito fignificava quel compiacimento, ch’ effla San- 
ta aveva avuto; a cagiene della divozione de? fuoi divoti, che, inter- 
ra, di lei fatto avevano divota memoria. Dal che pareva poi, che la 
gloriofa Corona , colla quale era incoronato il di lei Capo, venifle a 
fiorire con maravigliofa, e frefca varietà, della quale ne veniva poi a 
diffondere ne’fuoi divoti grandiffimo fplendore. 
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AMMAESTR'AMENTO ICXX 


ch che le calunnie fofferte con pazienza per amore di Dio , vengono adorare 


l° anima di preziofe virtù . 


Efiderando Gertrude prefentarfi a Dio, e aluiunirfi: may \conofcen- 
D dofi di ciò immeritevole, diffe: Oimè * benigniffimo Iddio, in qual 
maniera potrò io giugnere a te, non ritrovandofi in'mevalcun fegna. 
le di virtù è Al ch” egli le rifpofe» Non fai tu, che. alcuna :volta.ti 
avviene di effere calunniata da maligni infamatori ® A quefto ella gli 
rifpofe ; dicendo: Signore, io ben sò quefto: ma. pur troppo io sò-an- 
cora , che, per mia. colpa, io fono ftata molte volte otcafione al prof- 
fimo di fcandalezzarfi. Le replicò il Signore, e le idiffe è Tuù Piceverai 
adunque ; in vece di virtù: tutte le parole de’ tuoi maligni. infamato- 
ri, colle quali\arnata., ne. verrai poi a me; ed'io ,;; mercè della mià 
pietà, mi‘moverò verfo di te): pieno di compaffione:; e ti riceverò 
benignamente. ; e quanto più la tua converfazione , fenza' macchia di 
colpa; farà siprovata ; tanto più il mio cuore, con una dolciffima 
piacevolezza , ft: piegherà verfo di te; perlocchè.ne: verrai. ad. effere 
fatta fimile a me, il quale, nelle'mie Divine opere, ebbi :fetpre 
molti. infamatori «| i ; N ario ali 

AMMAESTRAMENTO CXXLI 


‘ 
, 
“ De) 


In. quella maniera, che uno è liberale con Dio , nel dargli il migliore di sè 3 cosè 
égli è liberale con effo lui, donandogli il fuo. dolciffimo Guore ; ripieno di ogni 
Beatitudine . | i 


F° una volta. Gertrude dal .Signore introdotta: benignifimamente 
.  mel:fuo dolciffimo: Cuore; ‘ove godette tanti, e’ sì grandi DiVvini 
piaceri, ch’è impoffibile a poterli narrare ; di ch°. ella; piena di ma- 
raviglia, e di gratitudine , per sì grande; e indicibile favore, diffe: 
O Signor mio., fe tu aveffi introdotto il mio: fpirito: in un luogo; 
ove rfoflero li tuoi ‘piedi, affai favore mi avrefti fatto : ma che po- 
trò: io dire ,, per avermi fatta’ una così’grande, "e maravigliola fi- 
nezza , quale mi hai fatto. di prefente ® A quefto. egli le? rifpofe + 
Pofciachè tw fei ben fpeflo follecita di darmi ‘la più degna ftanza 
di te,,ch° è il tuo Cuore ; perciò è cofa rasionevole:,; che. anch” 
10 ,, ad’ ogni tuo: diletto, ti conceda il mio ti quantunque io: 
fia il vero Iddio, che contiene in fe ogni cola. At che foggiuns” 
ella: Tutto: quello ,, che il mio Cuore ha mai potuto fin ora fare , 
egli è ftato ,. Signor mio ; tutto tuo: dono. E vero, rifpole il Signo- 
re ; ma il mio: naturale fi è di foprabbondare nella rimunerazione , 
verfo di quellî , che ho prefcielti, e che fono ftati da me chiama- 
tt nella benedizione di dolcezza ; e allorchè avviene, che uno ope- 

i A ri 
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ridi tal maniera , che la di lui operazione venga da me ricevuta; 
fecondo il beneplacito del mio Cuore ,; conviene , che io altresì mi 
difponga ;, e mi conformi al beneplacito del di lui cuore. Mentr'el 
la era tutta afforta nel godimento di quefti Divini piaceri, le par- 
ve ; che. il Sacratifiimo Cuore di Gesù fofle ; agguifa di una ftan- 
za, fabbricato di gioje quadrate di diverfi bellifimi colori, le qua- 
li erano legate infieme con legami d° oro ,' da ogn’ una delle qua- 
li: ne ufciva un maravigliolo fplendore . Le dette. gioje figuravano 
gliveletti del Signore ; lo fplendore , che da effe ne ufciva , fignifi- 
cava l’ ampiiffima retribuzione, che dal: Signore farà loro data , per 
ogni buona loro operazione. Il ligame di oro, cal quale erano. fta- 
te tra fe unite, c mifteriofa loro unione, fignificava la eterna Di- 
vina difpofizione , e ordinazione del Signore, nel condurre a. felice 
termine la falute di effi eletti ; Inoltre dinotava., ch’ effi eletti, quì 
in terra, debbono tra.loro , con carità, comportarfi gli uni, cogli al- 
tri; ficcome nel muro una pietra comporta | altra ; affinchè fieno 
poi nel Cielo infieme legati:col vincolo della eterna Carità Divina. 


AMM AESTRAMENTO CXXIL 


n 


»iQuanto gran piacere abbia Iddio, allorchè un’ anima ritorna a lui, dopo il po 


peccato. ‘con vero dolore , e fermo propofito di guardarfene 
i nell avvenire. i 


ta afforta in Dio, il Signore le fece fovvenire quelle parole, 
ch” ella era folita di dire 1a quelli, che a tei riccorrevano, per 
effere ajutati dalle fue oràzioni;. affine di poterfi emendare de? lo- 
ro peccati, e difetti: cioè; che diceva ; per far iloro animo, Abbia 
te fede’ in ‘Dios indi ‘le. diffe; affinchè tu conofchi; e’ relti di queta 
certa; io/ti moftrerò ora quanto a grado mi fia, e con quanta de- 
gnazione io accetti il pentimento di un® anima fedele, quando el- 
la) dopo ‘di ‘effere incorfa nel peccato, fi ravvede , ‘e fe ne ritor- 
na a me di cuore pentita, e rifoluta; coll’ ajuto della mia erazia, 
di guardarfi nell’ avvenire da ogni forta di peccato. Ciò detto , vi- 
de, in ifpirito,,. ch’ eflo Signore ;Figliiolo dell’ Eterno Re Sovrano , 
veftito regalmente , con imperiali ornamenti , fi prefentò al fuo Di- 
vino Padre , e con alta voce cantò il Refponforio : Vidi civitatem San 
fiamJerufalem è &c. Da ciò le fu dato »a conofcere la ineftimabile 
dolcezza , dalla quale vien commoflo il fuo Divino Cuore, ogni qual 
volta, che alcuno fi ricorda , con vero. dolore , de? fuoi ‘peccati, e 
di effere per cagione di qualche fua diffolutezza : o di difonefte pa- 
role dette : 0 ‘di opete  permiziofe : o di altro. errore caduto dalla 
grazia del fuo Signore.Iddio , dal quale è ftato fempre , ed in ogni 
momento , e inftante, con tante manicre beneficato ; e fi propone, 
con fincero defiderio, di guardarli nell’ avenire. di non più incor= 
rere in fimili mancamenti; conobbe, diffi che quante. volte peo ciò 
arà , 


"NTEL mentre; che: Geftrude , nel tempo del’ matuttino, era tut. 
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farà , altrettante volte effo Figliuolo d’ Iddio; commoffo da ineftima- 
bile foavità , e da nuova efultazione , canterà al fuo Divin Padre le 
dette parole : Vidi Civitatem Sanîtam, &c.'0 altre confimili. Come pu- 
re cantato avrebbe quelle altre parole : audivi vorem magnam de Throno, 
&c. ogni qual volta ‘uno, pentito di vero cuore; diceffe quefte , © 
confimili parole : cioè , Oimè ‘infelice, come ho io confumato tut- 
to quefto tempo , non'attendendo al mio Amatore ; e Signor Iddio ! 
Dalle quali cofe fi conofce chiaramente , che ogni qual volta uno fi 
pente di vero cuore , e fa propofito fermo di emendarfi nell’ avveni- 
re, con rifoluzione di volere eflere follecito in fare. delle opere buo- 
ne , nel rimanente della fua vita, diviene egli tofto vera Cafa di Dio, 
nella quale egli, come propria abitazione, fi degna di abitare, epren- 
dere le fue delizie j ficcome fa lo Spofo colla diletta fua Spofa , qual è 
I° anima dell’ Uomo, ornata della fua grazia. Dopo le dette cofe., 
vide , che il Divin Padre , colla fua Veneranda Mano, dava la:fua 
benedizione, con dire : Ecce nova facio omnia, volendo. con ciò ‘dimo- 
ftrare, che mediante la contrizione ; e la fua divina benedizione e 
per i meriti della Santifima converfazione del Divino fuo Figliuolo , 
.fi viene a foddisfare , e ripgrare nell’ anima fedele ogni‘cofa , che per 
addietro aveffe, per negligenza , lafciato di fare. Laonde , per que- 
fta cagione , fi fa ‘nel Cielo maggior’ allegrezza., «per la. converfione 
di un peccatore, che fopra novantanove Giufti, i quali non hanno bi- 
fogno di penitenza : mentre che la infinita Bontà d° Iddio fi degna , 
per fe ftefla, operare tante delizie in un' anima , la quale veramen- 

-— te.fi pente. Indi le foggiunfe il Signore , con dirle: Quando avviene; 
che io, dopo il termine «della. prefente vita, conduca alcun’ anima 
fedele al Palagio del Cielo ; in quel maravigliofo. ingreffo ; ch’ ella fa 
in eflo ; fragli altri infiniti diletti.,: è dolciffime carezze ; che io le 
fò, le canto altresì dolcemente quella canzone foave ;. cioè .. Io ho ve- 
duto la Santa Città di Gerufalemme, nuova, che dalla Terra faliva al 
Cielo. Colle quali parole le ‘vengo ad infondere, in un fubito , tutti 
quei compiacimenti, e piaceri, che non folamente io , ma:tutta la ce- 
lefte Corte, indiverfitempi prendemmo, e fentimmo; per cagione. del- 
la di lei converfione, contrizione, e penitenza. 


AMMAESTRAMENTO CXEXIII. 


Lib.4Che le grazie, che 1ddio tal volta ‘infonde. nell’ anime , per cagione di qualebe opera 

cioe pietà da loro fatta: 0 per motivo delle divote orazioni fatte dagli Amici di 

5 Dio per effes febbene allora, e non così fubito fentono il favore , che viene loro 
fatto; con tutto ciò, a tempo opportuno ; ne. proverrano gli falutevoli effesti. 


‘TN una mirabile vifione, ch’? ebbe Gertrude, le parve di vedere: nel 

Cielo un. fiume di acque limpidiffime ;foavemente agitate, e quafi 
tremanti , le quali fcorrevano per tutta 1’ ampiezza del Cielo $ ed era- 
no di tal maniera. rifplendenti, pet la chiarezza d’ Iddio, che ile illu- 
trava , che ficcome il Sole , per fua natura, ‘è rifplendente ; così 
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‘apparivano elleno, a chiunque le rifguardava , .rilucenti ; in modo ; 
‘che pareva, per ogni. piccolo moto ch’ effe facevano, ne nafceffe uno 
{plendore di tanta luce # quanto fe foflero ftati mille Soli, che rifplen- 
deflero : nel Cielo. Le fu poi dato a conofcere il miftero di queta Vi- 
fione : cioè , che quel fiume fignificava la grazia fpeziale del Signore. 
Li movimenti delle acque fisnificavano tutti que’ penfieri , e fanti affet- 
ti, ch’ella aveva, con fatica, e follecitudine, indrizzati verfo Dio. Vi. 
de poi, che il Re della gloria , quafi chinandofi, mile un Calice d’oro 
nel profondo di effo fiume , e di quell’ acqua, che da effo ne cavò, ne 
diede a bere a tutti i Santi, la quale da effi guftata, furono riem- 
piuti di nuovo gaudio , diletto, ed allegrezza; per la qual cofa rendet- 
tero laude , e grazie a Dio di tutte le grazie concedute all’ anima di 
Gertrude. Vide altresì, che dalla parte inferiore di detto Calice ne ftil- 
lavano alcune gocciole .d° oro, le quali fcorrevano verfo alcune perfo- 
ne particolari, le quali le avevano , in quella occafione, dato ajuto, e 
comodo, da potere più liberamente attendere a Dio; e parimente ver. 
fo altre perfone, che fi erano raccomandate alle di lei orazioni; le qua- 
li perfone tutte, per cagione di ciò, venivano riempiute di Divina con- 
folazione. Ma di quelto maravigliandofi ella , diffe al Signore : Di che 
profitto, e vantaggio può mai effere a quefte perfone, che io vegga, e 
intenda quefte cofe : mentr? effe-di ciò nulla ne fanno, ne ‘alcuna cola 
fentono ? AI ch’ egli le rifpofe : Non giova forfe al Padre di famiglia il 
riempiere tutta la fua cantina di botti di Vino, quantunque non le af- 
faggi tutte allora è Poichè è fempre in fua mano di attingere di quel Vi- 
no ogni volta, che gli aggrada, e berne fino, che ne fia fazio. In que- 
fta maniera fò io co’ miei eletti, quando per mia benignità, in- 
fondo loro alcuna grazia; poichè, febbene non fentono fubito il fapore 
della divozione, nondimeno, a tempo conveniente, ed opportuno, noti 
lafcieranno di fentire 1*abbondanza della cortefe mia liberalità, 


AMMAESTRAMENTO CXZXIV. 


Quanto profitto apporti a tutta la Chiefa un folo Pater nofter, detto con intima de-Lib.4, 
mozione, in unione di quell” amore, col quale fu formata quefta Orazione nel Cap. 
Sacratiffimo Cuore di Gesù , e di quell’ amore, col quale egli ce la infegnò da des 
praticare. 


NE mentre , che il Signore fi degnava di cantare ‘a Gertrude una 
| folenne, e mifteriofiffima Meffa , quando fi venne al Pater noffer, 
effo Signore diffe a Gertrude, che cantaffe il Pater noffer in unione di 
quell’ amore, ch’ egli formò quefta orazione nel fuo dolciffimo Cuore ; 
e di poi ce la infegnò da praticare. Il che avendo ella fatto, con inti- 
mo affetto, e divozione, vide, ch’eflo Signore accettata aveva quella 
‘orazione molto graziofamente, e con fommo fio compiacimento ; per- 
lochè, a confiderazione di quel grande affetto , col quale l'aveva ella 
detto, concedette a tutti gli Angioli, ed a tutti i Santi, che, per virtù 
di quel Pater noffer, poteflero efeguire a beneficio di tutta la Santa Se 
ro A a d, 


l = e “è è È) TERA : 
TO o. A “dia GEE. SR | 


sen STARETE 








308. LB RIOCEMERG ON DIO 


fa, cdi tutti li fedeli defonti del Purgatorio; tutto quel bene, che ve 
niva dimandato nella petizione di effo Pater noffer. Dopo di ciò il Signo- 
re fece cenno a Gertrude, che dovefle pregare« per tutta la Chiefa; il 
che avendo ella fatto , con intima divozione , non folamente per effa 
Santa Chiefa, ma ancora per alcune perfone particolari, che fi erano a 
lei raccomandate, conobbe, che il Signore venne a conferire, per ca- 
gione di detta orazione fatta da lei, nella unione di tutte le orazioni, e 
di tutte le opere della di lui Santiffima Umanità , tanto frutto , e fpiri, 
tuale vantaggio alla detta Santa Chiefa, e alle perfone da lei raccoman- 
date, quanto mai potefle effere conceduto loro , per mezzo di qualun- 
que altra divozione, ed orazione. Indi le diffe: Cotefta tua orazione, 
che tu mi hai ora offerto per la Chiefa, ritornerà, per la fua nobiltà, 
e grandezza, in tanto profitto, e falute di efla Chiefa , che. maggiore 
tu non potrefti defiderare, ne mai immaginare. 


Fine deli Ammaefiramenti de) fecondo Libro, vicavati dal 
quarto Libro delle Divine Infinuagioni. 
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AMMAESTRAMENTO PRIMO. 


che la Bontà del Signore non ifdegna mai di ricevere benignamente le noflre pre- Delle 
ghiere s e fe talvolta, per li fuoi fantiffimi fini, non le efaudifce ,, fecondo il e 
noftro defiderio, non lafcia però di concederci qualche altra cofa, a noi più van- finua- 
taggiofa, e profittevole. Lib.s 
"Capito 
4 Itrovandofi 1’ amabiliffima Santa Gertrude già fugli ultimi 
3 confini della fua felicifima Carriera di quefta mortal Vita; 
x e già vicina ad eflere introdotta nella Camera Nuziale dell’ 
SAX Eterno, ed’ Amabiliffimo fuo Spofo Gesù, le di lei figlino- 
RAI le, Religiofe del fuo Moniftero, ripiene d’infinito cordoglio, 
per la perdita, che facevano della loro dilettifima Madre ; e per ti- 
mote, che mancando quefto fplendidiffimo raggio Solare, non veniffe- 
ro altresì a mancare nella Via dello Spirito ; e all’ofcurare ,, che fi fa- 
ceva lo fplendore de?’ fuoi chiariffimi, e Santiffimi efempli, non venif- 
fero ad errare nella offervanza della Religione ; perciò tutte piene di 
fiducia, e con tutto il loro cuore, fecero ricorfo, con divotiffime pre- 
ghiere , al Padre delle Mifericordie , prègandolo , con quelle maggiori 
fuppliche, che poterono; acciò fi degnafle rendere alla loro dolciffima 
Madre la fua fanità. Il benignifimo Signore, ch’è tutto bontà; anzi ia 
ftefla bontà, non ifdegnò di rifguardare, con occhi di paterna clemen- 
za, le divote preghiere di quelle fue afflittifime figliuole : ma non ef- 
fendo conveniente , contro le fue Divine ordinazioni, di efaudirle in 
quello, che le dimandavano; perciò in vece di ciò, le illuftrò colla fua 
Divina luce in modo, che conobbero chiaramente, ciò non convenire; 
e che più efpediente era per la falute loro il retar prive della loro ca- 
ra Madre, la quale poi nel Cielo farebbe ftata potentiffima loro Prot- 
tetrice; per la qual cofa alquanto confolate, cominciarono, in vece di 
attriftarfi, a rallegrarfi della vicina beatitudine di eflà loro diletta Ma- 
dre . Quindi conobbero quanto fia grande la Divina Clemenza. nell’ 
efaudire, fempre in meglio, le noftre divote preghiere. 
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AMMAESTRAMENTO II. 


Che nelle tribolazioni ; 0 fia di corpo, 0 fia di animo, il Signore parla dolcemente 
all’ Anima , da folo a folo è quafi fofe ella în luogo di folitudine : ove fuol? egli 
parlare al cuore. 


Tà fu (critto nel libro della Sapienza, che quando il Signore vuol de- 
G gnarfi di converfare, da folo a folo, coll’Anima amata, la .condu- 
ce nella folitudine : Ducam eam in folitudinem , & loquar ad cor ejus. Che 
quefta folitudine fi poffa intendere di qualunque travaglio , o infermità , 
fi raccoglie chiaramente da ciò , che fono per dire : Eflendo Gertrude 
gravemente inferma dell’ ultima fua infermità; una fanta, e divota {wa 
Religiola fi diede a pregare il Signore a degnarfi di farle conofcere, in 
quale ftato fi ritrovaffe allora, preffo di lui, la di lei Santa Badefla Ger- 
trude; alch’egli le rifpofe: Con allegrezza ineftimabile ho afpettato que- 
fto tempo, per condurre la mia Eletta .ad un luogo folitario, per potere 
poi ivi parlare al cuorfuo agiatamente; ne io mi fono punto ingannato; 
perciocchè, in quefta {ua penofa infermità, mi corrifponde graziofamen- 
te, fecondo il totale mio beneplacito, e compiacimento; non rifiutando 
il pefo di efla fua infermità, ficcome la Regina Vafti rifiutò iì comando 
di Afuero; perlochè, volendo io talvolta, per mio diletto, moftrare al- 
la Auguftifima Trinita la bellezza di quefta mia eletta, e a tutta la ce- 
lete Corte; allora, per farla apparire più bella, le aggravo la Rteffa in- 
fermità., e le noje, che feco porta la medefima; alch’ella ‘mi corrifpon- 
de ottimamente, fecondo il beneplacito del mio dolciffimo Cuore; fop- 
portando, con grande pazienza , e raffegnazione , le gravezze del fuo 
corpo, e le afflizioni dell’animo, che talvolta ella fente, per non poter 


| operare cos’ alcuna colle fue mani, e per timore, di non perdere il tem- 


Ibid. 


po inutilmente: ma fi dee confolare, penfando, che la mia benigna pie- 
tà fa, che tutte le cofe di quelli, che mi amano, ritornino fempre a le- 
ro grande vantaggio; laonde tati fue gravezze le ritorneranno in grande 
aumento, cd ornamento della di lei gloria. 


AMMA: :ESTRAMENTO. II. 

Che melle cife, eziandio, che fono di gloria, e fervizio al Signore, dobbiamo Cal- 
lerchè fiamo, o per infermità, o per-altra cagione impediti da. potere operare ) 
rimetterci alla volontà di Dio, e a lui raccomandare tal affare, fenza inquietarci 
per mon poter operare » 


Rdendo nel cuore di Gertrude un grandiffimo .zelo dell’ onore di 

Dio, e del bene delle fue amate figliuole ; perciò, tutto che fofs? 

ella grandemente opprefla dal male, che la tormentava, ogni qualvolta 

però fi fentiva ftare meno male del folito, fi dava, con ogni follecitu- 

dine , a procurare , e difporre le cole in modo, che, dopo la fua mor- 

te, fi venifle a confervare, e ad aumentare la offervanza della fua Reli- 
gione; 
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gione; e che le fue ordinazioni, ed efempli reftaffero, come fermiffime 
colonne a foftentare lo fpitituale edifizio di efla Religione; e ciò unica- 
mente faceva ella per il defiderio, che aveva della laude, e gloria d’Id- 
dio. La qual fua fantiffima follecitudine febbene fofle al Signore di gran- 
diffimo fuo compiacimento; contuttociò egli rivelò ad una di quelle di- 
lette Religiofe , e le difle : Io vorrei, che quando la mia eletta è più 
intenta a quefte cole, allorchè conofce, ch’effe le fono di pregiudizio al- 
la fua fanità; e che le aggravano la fua.infermità, vorrei; diffi, che le 
Jafciaffe allora da parte, rimettendo, con fede, a me ogni cofa; per- 
ciocchè io poi condurrò il tutto alla fua perfezione. Ella, per cagione 
della fua fedeltà, che riceve dal mio Divino Cuore, ogni poco, che le 
paja di fentirfi manco male, fubito fi dà a penfare ciò, che dee fare in 
ordine alle cofe fpettanti al fuo uffizio : ma perchè non è poi atta a du- 
rare in quefta fatica, di nuovo ricade, e fimette a giacere più inferma 
di prima; però io vorrei , che allora, il tutto rimettefle a me , confi- 
dando nella mia pietà , che farà per condurre tutte le .cofe alla loro 


perfezione. 
AMMAESTRAMENTO IV. 


La grande benignità del Signore nel porgere occafione alli fuoi eletti Ibid. 
di aumentare il loro merito. Gi 


Utto che Gertrude foffe gravemente inferma ; con tutto ciò il Si- 

gnore non volle, che rinunciafle al fuo uffizio di Superiora , e di 
Badeffa ; anzi comandò , che fi doveffe onninamente dalle fue fuddite 
preftarle perfetta Ubbidienza; e fralle altre cofe diffe quefte parole: Vo- 
glio anco, ch’ella abbia la Verga di Aronne, acciocchè pofla ella calti- 
gare le delinquenti, e dar loro le penitenze, che meriteranno; e voglio 
altresì, che, conallegrezza del fuo Spirito, conofca, che io farei poten- 
te, da me fteffo, fenz’altro mezzo, di correggere ogni peccatore, © per 
mezzo delle mie infpirazioni, o per via di tribolazioni; ma quello, che 
io fò per fuo mezzo , non per altro lo fo, fe non per darle occafione , 
per quefta frada, di aumentare, ed accrefcere fempre più il fuo meri- 
to; dovendo reftare perfuala, che, dappoich’ella avrà in quefto ufato 
ogni fua diligenza, febbene avveniffe poi, che alcuni, da lei corretti, e 
penitenziati, non fi emendaffero de’ loto trafcorfi, non perciò refterà 
punto diminuito il fuo merito; effendochè all’ Uomo fpetta il piantare, 
e lo inaffiare © ma il far crefcere appartiene a me folo. 


AMMAESTRAMENTO yy, 


come la Divina liberalità del Signore fupplifca co” beni della Chiefa, ciò, che di be-lbia. 
ne uno non può fares avendo però fincero defiderio di farlo, fe poteffe . +3. 


Ubitando Gertrude di effere, preflo del Signore, taffata di negligen- 


te, per non potere, a cagione della fua grave infermità, continua» 
Aaa re li 
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re li foliti (uci eferciz) della orazione, e della Santa Comunione, e l'al 
tre fue-divote, fpirituali occupazioni; .e fe pure le avveniva di poter fa- 
re alcuna delle dette cole, maffimamente la Santa Comunione; le pare- 
va di ciò fare indegnamente , per non poter fare le folite fue lunghe e 
divote preparazioni; perlochè procurò’, per. mezzo di una divota fua 
‘Religiola, famigliare del Signore, d’intendere, com’egli, fopra di que- 
fto, la intendefl:. AI qual fuo dubbio rifpos’ egli così : Quando avvie- 
nes che uno, per mia cagione, lafci la. Comunione, 0 altra opera buo- 
na, che volentieri farebbe, fe poteife, e fe non conofceffle, che ciò gli 
potrebbe cagionare grave danno alla fanità, allora la mia liberaliffiima 
pietà, invece di tale opera pia, ch’egli è neceffitato di tralafciare, vie- 
ne a foddisfare; e a compenfare, con dargli tutto quel bene, che fi fa 
nella Chiefa Univerfale ; il che folamente appartiene a me di fare; ed 
è folo mio proprio dono. 


AMMAESTRAMENTO VI. 


Ibid. che il dimandare la grazia della fanitàs per mezzo della interceffione di qualche 

+ Santo, non folamente non difpiace ciò a Dio, che anzj allorchè a lui non piace di 
concedere effa fanità , per li fuoi giuftiffimi fini , în vece di tal grazia negata , 
ne concede un? altra alfai vantaggiofa , qual è la vera pazienza, e raffegnazione 
nel male, che fi patifce.. 


Sfendo la Religione foggetta alla Santa Badeffa Gertrude molto defi= 
E derofa di vedere la loro cara Madre reftituita , -per alcun poco di 
tempo almeno, nella fua fanità, fi diedero ‘a farne divotiffime preghiere 
al Signore, interponendo, a tal fine, la mediazione di San Lebuino Mar- 
tire, nel giorno della di lui fefta, il qual Santo, apparendo ad una di 
quelle divote Religiofe , le diffe: Quando il Re fi diletta di. effer folo a 
far vezzi nella fua Camera , alla eletta fua Spofa, penfi tu, che allora 
foffe mai lecito ad uno de? fuoi Soldati ,. di andare prefuntuofamente a 
moleftare il Re , e a pregarlo, che ; lafciando di trattenerfì gioconda- 
mente colla fua diletta Spofa; andafse a confolare, colla fua prefenza , 
la di lui famiglia ? fe ciò non farebbe, in modo alcuno, lecito di fare ; 
così non è di prefente lecito, che io m°interponga, e chiegga al Signo- 
re la fanità di Gertrude ; effendo che per cagione della fua infermità , 
la quale ella così pazientemente, e con tanta uniformità al Divino vo- 
lere, fopporta ; il Re de’ Cieli fta unito con eflo lei, in una maniera 
molto ammirabile, e grandemente defiderabile. Da quefta rifpofta fi può 
apprendere , che allorchè avviene, che alcun infermo, o altri per lui, 
chiegga la grazia al Signore ‘per mezzo di qualcheiSanto, della fanità ; e 
che a Dio non fembri ragionevole il concedergli tal grazia, mentre for- 
fe conofce effergli tale infermità più vantaggiofa, che la fteffa fanità; al- 
lora le di lui preghiere operano quefto di bene, cioè : che Dio gli con- 
cede il dono di poter eflere più paziente nel fuo male, e di acquiftare 
da tale {ua infermità maggior abbondanza di merito; e finalmente di fa» 
re un affai più grato, e lodevole fervigio a Dio. PRI 
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AMMAESTRAMENTO. VIL 


Grande ficureziza., evconforto avrà in morte chi farà Rato follecito di fare intiv; 
vita frequente, e divota memoria della Paffione del Signore, de’ fuoi dolori, Cap. 
e delle fue pene. È 


"T Na di quelle divote Religiole molto affezionata , e divota di Ger- 
trude; vedendo che fi avvicinava l’ultimo termine della vita del- 
la di lei Santa Madre, con gran fofpiri, e lagrime, pregò il Signore a 
volerla, nel fuo paffaggio, in qualche maniera , pareggiare alla di lui 
Santiffima Madre, facendole parte di quell’affetto ,, che ad effa égli le 
dimoftrò nel fuo felicifimo paffaggio da quefta alla immortal vita . A 
quefte preghiere , parve , che il Signore pieno di pietofa compaffione, 
rivolto alla di lui Santifima Madre le’ dicefle: Dimmi, dolce Signora, 
e Madre mia, che cofa ti parve più foave, fra tutte le grazie , che ri- 
cevefti nell’ ultimo tuo paffaggio ; affine io ne poffa far parte a quefta. 
mia eletta Gertrude , per li quale coftei mi prega. tanto caldamente? 
AI che la benigniffima, e mifericordiofifima Vergine Maria , benigna- 
mente rifpofe, e diffe: Io, figliuoi mio dilettiffimo , fopra tutte le cofe 
grandemente mi rallegrai, nel penfare quanto ficuro conforto ricevea 
nelle tue braccia; e che ficura io ero di rendere il mio immacolato Spi- 
‘ rîto nelle tue mani. A quefto foggiunfe il Signore : O Madre mia, tu 
ricevefti quefto: dono, per avere tante volte , con dolorofi fofpiri fatta 
memoria della mia paffionè ;. Laonde per concedere quefto medefimo 
dono a quefta mia eletta, voglio, che oggi fi affatichi, con grandiffimo 
fuo affanno, a rendere tante. volte il fuo Spirito, quante volte tu ti 
ricordafti in terra , con tanti tuoi fofpiri, della mia Paffione . Per la. 
qual cofa ftette poi tutto quel giorno Gertrude, con grandiffimo fuo af- 
fanno, in atto di rendere il fuo Spirito, fenza poterlo mai rendere; ef- 
fendole però nello fteflo tempo , dal Divino cuore, che fe ne fiava, 
come aperto. innanzi a lei, infufa una fingolore maniera di godimento 
della Divina pietà ; come fe ciò le provenifle da un’orto ripieno diva- 
ghi, e odoriferi fiori; oppure da un’ armario abbondevole di odorifere 
aromatiche fpecierie . 


AMMAESTRAMENTO. VIIL 


che il Signore ( allorchè la morte ci rapifce qualche buon” Amico ) è potente di. 
foprabbondantemente fupplire per fe ftelfo , a quanto di bene ricevevamo , eCap. 
potevamo fperare di ricevere dal medefimo amico è fe vivuto foffe 3 purchè: 
fi fidiamo. nella di lui bontà. 


PRES il felicifimo paffaggio di Santa Gertrude , fu portato il {uo 
Verginal Corpo nella Capella maggiore, innanzi all’Altare ; intor- 
no. al quale tutte le Monache inginocchiate, fidiedero a fare orazione; 
mel qual tempo apparve ivi quell’anima beatiffima adornata d° incredi- 
AQ 4 bile: 
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bile gloria, che ftava innanzi alla Santiffima Trinità , pregando per le 
fue care figlivole; e per le perfone , ch’erano già alla di lei cura ftate 
raccomandate. Nel tempo poi, che fi cantava la Mefla, quella Religio- 
fa divotiffima di effa Gertrude grandemente fi rammaricava dinanzi al 
Signore di eflere rimafta fconfolata, e fola; fenza poter più avere quel 
conforto , che provava, ogni qualvolta godeva della prefenza della fua 
diletta madre. Sopra di che fi compiacque il Signore di benignamente 
confolarla, con dirle: Non fono io forfe fufficiente difoddisfare con. voi 
tutce, quanto perduto avete, nel perdere , che avete fatto la voftra 
madre ?. fi fuol pure nel mondo talvolta preftar fede ad alcun Signore 
dabbene, confidando, che febbene morti fieno in:guetra li fuoi Solda- 
ti, non per quefto verrà a lafciare, che iloro fighuoli dalla neceffità co- 
ftretti, fe ne muojano di fame? Credete pure a me, che fono la ftef- 
fa bontà, che fe con tutto il cuore, vi donerete a me, io medefimo 
voglio efflere tutta quello per voi, di che vi rammaricate di aver per- 


$ 


duto, perdendo lei. 


AMMAESTRAMENTO IX. 


Ibid.che il Signore per alti fuoi fini, permette talvolta, che anco nelle perfone Supe- 
dt riori, o altre perfone dabbene , vi fiano alcuni difetti . 


Ti detta Religiofa fopraccennata , nel tempo della Meffa, alPoffer- 
torio offerì al Signore il (no dolciffimo cuore , continente ogni be- 
ne, in aumento della beatitudine dell’anima di Gertrude, il che fu gra- 
ziofamente accettato da lui agguifa di un vafetto fatto a foggia di cuo- 
re umano, il quale pareva ripieno di preziofi doni; indi tofto chiamò 
a fe quell’anima fortunatiffima, e le diffe: Vien qui Verginella, e difpen- 
fa quefti tuoi beni, che ti fono ftati inviati dalle tue figlinole. Accofta- 
raf ella, e rimirando in quel dolciffimo Cuore Pabbondanza di tutti i 
beni, defiderofa di difpenfarli in benefizio di effe fire figliuole , fecondo 
che , aveva conofciuto in terra effere il bifogno di ciafcuna di loro ; 
perciò diffe al Signore: Ora, amantiffimo mio diletto, quefto mipare, 
che convenga alla Priora, quefto a quella, quefto a quell’altra, e così 
di mano, in mano, diceva di ciafcun dono per ciafcuna Monaca: ma il 
Signore benignamente rifsuardandola, le diffe: Avvicinati più a me, 0 
mia diletta; il che avendo ella fatto, alzò il Signore il fuo Divino brat- 
cio, e amorofamente abbracciandola, e al fuo dolcifimo cuore ftrignen= 
dola le diffe: Riguarda ora le cofe, ficcome le conofco io . Il che fatto, 
conobbe, che quel defiderio che poc’anzi aveva dimoftrato di compar- 
tire que’ beni nella maniera fopraddetta, procedeva ancora da umano 
affetto; ma dall’ abbracciarla, che fece il Signore, venne a conofcere le 
cofe in altra maniera, di modo che non potè più, da lì innanzi defide- 
rare altro, fuorchè quello, che lui voleva ; imperocchè febbene egli ci 
ami infinitamente più di quello, che la capacità.umana può immagina- 
re; contuttociò, fecondo l’ordine della Divina fua difpenfazione, per- 
mette egli talvolta, che anco nei fuoi più cari, fi ritrovi PETE dif 
etto, 
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fetto, è mancamento, tuttocchè , per la Superiorità,, o grado del loro 
ufficio paja, che doveflero efferne efenti , per dover ellere alle perfone 
loro foggette norma, e fpecchio di ogni più perfetta virtù. 


AMMAESTRAMENTO x. 


che è impoffibile, nell’ altra vita, potere riparare quel bene, che fi è Ibid, 
tralafciato di fare in quefla vita prefente. G.% 


? Accennata Religiola , nell’ alzare, che fi faceva la Sacratiffima 
x, Oftia, offerì quelta a Dio in foddisfazione di quanto ‘aveva man- 
cato in quefta vita l’anima di Gertrude ; il che fatto, le parve di ve- 
dere , che quella Santa Oftia fi prefentafle innanzi a quell’anima nella 
figura di un Scettro Reale, molto dilettevole: ma l’anima non potè mai 
toccarlo, tutto che s ? intrattenefle dinanzi a lei, quafi fcherzando , con 
dolce maniera. Da ciò venne a comprendere, che qualunque cofa fi 
tralafci per negligenza di fare in quefta vita, è impofsibile di poterla 
riparare, e fupplire nell’ altra. 


AMMAESTRAMENTO XI. 


Che a mifura dell’ operare, e del patire, che fi farà fatto qui in terra, peribia. 
onore e per amore d’ Iddio; così farà la ricompenfa , e la gloria, che fr 3-3» 
riceverà in Cielo, 


Opo trenta giorni del gloriofo paffaggio alla. immortal vita della 
D Santa Badefla Gertrude; apparve di bel nuovo la di lei gloriofi(si- 
ma auima alla fuddetta Religiola, in una maniera così rifplendente , è 
adornata di così maravigliofa varietà di gloria , che tutto quello; che 
per l’ innanzi aveva detta Religiofa veduto, poteva dirfi un bel nulla, 
a confronto di cio , ch ella vide in quefta occafione . Particolarmente 
vide , che grandemente rifplendevano quelle tante Corone di Gloria, 
che fi era acquiftata; e che dalla fomma benignità d’Iddio aveva rice- 
vuto, per cagione di tutte quelle pene, e ditutti que "dolori, che ave- 

va cella fofferto nel fuo corpo in tante, esì lunghe, e sì varie fue infer- 
mità, e malattie, e che con tanta raffegnazione , e uniformità al vole 
re d’Iddio , e con tanta pazienza tollerato aveva . Pareva altresì, che 
innanzi al Divino Trono fteffe aperto un libro d’oro, nel quale favano 
fcritte tutte le dottrine, ed infesnamenti, ch’ella aveva dato in terra 
alle perfone a lei foggette, nel quale pure dovevanfi fcrivere , a gloria 
fua, tutto quel bene ,€ tutto quel fpirituale profitto, che dalli fuoi 
feritti, e dalli fuoi fanti efempli, da qualunque fiafi perlona fi farebbe, 
nell’avvenire ritratto, e ricavato. Vedendo quella divota Religiola 
quefte cole, le dimandò, che le piaceffe dirle : s°ella aveva ricevuto 
qualche particolar premio, € rimunerazione , per quel gran dolore , il 
quale più, che in ogni altra parte del corpo fuo aveva fofferto nella 
mano dritta. AI ch’ella rifpofe: La mia fingolarerimunerazione, che da. 

ciò 
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ciò ho ricevuto fi è, che con effa mano foavementeabbraccio il mio di- 
letto Gesù; il che al mio cuore cagiona un ineftimabile contento; de- 
gnandofi l’amantifsimo mio Signore di tenerfela aleollo, agguifa di pre- 
ziofa collana’, coficchè tutta la mia parte dritta viene a rifplendere 
maravigliofamente ,, per l’adornamento di molte preziofifsime gioje; 
dal che ne viene poi, pel rifleffo anco. la parte finiftra a rifplendere 
grandemente... 

‘ Intefe altresi la fuddetta Religiofa , che ilSignore a cagione della per- 
duta favella nell’ultima fua infermità, fubito che fu morta le aveva 
egli dato. un così fatto bacio alla di lei bocca, che eternamente fi ve- 
drà nella medefima di lei bocca ufcire un così folgoreggiante fplendo- 
re, che»per la di lui fingolare bellezza, tutta la corte celefte ne pren- 
derà eternamente un fpezialifsimo contento, e piacere . Dopo: di che il 
Signore, rivolto all'anima diGertrude le diffe quelte parole : (Per verità, 
ch'egli fu ben impiegato tutto. ciò, che in terra patifti,, per mio amo- 
re; mentre con tanta magnificenza , ti è ftato. così abbondantemente 
rimunerato... In altra occafione la Santa Badeffa chiamando col. {uo 
proprio nome la fuddetta: Religiofa, le diffe : Figlinola mia per tua ca- 
gione, io ho ricevuto da Dio fpeziale rimunerazione, per averti fedel- 
mente afsiftita, a fua laude, nella .caufa, che tu fai ; làonde nel cuore 
del mio. diletto Gesù a fembianza di un dolce muficale inftrumento mi 
viene fempre cantato, fenz’alcun intervallo, una Canzone amorofa per 
cagione della quale, tutta. la. corte: del Cielo mi viene a glorificare; e 
an. quefta foavifsima mufica mi viene aggiunta un altra bem grande al- 
legrezza; cioè, che agli occhi miei vien dato un grandifsimo,; e molto 
dilettevole fplendore, alla mia bocca undolcifsimo fapore, alle miena- 
rici un foavifsimo odore; e fe al mio tatto: non: gli viem dato. un fin- 
golare diletto, fi è, perchè. in quefto: io fui alquanto: negligente, quan- 
tunque foffe: con buona: intenzione; cioè pet confervare: la::pace .. Dal 
che tutto. ben chiaro. fi vede, che la fomma,, ed infinita equità del Si- 
gnore dona. nell’eterna: retribuzione adogn’uno,, fecondo che: fi è qui ime 
terra. meritato: nel corfo: della fua. Vita .. 


AMMAESTRAMENTO XILT. 


Lib.5Quanto gradifca il Signore , che per: amor fuo: con rafsegnazione foffriamo: Ta per-- 
SP dita di qualche perfona a. noi. cara: ,, allorchè ‘piace a: lui: di chiamarla all’ al» 
tra vita. 


Opo: dodici giorni,, che fumorta la Santa Madre: Gertrude, piacque 
a al Signore di chiamare a fe una. di quelle buone Religiofe di fan- 
ti, ed immacolati coftumi;,. e: di molto dolce converfazione com tutti 
di che dolendofi grandemente: tutta quella. fanta comunità, e in parti- 
colare la. più. volte nominata divota Religiofa ;. perciò: umilmente rap- 
prefenrando al. Signore la cagione: della fua. triftezza, gli diffe : Perchè 
Signore ci hai così prefto: tolta. cotefta noftra buona: Sorella ® Al ch” 
egli: rifpofe ;; allorché -fi facevano le effequie: della. mia diletta Badeffa 

Ger- 
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Gertrude io ero ivi prefente, e molto mi dilettai della divozione di 
tutte corele Monache ; effendo io ivi difcefo , quafi per pafcermi tra 
giglis laonde comparendo quefto giglio molto grato agli occhi mici, 
? ho finalmente (dopo di averlo tenuto per undici giorni nelle mie di- 
ta, nel tempo della fua infermità ) troncato dal fuo nativo Cefpuglio, 
ben pieno di maravigliofo odore, e di fingolare bellezza ; avendola io 
voluta con effo me per prendere le mie delizie in efla, e fe mai avve- 
niffle, che alcuna divoi, penfandoalli fuoi dolci coftumi, e alla fua fan- 
ta converfazione, s’invaghiffe, e defiderafle di averla ancora tra voi, € 
mi faceffe intiera offerta di quefto fuo defiderio , con rimetterfi intiera» 
mente al mio Divino volere, mi verrà allora a porre al mio nafo ungi- 
glio di foaviffimo odore: di che poi io., fecondo la mia Divina pietà 
con cento maniere di moltiplicato vantaggio, gliene renderò la dovu- 
ta, e convenevole ricompenfa. 


AMMAESTRAMENTO KXIIL 


Che la Divina pietà difpone tutte le cofe in bene de’ fuoi eletti: maperò., fecon-1bid. 
do ordine della fua giuftizia, conviene che ancor effi © 0 in queta, 0 nell S*- 
altra vita , foddisfaciano alla medefima Divina giuftizia per qualungue loro, 
benchè leggiero mancamento. 


EI trapaffare ; che fece all’altra vita la fopradetta fanta Religio- 
N fa, fece un certo atteggiamento dal quale le Monache, .ivi pre- 
fenti vennero a comprendere, che aveva avuto qualche gran timore , 
e fpavento in quell’ultimo ‘paflo; di che defiderofa la detta divota Re- 
ligiofa di faperne il perchè, ne fece , fopra' di ciò ricerca al Signore; 
- il quale le rifpofe: Avendo ella, alquanti giorni prima della fua mor- 
te, defiderato, mediante le tue preghiere, divenire tofto, dopo la fua 
morte a me, fenz° alcun impedimento; e di ciò effendon’eila ftata da 
te afficurata , ella ti credette fedelmente; per la qual cola, confide- 
rando io la fua grande confidenza mi compiacqui di farle maggior be- 
ne ‘di quello tu mi avevi richiefto, ed ella aveva dèfiderato ; perciò , 
effendo pur troppo foggetta l’età giovanile a non effere così ben pur 
gata di alcune negligenze, come farebbe duopo , quantunque leggeri(- 
fime fieno; come farebbe il dilettarfi in cofe non molto neceffarie, ‘ed 
altre cofe fimili, e quefte bilognando in lei purgare, mediante il dolo- 
re della infermità, ed altre penalità, permifi che in quell’ultimo paffo, 
ella temeffe l’afpetto del Demonio ; affinchè per mezzo di quefto ti- 
more; reftando ben purgata da tutte le fue neglipenze , più-ricca di 
merito ne veniffe a me, ed acquiftaffe nel Cielo gloria maggiore . AI 
che più difpofta , ed apparecchiata fu renduta , mediante la detta 
paura, c timore del Demonio. 


A M- 
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AMMAESTRAMENTO XIV. 1 
co Altri confimili ammaefiramenti molto importanti. 
s. 


Opo poco tempo morì un’ altra Monaca giovine molto più, e fpe- 

zialmente affai divota della Beatifima Vergine, la quale nell’ ulti- 
mo fuo paffaggio, diede grandi fegni della fua fingolare pietà. Il gior- 
no feguente alla di lei morte apparve alla detta divota Religiofa, 
quafi che la di lei anima fedefle nel feno del Signore ; e pareva , che 
la Regina del Cielo, per la fpezialiffima Divozione, ch’ella aveva in 
fua vita avuto verfo di lei, le concedefle tutti li fuoi meriti, e tutte le 
fue allegrezze; e ciò particolarmente avveniva, allorchè dalle Monache 
fi diceva l’4ve Maria. Ciò veduto, le venne defiderio di fapere dal Si- 
guore, qual cofa avefs’egli giudicato doverfi purgare in detta anima, 
prima che fi partifse dal Corpo. Al cli’ egli rifpofe : Per elser ella fta- 
ta alquanto più tenace del fuo volere di quello conveniva; perciò io la 
purgai di quefto mancamento, permettendo, che morifse. pria , che le 
Monache avefsero:foddisfatto per lei, colle folite orazioni, che fi fanno 
intorno alle moribonde; il che le fu di grande affanno; perchè dubitò, 
che le potefse molto nuocere la mancanza delle Orazioni di efse Mona- 
che; e così, con quefta pena, che pati in quel punto, le donai il per- 
dono di quel fuo difetto. A quefto foggiunfe la detta divota , e difse: 
O Signore, non fi poteva a quefto foddisfare collla fola contrizionè del 
cuore, chiedendoti il perdono generale di tutti li fuoi peccati? AI ch? 
egli rifpole: Con quefta generale contrizione non poteva foddisfare, 
come fi conveniva; imperocchè, efsendo ella ftata più del dovere per= 
tinace nel fuo fenfo, non volendo così tofto confentire , e fottometterfi 
pienamente a quelle, che l’ ammonivano ; perciò fu necefsario pur- 
gare tal errore con qualche forta di fenfibile pena, e dolore. Parimen- 
te gli fu duopo, in tal maniera, purgare un altro fuo mancamento , il 
qual era, che talvolta aveva pofto a negligenza la $anta Confeffione: 
ma quefto le fu dalla mia pietà agevolmente perdonato, per le orazio» 
ni, e prefenza dei fuoi, e miei amici; e per efserfi confefsata di tal fuo 
mancamento. Nel tempo poi della Mefsa, allorchè fi cantavano le pa- 
role Oflias Cy preces tibi Domine cc. Fu di novo veduta da elsa divota 
Panima di detta Religiofa, quafi fedefse nel feno del Signore, grande- 
mente illuftrata dalla Divina chiarezza, avanti della quale anima veni- 
vàno tutti i Santi ad offerire nel feno di Gesù Crifto, tutti i loro me- 
riti in fupplimento dei meriti di elsa anima , e in aumento della di lei 
beatitudine ; il che comprefe ella , che ciò le veniva conceduto ; per- 
che vivendo nel mondo era ftata molto follecita dipregare per le ani- 
me de’ morti, e per quefto atto di carità li Santi tutti fi moftravano, 
verfo di lei molto cortefi, e fpezialmente Ie Santiffime Vergini, le qua- 
li, come fue compagne , le facevano mille accoglienze , e foaviffime 
carezze. Intefe poi anco la detta Divota, che le Mefse, che fi dicono 
di Requiem per ifedeli defonti giovano afsai più per il follievo, e libe- 
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azione delle Anime Purganti, che le Meffe, che fi dicono in altra ma: 
niera; e ciò, per ragione della Carità, che fi efercita in tale occafio- 
ne: ma che, foprattutto , fono di maggior giovamento alle dette Ani- 
me le Meffe , che fi dicono da que? Sacerdoti, che fono moffi a cele- 
brare, non dal debito folo Sacerdotale ; 0 per motivo del temporale 
guadagno , ma dalla fola Carità , e dall’amore di Dio; quefte più di 
tutte giovano alle dette Anime. 


AMM ACE'ST'RCA MENTO XV. 


ti 


Quello, che fi ottiene da Dio , allorchè fi prega qualche Anima Beata Ibid. 
a pregare per noi. i 9.1 


Ell’alzare, che fi faceva la Santa Oftia, parve alla detta divota di 

vedere , che il Signore porgefle alla detta Anima il fuo DiviniMi- 
mo Corpo, in forma di bianchiffimo Agnello, al quale efla diede un dol. 
cifîmo bacio; con che venne a rinnovarfi in lei una nuova allegrezza , 
ed una maggiore conofcenza della Divinità : allora ta fopraddetta Divota 
ricordò a quell’Anima beata, che pregaffe il Signore per quelle perfone, 
che fi erano a Ici raccomandate; alch°ella rifpofe : Io certamente prego 
per loro; ma non poflo altro volere, fe non quello, che, nel lume del. 
la Divinità, io comprendo effere il volere dell’ altiffimo Iddio. A que- 
fto foggiunfe la Divota : Non giova adunque loro quello , che fperano 
di ottenere per mezzo delle tue preghiere ? Sì, giova grandemente, ri- 
fpofe l’Anima; perchè vedendo il Signore qual fia .il defiderio, ed il bi- 
fogno loro, ci concede di pregare per effi. Non puoi tu, foggiunfe di 
nuovo la Divota, pregare anco per i tuoi particolari Amici, ancorch? 
effi non ti pregaffero di ciò fare? L’Anima rifpofe : Il noftro Signore, 
per la fua naturale pietà, fa fempre loro bene a riguardo noftro. 


AMMAESTRAMENTO XVI 
Come fi poffa meritare di effere in Paradifo, veflito (a modo noffro d’ intendere) tbia. 
di: color Roffos il quale è fegnale del martirio , e di paffione fofferta in quefta 9. 2 
| Vita, per amore d’ Iddio. 


U veduta un’ altra volta ; «in ifpirito dalla detta Divota Religiola 
F Anima della Santa Madre Gertrude, in ‘una gran gloria, veftita di 
vefti di color :roffo; di che. maravigliata efla Divota, pregò il Signore a 
dirle , il perchè fofie Gertrude veftita di tab color roflo. AI ch'egli le 
rifpofe : Io le ho mantenuta la parola, che le diedi, per tuo mezzo , 
cioè di volerla’ veltire’ dell'abito ‘della mia paffione; il chie io le ho di 
buon grado conceduto; pofciacchè, febbene fi ritrovaffe Molte volte an- 
guftiata nel cuore, non tralafciò perciò ella mai di affaticarfi nelle cofe 
appartenenti alla Religione; e quando anco fi ritrovava all’eftremo affa- 
ticata, e addolorata; non diede mai in alcun atto d’impazienza.; ram- 
maricandofi foverchiamente : ma il tutto foffriva con intiera raffegna- 
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zione al mio Divino volere. E perchè nelle fue lunghe , e dolorofe in- 
‘fermità ha fofferto diverfe forti di mancanze nell’ effere fervita da quel- 
le, che avevano cura di lei; perciò le concedo ora altrettanti fervi de’ 
miei più Nobili Principi, li quali fono, in modo diftinto, intenti a ren- 
derle tanti doni di fpeziale gloria, e contento, quanti furono gli affan= 
ni, e le pene, che per ciò ella foffrì contanta pazienza. Similmente per 
aver ella, in modo particolare , patito grandiffimo dolore in un brac- 
cio; perciò le viene ora conceduto di abbracciarmi, in tal modo, ch° 


ella, per maggiore accrefcimento di quefta grazia, defidererebbe di ave- 
re patito, cento volte di più, maggior pena. 


AMMAESTRAMENTO XVIL 


Ibid, Che il Signore, a chi fi è affaticato qui in Terra per la (alute altrui, gli concede 
$.3. mel Cielo, a di lui maggior gloria, tutto quell’acquifio di Anime, che avrà fatto 
qui in Terra « 


Vi altresi la detta Divota, che dinanzi a_S. Gertrude, nel Cielo; 
Y fedevano, con indicibile di lei gloria, gran numero di beate Ani- 
me, le quali, per mezzo delle fue orazioni, fi erano falvate; e moltif- 
fime di cffe erano ftate liberate dalle pene del Purgatoria; dal che co- 
nobbe, che il Signore concede, a chi fi affatica qui in Terra per la fa- 
lute altrui, che gli fieno nel Cielo come di Corona, e di gloria; tutte 
quelle Anime, che, per di lui mezzo, fi fono falvate, quafi che foflera. 
fuo proprio acquifto, ‘e trionfo. 


AMMAESTRAMENTO XVIIL 


pu che chi gode Dio, gode ogni bene. 

Icercò una mattina, nel tempo della Mefla, efla Divota all’ Anima 
della detta Santa Madre Gertrude, dirle, qual bene riceverebbe 
da quella Meffa, che allora fi celebrava ; non eflendo ella detta per i 
Morti : ma per i Vivi. Alch’ella rifpofe : E che può avere una Reina 
de? beni del fuo Signore, che io non ne abbia infinitamente di più? po- 
ciacchè mi ritrovo congiunta col Re, Signore, e Spofo mio amantiffi- 
mo ; di maniera , che poffo veramente diré , che io fono partecipe di 
tutti li fuoi. beni; in quella maniera, che la Reina:; effendo alla tavola 
del Re, partecipa di tutti li. fuoi beni. Di che fi renda laude; e gloria 

per infiniti fecoli al Re noftra Signore. 


AMMAESTRAMENTO XIX. 


Lib.s In qual maniera il Signore ripofi in un” Anima quafi foffe in una Camera: 
Cap. da foave abbratciamento 3 e ‘come pofsa ciò meritarfi. 


Ò n DE . . . . 
Itrovandofì Santa Metilde di gloriofa memoria nell’ ultima fua in- 
R fermità, nel mentre, che fi comunicava, la detta Divota FIcsreò 
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il Signore a dirle : Che cofa egli allora operafle nell’ anima di efla Me° 
tilde. Alch’egli le rifpofe : Io mi ripofo in una camera icon foave ab” 
bracciamento . Quefte parole volevano fignificare , che il Signore ral- 
mente era con sì dolce unione, ftretto, e abbracciato con quell’anima 
fortunata, che uno Spolo non avrebbe potuto ritrovare maggiore ripolo 
nella Camera Nuziale colla fua Spofa, di quello egli provava in effa ani- 
ma; e quefto le avveniva, perchè febbem ella. era moleftata da diverti 
affanni, e continui dolori; nondimeno, talmente fi comprometteva del- 
la pietà del Signore, che credeva fermamente, ch°eflo Signore, per fua 
infinita mifericordia, non avrebbe permeflo, che le fuccedeffe cofa, che 
non fofse per ritornare in di lei maggior falute; per la qual cofa, rin- 
«‘graziando fempre Iddio di quanto le accadeva , totalmente, e piena- 
mente fi rimetteva alla Divina fna Provvidenza. Il che talmente piace- 
va al Signore , che fi prendeva fommo piacere di abitare nella di lei 
Amma . 9 


AMMAESTRAMENTO XX. 


Che tutte le cofe, in chi ama Dio, e fi abbandona in efso, ritornano fempre in Ibid. 
grande proprio di lui vantaggio; e in maggior falute degli altri ancora. st 


Na volta venne la detta Santa Metilde, efsendo iftantemente pre- 
gata dalle fue Conforelle, a prendere una certa Medicina, affine 
fi venifle ad alleggerire il gran dolore, dal quale era allora, più del foli- 
to, tormentata; effa, tuttochè non fperafse tale alleviamento da quella 
Medicina ; nondimeno, per condefcendere alle premurofe iftanze , che 
le facevano , fi fottomife umilmente .a prenderla, non oftante la ripu- 
gnanza, che ne aveva. Ma tofto, che l’ebbe prefa, non folamente non 
provò lo fperato alleviamento; che anzi fi aumentò erandemente il fuo 
dolore; di maniera , che le Monache reftarono molto rammaricate , ‘e 
confufe, per fimile avvenimento . La Santa però, tutta rafsegnata nel 
Divino volere, fe ne ftava con animo afsai pacato, e quieto, prenden- 
do il tutto molto volentieri dalla mano del'Signore. Nel giorno feguente 
poi, la fopraddetta Divota, dimandò al Signore, che lagraziafse di dir- 
le, in qual maniera riftorerebbe la detta inferma per tanta fua paziens 
za, € benigna rafsegnazione. Alch’egli le rifpofe: Il dolore, che jeri fe- 
ra fi aumentò nella mia diletta, per avere benignamente alle altrui pre- 
ghiere condefcefo a prendere la ripugnante Medicina, è ftato cagione, 
che io ne ‘abbia fatto un rimedio pieno di falute a tutto il Mondo, ‘così 
a’ peccatori; come anco alle Anime, ‘che fono nel Purgatorio. 0 bontà 
infinita del noftro buon Dio! O fanta rafsegnazione quanto a lui fei gra- 
dita, e quanto bene partorifci nella propria, ‘ed altrui falute! 








Ibid. 
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AMMAESTRAMENTO: XXI. 


Come il Signore benignamente fia per concedere le grazie , che a lui fi addimandano 
i Pi per i meriti di Santa Metilde. 


EI mentre, che il Sacerdote dava la eftrema Unzione a Santa Me- 

tilde, conobbe in ifpirito la fopraddetta Divota, che allorchè fi ‘un- 
gevano gli occhi, l’amantiffimo fuo Signore .e Spofo, rivolto a lei, con 
un afpetto di ogni pietà ripieno, tramandava dal fuo dolciffimo Cuore 
uno fplendore Divino negli occhi di lei; mediante il quale le veniva a 
dare tutto il frutto delli fuoi Santiffimi occhi; per la qual cofa gli occhi 
di efsa tofto parve, che fpargefsero un liquore fimile ad un chiatiffimo, 
e foaviffimo oglio. Il che fignificava, che il Signore era pronto, per i 
meriti di lei, di concedere a chiunque a lei fi raccomandafse con fede, 
ogni, e qualunque favore, e grazia; di ch’ella fe n°era refa degna, per- 
chè fempre verfo di ogni perfona firera dimoftrata pietola, e benigna , 
e di caritativo affetto ripiena. 


AMMAESTRAMENTO XKXII. 


che il manifeftare le opere di Dio, a‘gloria fua ,\ è cofa dovuta; e convenevole ; 
allo incontro , il ferbare il fegreto, e V'occultarlo, è cofu contraria.al fuo Divi» 
no volere, i 


i fr Santa Metilde ftava morendo, furono in ifpirito vedute cofe 

grandi, le quali il Signore operava in quell’Anima Santa, per umag 
giormente abilitarla a maggiori premj, e mercedi nella eterna gloria. 
Furono; diffi, vedute, non folamente dalla più volte accennata Divota 
Religiofa : ma ancora da Santa Gertrude; la quale allora peri.anco vi- 
veva, poich’ella morì cinque in fei anni dopo Santa Metilde. Fralle al- 
tre .cofe, ch’ella vide fu, che:da.tutte le membra, nelle «quali era più 
addolorata la inferma Metilde, fra le altre cofe, ne ufciva. quali uno ec- 
cellente vapore ; il quale ;diffondendofi nell’ anima ; con maniera. afsai 
maravigliofa, la veniva. a.rendere pura; e netta, da ogni neo di colpa, 
e da ogni macchia di peccato. Il che;avendo Gertrude conofciuto, fic- 
come conofciuto aveva tutte le altre cofe, chè conofciute:aveva.la dèrra 
Divota, pensò ,. e determinò nel cuor fuo:di.volere ftar.cheta; e di non 
volere, per ‘motivo di umiltà; palefare.ad alcuno ciò, che-in ifpirito ; 
veduto aveva; acciò' nom fi fapefse, che il Signore. degnato «fi fofse, di 
rivelarle tali cofe : .ma quanto fofse tal) {ua determinazione contraria (al 
Divino volere, il quale fi.é, che, afugigloria; fieno manifeftate , e pre- 
dicate fopra di tutti quelle cofe, che in privato ha egli detto, lo conob- 
be chiaramente effa Santa Gertrude ; poichè, dopo tal déterminazione 
da lei fatta, per qualunque sforzo facefs’ella di raccoglierfi nel fuo inter. . 
no, con molta divozione, non potè più da lì in poi intendere, neppure 
una fola cola di ciò, che il Signore operava in quell’anima; per la nau 
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cola maravigliata , venne a conofcere il fuo errore j del quale, tofto pen: 
tendofene , fece Voto al Signore di volere , a fua gloria , manifeftare 
tutte quelle cofe, ch’egli.fi farebbe degnato di rivelarle. Ciò fatto , do- 
po poco tempo, fu ella di nuovo rapita in ifpirito, e vide l’anima del- 
la inferma , ficcome prima foleva vedere , nella fembianza di una gio- 
vinetta, ed amabile fanciulla, la quale, per cagione del fuo lungo pa- 
tire, era adornata di molti, e diverfi belliffimi ornamenti ; e pareva , 
che, con grande preftezza, correfle a gettarfi al collo del fuo amantiffi- 
mo Spofo Gesù, e fe lo ftrigneffe, con dolciffimi abbracciamenti ;. ri- 
traendo, agguifa di ape, da ogni fua piaga un liquore d° infinita dol- 
cezza. In oltre vide, allorchè fi leggeva quel Refpenforio : Ave Sponfa 
Regina Virginum fine fpinas in onore della Santiffima Vergine, ch’effa glo- 
riofifima Vergine fe ne andò alla inferma, e prendendo la di lei Ani- 
ma, la venne collifuoi meriti, e Virtù, adabilitare maggiormente per 
poter godere le delizie, ed i piaceri della Divinità; per la qual cofa il 
Signore Gesù , a riguardo della fua dolcifima Madre , pofe nel petto 
della inferma un giojello di maravigliofo fplendore, e di molte prezio» 
fiffime gioje adornato , donandoglielo con quefto fpeziale privilegio , 
ch’ella pure foffe detta, Madre ; e Vergine, ficcom°era la di lei Caftifi- 
ma Madre ; e ciò , perch’effla nel corfo della fua Vita, moffa da ca 
fto, e fanto zelo ; aveva fempre procurato d’ ingerire ne’ cuori altrui 
la memoria di lui, e della fua dolciffima Madre. Tutto quefto, aglo- 
ria di Dio, e di Santa Metilde manifeftò poi effa Santa Gertrude , fic- 
come erafi obbligata con Voto di fare. 


AMMAESTRAMENTO XXIII 


Che chi fedelmente ferve a Dio nel corfo della fua Vita, n’è poi in morte, e mol-Liy 
to più nella gloria eterna, ricompenfato con indicibili contenti. co 
Fe 
Vanti, che da quefta alla immortal Vita paffafle 1’ Anima della di. 
. votiffima Santa Metilde, fu da Gertrude veduto il Signore Gesù 
veftito a maniera di Spofo coronato di gloria , ed onore; e ineffabil- 
mente ornato, nello fplendore della fua Divinità, che dolcemente parla- 
va all’Anima di Metilde, e le diceva : Ora, mia diletta, io ti efalterò 
preflo de’ tuoi proffimi; indi, con incomprenfibile , e indicibile manie- 
ta, falutolia colle fue fantiffime piaghe, dalle quali ne ufcivano quattro 
maravVigliofi modi di vocazione, tutti ripieni di ogni Divino piacere, e 
diletto : cioè, di foaviffimo fuono : di vapore efficaciffimo : di copiofif. 
fima rugiada : e di ameniffimo (plendore; colli quali modi, falutando- 
la, la invitò a faziarfi di dette Divine cofe. Il foaviffimo fuono ficnifi- 
cava ; quel dolce (uono, che fatto avevano alle Divine orecchie tutte 
le parole, che nelle fue orazioni aveva dette a Dio : oppure, ad onore 
di eflo, parlato aveva in beneficio, ed in profitto del fuo proffimo; in 
ricompenfa di che, da ciafcuna delle dette Santiffime piaghe ne ufciva 
un dolciffimo' mormorio, che fommamente la ricreava. Il vapore effica= 
ciffimo fignificava tutti que” defiderj, ch? ella aveva avuto in Vita fua 
Bb della 
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della gloria, e: della laude Dio, e della falute del fuo ‘proffimo; di che 
ne veniva ricompenfata con un indicibile, e moltiplicato frutto, che le 
proveniva da efle Santiffime piaghe , mediante una inefplicabile Divina 
fazietà. La copiofa rugiada fignificava tutti quegli affetti, che aveva 
avuto verfo Dio, e per amor fuo, aveva avuto verfo del proffimo fuo; 
di che ne veniva ricompenfata ,. mediante. un foaviffimo diletto, chie ne 
traeva da effe Santiffime piaghe. L’ameniffimo fplendore finalmente fi: 
gnificava tutti que’ patimenti, pene, e dolori; ch’ella dalla fua fanciul- 
lezza, fino a quell’ora, aveva fofterto nel corpo, e nello fpirito; di che 
ne veniva ricompenfata, fopra ogni umana'capacità, mediante la unio- 
ne di tutte le dette pene alla paffione di Gesù Crifto, le quali indicibil- 
mente nobilitate , venivano a grandemente fantificare la di lei anima , 
ea renderla più capace della Divina chiarezza. Fra quefte, ed altre in- 
comprenfibili delize, fe ne ftette Metilde, fino"a ‘che, dal fuo ‘amanti 
fimo Spofo Gesù renduta di copiofiffimi meriti ben adorna, fu introdot- 
ta la di Ici Anima, fciolta finalmente dal carcere ‘del corpo; nel perfet- 
to gaudio del Signore, e immerfa nel dolciffimo pelago della Divinità : 
ove provò, e di prefente prova, e per tutta la eternità proverà, quan- 
to, fopra ogni immaginazione, Ja Divina liberalità, e magnificenza ri 
compenfi la fedeltà di un’ Anima, che in quefta mortal vita gli è tara 
fedele nel fervirlo; e nell’amarlo; ficcom’ ella fempre fatto aveva in tut- 
to il corfo della fua Santiffima Vita. see 


AMMAESTRAMENTO XXIV. 


che quando il Signore concede ad alcuno, per.le preghiere, e meriti de? fuoi amici » 
alcun dono fpeziale, non può fentirne egli cost prefto la efficacia di effo dono, fe 
non dopo che, col far ferza a fe Steffo , avrà dal fuo cuore cacciato ‘ogni affetto 
di mondano piacere. 


Sfifflendo tutte le Monache al tranfito della loro amantiffima, e fan- 
A tiffima Conforella Santa Metilde, raccomandando al Signore con 
calde lagrime, che loro. venivano dal cuore, il fuo paffaggio; il Signore 
Gesù, fommamente gradendo la Carità loro, fi degnò dar loro un’ab- 
bondantifima. benedizione , ‘di maniera , che pareva; che una copiofa 
rugiada fofle caduta fopra di ognuna di efse . Il che veduto da Santa Ger» 
trude, diffe al Signore : Che cofa può giovare la tua larghilfima, e ab- 
bondante benedizione a coloro, i quali, collo interno fapore; non fen- 
tono cos’ alcuna di quefto affare? A!ch’egli rifpofe : Allorchè dal fuo Si- 
gnore viene ad alcuno conceduto, e donato un bel giardino, e di frutti 
ben abbondante, quefti certamente non potrà tutto in un fubito fapere, 
e guftare il fapore di tutti que’ frutti : ma conviene, che afpetti il tem- 
po, che detti frutti fieno ridotti alla loro maturità; affine di poterli gu- 
ftare, e faperne il loro fapore. In quefta maniera appunto avviene, al 
lorché io, a riguardo delle preghiere, e meriti de’ miei amici, infondo 
in alcuno li miei doni; imperocchè non può egli fubito fentirne lo inter- 
no loro fapore, ne provare tofto gli effetti di effi, fe non dopo, che dae 
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fo efercizio delle virtù, e della interna, ed efterna mortificazione, avrà 
del tutto rotta. la fcorza del mondano piacere; e fi farà refo degno di 
guftare il midollo della interna foavità , e dello; fpiritnale diletto. 


AMMAESTRAMENTO XXV. 


Come fi pofsa , e in qual maniera fr debba pregare il Signore, per ottenere da luilbid. 
qualche grazia, per i meriti di Santa Metilde, oppure di altro Santo . Sd 


Apice dicevafi la Mefla dî Requiem per Vanima di Santa Metilde, 
il giorno feguente al fuo felice paffaggio all’altra vita , fu veduta 
effa Anima in una immenfa gloria dalla Santa Badeffa Gertrude , e pa» 
reva, che/a tutte quelle perfone , che le avevano fpeziale divozione , 
porgeffe loro dal cuore del Signore certe cofe, che fembravano condote 
ti, o canali di oro, per mezzo de? quali venivano a confeguire 1° effetto 
di ogni loro defiderio : ma conveniva, che volgeffero certo. fpilletto di 
oro, il quale ufciva da ciafcuno di effi condotti; affine di confeguire ciò, 
che defideravano. Il che.fignificava , che dovevano pregare il Signore 
in quefta; o confimile maniera : Signore, pet quell'amore, che ti mof- 
fe a far tanto bene alla tua eletta Metilde ( o pure ad altro de” tuoi 
Santi) e per quello, che tu avrefti fatto, e farefti con altri, fe fi fofle- 
ro difpofti, o fi difponeffero a meritarlo; e-per tutto quel bene, che fei 
per fare in Cielo, ed in Terra, per i meriti di lei, e di tutti i tuoi elet- 
ti, ti prego, benigniffimo Gesù, ad efaudire quefta mia umile preghie- 
ra, e a concedermi la grazia ec. Si dee poi avere piena fede, e fidu- 
cia di ottenere quanto fi domanda; che certamente il Signore non fa- 
rà, per la fua immenfa bontà , per negarlo a. chi così divotamente 
lo pregherà. 


AMMAESTRAMENTO XXVI 


Di quanto godimento fia alli Santi del Paradifo il recitare a loro onore cinque pater T5id. 
nofter alle cinque Santiffime piaghe di Gesù Criffos e quanto profitto apporti agliS3. 
Uomini in Terra . 


: Itrovandofi Santa Gertrude inferma, allorchè altresì Santa Metilde 
ftava inferma della fua ultima infermità; ne avendo perciò, fécon- 

do la fua grande Carità, e fecondo il fuo defiderio potuto fare alla det- 
ta Santa Metilde tutti que” fervigj, e dimoftrazioui di affetto, che, per 
altro, le avrebbe fatto, fe dalla fua infermità non foffe ftata impedita; 
perciò, dopo la di lei morte, fi diede effa Santa Gertrude in fupplimen- 
to di tutto quello ,, che aveise potuto mancare verfo di effla Santa Metil- 
de, sì ne” fervig), che nelle orazioni, dopo la fua morte, fi diede, dif- 
fi, a baciare divotamente, per effa , le cinque Santiffime piaghe di Gesù 
Crifto ; recitando ad ognuna di effe un Pater nofter:. Ciò fatto , vide 
ufcire dalle dette Santiffime piaghe cinque frefchiffimi fiori, li quali fca- 
turivano un liquore puriffimo di Virtù di balfamo; indi, falutando di- 
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votamente l’anima di Metilde, le diffe : Eletta del Signot mio, io ti 
prego , mercè della tua benignità, ad accettare quefti fiori , lî qua- 
li fiorifcano dalla foprabbondanza della Divina pietà, in fupplimento del- 
le tante mie obbligazioni verfo di te, alle quali io non vaglio di fod- 
disfare; e con effiadornandotene, in accrefcimento della tua gloria, pre- 
ga per me indegna. Alchel’anima le rifpofe: Affai più diletto mi pren- 
do di vedere cotefti fiori così onoratamente pofti nelle Piaghe dolcif 
fime del mio Signore, che non farei, fe io ftefla ne foflî di effi ador> 
nata; pofciacché ogni qual volta mi farà in piacere di toccarli, non co- 
sì tofto. gli avrò toccati, chefubito, pel valore di quelle foaviffime Pia- 
ghe, ftillerano un liquore pieno di falute. nell’ affoluzione delli Uomini 
peccatori, e nella confolazione de? Giufti. 


è 


AMMAESTRAMENTO XXVII. 


Lib.s: Che mon "v° è alcuno, che polfa entrare nella eterna Beatitudine , fino a tanto, che 
Ri mon fia ben purgato da ogni macchia di peccato. 
Mei una fanta, e nobile fanciulla, dopo avere paffata la fua età 
VA più tenera con molta innocenza, pietà, e divozione; Dopo la di 
lei morte, fu veduta da Santa Gertrude la dileianima in una gran lu- 
ce, e ornata di varj gloriofiornamenti, che fe ne ftava innanzi al Tro+ 
no della gloria del fommo Imperadore Gesù Crifto: ma in un'aria af- 
fai dimeffa, colla faccia baffa, quafifoffe una fpofa vereconda, che non 
ardifle di alzar gli occhi a rimirare il Divinofuo Spofo. Di che mara» 
vigliandofene Gertrude, moffa da zelo, e pietà, rivolta al Signore, gli 
diffe; Non volere, benigniffimo Iddio;-più a lungo confentire, che co» 
tefta tua figlinola ti fia innanzi, come foreftiera: ma degnati omai di 
riceverla tralle tune foaviffime braccia. AI che fare, moftrandofi il Si- 
gnore tutto: inclinato, ftele. tofto: la.fux mano: diritta, come fe abbrac- 
ciare la voleffe: ma quell’ anima, parve, che, per riverenza , indietro 
fi ritiraffe: Di che molto più ammirata Gertrude, diffe .a quell’anima; 
Perchè ti. allontani dalli abbracciamenti del tuo amato. Spofo è Per rifpet- 
to, rifpos’ ella, di alcune macchie, delle quali io non fono per'anche ben. 
purgata; quefte appunto fanno, che io non ofo accoftàrmi a lui, come 
& converrebbe ; e quando: bene la giuftizia d’ Iddionon me lo vietafle, 
io nondimeno, conofcendo il mio difetto, per riverenza ditanta Maeltà 
da me medefima me ne ritirerei; ben fapendo. di non effere per anco 
degna della gloria di tanto granSignore. A quefto foggiunfe Gertrude, 
e le difle; Come ciò può eflere: mentre io veggo, e tu ti dimoftri in- 
nanzi alla Divina prefenza, come un’anima di già glorificata è L'anima 
rifpofe: Quantunque ogni anima, innanzia Dio; venga adeffere più: glo» 
rificata, e a lui tanto più fi avvicini, quanto più profitto avrà fatto nel- 
lo. efercizio della carità; nondimeno non v'è alcun’ anima, per perfetta, 
che fia ftata in cotefta vita, che pola effere.introdota nella eterna bea- 
titudine,. e godere poffa, & faccia fvelata , la Divinità, infino:, a che 
non fia ftata perfettamente purgata da ogni benchè minimo neo di cel 
pa. 
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pa. Perché È fato ftabilito, che nibil coinquinatum intrabit in Regnum Coelorum ; 

Similmente da liadunmefe, effendo paffata all’ altra vita una forella della 
preddetta defonta, non meno pia, e fanta di effa, fa veduta la dilei anima da 
efla Gertrude, in tempo, che perlei faceva orazione, in un luogo rifplenden- 
te, veftita agguifa di pura Verginella , diroffe vefti, in atto di eflere condotta 
innanzi allo Spofo Celefte , il quale, apparendo ivi nella fomiglianza di fiorito 
e delicato Giovine, la confolò con maravigliofa piacevolezza, e colle (ae 
cinque Santiffime Piaghe andava confortando li fuoi fentimenti, abilitan- 
dola alla proffima beatifica vifione. Allora Gertrude, vedendo quefte co- 
fe, diffe al Signore: O Iddio di ogni confolazione, effendo tu prefente a 
cotelta anima , con una ferenità, e piacevolezza sì grande, da cheavvie- 
ne poi, ch’ella fi moftri con un vife così mefto, e addolorato? AI ch’ 
egli rifpofe: Ciò avviene, perchè, con quefta mia prefenza, non le viene 
conceduto, fe non la vifione della mia Umanità; con che vengo a con- 
tracambiarla di quella divozione sì tenera, ch’ella ébbe nella {ua morte 
verfo della mia Paffione: ma quando poi farà purgata pienamente da tut- 
te le fue negligenze, e mancanze commefle, allora fi confolerà poi a pie- 
no, mediante la vifione della giocondiffima mia Divinità. Adunque, fog- 
giunfe Gertrude, adunque tutte le negligenze della (ua vita paffata non 
furono fcancellate col mezzo di quella si fervente divozione, ch’ ella di- 
moftrò nel termine della fua vita, dicendo pure la Scrittura, che ciafcu- 
no farà giudicato fecondo quel ftato nel quale farà ritrovato nell’ ultimo 
della fua vita. Al ch'egli rifpofe (il che dee notarfi molto attentamen- 
te) Quando 1° Uomo fi riduce all’ eftremo, fenza avere fatta degna pe- 
nitenza; ne foddisfatto prima alle fue negligenze, quefte lo accompagna- 
no fino all’ ultimo punto; nel quale, non potendo egli, colle proprie for- 
ze, più operare cos’alcuna co’ fatti: ma folamente colla volontà, e de- 
fiderio; perciò a chi io, per mia graziofa pietà, concedo tal buona vo- 
lontà, e defiterio, quefto fenza fallo, acquifta la falute eterna : manon 
effendo ciò fufficiente, per foddisfare a tutte le negligenze, e a tutte le 
colpe, comefatto avrebbe, s’eglifano, e robufto di forze, fi fofe emen- 
dato; quindi è, ch'egli è poi d’uopo foddisfare alle medefime nell’altra 
vita, più, o meno, fecondo la loro maggiore, o minore gravezza. A 
quefto foggiunfe Gertrude, e diffe: OSignor mio, la tua pietofa compaf- 
fione non potrebbe ora aflolvere da ogni impedimento delle paffate fue 
neglicenze quet’anima, fa quale fino dalla ua fanciullezza fu fempre pia, 
e benigna verfo tutte le perfone? Alcherifpofe il Signore : Io abbondan- 
temente premierò la pietà del fuo cuore, ed il fuobenigno trattare: ma. 
prima egli è d’uopo ( così richiedendo ia mia Divina Giuftizia ) che in 
lei fi purghi ogni macchia delle fue negligenze.. Indi voltatofi a quell’ani- 
ma, quafi accarezzandola , con toccarle dolcemente il mento , le difle; 
To fon certo, che la mia fpofa acconfente volentieri alla mia giuftizia, 
ben fapendo ella, che dopo farà ben purgata , .verrà poi felicemente 
confolata colla gloria, e colla fruizione della giocondiffima mia Divinità. 
AI che parve, che l’anima volentieri acconfentifie. 
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AMMAESTRAMENTO XXVIII 
Come veniffe poi detta Anima purgata dalle fue negligenze + 


Opo le accennate cofe, parve a Gertrude, che il Signore fi ritiral- 
D fe nel Cielo, e lafciaffe la detta‘anima nello fteflo Inogo di prima, 
da dove ella fi sforzava , con ogni luo potere, di falire in alto ;fen- 
za però poterfi mai muovere un punto. ‘Conobbeda ciò Gertrude, che 

r cagione della pena, che provava quell’anima dall’ effere ivi rimafta 
fola, veniva ad eflere purgata .di tutto ciò, che, per la fanciullefca leg- 
gerezza, aveva ella commeflo di errore nel cofpetto degli. Uomini; e 
dallò. sforzarfi di falire' in alto, ‘veniva ad effere purgata di tutte quelle 
cofe, he per pigrizia, e per non dar incomodo al fua corpo, aveva 
tralafciato .di ben fare, e di operare. i 


AMMAESTRAMENTO XXIX. 


«Che il Signore, ficcome è giuFlo punitore delle colpe s così egli è poi anche 
liberaliffimo premiatore delle opere buone. 


T TNA mattina, nel tempo della Meffa, pregando. divotamente Gertru= 

de per la fuddetta anima, nell’alzare, che dal Sacerdote fifaceva 
la Santa Oftia, quefta offerì cella al Signore , con dirgli: ‘O Signore, e 
Padre Santo, io ti offro queft’ Oftia falutare a nome; le a ‘beneficio di 
tutti quelli, che fono nel Cielo, nella Terra, .e nelPurgatorio; ciò det- 
to le parve..di vedere queli’ anima alzata alquantonell’aria, «e :che d’in- 
torno a lei, ftaffero inginocchiate molte perfone, le quali tenevano nel. 
le loro mani una coîa, agguifa di un’oftia, ‘la quale, quafi a lei pne- 
fentavano; dal che quell’anima ne ‘veniva a ricevere ‘una maraviglio» 
fa, ed ineftimabile confolazione, e diletto. Per la qual cofa rivolta a 
Gertrude le diffe: Per verità, che ora, per fperienza., io provoeffer ve- 
ro quello, che dice la Scrittura : ‘cioè, che niun ‘bene fa 1 Uomo, per 
piccolo, che fia, che non ne venga premiato; ne parimente commette 
veruna colpa, per leggiere, ch° ella fi fia, che non debba purgarla, o 


innanzi; o dopo la morte. Veggo ora, che dall'avere io volentieri ri- 


cevuta ‘la Santa Comunione , ine ricevo prefentemente un grandiffimo 
conforto, :e alleegerimento alle mie -penedall’offerta, per me ftata fatta, 
del Diviniffimo Sagramento dell’ Altare ; e perchè io fut benigna con 
tutte le perfone; perciò io ricevo ora gran giovamento dalle altrui ora- 
zioni, per me fatte; oltre di che ne afpetto poi anco , per ciafcuna di 
quefte cofe, una copiofa rimunerazione eterna nel Ciclo. 
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confermaz.ione del fopraddetto: cioè, che, o inquefia, o nell’altrà vita, Lib,3 
conviene (contare ogni neo di colpa .. Far 

Tando gravemente inferma una Monaca vecchia, di Ottimi, e fanti 

coftumi; allorchè fe le dava la eftrema Unzione, fi diede Gertrude 
a pregare il Signore, che volefle degnarfi di mondare pienamente. quell’ 
anima da ogni macchia di colpa, mediante il Sangue, ed Acqua, che 
nfcì dal fuo Santiffimo Coftato; alqualfine, recitò cinque Pater, ed Ave. 
Dopo di che, vide l’anima di quella inferma, ‘a fomiglianza di una te- 
nerafanciulla ; di.diverfe virtù ornata; e con un Diadema d’oro in ca- 
po, foftenuta; e abbracciata dal Signore col fuo. braccio manco ; con che 
veniva a rendere difpofta quell’anima a ricevere quel bene, di ch” era 
ftato il.Signore da Gertrude pregato. Con tuttocidintefe efla Gertrude, 
che detta inferma non farebbe per allora morta: ma farebbe fopravviflu» 
ta tanto tempo, fino. a che avefle perfettamente (contata una colpa da. 
lei commefla; la qual era (fi noti bene, quanto fottilmente vengono pe- 
fate dalla Divina equità , e giuftizia certe cofe, delle quali noi ce ne: 
facciamo miuno : o quafi niun ferupulo) la qual, diffî ora, che più del 
ragionevole e del dovere, aveva, contròolaubbidienza.,, praticata, e vi- 
fitata una inferma. Volendo adunque il Signore; a riguardo delle pre- 
ghiere di Gertrude, rendere tal anima monda da ognimacchia:, la.trat- 
tenne inferma ancora peraltri cinque mefi, ne°quali più/volte ftette tan-. 
to male, che fi credeva dovefle allora, allora , fpirare ; dopo del qual 
tempo, conobbe Gertrude, che aveva perfettamente purgata talcolpa, 
e però, innanzi al giorno. della fua morte; fu veduto: il Signore, che 
ftava fedendo;:e chie apparecchiava nelfuo.feno una fedia, ftando nello 
tempo fteffo l’anima della inferma dalla parte finiftra del fianco delSi- 
gnore, che pareva ftefle attorniata da una nuvoletta. Il che veduto in 
ifpirito da Gertrude, diffe al Signore: Non mipare, che coftei, avendo: 
quefta nuvoletta d*intorno., fia difpofta a potere ftare, per ora, fuco- 
tefta fedia. Al chegli le rifpofe : Io la lafcierò coftì, fino, a che fia 
perfettamente purgata. Per la qual cofa ftette poi quella inferma tutto 
quel giorno in agonia ,, fino a che, ben purgata, fu finalmente (éiolta. 
da’legami del corpo, e introdotta. nei fempiterni gaudj del Celefte, Die 
vino fuo Spofo .. a 


AMMAESTRAMENTO XXXI 


Quanto grande atto di carità fia lo (pogliarf delle proprie buone opere , per coprirne Lib < 
altris e a prendere fopra di fe a fcontare î difetti altrui. Cap. 
10. 
: Sfendo ful punto di paffareall’ altra vita, unabuona Relisiola, fi die- 
i de Gertrude, com”era fuo folito ;. infieme colle altre Monache, a 
divotamente pregare per la moribonda, e procurando, collo interno fio. 
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fpirito, d’ inveltigare quello, che fi faceva allora, intorno a quell’anima» 
non potè però mai, per qualunque sforzo fi faceffe , pemetrare altro, fe 
non, che teneva un certo impedimento; mediante il quale, non poteva 
così fubito effere introdotta alle Divine nozze; il quale fi era; di efferfî 
dilettata dellé cofe efterne ; come farebbe di avere fopra del fuolettouna 
bella coperta fiorata, di tenere nella camera alcune immagini con cor- 
nicette dorate, ed altre fimili bagatelle. Allora Gertrude, moffa dall’are 
dente fua carità, fece offerta al Signore, e donazione 2 quell’ anima, 
di tutte le fue buone opere fatte, e da farfi; e prendette fopra di fe, 


‘2 foddisfare la Divina giuftizia, di quanto le doveva efs’ anima . Ilche 


tutto fu benignamente accettato dalSignore; e però. fciolta, che fu queli* 
anima dal corpo, fu tofto introdotta, fenza impedimento, nella quiete 
eterna; il che le fu rivelato nel tempo , che fi diceva la Mefla per la 
defonta. Paffato alquanto di tempo fi diede Gertrude a penfare; che, 
per beneficare detta anima, aveva rinonciatitutti quanti i beni, ch’ek 
la poteffe mai confeguire dalla mifericordia di Dio, nello efercizio delle 
opere buone; perciò tutta mefta, diffe al Signore; Io fpere Signore , 
che la tua benigna mifericordia abbia , ciò non aftante, a rifeuardare 
più fpeffo me poverella, ed ignuda. Al cherifpos’egli: Che cofa pofla 
fare io a chi fi ritrova in tal maniera ignudo; fe non colla propria ve- 
fte coprirlo; e con eflo lui follecitamente fare , che prefto pofla ricu- 
perare tutto ciò, ch’egli ha donato per carità ? A quefto ella faggiun- 
fe, e diffe: Sebbene tu fi} meco ad operare; nondimeno io faròfempre 
neceffitata a venirmene a te ignuda; poichè , non folamente ho rinun- 
ziate le buone opere paffate: ma ancora cià, che poflo nell’avvenire ope- 
rare. Sopra di ciò le rifpofe il Signore, ele diffe: Allorchè avviene, che 
una Madre acconfenta, che le fue figlitole fesgano alli fuoi piedi, ella 
allora fi prende nel feno il bambino ignudo, e lo copre colle proprie fue 
vefti; e fe lo firigne, e lo abbraccia. Con quefto voglio dire, che non 
deve a te importare cotefto, che dici; imperocchè, che avrai tu di me- 
no, fedendo appreflo l’ abiffo del mare, diquello avranno quelli, ché fe» 
derano preffo de’ fiumi? Con quefte parole valle il Signore darle ad in- 
tendere, che feggono preffo de’ fiumi quelli , che attendono. alle buone 
opere, per il folo bene loro proprio : ma feggono vicino: all’ abiflo del 
mare quelli, che, per puracarità, edumiltà, donano agli altri fe ftel- 
fi, e le loro buone opere, i quali, in vece di ciò, che donarono, ac» 
quiftano Iddio, abiflo di tutta la Beatitudine. 


AMMAESTRAMENTO XXXIL 


Lib. 5confimile ammaefiramento. Che l'Uomo non perde nulla del fuo: ma che anzi mol- 


<5t 


to. guadagno egli fa, ajutando, per carità, gli altri colle proprie buone opere . 


Opo la morte dicerta perfona, (pinta Gertrude dalla folita fua gran- 
de carità, che aveva verfo di tutti: ma particolarmente verfo del 
le anime trapaffate all’ altra vita, offeri alSignore per quell’ anima tut- 
te quelle buone opere, ch’ella; colla fua divina grazia, Crt 
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nell’avvenire. Ciò fatto, vide, inifpirito , che quell’anima veniva prel 
fentata al Trono della Divina Maeftà; e che le di lei preghiere, fatte 
per efs' anima, fi vedevano innanzi. al Divino Trono, agguifa di belli, 
ed eccellenti doni; di che non folamente il Signore della Maeftà: ma 
ancora tutti i Santi dimoftravano di rallegrarfene grandemente. Indi il 
Signore rivolto a Gertrude, con molta benignità le dimoftrò il gradi. 
mento, ch'egli aveva avuto ditale fua offerta: maffimamente, che con 
‘ciò avevagli dato qualche cofa del fuo da potere far bene alli bifogno- 
fi, e a quelli, che, per le loro proprie opere, non meritavano i di lui 
Divini beneficj; dipoi il benigniffimo Signore, aggiugnendo alcuna cofa 
del proprio a ciafcuna di quelle opere offertegli, le rendeva poi a Ger- 
trude con duplicato frutto, in aumento della eterna fua rimunerazione. 
Da quefto venn’ella a comprendere, che 1° Uomo non folamente nofi 
perde nulla del fuo; allorchè dona il proprio per carità, ma che anzi 
moltiplica di molto il fuo guadagno. 


AMMAESTRAMENTO XXXIIT. 


In qual maniera "venne purgata V anima di una Religiofa, che alcuna volta, aveva Libis 
negligentato di confeffarfis e come venne premiata la fua pazienza avuta , nel Capi 
foffrire, ehe un’altra fua compagna inferma foffe meglio, e più delicatamente trat- 
tata di lei. 


=? Stato da Dio ftabilito, e dalla Divina Scrittura ne fiamo renduti. 
E certi: cioè, che ognuno, per quella ftrada, eper quel.mezzo, con 
eui egli pecca, pel medefimo mezzo ne farà caftigato. Per que quis 
peccet, per bec & torqueturs così al contrario, per quel mezzo : o ma- 
niera, colla quale uno fa il bene, colla fteffa ne farà premiato : di ciò 
me abbiamo una ben chiara efperienza nella perfona di due Religiofe, 
ch’ erano inferme nello fteffo tempo, e nello fteflo luogo. Una adun- 
‘que di effe fu conofciuta apertamente eflere Tifica; e perciò, come ma- 
le incurabile, veniva dalle Religiofe fue Conforelle fervita , e trattata 
con ogni carità, dilisenza, ed amorevolezza. L° altra poi, come che 
non fi conofceva, ne la qualità del fuo male, ne la di luò gravezza, 
mom era trattata com tanta amorevolezza, e attenzione ; poichè fi {ti 
mava, che dovefle prefto guarire: ma il giudizio umano, effendo mol. 
to fallace, avvenne, clie quelta fe ne moriun mefe prima dell’ altra. 
Venuta per tanto coftei a morte, ben fantificata per la fua lunga pa- 
zienza, e per la fua molta divozione; quando fu full’ ultimo fuo eltre- 
mo, non volendo il Signore, ch’ ella paffaffe all'altra vita, fenza, che 
foffe perfettamente purgata da ogni macchia, difpofe; che veniffe a fcon- 
tare una fua colpa, che commeffo aveva : cioè di avere alcuna volta 
trafcurato di confeffarfi,, e di riceveré la facramentale affoluzione, per 
ragione che non fentendo la fua cofcienza rimorderle di alcuna colpa 
grave (fenza molto curarfi delle veniali neglicenze , fenza delle quali 
mon fi può paflare la prefente vita ) fr afteneva alcuna volta dal con- 
feffarfi; anzi andando ivi il Confeflore, fingeva di dormire, ne fi cura- 
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va.di parlargli. Di quefta! colpa adunque;: volle il Signore. pet fuafom- 
ma benignità, purgarla in. quefta. manieta:=-cioè, effendole venuto: gran 
{crupolo di. tale fuomancamento, dimandò, congrande affanno, è pre- 
mura, che.le fofle condotto: .il-Confeflore: ma. prima;;i ch’ egli gingneffle 
alla camera, ella perdette la favella., ne potè dirgli neppure una parola; 
per la qual cofa, l’entrò nel cuoreuna grandiffima paura; \e»perciò con 
gran contrizione, e dolore; dimandò a Dio perdono della detta fua col- 
pa; dal quale ne ottenne benignamente la. remiffione; Quindi benpur- 
sata, e netta da ogni macchia, fu. introdotta ladilei anima’, comgran- 
de gloria, nel Celefte Regno: ove fuabbondantemente premiata della 
fua. pazienza avuta nel fuo penofo- male, e nel foffrire, con tantarafie- 
gnazione, di eflere poco amorevolmente trattata nella fua malatia; an- 
zi di eflere ftata più volte necéffitata a prendere , ‘per. fuo alimento, 
li.cibi, che venivano rifiutati, © ch° erano; avvanzati. alla fua compa- 
gna inferma. Di tutto ciò diffi, n° ebbe, e ne avrà per tutta la eter= 
nità un*ampia ricompenfa. 

Venuta poira morte l’altra inferma; Ia quale altresiera ftata fempre 
di pj, ed innocenti coftumi, molto divota, ed offervante delle fue re- 
golari conftituzioni, fu veduta, il giorno. feguente alla fua morte, da 
Gertrude, maravigliofamente ornata ; ma.però fi vedeva efferviin efla 
qualche macchia da purgarfi s. che però. non era. anco ftata, introdot- 
ta nella Beatitudine eterna. La detta ‘macchia conobbe Gertrude, che 
non era altro, fe non che, nel tempo della fua infermità, aveva, con 
troppo. piacere, accettato le vifite, le finezze, e Ii regali ,, che le ve» 
nivano fatti dalle fuc.Conforelle Religiofe ; della. qual colpa il Signore 
la veniva a. purgare in quefta manieraa cioè, pareva ; che il Re della 
eloria. ftefle fedendo in-una camera in un Trono di Maeftà; e che con 
aria molto. dolce, e benigna dimoftraffe di volerfare molte. finezze alla 
detta anima, la quale fe ne ftava alla porta diderta camera, fenza. po- 
terfi muovere un: paffo: ma però. con. ardentiffimo. defiderio di correre 
negli abbracciamenti del fuo. amato Spofo Gesù; con tutti però li fuoi 
sfonzi non poteva in verun, modo. avvanzarfi da. quel luogo; fino a tan- 
to, che, per le ferventi preghiere di Gertrude, fu dalSignore liberata 
da quella grandiffima pena; mediante la. quale venne a;purgare le fud- 
dette fue compiacenze. Oh. Dio come fi fila. al fottile mell’altra Vita . 


AMMAESTRAMENTO XXXIV. 


Lib.< Quanto giovi il defiderio di far benena tutto il Mondo, per amore di Dio; e quan 
n ‘to acquifti di bene chi brama.,, che tutto: il' bene ,, che da Dio; riceve ; fia: a tutti: 
* . motos. affinchè d&tutti.egli ne fia glovificato» 


= Sfendo: paffata: all’altra: vita: una. Giovine Religiofa di fingolare: di- 
È vozione, e pietà; la quale; sì nel corfo del {uo vivere , che nella. 
fua motte, aveva dati ftraordinari fegni di effere un’anima a Dio, mol- 
toscara, e di grandefantità, eperfezione.. Dopo la di leimorte, Ger= 
arude (com'era folita) defiderando di fapere qualche cola della:fua gio- 

Là a 





“See SERPRESETA I PORRE" en È 
22 sh e AM SR NE Bia e iS a di AED 


AMMAESTRAMENTO XXXV. 393 
ria, e della rimunerazione, che da Dio ‘avevaricevuto delle {ue ‘opere; 
e de? fuoi gran meriti; perciò, eflendo.in orazione, rapita in ifpirito ; 
. vide P anima: di detta Religiofa..defonta in tanta altezza di gloria nel 
Paradifo; che difficilmente la umana fragilità potrebbe credere, 0 imma- 
ginarfi; ciò veduto: da Gertrude, pregò la detta anima a dirle alcuna 
cofardella fua Beatitudine, al ch’ efla le rifpofe: Che brami tu di fapere 
delle cofe della mia gloria? Non vedi tu, che tutta 1° Arca Celefte, inel- 
la quale abita corporalmente tutta la pienezza della Divinità, voglio dia 
re, il dolciffimo Cuore del mio amato Signor Gesù Crifto, e a mefem- 
pre aperta » eccetto, che da un:canto folo? «equefto fi è, perchè non me. 
lo fono meritato. nella mia vita; eflendo.che ‘quello, che in detta parte 
ftà nafcofto, è folamente manifefto a quelle anime, che in terra di tal 
maniera amano Dio, che tutto il bene, ch’ effe fanno, e che Iddio opes 
ra in loro ;:vorrebbono di tutto cuore, che fofle noto a tutto il Mondo; 
affinchè effo Iddio da ciò venifle da tutti,maggiormente glorificato; que- 
fta maniera di carità io non ho avuto in vita; poichè mi fono fempre 
dilettata di fapere, ‘e godere io fola quello, ‘che il Signore fi degnava di 
operare in me. mediante li fuoi doni. che mi-concedeva ; ‘per la qual 
cofa non poflo io conofcere ciò, «che fta ripofto in quefta fegreta parte 
del Sacratiffimo Cuore di'Gesù; ‘efflendo, come ‘diffi, conceduto di ca- 
pirlo a quelli‘folamente, «che ‘hanno ‘avuto quefta forta di ‘perfetta cari- 
tà. Per altro, foggiunfe , fe alcuno ti ricerca di fapere quello , che tu 
hai intefo della mia gloria; e della mia Beatitudine, nonpotrai dirgli al- 
tro; fe non che nelivero, ‘più diquanto alcuno fi pola maiimmaginare, 
o intendere , il mio-dolciffimo, e fedeliffimo Signore:mi ha abbondan- 
tifimamente rimunerata di ogni mio buon penfiero, ‘parola., ‘ed ‘opera: 
che però a lui ne fia ‘eterna lode ,, e gloria. Amen. 


AMMAESTRAMENTO XXxv. 


Di quanto conforto fia nell’ altra Vita a chi , ‘in queSto Mondo , è Fato Lib 

1 di pietofe Vifcere. Cap. 

| È I4: 
N Orto, che fu un certo Frate Converlo , il quale, in tempo della 
fua vita, aveva con fomma diligenza, e fedeltà fervito al Moni- 
ftero di Gertrude; ella, ch’era tutta ripienadicarità, e di benigna gra- 
titudine, fi diede a pregare il Signore, che volefle degnarfi riftorare 1° 
anima di quel Converfo, il quale, in fua Vita, fi era cotanto dimoftra- 
to fedele nel fervizio del {uo Monifteto. Al che il Signore le rifpofe : Ho 
di già, moflo dalle preghiere delle Monache, riconofciuto la fua. fedel- 
‘tà di quefte tre cofe: cioè, primo della (ua. naturale benivolenza, me- 
«diante la quale, egli fi rallesrava. allorchè in alcuna maniera faceva 
bene agli.altri: Che però, tutti quei compiacimenti , che, in ciò fare, 
egli provava, ora, uniti tutti infieme, erinnovatinell’anima fua, gran- 
«demente Îlo rallegrano. ‘Secondo, di quel contento, ch'egli artecò molte 
volte a .:diverle perfone colla fua beneficenza : come farebbe, con dare 
un quattrino ad un povero, un-piccolo regalo ad un fanciullo; unamela 
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ad un infermoec. o in altra maniera rallesrà alcuno } ed ora quefte col 
e, ho io unito-tutte affieme ,. a fua maggior confolazione ; facendooli 
provare per efperienza , quanto effe cofe mi foffero accette’, e grate . 
Terzo, perchè egli fu fedele miniftro di cotelto Moniftero ; perciò , fra 
tutte le cole, che gli poflano cagionare profitto , certamente , che per 
cagione delle tue preghiere, ne verrà alzi prefto. 2 provarlo affaigrande. 


AMMAESTRAMENTO XXXVI. 


Libs. Che l’efsere Fiato inquefto mondo amante della propria opinione, e volere i: 
bp " cagione nell’ altra vita di graviffimi tormenti . 


P Affato pure all’altra vita un tal Frate Ermanno Converlò, e Procu- 
ratore del Moniftero , facendo Gertrude divote orazioni per la di 
lui anima; fralle molte cofe, che in ifpirito conobbe dalle pene, ch? ef- 
fa anima pativa, volle pur’ anco dalla medefima fapere la cagione, pet- 
chè pativa tali pene. Al ch’ella rifpofe: La cagione fi è ; perchè io fo- 
no ftata troppo di mio proprio volere, e configlio : laonde, per talca- 
gione fento tanto tormento, e rimordimento di cofcienza , che fe le pe> 
ne dei cuori di tutti i mortali fi uniffero infieme , non fi potrebbo- 
no in conto veruno uguagliare a quelle, che io patilco . A quefto fog- 
giunfe Gertrude, e le difle: Inqual maniera, e con qual rimedio potre- 
fti effere ajutata? AI che le rifpofe: fe alcuno di quelli, che vivono nel 
mondo, fapendola cagione,/per la quale fono cotanto tormentata; fi guar- 
daffe dallo incorrere in tal errore, e mancamento , per ilfconto delli da 
me commefli , certamente che verrebbe ad alleggerire di molto la mia 


pena . 
AMMAESTRAMENTO XXXVII. 


Che Vefsere afsai pertinace, e duro nel perdonare le offefe , ed ingiurie, e cagion 
altresi, che nell'altra fi patifcano graviffime pene . ° 


Eguendo pure Gertrude a pregare per l’anima del fuddetto Frate Er- 
S mano, recitando alquanti Pater nofter, per il di lei fuffragio , allor- 
chè giunfe a quelle parole: & dimitte nobis, debita noffra, ficut, & nos di- 
mittimus debitoribus noftris. Vide che detta anima faceva quafi un atto di 
maraviglia. Sopra di che la ricercò a dirle, perche ciò ella faceva: ed 
elsa rifpofe: Quando io vivevo nel mondo, peccai grandemente in que- 
fto: cioè di efsere ftata afsai difficile a perdonare a quelli , che in alcu- 
na cofa mi avevano offelo , e per molto rempo mi confervavo fdegnata 
contro di loro, in pena di che, ogni velta, che odo le dette parole del 
Pater noffer, vengo afsalita da un affanno grandiffimo, e da una intole- 
rabile vergogna: Indi la ricercò a dirle, fino a quando farebbe durata in 
detta pena: durerà, rifpofe l’anima, fina tanto, che la mia colpa fia 
intieramente purgata, per mezzo delle voftre preghiere, e però divota- 
mente vi prego di continuare a pregare per me, imperocchè purgata, 


che ne farò intieramente, avendomi il Signore , per (ua milericordia, 
per- 
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perdonata la colpa, mi concederà poi inavvenire nell’ udire , che farò 
le dette parole maggiore allegrezza, e gratitudine. = 


AMMAESTRAMENTO XXXVIII. 


Che la durezza , e Offinazione nel non volerfi piegare all’altrui parere fa, che le 
orazioni fatte da viventi, difficilmente giovino a quei morti , che furono in que- 
fio mondo duri, ed oStinati. 


G Ontinuando Gertrude a procurare la liberazione della detta anima, 

4 nel tempo della Mefsa, offerì per lei al Signore il Sacratifimo fuo 
Corpo, e Sangue, dopo di che le parve di vedere quell’anima efsere di- 
venuta chiara, & allegra, per la qual cofa pregò ella il Signore, a dir- 
le: fe detta anima aveva finalmente finito di patire quanto doveva ? 
AI ch'egli le rifpofe: Ella della fua pena ha fuperato afsai più di quel 
lo, che ne tu, ne alcun altro de’ mortali potrebbe mai immaginarfi, 
ancorchè dal fuoco infernale avelse veduta ufcire , ed a volarfene al 
Cielo ; nondimeno non è ancora ben purgata , me per anco è renduta 
degna della confolazione della mia allegra prefenza , tuttocchè d’ora, 
in ora, per le orazioni, che da te, e dalle Monache per efsa fi fanno, 
venga a confeguire maggiore alleviamento, e confolazione : ma fappi, 
che le voftre orazioni non le pofsono efsere così tolto cagione di pro- 
fitto, ficcome fenza dubbio lo farebbono , fe queft’ anima non avefse 
avuta feco quefta colpa da purgare: cioè di efsere ftata nel mondo così 
dura, e ineforabile, nel non volere mai piegare ta fua volontà alpa- 
rere di quelli, che di alcuna cofa la pregavano,, quando non avefse 
ella avuto volontà di farla. 

Da quefto avvenimento può ogn’ uno imparare quanto difpiacia a 
Dio il vizio della oftinazione nel proprio fentimento, e quanto fevera= 
mente lo caftighi nell’altra vita, e all’incontro , -quanto a lui piacia la 
pieghevolezza, e la benigna condifcendenza alle altrui preghiere, e ale 

ggi ragionevoli, e giufti fentimenti degli altri. © 


AMMAESTRAMENTO XXXIX. 


ai 


Che fi:come Iddio è liberaliffimo rimuneratore delle opere buone così egli è puretibs 
apo 


giufliffimo cafligatore delle cattive, ancorchè piccole fieno quefle . 


Ae un anima parte da quefta all’altra vita, fenza aver fatta 
condegna penitenza di tutte le fue colpe, ancorchè leggiere fieno 
elleno; non può, fecondo il corfo irrefragabile della Divina giuftizia, 
entrare nel pofleflo della Beatitudine eterna, fenza averne prima, afor- 
2a di tormenti data nell’altra vita, la dovuta foddisfazionè a Dio. Co 
sì appunto avvenne ad un tal Frate Giovanni, il qual era fato, eflo 
pure, lungo tempo Procuratore del Convento , fervendo alle Monache 
con ogni follecitudine, e diligenza ; quefti dopo , che fu morto, com- 
parve a Gertrude in quefta maniera * cioè ,, come fe la. di lui CE 
lefle 
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ftefle fopra di un fcaglione ,, o gradino (il quale figurava tutte le fue 
opere, e fatiche fofferte per il fervizio del fuo Moniftero ) e che da 
quel gradino afcendeva ad un altro, e da quello ad un altro; e così di 
mano, in mano, andava falendo più in alto a mifura ,. che dalle pre- 
ghiere , e dai fuffragj delle Monache veniva ajutata : ma ficcome pur 
troppo. avvenire fuole, che nei lunghi maneggj, e diverfi negozj facil 
mente s’incorre in alcuna riegligenza , la quale, avvegnacchè piccola 
ella fia, la giuftizia di Dio non vuol lafciarla impunita ; così mentre, 
che detta anima andava, come fi diffe , falendo da uno fcaglione , ad 
un altro; parve a Gertrude di vedere efla anima , che ftefle fopra di 
uno di effi fcaglioni ripiena di tremore, e paura; come fatto avrebbe, 
fe lo fcaglione, fu cni ella paffava, avefle temuto, che fe le rovinafle,, 
e precipitaffe di fotto. Intefe poi Gertrude, che per tal mezzo: cioè di 
quel tremore, e paura , veniva detta anima a purgare alcune piccole 
mancanze, e fraudi commeffe nella cura del Moniftero: ma ogni volta, 
che alcuna. delle Monache pregava per effla, pareva che di fotto. le foffe 
pofta, come una mano, a foftenere lo fcaglione, che non precipitafle, è 
per ajutare detta anima a falire più in alto. In quefta maniera, e con 
quefta vifione, volle il Signore fare comprendere, com’egli riconofcefle 
le opere buone di. quell’anima; e nello. fteflo tempo!la puniffe delle cat- 
tive; tutto, che leggieri foffero ftate. 


AMMAESTRAMENTO XL. 


Lib.s Quanto: debbano. ringraziare 1ddio. tutte quelle perfone,. che fono: fate da lui gra= 
Cap. z.iate di chiamarle alla Religione , e di potere convivere in alcuna: Comunità 


37° Religiofa .. 


D) Opo: che fir data Sepoltura ad un altro: Frate Converfo ,. poco anzi 
#. morto; mentre le Monache, fecondo l’ufanza loro, s° inchinavano 
fino a. terra, cantando. quelle parole: Sande Deus, Sante fortis,, Sante, & 
Immortalis , miferere eis fu da Gertrude veduta l’anima di detto: Convers 
fo, che anch’ effa fi ritrovava ivi prefente : ove, colle mani giunte, e 
cogli occhi alzati‘ al Cielo, con grandiffima gratitudine, lodava, e rin» 
graziava Iddio di averlo chiamato: allo ftato: della Religione, e in quel 
luogo: ove mediante: le fue fatiche, e le orazioni: di quella Religiola 
Comunità aveva CONERRIRO, un. effetto: cotanto: pieno: di falute all’ ani 
ma fua;, confeffando, che da quel luogo riconofceva tutto. il {uo, bene ;. 
imperocchè ,, nel tempo della fua. vita , in: qualunque luogo , ove: foffe 
egli ftato,, avrebbe dovuto: procacciarfi il Vitto: colle. fue fatiche : ma: 
non: mai avrebbe potuto: confe guire: tanto bene all’anima fua:,, quanto 
era: quello: ,. che ne aveva confeguito-,. fatigando. per: il' detto. Mona-. 
ftero:;. poichè non avrebbe mai avuto: il grande vantaggio di effere: 
così caritativamente ajutato: dalle orazioni di quelle (ante: Reliviofle,, 
ficcome era egli: allora; che però: non ceffava di lodare:, e ringraziare 
Ja: Divina bontà, la: quale: cotanto: graziato» l’aveva nel tempo; della. fua 
Yita, e molto più dopo la fua morte. 
A Ma 
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AMMAESTRAMENTO XLI 


Quanto bene corrifpondino le pene nell’ altra vita alli delitti, che fi 
fono commeffi in queta. 


N tale Fra Francefco Converfo morto che fu, Gertrude, in tempo 

che faceva orazione per lui, vide la di lui anima, in una manie- 
ra affai difforme, {paventevolmente tormentata , per cagione di molti 
fuoi peccati; fralle altre fue pene pareva , che patifle affai dentro fe 
ftefla, e che portafle fotto il braccio un non fo che di nafcofto , il che 
le rendeva grandiffimo tormento . Inoltre pareva, che andaffe affai 
curva, fenza poterfi rizzare, come fe avefle avuto fopra di fe una ma- 
cina da Molino. Intefe poi Gertrude , che la deformità di detta anima 
nafceva da ‘quefto: cioè, perché detto Frate, nel tempo della fua ‘vita, 
portato aveva bensì l’abito Religiolo: ma che poco fi era curato d’in- 
drizzare il fuo affetto alle cofe Divine. Quello poi, che le arrecava tan- 
to tormento in fe medefima, fi era il grandiffimo rimordimento di co- 
fcienza di tanti fuoi peccati commefli.. La pena, che pativa fotto del 
braccio, fi era; perchè, fenza licenza del fuo Superiore, fi era troppo 
affaticato in accumulare beni temporali, e dopo di averli acquiftati, 
cercava di tenerli molto fegreti . Finalmente per l’andare , che faceva 
detta anima piegata, e curva, fenza poterfi rizzare , intele, che ciò fi- 
gnificava il tormento, ch’ ella pativa , per eflere ftata difubbidiente , e 
ribelle al fuo Prelato. E così in tal maniera, di ogni fuo delitto ne ve 


niva a portare la dovuta pena. 
AMMAESTRAMENTO XLII. 


Che giovano affai più alle anime Purganti poche orazioni : ma dette con' fertuore di 
Jpirito, che molte dette con poca fervore . 


© Ollecita la Santa Badeffa Gertrude della liberazione dell’anima del 

fuddetto Frate Francefco fi diede , colle fue Monache, a recitare , 
come folevano per ogni perfona morta, il falmifta ; dopo di che pregò 
il Signore a dirle, qual rimedio, e follievo n’avrebbe da ciò.riportato 
la detta anima; giacché quelle orazioni erano, per generale privilegio, 
atte a follevare dalle pene qualunque anima . A quefto le rifpofe il Si- 
snore, e le diffe: Contuttocchè quefte cofe vagliano, come tu hai det- 
to, per la liberazione delle anime ; nondimeno aflai ma ggiote profitto 
fi cagiona loro , Quando con intimo affetto , fi presa per efle, ancor- 
chè ciò fi faccia con poche parole. Il che fuccede in quella maniera, 
che fuole avvenire» ad uno , che abbia le mani imbrattate di fango , 
che col gittarvi fpeflo fopra dell’acqua, finalmente fi vengono a netta- 
re: ma fe egli, col gittarvi fopra dell’acqua , fi da fortemente a ftro- 
picciarle , viene affai più prefto a renderle polite , e nette; e ciò con 


poca acqua; che però ti dico , che la lezione di molti Salmi, ed ora- 
zioni, 
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zioni, febbene giovi affai alle.anime; nondimeno è di maggior valore, 
e profitto per loro una fola parola, detta con ardente; e divoto affet- 
to; edèatta a far loro confeguire maggiore remiffione di pene , di 
quello faccia il leggere per loro molte-orazioni, con poco fpirito , e 
tiepido cuore. 


AMMAESTRAMENTO XLIII. 


Lib.Sche nel Purgatorio vi è una pena di grandiffimo tormento, colla quale-fono punite 
Ci quelle anime che partono da quefla vita, con grandi , e diverfi peccati da pur- 
" . gare: cicè, che non poffono così prefto godere dei fuffragj della chiefa , fino a 
che, fecondo l’ordine della Divina giufiizia, non banno in parte foddisfatto alla 
medefima Divina giuftizia è 


Vendo Gertrude, a cafo, intefa la morte di una certa perlona , la 
A quale ftava vicino al fuo Moniftero, moffa dall’ ardente fua cari- 
tà fi diede con ogni fervore a pregare per quell’anima , la quale, co- 
nobb° ella, in ifpirito, che ftava in grandiffimi tormenti, ed.in un ftato 
di tanta miferia, che non poteva godere dei {uffragj della Chiefa. a ca- 
gione di molti, e gravi peccati, che aveva in fua vita commefli : Ma 
il Signore, che voleva ulare pietà alla detta anima; per mezzo delle 
di lei orazioni, prima che partiffle da quefta vita , le aveva date alcu» 
ne buone intenzioni, e alcuni fanti defiderj ; mediante li quali venne 2 
difporla a potere dopo morte meritare di godere gli effetti delle di lei 
fante orazioni; che però, avendo Gertrude ; con piena fiducia doman» 
dato al Signore il follevamento di detta .anima:, fi compiacque egli to- 
fto efaudirla; per la qual cofa vide effa anima, che avendo lafciata una 
certa fembianza; quafi di nesrezza, che dimoftrava per l’;/avanti, ave- 
va prela una figura, quafi di bianchezza : ma alquanto pallida , e che 
con grande allegrezza rendeva a Dio grazie, come fe foffe ftata libera- 
ta da ogni pena. Maravigliandofi però Gertrude di vedere detta ani- 
ma così allegra, tutto che fteffe ancora in graviffimi tormenti, le fu 
dal Signore dato a conofcere, che, allorchè uno muore, coll’anima ag- 
gravata da molti, e diverfi grandi peccati; febbene gli fieno ftati per- 
donati, in vigore di una perfetta Contrizione, quanto alla colpa , gli 
relta però da pagare la pena nell’altra vita. Laonde fuccede alle vol. 
te, che fecondo la equità della Divina. giuftizia, viene alcun? anima 
condannata ad una tal pena, che durante quella , non può godere dei 
fuffragj della Chiefa, i quali fogliono difcendere nel Purgatorio, quafi 
foffero una frefchiffima rugiada; mediante che, vengono le anime, colà 
detenute ; a ricevere grande follevamento , e riftoro; dalla qual pena 
non viene liberata effla anima, fe non dopediavere foddisfatto, in par- 
te alla Divina giuftizia; e ciò per quel tempo, più, omeno, fecondo, 
che il Signore, colla Divina fua equità ha determinato, e ftabilito;. con 
tutto ciò però, in progreflo di tempo, vengono tali anime. alleggerite 
da quefto infopportabile tormento ; mediante le (orazioni, dei fedeli s 
Parenti, e Amici, più prefto, o più tardi, fecondo il fervore, con ea 
; Ciu 
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ffì pregano, e fecondo, che le dette anime hanno più , o meno meri. 
tato, e operato di bene in quefta vita. 


AMMAESTRAMENTO KXLIV. 


che le Anime del Purgatorio pregano il Signore per quelli , che le Lib.5 
fuffragono, e fono efaudite 14%, 


‘A fopraddetta anima., fentendo la forza, e la virtù delle orazioni, 
L che Gertrude aveva fatto per lei, moffa da una gratitudine, al« 
zando le mani a Dio lopregò, che riceveffe tale atto di grande cari- 
tà, verfo di lei ufato, in unione di quell'amore, col quale difcendendo 
egli dal Cielo in Terra fi fece Uomo , e fi fottomife alla morte della 
Croce, e col medefimo amore , rendeffe il cambio a tutti quelli, che 
pregavano per lei, allorchè avvenifle, ch° effî fi ritrovafsero in fimile 
neceffità, e bifogno. Al che il Signore dimoftrando fegno di avere 
condifcefo , e di avere efaudita tale preghiera, parve , che pigliafse da 
quell’anima, come una moneta d° oro ; la quale confervando, doveva 
poi, a tempo conveniente rendere a quelli, che per lei pregato aveva- 
no con grande loro guadagno, e profitto. 


AMMAEST RAMENTO XIV. Lùs 
come fia di fommo aggradimento a Dio il pregare per li Defonti. sl 


N una occafione.,, che Gertrude, e le fue Monache avevano detto il 

Salmifta per le anime del Purgatorio , dimandò al Signore come ciò 
gli foffe piaciuto . Al che rifpofe: Io accetto molto volentieri tutto ciò, 
che mi vien offerto per quelle anime , le quali ho i0 redente col mio 
Preziofo Sangue, e colla mia acerba Paffione, affinchè io abbia qualche 
ragionevole motivo di tofto liberarle da quelle pene, e condurle alle 
eterne allegrezze; le quali, per loro apparecchiai fino dalla Eternità; 
che però tanto mi aggrada, che fi preghi per loro, che ogni volta, che 
alcun’ anima viene liberata per mezzo delle orazioni di alcuno, ciò io 
ricevo, con tanto gradimento, quanto farei, s° egli con grandiffimo 
prezzo avefle tratto me medefimo dalla prigione , di che glie ne rende- 
rò, fenza fallo il premio, fecondo la mia infinita potenza , e la mia 
liberaliffima pietà , a tempo conveniente, ed opportuno. 


AMMAESTRAMENTO XLVI 


Con quale efereizio di virtà fi può meritare in vita-di effere $ dopo morte preffoLib.s 
follevato dalle pene, ed efaltato nel Cielo, co 
è 
Opo che fu morta una certa Religiofa Converfa , fi diede Gertru- 
de, fecondo il (uo piiffimo coftume a pregare per quell’anima, die 
Cc cendo 
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cendo divotamente cinque ‘Pater noffer, e cinque Ave Maria. con offerire al 
Signore tutto quel bene, che egli fi era degnato di operare in lei ; ciò 
fatto, vide fubito quell’anima efaltara nel Cielo al luogo che ftava dal 
Signore preparato. per lei medefima . Di chè maravigliandofi trandemen- 
te pregò il Signore a dirle, donde procedeffe , che detta anima avefle 
meritato di eflere cos! prefto liberata dalle pene , e di eflèére cotanto 
efaltara nel Cielo. AI che le rifpofe: principalmente per quelte tre vir- 
tù, che erano in lei: La prima che fempre ebbe buona volontà, e de- 
fiderio di fervirmi, ‘ogni volta, che avefle avuto agio di potere ciò fa- 
re. La feconda fi è, ch’ ella. per mio riguardo amò fempre tutti li Re» 
ligiofi ‘e tutte, che pensò foflero veramente da bene. La .rterza, perché 
non folamente amò: ma procurò ancora , con tutte le fue forze di fer- 
vire tutte ile dette perfone. Da quefto', che tu vedi di efaltamento di 
queft’ anima in tanta gloria, puoi arguire, quanto mi farebbono a grado 
tutte quefte tre cofe in ogni forta di perfone.. . 


AMMAESTRAMENTO. XLVII 


CosSche molto piace al Signore, che fi preghi per le Anime di quelli ‘che fono fiati 
i în queSta vita fuoi fpeciali Amici, 

N occafione ., «che dalle Monache fi.faceva ùn uffizio generale; per 

I tutte le anime de’ Parenti defonti di efle Monache, vide Gertrude in 

ipirito, una quantità grande di anime, che ufcivano dal Purgatorio, e 

falivano al Cielo ; alcune di effe, in figura di ftelle, ed altre in altra 

‘forma; per la qualicofa pregò il Signore a dirle: fe tutte quelle. arime 

erano de’ Parenti delle fue Monache. Al che le rifpofe: Io fono vottro 

Parente ftrettiffimo, e fono voftro Padre, voltro Fratello, voitro Spo= 

fo; ‘e perciò tutti quelli, che fono miei fpeziali Amici, fono Parenti vo- 

ftri, i quali.non voglio, .che nelle vofire orazioni fieno divifi. dalli vo- 

ftri Parenti; quindi è, che’queftecànime fono dell’una, e dell’altra forte 

unite. infieme.. Ciò intefo propofe. ella di volere :fempre nell’ avvenire 

pregare in modo patticolare per li particolari Amici del Signore: cioè, 

per quelle anime, che fono più grate ;al medefimo Signore, e fono ita- 

te in quefta mortal vita.a lui più care, per eflere ftate più fedeli nel 


Divino fuo amore, e fervigio. 


AMMAESTRAMENTO. XLVIII, 


Lib.s 
Ap Come il Signore punifce grandemente nell’altra vita il peccato della Superbia. 


Gia fcritto nel Santo Vangelo, che chi s’innalza , farà umiliato . Ciò in 
modo particolare lo provò un certo Signore grande, di profeffione 
Soldato, il quale, dopo morte fu veduto; così volendo Iddio, per po- 
tere ufare mifericordia alla di lui anima, inuna figura, quafi foffe in. 
volto in una pelle di beftia, che aveva tante corna ;. quanti erano li 


capelli del'fuo capo; e ftava (opra la bocca dell’inferno, dal quale gli 
veni- 
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venivano tutte le pene di effo inferno, foftenuto folamente da un’afta 
fopra della quale fi appoggiava , mediante la quale veniva difefo dal 
cadere in quel baratro eterno, Ciò veduto da Gertrude, e maraviglia- 
ta grandemente di tal vifione , il Signore le' diffe, che quell’anima vi- 
vendo nel corpo, aveva particolarmente peccato affai nella Superbia, 
e perciò tutti.gli altri fuoi peccati erano crefciuti fopra di lei, agguila 
di corna, le quali eranotalmente indurite, che finattanto che ftarebbe in 
quel cuojo di beftia, non potrebbe mai effere ajutata dai fuffragj della 
Chiela; e che quell’afta , fopra di cui fi appoggiava , e dalla quale era 
difefa dal cadere nell’Inferno , figurava, che in vita {ua , aveva alle 
volte avuto buona volontà di far bene ; perlocchè aveva poi dalla mife- 
ricordia di Dio ottenuto grazia di pentirfi innanzi alla fua morte . Ciò 
intefo, mofia Gertrude a pietà di quell’anima pregò il Signore per efla 
con gran fervore, dopo delle quali preghiere, vide ch’ effla anima de- 
pofta quella figura di cuojo di beftia, aveva prefo la fembianza di un 
fanciullo: ma molto ancora da colpe macchiato; indi continuando a pre- 
gare, vide che fu portata in un luogo: ove vi erano altre anime; ivi 

iunta, dimoftrò tanta allegrezza, quanta avrebbe dimoftrato , fe ufci- 
ta fotfe dal profondo dell’inferno , e foffe falita al Cielo; e ciò, perchè 
conofceva di effere ftata ripofta in luogo : o fia in iftato , nel quale 
avrebbe potuto, da liinnanzi godere de’fuffragj della Chiefa, de? qua- 
li, da quattordici anni indietro, n°era ftata priva. i 


AMMAESTRAMENTO KXLIX, 


Quanto s°îngannino quelle perfone , maffimamente Religiofe, nel volere preferive leLib. 
proprie divozioni , digiuni, affinenzie ec. a ciò, che viene loro ordinato dalla Can 
fanta ubbidienza, 24, 


pt fanta ubbidienza rende perfette tutte le buone azioni, che fi fan- 
no dalle anime divote, e pie ; ma il volere operare di proprio ca- 
priccio eziandio, in cofe, per altro fante, e buone, preferendo la pro- 
pria divozione a quello, che viene loro prefcritto dalla ubbidienza, fa 
ch’effe, non folamente non acquiftino merito; ma che anzi, con gravi 
pene nell’altra vita fieno punite. Lo provò per efperienza una Religio- 
fa, per altro di ottimi, e fanti Coftumi, la quale per avere talvolta 
preferito il rigore delle penitenze, come farebbe, digiuni, aftinenze, 
vigilie ec. alla fanta ubbidienza , fu da Gertrude veduta la di lei ani- 
ma, come fe foffe aggravata da un grave pefo di pietre, in maniera, 
che sforzandofi di andare a Dio, non poteva da fe fare un palo: ma 
però coll’ajuto di alcune perfone , che la conducevano (le quali perfo- 
ne erano le anime , ch’ella aveva, colle fue orazioni, in tempo di fua 
vita, liberate dalle pene ) fi andava movendo , ed appariva ornata di 
certi fregi d’oro. Intefe poi Gertrude, che le dette pietre fisnificavano 
le di lei inobbedienze , e li fregj d’oro fisnificavano quelle orazioni , 
che per le anime effa fatte aveva in vita fua : che però il Signore le dif 
ie: Eccoti, come quelle anime la conducono ; moffe dalla gratitudine, 
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ne lafciano che fi purghino in lei, fecondo l’ordine della mia giuftî» 
zia , le macchie, avanti, ch’ella appaja ornata con detti fregj di oro; 
nondimeno però deve fcontare le colpe commeffe contro la ubbidien- 
za, per avere voluto fecondare il proprio fuo fenfo. Per la qual cofa 
pareva, che detta anima avefle fotto di quell’ornamento, quafi una 
pentola di acqua bollente, dal cui gran caldo doveva , come a for- 
za di fudare, rifolverfi, e annientarii quella durezza di pietra, al che 
fare veniva però ajutata dalle dette anime, e dalle orazioni, che per 
lei fi facevano, come fe foffero ftati tanti fervidori. Ciò veduto da 
Gertrude diffe al Signore: O Signor mio, nel fine della fua vita non fi 
accorfe queft’anima di tali fuo1 mancamenti? e .fe, fe ne accorfe, non 
n’ ebbe forfe Contrizione è Dice pure la Scrittura, che di quelle cofe, 
di che Puomo fe ne farà daddovero pentito , Iddio non fe ne ricorde- 
rà più? A quefto egli rifpofe: s’ella non aveffe avuta queta conofcen- 
za, edolore, chetudici, forfe, chequefto pefo, che ora cotanto l’aggra- 
va, la terrebbe di tal maniera opprefla, che non farebbe mai ftata de- 
gna di comparire dinanzi al Divino mio cofpetto. 


AMMAESTRAMENTO L. 


Lib5 Grande conforto provano quelle anime , che paffano all’ altra ‘vita , fe nella 


Cap. 


34: 


prefente fono State ubbidienti ai loro Prelati. 


Er dimoftrare il Signore quanto gli piaccia la efatta ubbidienza, e all 
P incontro, quanto caftighi la difubbidienza, fece vedere a Gertrude la 
ftrada, che fanno le anime per falire al Cielo j e ciò nella figura di un 
affe, o fia tavola, afsai ftretta, alquanto piegata alloingiù, per mezzo 
della quale, fe non con grande difficoltà, fi può falire all’alto ; che però 
fa di meftieri di ben attenerfi, con ambe le mani, da ogni lato, dell’ 
afse, per non precipitare abbafso; e per non incappare negli artigli di 
certi terribili griffoni, che fono i Demonj , i quali volano d’ intorno al 
detto afse, o tavola: acciò le anime non pofsanofalire in alto: ma pre- 
cipitino al bafso; ma qui ella vide il grande ajuto, che hanno le per» 
fone Religiofè , che vivono fotto di una efatta ubbidienza ; imperocchè 
quefte hanno certe pertiche, che fono di qua, e di là. affifse alla me- 
defima tavola, alla quale fi pofsono attaccare; affine di non precipitare 
al bafso: ma da quella parte, che falgono quei Religiofi, che non han- 
no ubbidito ai loro Prelati, non vi fono pertiche, alle quali ff pofsano 
attaccare; perlocchè nel falire, che fanno ful detto afse dubitano. forte- 
mente di dovere precipitare abbafso; allo incontro quelli ; che volonta- 
riamente., e di buon cuore fono ftati fempre foggetti alla fanta ubbi- 
dienza; fi veggono falire animofamente, colle mani attaccate alle per- 
tiche, le quali pertiche fignificano la'ficurezza, che hanno di avere ope- 
rato bene, avendo operato colla fanta ‘nbbidienza ; e così colla difèfa , 
ed ajuto degli Angeli, fenz’alcun impedimento , felicemente giungòno 
al loro termine beato . 


A Me 


= 


un E Se 
Sd re i ATA ce E elia È i , * E 


AMMAESTRAMENTO Lr. ec. 403 


AMMAESTRAMENTO LL 


Cafigo de° Mormoratori, e di quelli, che volentieri afcoltano le mormorazioni.  Lib.g 
\ È i Cap, 
‘TYObo la morte di una certà perfona, vide Gertrude,.in ifpirito, Pani- ** 
D ma di effa perfona, che foftenèva una grandiffima pena nelle orec-- 
«chie; per avere:alcune volte afcoltate delle mormorazioni, e infamie del 
fuo proffimo; e perciò pareva., che le foffe crefciutofopra delle dette oréc- 
chie una cofa, come.una dura cartilaggine, la.quale doveva ella, con 
grandiffima difficoltà, e fua.pena ., rodere colle unghie , fino che non 
ve ne reftafle neppure il fegno... Similmente conobbe , che pativa un 
grandiffimo dolore nella bocca, per avere alcuna volta parlato male del 
fuo prollimo; quindi.pareva, che avefle.in efla fua bocca un groffo cuo- 
jo, il quale gliela turava di dentro,.in modo, che non poteva guftare 
cos’ alcuna della Divina foavità.. Ciò veduto.da Gertrude, il Signore le 
‘dilse : Penfa un poco, che, fe. quell’ Anima,.la quale fenza malizia al. 
cuha, ma folamente, fcioccamente per non aver fatto il dovuto riflef- 
fo, è incorfa in quelto errore, del quale altresì fe n’è molte volte dolu- 
ta; nondimeno fivè meritato la pena., che-tu hai veduto, qual dovrà ef- 
fere il caftigo di quelli, che temerariamente, e prefuntuofamente incor- 
rono in tali peccati, e quefti «certamente, oltre il detto. cuojo, avranno 
nella bocca certe lanzette molto pungenti, che dalla lingua feriranno it 
palato, il quale, con grandiffima pena, fcorticheranno ; come fe avefle- 
ro.a trarre da eflo.grandiffima copia di fangue. Da quefto, puoi arguire 
quanto indegnamente quefti tali potrebbono. comparire alla mia Divina 
prefenza, eflendo effi abbominevoli a tuttii Cittadini del Cielo, 


AMMAESTRAMENTO LIL. 


che il defiderio di efsere prefto fciolto dal carcere della Carne / per eternamente tiniyLib.s 
fi a Dio; è buono; ma è ‘afsai migliore lo uniformarfi in'tutto alla di lui Divina Cet 
volontà +! . 


Ccefa Gettrude di srande defiderio di effere finalmente fciolta dal 
carcere della prefente vita, per unirfi eternamente al fuo dolciffi- 
mo Spofo Gesù, lo pregava inftantemente a farle quelta grazia ; alch” 
egli le rifpofe : Quale Spofa vi fu mai, che, con grande defiderio, {ol- 
lecitafle di venire a quel luogo, nel quale ella fapelse, che lo Spofo fa- 
rebbe coftretto di mancare nell’ aumento de? di lei ornamenti? e dove, 
nell’avvenire, non potrebbe più ella apparecchiare alcuna forta di or- 
namento? effendo che, dopo morte, l’anima non può più, ne crefcere 
nel merito ,-ne patire alcuna cola pel fuo Signore . Con quefte parole 
venne a farle conofcere, che le faceva grazia grande a lafciarla, anco» 
ra per qualche tempo, nel Mondo : mentre con ciò avrebbe potuto di 
molto crefcere nel merito, mediante la pazienza, e le altre buone ope- 
res e confeguentemente a renderfi degna, che il Divino fuo Spofo la co- 
ronafse di maggior gloria nel Celefte fuo Regno. 
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AMMAESTRAMENTO TTI 


tip, Sebbene in ogni tempo dobbiamo Siare apparecchiati per beh morire» nondimeno , in 
Dn modo particolare, fi deve ciò fare , quando fi vede, che la infermità, da cui 
26, tino è ’afsalito, va-crefcendo, e Aumentando. — 


RR, Gertriide dalla Yua ‘lunga infermità afsai indebolità ‘di 
forze, domandò ‘al Sisnotè , fe fofse per dei’ siumto ‘il'termine di 
pagare il debito della Carne. Sopra'di che 'n*ébbè quefta tifpofta : AL 
lorchè una fanciulla vedrà, che fpéfse volte vanno; e vergono gli Am- 
bafciatori dello Spofo ‘a’ negoziare quelle cofe, ché fi afpettano alle fue 
nozze, farà cola ragionevole, che ‘anco ella dal ‘canto fuo fi 'appirecchi 
per quelle cofe; che fono convenienti ad'una Spofa'. Cotì ciò voglio di- 
re, che allorchè tufenti, che fa tua infermità fi và aumentando , non 
devi lafciare di fate tutte quelle cofe, colle ‘quali fi dee ogni Uomo pre- 
ape , per ‘atidare ‘incontro alla marte; e chè «&vanti di elsa fare fi 
ebbono. i 


AMMAESTRAMENTO LIV. 


Lib.s Che ‘tutto il bene, che fi fa in ‘apparecchio alla morte , il Signore 
ne lo conferiva al tempo conveniente . 
DIE tina volta Gertrude ‘al Signore così : Signore$ fe tu avelli ‘at 
confentito, che io moriffi, allorchè; per li tuoi avvifi;, 10 mi ten- 
devo certa di dover morire, io credo ‘certamente, ‘che, mercè della tua 
grazia, mi avrefti ritrovata meglio apparecchiata, di quello io fono di 
prefente; impetocchè, dal tanto prolungarfi, io temo di apparire pref. 
fo di Te, ogni giorno più negligente. AI che le rifpofe : Tutte le cofe 
nella ordinazione della imia Divina Provvidenza hanno il loro tempo ; 
quindi ti dico, che tutto quel bene, che avrai fatto in qualfivogtia tem- 
po, per ben morire, la mia pietà lo riferba a tempo, e ad ora conve- 
niente; ‘e tutto ciò, che di più vi aggiugnerai, non fe ne perderà nep- 
pure un jota. gp? La, 


AMMAÈESTRAMENTO LV. 


Lib, Come fi poffano Ypiritualmente mortificare li membri del noStto (Corpo, 
Cap. con tutti li loro movimetti. 

29. 
TL Signore diffe un giorno a Gertrude : Mettiti a giacére fopra di me, 
I in quella maniera, che fece Elifeo', allorchè fifufcità, da morte a vi- 
ta; il fanciullo della fua albergatrice. In qual maniera, rifpos’ella, pof- 
fo io ciò fate? Ed egli le difse : Poni.le tue mani fopra delle mie , li 
tuoi occhi fopra de’ miei; e così va accomodando tutte le tue membra 
alle mie : cioè, raccomandami, nella unione di tutte .le mie Santiffime 
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membra, tutte le, membra del tuo corpo, con tutti li loro movimenti; 
acciò nelPavvenire non fi abbiano mai a movere, fe non a mia laude; 
ed onore, e pel folo mio amore; il che avendo ella fatto, le parve, che 
PP anima fua venifse , con una cintola d’oro, unita indiffolubilmente al 
Signore: di poi, un altro giorno, egli, colla fua veneranda mano , le 
diede la fua benedizione in sì fegnalata maniera , che in ciafeun fuo 
membro venne: ad imprimere il fegno di una Croce d’oro ; e ciò con 
tanta virtù, che dall’una, e Paltra parte di ciafcuno di effi fuoi mem- 
bri veniva a trafparere un'‘molto chiaro fplendore . 11 che non voleva 
fignificare altro, fe nen che tutte le opere, e tutti li movimenti di cia- 
fcuno di elfi (woi membri, venivano certamente, dalla virtù della fuz 
Divinità, grandemente nobilitati. Indi fentendoff Gertrude molto deba- 
le, fi pofe fopra del letto? per ripofarfi alquanto; nel qual mentre diffe 
al Signore : Tutto quello, Signor mio, che da ora innanzi io concederò 
di agio, e di comodità alle membra del mio corpo, te 1° offro, a tua 
etérna laude, pregandoti a ricevere ogni cofa in quella ftefsa maniera, 
che tu farefti, fe ciò foffe apparecchiato per le medefime membra della 
tua. Santiffima Umanità . Al ch'egli rifpole : Ed io , in ifcambio, ti 
concedo, e voglio, che tutte quelle cofe, nelle quali verrai per umana 
fragilità a mancare, ti fieno, per la Virtù della mia Divinità, fcancel- 
late, quafi non fofere mai ftate fatte. 


AMMAESTRAMENTO LVI 


Perchè i) Signore comporta di vederci a patire delle avverfità , e pene - Lib.s 
nel Corpo, e nello Spirito. io 
Iffe una volta il Signore a Gertrude : Io Iddio: Sisnore, tuo aman- 
‘te, e forte Zelatore del tuo bene, fono con eflo te ogni ora; e pe- 
rò, a dir vero, io comporto volentieri di vederti patire le tue avverfi- 
tà. del corpo, e del cuore; affinchè li miei Santi fieno più pronti a fer- 
virti nelRegio cammino, pel quale di già fei incamminata; e fi rallegri- 
no poi delle tue maggiori felicità; e affinché io pure, in vece delli difagj 
delle tue infermità, col mezzo de’ quali, in quefto tuo cammino tanto 
mi addolcifci , poffa poi far riluonare in te tutti que’? dolci organi, e 
tutti que’ diletti, che ora tanto addolcifcono la mia Divina Umanità, 
in. ifcambio di tutti que? difagj, e di quelle pene, che, per cagione del 
fa Umana falute , fopportai in Terra. È 


AMMAESTRA MENTO LVII 


Con qual mezzo fr poffa uno difporre a meritare di effere nella fua morte Ibid. 
confolato, e rallegrato dalla venuta del Signore. 


E alcuno, difle.il Signore, defidererà, nell’ultima ora della fua mor- 


te, di eflere confolato, e rallegrato della mia venuta, dee ingegnar- 


fi egni giorno di adornarfi con vefti politiffime : cioè colle opere della 
Cela mia 
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mia perfettifima Converfazione; mediante la imitazione delle medefime 
opere mie ; indi dee falire ful Carro del fuo Corpo : cioè , dee efsere 
pronto di feguitare in ogni cofa lo Spirito mio ; foggiogando tutte le 
fue paffioni, ed ogni fuo proprio volere, confegnando quefto intiera- 
i mente nelle mie mani, con comprometterfì fempre ‘in ogni cofa della 
mia. pietà, che, ogni qualvolta. gli farà di meftieri della mia grazia, io 
lo ajuterò fedelmente, movendo il di lui Spirito in tutte le fue ppere + 
Parimente voglio, che mi ofterifca fempre: tutti li fwoi difagj, e ‘tutte le 
fue avverfità, a mia eterna laude; perciocchè per ciafcuna cola, ch'egli 
patirà per mio.amore, farò pronto di adornarlo di altrettanti ornamen- 
ti, agguifa di preziofiffime gioje. Se poi avveniffe, ch'egli ne ritirafle a. 
fe il dono di già a me confegnato dalla. fua volontà, feguendo in alcuna 
cofa il proprio fuo volere, voglio, che fubito fi ravvegga , pentendofi 
di tal errore , e che di nuovo mi raffegni liberamente: ogni fuo: volere + 
Il che facendo, io gli farò fcudo, e difefa; e dipoi lo: condurrò con fua; 
ineftimabil. gloria, ed onore; al Regno della fempiterna luce. 


AMMAESTRAMENTO LVIIL 


Lib.s che il piacere, che il Signore ft prende-in un° Anima a lui cara, per mezzo della 
so Santa Comunione, fupera in infinito quel piacere, che da tutti gli abbracciamenti, 
N e baci umani, poteffera mai avere tutti gli Uomim del Mondo infieme .. 


JN giorno diffe Gertrude al Signore quefte parole: Quandofarà mai,. 

-.0. fedelifimo Iddio, che Tu ti degni trarmi dal nojofo carcere di: 

quefta vita, e condurmi. all’eterno.: beato ripolo? AI ch'egli le rifpofe 

Quale Spofa fu mai, che dal vedere molta copia di popolo, che fta ad: 
afpettarla,. fi attritaffe dell’ indugio, allorché intanto: lo Spofo fuo {ta:fa- 

cendole .molti.vezzi, abbracciandola, e:baciandola con molto: amore è 

A: quefto foggiuns°ella : Che potrai tw mai ritrovare di bene in-me vi- 

liffima più. di ogni, altra Creatura, per cui cagione tu: ti poffi dilettare 

A tanto vin me, che ciò:fi poffa. usuagliare ai: piaceri, e baci de? Spofi ® 
AI che il Signore le rifpofe: Il darmi a.te veramente, che io.fò, tutto, 
e tante volte nel Sagramento: dell’Altare (il che non farà poffibile il po- 

ter fare nell’altra vita) infinitamente: più. mi diletta di:quello, clie tuttî 

gli Uomini: infieme potefleto- mai dilertarfi, in tutti gli. umani abbraccia= 

menti, e baci; imperocchéè. il diletto., che fi prende da tali umani ab- 
bracciamenti , e baci è cola vile; e per grande, ch?ella: fia, col'rempo 

vien meno .: ma la foavità di quella unione, colla quale io veramente: 

mi ti dono nel Sagramento: dell’Altare è nobiliffima., enon mai vien: 

meno, ne altresi mai s’intiepidifce punto; anzi vigorofamente vive, e. 


dura, eternamente... \ 
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AMMAESTRAMENTO LIX. 


Che la perfetta volontà viene gradita dal Signore, quanto l’opera Sella. o 
Ci ap 

“A Vendo intefo Gertrude, che i Medici giudicavano, che non era pof3"* 

fibile, che dalla infermità, dalla quale allora era ella aggravata, 
poteffe mai riaverfi, e riacquiftare la fua fanità, fi diede perciò a ren- 
dere grazie a Dio, con maravigliofa allegrezza; e dipoi diffe: Sebbene, 
o Signore, fopra tutti i piaceri, fi brami grandemente da me dî effere 
prefto tratta: dal carcere di quelta vita, per teco unirmi eternamente; 
con tutto ciò, quando fofle a te a grado, io farei pronta di ftarmene 
quì fino al giorno del Giudizio, vivendo fempre in continua miferia:. AL 
ch'egli le rifpofe : Quefto tuo buon volere ha meritato tanto compiaci- 
mento preflo della mia benignità, quanto fe, colle opere ftefle, tu avel- 
fr mandato ad efecuzione quello, che, coltuo buon volere, ti fei difpo= 
fta di fare per mio amore. Nel dire, che faceva il Signore tali parole, 
pareva, che abbondaffe di tanto Divino compiacimento, quanto fe da 
tutti li fenfi della fua Divina Umanità, ne ufciffero abbondanti vene di 
dolciffimo nettare; il che arrecava a tutti i Santi una nuova maniera di 
foavità, diallegrezza, e di diletto ineftimabile. Dal che fi può compren 
dere, quanto gradifca il Signore una perfetta, e buona volontà; ancorchè 
quefta non fi potefle mai mettere in efecuzione, e quanto gran premio 
abbia egli preparato in Cielo agli Uomini di buona volontà . 


AMMAESTRAMENTO LX. 


Quanto fia pronto il' Signore, allorchè divotamente ne viene pregato, di fupplire perLib.x 
noi,. prefso della fua Santiffima Madre, in tutto ciò, che mancato abbiamo nell Cap 
onorarla, e nel fervirla,. ficcome fure dovevamo è. 33» 


} Ammaricandofi una volta Gertrude di avere in molte cofe manca- 
to nel fervigio della Santiffima Vergine , la quale fperimentata 
aveva fempre, come pietofifima, e fedeliffima Madre; perciò fi diede 
un giorno a preftarle particolari offequj di divozioni, ed orazioni; ter- 
minate:le quali, pregò il fuo dolciffimo Spofo a volerle o@erire, e pre- 
fentarle ,, a nome fuo, alta fua Santiffima Madre, in fupplimento di ogni 
fuo mancamento verfo: di lei commeffo; il che benignamente accettan- 
do egli di fare, tofto, rivolto‘alla fua dolciffima Madre, le diffe: Ecco, 
o mia amantiffima Madre, che io:ti offro il mio cuore fovrappieno di 
ogni beatitudine; e con effo, ti prefento tutto quel Divino affetto, col 
quale, fino dalla eternità gratuitamente, a tanta gloria ti predeftinai, e 
nel tempo: ti creai, e fantificai; e con fpezialifsimo amore ti fcelli per 
mia Madre, offerendoti pure tutta quella dolcezza, che tu provafti, al- 
lorchè effendo io.ii Terra piccolo Bambino, mi portavi nel tuo: feno , 
e col tuo latte mi nodrivi. Ti prefento pure tutta quella fedeltà, la qua- 
ic ti ho fempre ufato in tutto il tempo, che io dimorai in Terra, fra 
gli 
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gli Uomini; effendoti fato, con affetto figliale, fempre tbbidiente, fic- 
come dee eflere un figliuolo alla fua Madre; nonoftante, che io fofsi il 
Governatore del Cielo : ma particolarmente ti offro quel fpezialif(simo 
amore, che ti moftrai allorchè, nell’ora della mia morte, quafi dimen- 
ticato delle mie pene, fino all’intimo del mio cuore, ebbi compafsione 
del tuo dolore; e perciò ti provvidi, nella perfona di Giovanni, di go- 
vernatore, e di figliuolo. Soprattutto: ti offro quell’ ineftimabile affetta, 
col quale mi degnai, nel giorno dellà tua giocondifsima Affunzione al 
Cielo, di efaltarti fopra tutti li Cori degli Angeli, e de? Santi; con far- 
ti Signora, e Reina del Cielo, e della Terra; le quali cofe tutte, quali 
di nuovo, nella tua memoria, rinnovando, e raddoppiando, di bel nuo- 
vo, te le concedo , per amore di quefta mia diletta Spofa Gertrude, 
nella. foddisfazione di tutte quelle cofe, nelle quali ha ella mancato, dol. 
ce Madre mia, nel fervirti; acciocchè nuovamente rallegrandoti di ogni 
tua felicità, ti degni poi di andare incontro, con allegro fembiante, 2 
quefta mia amata Spofa, nell’ultima ora della fua Vita; con accoglierla 
con materna pietà. Il che tutto, con infinito piacere, e giubbilo accet= 
tò la benignifsima Signora di fare verfo di Gertrude, per amore dell” 
amatifsimo fuo Divin Figliuolo; ficcome poi abbondantifsimamente ella 
fece nell’ eftremo di lei paffaggio. Da tutto cio: potrà ognuno prendere 
da effa Gertrude efempio di fupplicare il Signore Gesù a volere per efso: 
fupplire in tutto quello ha mancato: nel dovuto amore, e fervigio alla 
gran Signora , il ch° egli, come benignifsimo non mancherà di farlo . 
Con che, fenza fallo, fi verrà ad acquiftare la buona grazia ed afsiften- 
za di sì potente, e benigna Madre, e Signora, cotanto: neceffaria, non 
tanto nel corfo della prefente mifera Vita, quanto, e molto più, nell* 
eftremo paffaggio:, dal prefente. Secolo., alla interminabile eternità , la 
quale non potrà non effere che fedelifsima, fe avremo la di lei. mater 
na afsiftenza, e protezione., 
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Lib.s Conchiufione del prefente Libro de” Divini AmmaeFramenti .. 
Cap. 
36. Erminerò la prefente raccolta de” Divini ammaeftramenti (affinchè 


ognuno fappia con quanta ftima, e divozione fi debbano leggere, 
e metterli, con ogni diligenza, in pratica) con riferire quì per ultimo, 
quello, che il Sisnore diffe alla compofitrice de’ Divini cinque.libri, dal- 
lt quali fi fono tutti raccolti li detti ammaeftramenti, cioè s Io, con la 
dolcezza del mio Divino amore, penetrerò, e penetrando, farò feconde 
tutte le parole di cotefto libro, che tu mi hai ora offerto, avendolo io 
veramente, con l’indrizze del mio fpirito, fcritto tutto; laonde chiun- 
que, con umile divozione, venendo a me, per cagione del mio amote,, 
vorrà leggerlo, io gli mo@trerò nel mio feno, e quafi col proprio dito, 
gl’infegnerò tutte le cofe in particolare a lui più utili; e di tal maniera. 
mi degnerò verfo di lui, che ficcome chi foffe nodrito: di diverfe cole 
aromatiche, conforterebbe colla foavità del fuo alito, chiunque volefla 

egli 
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egli baciarè; cosìsio, coll’ alito della mia-Divinità, dolcemente fpirerò 
in lui 1° effetto della falute della fua Anima . Ma thi, moffo da curiola 
fuperbia, vorrà lesgérlo, quefto mi verrà-quafi dietro alle fpalle, ag- 
gravandole con forza; dico di chi vorrà leggerlo per biafimarlo , o di 
corrompere il fio teftò : ma quando mi parrà di non volere più com- 
portare il fuo pefo, non avrò rifpetto, colla mia Divina Virtù, di cac- 
ciarlo.a.terra .tutto pieno di confufione. Preghiamo adunque .il Signore, 
Che dia 'a tutti grazia di leggere queflti Divini Ammaeftramenti , con 
umile divozione , è con*defiderio di pfofittate mella via dello Spirito , 
ficcom? egli ha pretefo , allorchè volle ; .che fofsero fcritti, e reftaflero 
alla memoria de’ pofteri; affinchè tutti meritino di-euftare quanto dol- 
ce, e foave fia il Signore, e quanto veramente fia beato chi, mettendo 
in lui folo le fue:fperanze, ‘merte .poi anco in efflo tutto il'‘fuo ‘cuore, e 
tutti i fuoi affetti, e penfieri; il che, per fua benignità, {i degni a tutti 
di concedere quel Dio; che nella perfetta, © indivifa Trinità, vive, € 
regna per tutti i fecoli de’ fecoli. Amen. 
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Delle 
ivi vil 1 AOL i 29 DIE 
fan I. Che alle volte il Signore fi compiace, e vuole, che li fuoi fpeziali doni conferiti 
Tibs a qualche Anima, da lui particolarmente favorita, fieno mamfefati per bene, 
Cap.t. e profitto degli altri proffimi. pagina 171 
Cap. II. Che il vero fegno e caparra dello fpirituale Spofalizio tra Dio e l° Anima dell’ 
2 Uomo, fi è la tribolazione, e V’avverfità. 172 
Cap.3III. Che la umana confolazione ne? travagli diminuifce ; e vitarda la Divina affi- 
ftenza. fs 173 
Cap.4IV. Che non dee l’ Uomo foverchiamente attriffarfi per cagione de’ proprj manca» 
mentis ma bensi confidentemente ricorrere alla divina pietà> per ottenerne i 
perdono, e la emendaz.ione . i ivi 
Cap,sV. Di quanto gradimento fia a Dio, che uno, comsintiero «volere, fi cofferifca a 
lui > con animo’ di fopportare ‘per fuo amore ogni tribolazione È.v°°- 174 
Cap.6VI. In qual maniera fi pofa , per parte noftra, fare , che il Divino Sacrifizio 
dell’ Altare venga a fortire il pieno fuo effetto. 175 


Cap.7 VII. Quanto gradifca il Signore, che uno, in ogni fua tentazione, o tribolazione , 
ricorra a lui con figliale confidenza , la Guale confidenza ferifce il cuore di 
Dio. 176 
Cap.9VIII. Che le orazioni fatte con carità per altri, non vanno mai a vuoto ; di 
tochè la perfona, per cui fi prega non fi accorga fenfibilmente della utilità, 
che gliene rifulta dalle medefime orazioni . 176 
Ibid,.IX, Che il Signore defidera la falute di tutti gli uomini , e che però mon fi deb- 
bono efcludere dalle nofire orazioni quelli, che fi ritrovano in diffato di pec- 


cato, e di dannazione pOT77 
Cap, X. che non fi dee così di leegieri lafciare la Santa Comunione «quando fi può fa- 
10, re, per non privarfi degl’ infiniti beni, che, mediante effa,, fi acquifiano. 178 


Ipia XI. Che Sebbene la profonda umiltà, ella fia un'ottima divozione per degnamente 
comunicarfis con tutto ciò ognuno dee guardarfi dalla foverchia cor 
della propria indegnità, affinchè da ciò non fia tentato di lafciare la Santa Co- 
7 o 
munione + 179 
XII. «Altro effetto perniciofo , che cagiona la troppa confiderazione della propria 


indegnità ; all’ incontro vantaggiofifimo ne produce il fincero defiderio , che fi 
i ba, 
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ha, che fi adempia in ogni cofa la divina volontà, pagina 179 
XIII. Che il Signore, ficcome egli è infinitamente liberale nel concedere agli eletti1.jb.3 
le fue grazie, così egli è potente di queSte loro confervare illefe , ed in Cico 
tatte. 180 
XIV. Che l’anima amante cerca Iddio in quattro maniere s e in effo fi trasfor-c,; 
8 


ma + 181 
XV. In qual maniera fi pofa fupplive alle irriverenze., che tal volta fi finnoCaz: 
verfo dell? Auguftiffimo Sacramento dell’ Altare. 183 
XVI. Che il Signore alle volte difpone , che ancora le anime , a lui più care ,C.14 

provino della contrarietà, e ripugnanza nello accufarfi delle proprie colpe nella 
facvamentale confeffiones e ciò, per aumento maggiore del loro merito, e pei 
più degna emendazione, e foddisfazione delle medefime colpe . 183 
XVII. che non folamente gli atti di carità verfo del proffimo : ma ancora li fin-c ri 
ceri defiderj di fargli del bene, fe fi poteffe , producono frutti di eterna vi- °° 
ta, i quali rallegrano tutti i cittadini del Cielo. 18 
XVIII. che l’uomo dee ingegnarfi, in tutte le cofe, di far forza a fe Feffo , Ibid. 
rompendo, per amore di Dio, il proprio volere; e che quella fcufa, che al= 
cuni adducono: cioè, fe Iddio vole(fe , che io faceffi quefta, o quell’ altra 
cofa, me ne darebbe la grazia, che queSta fcufa non gli fcuferà avanti 


Iddio. 185 
XIX. Che per mezzo della fede, e della confidenza , l anima fedele s° innalzaC.17; 
alle cofe celefli, e nel Trono di Dio. 186 
XX. Quanto fieno da Dio favorite le Vergini fopra gli altri Santi, che non fonoIbia. 

tali, 18 ) 
XXI. Quanto fpiritual vantaggio godono quelli, che vivono in qualche religiofa co. nia 

munità s o ad effa fono umti , con unione di carità. ivi 
XXII. come fi dee pregare il Signore: affinchè egli ci difponga a ricevere degna- 18° 

mente la Santifftma comunione del fuo SS. Corpo , e Sangue. 188 


XXIII. che leffere uno pofto da Dio in iffato, e luogo, ove non poffa avere al-jpja 
cun impedimento di potere accoftarfi frequentemente alla fanta comunione , g. 1. 
gli è un fuo grandiffimo benefizio; perciò ne dee egli effere fommamente vin- 
graziato. 189 

XXIV. Che il Signore, per la fua infinita bontà , mediante la fanta comunione 3. 2. 
fatta dalle anime a lui care, defidera di far bene a tutti, ivi 

XXV. Che la profonda, e fincera umiltà , e il baffo fentimento di fe Steffo, e S.3. 
un degno apparecchio alla fanta comunione . ivi 

XXVI. che l’offerire a Dio Padre il Divino Sacrifizio dell” Altare, è undegnif- g. <" 
fimo apparecchio per la fanta comunione ; e quanto fia giovevole lo udire di- 
votamente la fanta Meffa. ‘ I9I 

XXVII. Quanto grave ingiuria faccia a Gesù Sagramentato, chi, combocca immon- g.6: 
daz o per cagione di parole brutte, e infammatrici dette, e non ritratte col- 
la' penitenza: 0 con altri peccati fulla cofcienza, fenzia averne avuto il do- 
vuto pentimento, fi accofia alla fanta comunione. 192 

XXVIII. che la umiltà di cuore, e il conofcimento della propria indegnità accom- S. 7. 
pagnata da una viva fperanza, e confidenza nella divina pietà, muove il 
Signore ad adornare l’ amma colle proprie fue virtàì; affinchè degnamente’ fi 


accolti alla fanta comunione » ivi 
XXIX. 
PRE TOS A A I TIA 
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Lib.3 XXIX. Che il Signore, pel grande defiderio, e piacere, ch? egli ba di umirfi alle 
Ss anime fue fedeli, per mezzo del Divin Sacramento, tiene quafi vinchiufa la 

fua giuflizia, colla fua ‘mifericordia; affinchè quelle, con più fiducia; fi acco- 
Ibid. Stino a riceverlo Sacramentato . 194 
s.11. XXX. che la umiltà, e un’ottima difpofizione per la fanta comunione . 195 
S.12. XXXI. Quanto fi compiaccia il Signore di comunicarfi ai fuoi amici , per mezzo 


del Sacramento dell’ Altare. ivi 
S-13° XXXII. che non meno gradifce il Signore, nell” accoflarfi alla fanta comunione , 
la dolcezza dell” amore, che il riverenziale timore. 3 196 


SI4 XXXIII. Che il Signore gradifce infinitamente, che un°anima, ancorchè non abbia 
la fenfibile divoziione, ciò non offante, tutta in Dio confidata, non lafci di ac- 
coftarfi alla fanta comunione , e di attendere alle folite fue divoz.ionis il che fa- 
cendo, viene come a fervire Dio, alle proprie (pefe è ivi 

6.15, XXXIV. Per qual cagione ne?giorni della fanta comunione, ed in altri giorni più 
feRtivi, e folenni, fi fenta alle volte dall” anime , anche più perfette > meno 

ii di divozione, che negli altri giorni più privati, e meno folenni. __ 197 

20° MKXV. che il permettere, che fa alle volte il Signore, che anco i fuoi più caré 
amici incorrino in qualche leggero, manifefio mancamento ; ciò proviene da una 
amorofa fua provvidenza per maggior bene loro; affinchè umiliatiz e pentiti di 
effo mancamento vengano a purgarfe d° altri loro occulti difetti; che però ma- 
lamente fanno quelli, che, in luogo di ciò fare, fi aftengono poi dalla fan- 
ta comunione, per timore di non rendere fcandolo a. quelli, a quali è Rato pa- 
lefe tal loro mancamento. ivi 

$.17, KKXVI. che il Signore ( allorchè viene di ciò da alcuno divotamente pregato: ) 
fi compiace .di adornar l° anima di lui co’ propri ornamenti delle divine fue 
virtù, e meriti; affinchè poffaaccoftarfe alla fanta comunione più degnamen- 
te difpofto, ed apparecchiato: ma conviene che quello abbia piena fiducia , 
ch° egli ciò fia per fare: ovvero abbia fatto; altrimenti, fe efforefta ancora, 
dopo di averlo pregato di tal graz.ia, collo Steffo timore di prima, come, fe 
ciò il Signore non fr foffe compiaciuto di fare, fe rende piusttofto degno di bia- 
fimo, che di lode. 198 

5.18. XXXVII. Quanto giovamento apporti ai vivi, e ai defunti la fanta comunione rice- 
vuta da un° anima in grazia di Dio, e a lui cara. 199 

320. KXXVIII. Quanto il Signore fi degni nella fanta comunione verfo delle anime umi- 


Lib: li, allorchè viene da loro pregato di qualche grazia + 200 
C.19 XXXIX. Quanto fia pronta la Santiffima Vergine ad ajutare , e favorire quelli , 
che a lei divotamente ricorrono . 200 
C.21 XL. che alle volte il Signore; per eccitate nuovi incendi di amore nell'anima aman- 
te, diffimula di vedere, e di fentire li fuoi amovofi trafportia 202 
C.22 XLI, Che il Signore alle volte più fi compiace della pacienza , che del fervore 
della divozione + i ivi 


C:4 XLII. Quanto gradifca il Divin Padre, che fe gli offerifca la converfazione del fuo 
i Divino Figliuolo .. * 203 
Lila XLIII. che non fi debbono tralafciare di fare quelle cofe ,, che fi conofcono- effere grate 
5 a Dio, pel vano timore di porere con élTe rendere fcandalo ai maligni. 204. 
Lib3 XLIV. Come l'a Divina Bontà di Gesù criflo fi degna fupplire alle nofire mancan— 
Cig Re, Mediante il fuo dolciffimo Cuore. a 
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XLV. Quanto giovi la interceffione de© Santi; e quanto gradifca il Signore di effé-Lil.3 
re chiamato con quefte, 0 fimili parole : cioè Dolciffimo, Amantiffimo sp 


mio Diletto &c. Lea; i 207 
XLVI. Cinque: gradini per ritornare a Dio, dopo di avere commeffo qualche Cas. 
mancamento è 208 28. 


XLVII. Quanto giovevole cofa fia 1 avere una, buona volontà è e defiderio di Cap. 
dare gufo a Dio, e di piacere a lui folo; come pure , quanto gran premio vi- 30. 
ceveranno. coloro , che in tutte le cofe loro, son altro defideranno , che lo 
adempimento della Divina volontà. ivi 


XLVI. confermazione del fopraddetto. 209 ci 
XLIX. Quello, che fi confeguifce da chi fi aftiene, per amore di Dio, dalle paro- . 3. 
le, ed opere inutili. 2IO 
L. Ciò che confeguifce quello, che preffamente fi pente de? fuoi peccati , e che cofa s. <. 
fia il Cantico nuovo. ivi 


LI. Che Iddio talvolta ci manda qualche gravezza, per avere poi occafione di me- s.6. 
dicarci nell’anima. i 2LI 

LII. 1l Signore invita tutti a portare dietro a lui la propria Croce s e qual fia gue- s g. 
i 


Sfa Croce. 5% 
LIII. Effetto della opportuna correzione, 212 9. 
LIV. il Signore ci vimira con mifericordia ogni volta , che fiamo , 0 nel Corpo, 06.10, 


nell’ Anima tribolati. ivi 
LV. Que’ Religiofi, che moffi dalla ubbidienza, © dalla fraterna carità tralafciano 4% 
di fare qualche cofa di loro gufo, ancora che buona , per fare quello , che 
meo comandato $ 0 che la fraterna carità efige, fi poffono chiamare 
lorioft + 213 
LVI caffigo de? perverfi, allorchè cercano di fapere qualche Divino fegreto , pers.iz, 
via di rivelazione, da alcuno de’ famigliari di Dio. Ivi 
LVII. Quanto giovi una ferma vifoluzione di non voler peccare, e il raccomandarfi S 13° 

a Dio, affine di non offenderlo. ivi 
LVIII. La grave colpa, che commettono quelle perfone Religiofe, che potendo-im- 
pedire il male , che da qualche loro fratello, o forella , fi commette , non lo 
impedifcono . 214 
LIX. Cofa guadagni, chi fi affatica: 0 per aumentare la Religione: 0 per difendere S.15, 
la giuftizia . 215 
LX. che il Signore, per prova dei fuoi Eletti, fofpende talvolta la ‘protezione de? 
Santi Angeli ; affinchè quelli în qualche incontro , generofamente combattendo , 
e vincendo, maggiore fia il loro trionfo, e il loro premio. ivi 
LXL Avvifoimportantiffimoper tutti quelli, che per altruicagione, patifcono qual-S. 17. 
che travaglio . | , 2I 
LXII. L’offerire all’Eterno Padre ogni noftraoperazione con quete parole: O Si-6.18. 
nore io ti offero quefta opera, per l’unico tuo Figlinolo, nella vir- 
tù dello Spirito Santo, a tua eterna lode, e gloria; è cofa infinita 
miente grata a Dio, e la operazione viene ad efsere fommamente nobilitata , € 
degna e di eterno premio. 216 
LXIII. Che la Orazione fatta, con carità, per altri, non va mai a vuoto; tutto $. 190 
che fenfibilmente non fe ne vegga feguire alcun profitto; poichè iddio, a tem- 
po dalla fua Divina Sapienza ordinato , la farà fruttificare a benefizio di chi 


fi pre- 
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Lib.3 — fi pregas ancorchè effo nonlo conofca, ne altresì da chi ha fatta Porazion® 
fia conofciuto . o \  pag.216 
LXIV. Diquanto profitto fia lo attendere a Dio, e indirizzare a lui i propri penfieri. 217 
S.21.LXV. La Grande provvidenza, e bontà di Dio nel difporre, ch'egli fa, tutte le 
cofe , affinchè ritornino a benefizio de’ fuoi amiti, ed eletti. \ ivi 
S.=2.LXVI. Quanto diefficacia abbia prefso Dio, una buona volontà , per confeguire pie- 
namente ciò, che fi defidera. \ i 218 
S.23:LXVII. che Iddio peimette, che fiamo in diverfe maniere tentati; affinchè genero- 
famente combattendo, veniamo ad acquiftare maggiore Yrionfo , e premio. ivi 
6.24.LXVIII. Grande benignità d’1ddio, nel'punto della morte , verfo di quelli , che 
nel tempo della loro vita, fi fono dolcemente ricordati di lui: 0 hanno fatto 


$. 20. 


qualche opera di fua gloria. 219 
$.25.LXTX. come la Divina Carità fa , che gli eletti fieno accetti a Dio, ‘non oftante 
qualche loro imperfezione, 0 difetto. IVI 


S.26. LXX. Che il defiderio di morire, per unirfi a Dio , accompagnato da una perfetta 
rafsegnazione, in rifguardo al tempo, che a lui piacerà di fare , che ciò av- 
venga, fa acquiftare all’anima grandi fpirituali vantaggi. ._ 220 
g.27.LXXI. che la Divina liberalità alcuna volta non fi trattiene dal compartire li fuoi 
doni, e le fue grazie alle Anime, a lui care, quantunque quefte , pel 


umana fragilità, non fempre gliene rendino il dovuto frutto. Ivi 
$.28.LXXII. che l’avere defiderio di avere un buon defiderio} è lo flefso , avanti Dio, 
che lo averlo, e però egli lo gradifce fommamente. 22I 


S.29. LXXIII.Che le negligenze commeffe , per umana fragilità , non fono fempre dalla Divi- 
na pietà afcritte a delitto purchè la volontà non fi fepari da Dio, e che uno frequene 
temente fi pente diquelle cofe, di che fi fente rimordimento di cofcienza. ivi 
eso LXXIV. Che il defiderare la fanità, per maggiormente attendere a Dio, è cofa molto 
55 buona: ma effere cofaaffai migliore îl vimerterfi totalmente alla Divina volontà . 1V1 
S.31:LXXV. Qual fia la cagione , per la quale alcuni fono sì ferventi, e ripieni di 
Dio, ed altri fi vuoti, ed aridi nelle cofe del divino fervigio, e quanto im- 


porti il cuflodire i proprj fentimenti del Corpo. 222 
$.3:.LXXVI. Che Iddio, qual amovrofa Madre, ciconfola nelle nofire avverfità , e 
che cofa egli pretenda da noi fuoi figliuoli . - 223 

Ibi LKXVII. Tre confiderazioni da farfi per imparare ad effere paziente in tutte le 
 avverfità. IVI 
C.31.LXXVIII. Che il ‘Signore tallora differifce di efaudire le noftre orazioni, per far- 
ci acquiftare maggior cumulo di meriti. 224 
C.:..LXXIX. In qual maniera uno poffa dire di aver fete di Dio. IVI 
Ibid, LKXX. Perchè il Signore fia folito (pelle volte di aggravare li fuoi fpeziali amici 
SI. colle avterfità. 225 
Ibid. LXXXI. Che il Demonio ffa molto attento al nofiro operare $° per accufarci poi al 
Sr Tribunale di Dio delle noftre mancanze, ancora che minime fieno effe. 226 
C.33.LXXXII. Che il Signore efaudifce fempre le orazioni de” fuòè fedeli fervi, tutto che 
non fia a noi nota la maniera, ch'egli tiene în ciò fare. 227 


C.34LXXXIII. Pratica per ben difporfi alla, Santa Comunione , e quanto giovi la Co- 

munione fatta per altti. i 228 

C.35 LXXXIV. Tutto ciò, che fi fa, o fi patifce dopo'la Santa Comunione , ritorna in 

merito grande di chi fi comunica: maffimamente‘al tempo della morte. 229 
LXXXV, 
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LXXXV. Che uno quanto più fpelfo fi comunica, tanto più viene ad accrefcere ilLib.3, 
fuo merito s e ‘confeguentemente verrà ad acquiffare maggior gloria nel Cielo 3° 
di chi più di rado fi comunica pag. 229. 
LXXXVI. che il Signore, mediante la Santa Comunione , viene a fupplire prefoc pr 
la Santiffima Vergine, e tutti li Santi, tutte le mancanze commeffe, nel ven- : 
dere loro ‘il dovuto offequio. Innoltre fi da qui un'importante ammaefiramen- 
to di quello fi deve fare, dopo di avere commeffo qualche mancamento. 230 
LXXXVII. Chi divotamente fi apparecchia per la Santa Comunione, e che poi perC. ib. 
qualche. legitimo impedimento, non. può riceverla ,. il Signore di giò tanto fi S.1. 
compiace, quanto ‘fe realmente egli fi foffe comunicato. 231 
LXXXVIII. Effetto mirabile della Comumone Spirituale, e del pivino (guardo , ILE 


in qual maniera uno-:fi pofsa difporre per ricevere un fi gran dono. avi >.» 
LXXXIX. Viene da Dio benignamente, e giocondamente vifitata quell’anima, ch èc 
follecita di fpefso far memoria della Paffione del Signore 233 39 


XC:. Che farebbe cofa di grande utilità, che il mondo fapefse, come il Figliuolo d’C.40. 
lddio fta fempre innanzi al Divino fuo Padre, placandolo, per le offefe, che 
‘continuamente riceve dagli uomini. ivi 

XCI. Quando uno fi pente , e fi duole di non avere, -maffimamente ne? giorni diC.4r. 
Venerdì, fattamemoria fpeziale della Paffione del Signore come doveva. allo» 
ra il signore, per la fua pietà, fupplifce, e fodisfa egli per tal mancamento, 
con offerire al Divino fuo Padre la ffefsa amariffima fua Paffione. 234 

XCII. Qual effetto produce il divotamente rifguardare la Immagine della Croce, Ibid. 
e del Crocififso. ivi $- Le 

XCIII.Lamasiera,colla quale fi debbono:imitare gli efempli della Paffione del Signore.a36C.42. 

XCIV. che il meditare la Paffiore del Signore, è cofa afsai più profittevole , eC.as. 
più grata al Signore di qualunque altro divoto eferciz.io. 237 nel 

XCV. Delle-7.0re della Pafficne del Signore, e delle 7.lodi della Beatifs.Verg.Maria. 238 n 

XCVI. 1l frutto, che fi ricava dal lafciare la converfazione degli Uomini, per al-C,47. 
tendere a Dio, e per confervare con efso lui, nella Oraz.ione. 240 

XCVH. Mirabile condotta del Signore mel-permettere., o volere, che alli fuoi elet-C.48. 
ti fuccedino delle cofe avverfe, affine, che da quefte fieno indotti alla emen- 
dazione delle loro negligenzee. 271 

CVIII. Che il Signore non a tuttiin eguale maniera manifefta i fuoi Divinifegreti. ivi bid. 

XCIX. Breve Orazione 4a Dio molto gradita. 242C.49. 

C. Èhe l’amorofiffimo cuore di Gesù, e fempre intento, perla falute umana, ec vi 
‘ lo farà fempre fino alla fine de’ fecolis e.fiparla qui didue maravigliofi poli 
di efso dolciffimo Cuore. due 243 

CI. In qual maniera fi ba da chiedere al Signore di potere ripofare , allorchè diC.52» 
notte tempo. non fi può dormire: ‘maffimamente in occafione di qualche molefta 
infermità. 244 

CII. Che chi ama di tutto cuore Iddio, non fi cura d’altro fuorchè di piacere aluifolo. 245 C.6. 

CIII.Che Iddio alle "volte permette , che regni qualche piccolo difetto nelle anime - aC.58, 
lui fommamente care, e ciò per gran bene, e vantaggio delle medefime . 246 

CIV. Quanto fieno grati a Dio gli atti di Carità verfo del proffimo, e quanti Divi-C.gr, 

ni effetti produchino nell’anima di chi fi efercita in effi. ivi 

(CV. Che non fi dee tralafciare di fare la fraterna correzione, per timore d’incon- 


trave qualche dicerià , 0 poco aggradimen'o in.chi fi corregge» 247 
AAC Dd CVI, Quan 
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tia CVI. Quanto gradifca Iddio la buona volontà di fare cofe grandi per la fua glorià; 
3%, tuttoche , per cagione di qualche impedimento, non ne fiegua poi lo effetto. pag.248 
C.6g:CVII. che febbene le orazioni , che fi fanno dagli Amici di Dio per alcuna perfo- 
na vivente , fieno fempre di gran profitto s ciò non offante il Signore vuole 

( affinchè abbiano il compiuto loro effetto) che la Perfona, percui fi prega, fi 

affatichi anch’ efa colle proprie forze , e col proprio fuo arbitrio , affine di 

renderle efficaci; allo incontro però le orazioni, che fi fanno con carità per li 

defonti, fono fempre da Dio efaudite., ed banno il loro effetto compiuto, 


per non poter elfer, da loro fieffe, ajutarfi in veruna maniera. 250 
Cs6.CVIII. Orazione fatta da Santa Gertrude, la quale fu ‘molto gradita, ed appro- 
vata da. Dio. 251 


C.67,CIX. che la Divina immenfa bontà del Signore , nel far bene ad ‘alcuno de? fuoi 
cari Amicis ficcome faceva a quefta fua diletta.Spofa, Santa Gertrude, de- 
fidera pur anco di far bene a molti altri ancora. 252 
C,48.CX. Che il pregare per gli nemici ella è cofa fommamente grata al Signore; e allo 
incontro gli difpiace, ve l’offende fommamente ‘il narrare , che fi fa valle volte 
agli altri li loro difetti, e le ingiurie; che daeffi fi fono ricevute per effer 
queSti (ue- membra, e perciò permette talvolta , che li detti nemici diventino 
più infefti, e molefti, contro di quelli, che con fuperbia:s° innalzano controdi 
elfis ne fi umiliano fotto il paterno flagello di Dio. 253 
C.69.CXI, Che quelli, che per cagione del proprio uffizio , ed impiego patifcono gravez- 
ze, e tribolazioni , e ciò non offante non fi partono da Dio, ‘e quelle foppor= 
tano per fuo amore , "vengono ad offerivgli una moneta d’oro, «ornata di una 
gioja preziofifima, a'lui molto gradita. Quindi poidalla Divina fualiberalità ven- 
gono ad efTere dituttiiloro penfieri, opere, e fatiche, fommamente premiati. 354 
C.7eCXII. Che la Divina liberalità premia fommamente s non folamente tutto ciò, che 
per amor fuo fi foffre dipenofo nel proprio corpo, ma ancor premiar vuole tutte 
quelle membra, che fi fonoimpiegate nell’alleggerire il dolore alla parte offefa, è 
addolorata dello fteffo Corpo. 257 
Coi CXIMI. che il non accomodarfi con vaffegnazione a quello , che 1ddio difpone circa 
“de” noftri travagli, è cofa molto pericolofa per la propria falute. 256 
Ibid. CXIV. Siegue lo ffefo argomento: cioè, che Iddio prende fotto la fua fpez.ialiffima 
SI. protezione tutti quelli, che-profelfano, e credono , ch'egli tutte le “cofe: difpone 
per loro maggior bene, e profitto. 257 
C.,7:.CXV. Che ibpregare per altri apporta fempre profitto, e vantaggio, tuttoche quello, 
per cui fi prega ‘alle volte non fi accorga di effo profitto. 258 
C.73.:CXVI. Che il Signore atempoopportuno fa provare V’effetto delle altrui Oriazioni. ivi 
Ipid CXVII. Quanto giovi il pregare per altri. 259 
S.1. CXVIII, Quello, che ft deve dimandare al Signore per gl’.afermi. ivi 
Ibid. CXIX. chi crede, e fpera con fiducia di ottenere da Dio qualche cofa. per mezzo 
ibid. delle altrui Orazioni, certamente la ottiene. È 260 
s.3. CXX. che quelli, che fono pofli negli Ufficj di Prelature , e dignità debbono 
Ibid, quanto all’ affetto Stimarfi, come fe non le aveffero : (oppure , che persun 
S4 giorno, o per un ora fola foffero Fate loro concedute . Ma con tutto ciò nello 
fteffo tempo non debbono tralafciare di fare tutto quello , che poffono per la 
gloria di Dio y° e pel bene de’ loro fudditi ; indi debbono effere fempre di- 
fpofti a dimetterfi , ed a rinunz.iare le dignita loro. Ivi - 
CXXI, Che 
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CXXI. che quelli, che defiderano di unirfi più a Dio per mezzo di un famigliareLib. 3 
Amore, debbono avere fempre avanti gli occhi della loro mente la propria loro©"74- 
viltà, elagrandezza della Divina Maeta s indi colla confiderazione della 
Divina pietà de’ Divini beneficj, e delle Divine perfezioni innalziarfi alla con- 
templaziione delle cofe Celefti 5 non fcordandofi però mai della propria loro 
balfezza. | pag. 261 

CXXII. che il Signore non ifdegna di ricevere benignamente tutti quelli, che de-!bid. 
fiderano di tutto cuore darfi al fuo Divino fervigio; ancorchè abbiano per loS®» 
innanzi fpefo la loro giovinezza , e li più frefchi loro anni. nelle vanità del 


Mondo . ; 263 
CXXIII. In qual maniera fi dee ordinare la propria vita, econverfazione per pia-1bid. 

cere a Dio. 263 20 
CXXIV. In qual maniera fi poffa uno fabbricare un fontuofo Trono di gloria» 264 Ibid. 
CXXV. Qual debba effere la vita di un fervente Religiofo. 265 S-3» 
CXXVI. In qual maniera un uomo , 0 fia dotto , e fia ignorante , debba regolare a 

la fua vita per piacere a Dio. 2660014. 


CXXVII. Quanto piaccia a Dio il far bene alli fpeciali fuoi eletti, ed amici; e al-S.5- 
lo incontro, quanto a lui difpiacia la poca carità, che fi ufa da taluno verfo Did. 
degl’ imperfetti, e difettofi. 267 a 

CXXVIII. Quello, che fr acquifta di bene, allorchè alcun anima eletta, e da DioC.76. 
favorita con grazie particolari, prega il Signore per qualche altra perfonas ac- 
ciocchè egli fi degni difarla partecipe de? medefimi favori, a leicompartiti. 270 

CXXIX. Che quelli che in quefta vita mortale fanno del bene alli particolari Ami- Ibid. 
ci di Dio, e che fi compiaciono, e godono dei beneficj da Dio loro concedutis. 1. 
avranno, per tal cagione nel Cielo eternamente uno ineftimabile diletto, e pia- 
cere, il quale verrà loro dall’anima beata di quelli , ai quali avrannò qui in 
Terra fatto del bene: o fi faranno compiaciuti dei loro doni fpirituali. 271 

CXXX. Quando il Signore permette , che alcuno fia gravemente tentato , ciò fac.4,. 
egli, per gran fuo bene: cioè affinchè fi umilj, e ft emendi di qualche fuo 
difetto. 273; 

CXXXI. che il comunicarfi (ovente, è cofa fommamente grata a Dio, e allo incon-C.78. 

tro fommamente gli difpiaciono le perfuafive in contrario. ivi 

CXXX1T. Le condizioni, che dee avere il vero zelo; affinchè fia a Dio di piaci-C.79. 
mento, e a chi lo efeicita di fpirituale profitto. 273 

CXXXIII..Che il Signore, tutto che fommamente più fi compiacia di vedere , che Ibid. 
ogn’uno goda buona pace, e armonia col fuo proffimo, ciò non oftante, allorchè $i. 
vede effervi, con buona intenzione, qualche piccola contefa tra due perfone, 
egli ciò diffimula di vedere : ma fé una di effe eccedefse , innalzandofi dura- 
mente contro dell’altra, allora egli non gliela perdonerebbe s anzi fecondo la 
fua giufizia, ne farebbe cafligata. 274 

CXXXIV. Che la fomma bontà del Signore riferba, atempo opportuno , di fare provare laC.80. 
Virtù , ed efficacia delle altrui Orazioni, fatte con carita, per alcuna perfona. ivi 

CXXXV. Quanta confolazione riceverà nell’ultimo della fua vita , chi avrà nelc.gr. 
corfo di efsa, operato fempre colla fanta ubbidienza . 275 

CXXXVI. come il Signore benignamente accetta, e renda efficaci le Oraz.ioni , chec.g:. 
fi fanno pel bene comune di qualche Comunità s maffimamente fe tali Oraz.ioni 
fono Slate ordinate dalla ubbidienza. 276 

Dd 2 CXXXVII. 
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Lib3CXXXVII. Per qual cagione permetta il Signore, che anco li fuoi più cari, Ami- 
C83. ci abbiano qualche difettos maffimamente quelli, che fono in dignità di Pre- 
lature, e Superiorità, pag. 276 
C.84CXXXVIII. Che la Divina bonta, e Sapienza del Signore talmente mifura li no- 
firi travagli, e guaverze, che non permette mai, che fiamo aggravati più 


delle nofire forze. i 277 
Ivia, CKXXIX. Che il Signore non converte mai alcuno dal peccato, in cuò di fua pro» 
Sh pria volontà egl’è incorfo, s° egli prima, facendo forza a fe medefimo, non 
fi rivolta a -Dio convenientemente. 278 
C.85sCXL. Quanto gradifca il Signore il guardarfi, e il procurare, che altri ancora fi 
guardino: dalle negligenze ; nelle cofe fpettanti el Divino fervizio. ivi 


C:ss,CXLI. Quanto piaccia al Signore, e di quanto merito fia, il conformarfi pienamen- 
te al Divino. volere, nella morte, o perdita, che alcuna volta fi fa di gual- 
che Amico, o perfona afsai cara . 279 
€.87.CXLII. che la Virginità, febbene per colpe veniali , non fi perda , viene però @ 
macchiarfi, e fe non fi ufa gran diligenza nel cuffodirla , fi può incorrere in 
gravi peccati mediante i quali uno viene a renderfi immeritevole degli firettà 


abbracciamenti del Divino Spofo x 280 
C.88.CXLIII, Che la ofinazione nel proprio parere impedifce il potere ricevere il dono 
della foavità della Divina grazia . ivi 


€.89 CXLIV. che chi lafcia da parte la propia divogione , per adempiere la volontà 
di. Dio, in cofa, che dalla ubbidienzza gli viene commefsa di fare, viene a me- 
ritare, che il Signore accetti la fua intenzione, quafi per opera finita. -28r: 

CXLV. che non fi dee anteporre L’utile temporale al profitto fpirituale ne le eRer- 

ne cofe alle internes anzi quefte unicamente deono. efsere ricercate s avendo il 

Siowore promefso di dare quelle per giunta. .. Imi 


Il Fine dell’ Indice del Libro Primo. 
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TSI IOCE 
DELLI DIVINI 
AMMAESTRAMENTI 


DEL LIBRO SECONDO, 


Ricavati dal Quarto Libro delle Divine InfinuaZioni. 


Delle 

Divi- 

AMMAESTRAMENTO PRIMO. ne In- 

I. Modo di falutare il Signore Gesù a lui molto a grado. pag. 283 Lib4 

II. Quello, ‘che giovi il ricordarfi , con amarezza di cuore, de’ proprj peccati, C. s, 
dopo di averli di già fcontati colla contrizione, e penitenza. IVI 


III. Che vi fono dei mancamenti , i quali fono cagione di maggior profitto all’ C.z. 
«Anima , e che ve ne fono di quelli, che le fono di grande detrimento , € 
pericolo. 284 

IV. Che vi fono maniere di fervire a Dio, una più profittevole dell’altra. iVi [bid. 

V. Quanto fia alla Santiffima Vergine di gradimento \offerirle il Sacratiffimo cuore s, 1, 
di Gesù, fuo dolciffimo Figliuolo, in fupplimento di quanto abbiamo noi man-1bid. 
cato nel fuo fervigio, ed onore. 285% 

VI. Efficace maniera di ottenere da Dio qualche grazia, tanto per fe, quanto perc, 3, 
altri, dicendo le feguenti parole « ivi 

_VIL Quanto gran frutto Spirituale apporti il dire, 0 V’udire, con riverenza, e gra- Ibid. 

titudine, quelle divine parole: Et Verbum caro faGum eft. ivi cs 

VIII. Come fi pofa, mediante la protezione di S. Giovanni Evangeliffa , oppure , 
di qualche altro Appoffolo, ottenere grazia di unirfi più a Dio perfeverante- a 


mente. 286 
IX, Quello, che fi dee fare per confervare la virtà della Caftità , ficcome fece il Ibid. 
vergine Santo AppoStolo Giovanni . IVIGI. 


X. che nelCielo vi fono tre diverfe manfioni per di confervatori della loro caflità. 287 1più. 
XI. Quello, che fi acquifta da chi, rivolgendofi a Dio, di cuore pentito de? fuois.=. 
peccati, e trafcorfi, promette fermamente, e finceramente la emendaziione nell’ ©. 5. 
avvENITE + 238 
XII. Quanto giovi il ritrarre il proprio volere dalle cofe, che fi conofcono effere ditp;a 
difpiacimento al Signore . ivis.1. 
XIII. che li travagli, o moleftie di animo abilitano l’ anima a potere ricevere più 1p;a, 
abbondantemente i Celefti doni. ivi 
XIV. Quanto gradifca il Signore, che fe gli offerifca il proprio cuore, le mani, e.iC. 6» 
piedi s e quello, che s’intenda per detto cuore, e dette mani , e piedi. E 
quanto piaccia al Signore, che ogn’uno ricerchi di fapere la fua Divina volon- 
ta per merzo dell’altrai preghiere. 289 
Dd 3 XV. Quan 
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Lib.4XV, Quanto benignamente fi degni-il Signore di perdonarete noftre colpe allorchè 


compunti, e umiliati gliene dimandiamo perdono . pag. 290 

C.9, XVI che il Signorey-allorchè da un Cuore Amante viene falutato , egli benigna- 
mente corrifponde al faluto, con abbondanza di Benediz.ioni. 29I 

Ipia, XVII. che tutte Ib opere buone fatte da un fedele, in grazia di Dio fono dal 
SL Signore Gesù”, in fe Reffo purificate , e mobilitate , e vengono da lui nella 
Sua Santiffima Umanità , offerte alla Santifima Trinità ,-° a-di «dei lode 

elerna. | ivi 

Ioia XVHI. In qual maniera fi poffa adornare la Stanza del cuore è acciò in elfo abiti 
* convenevilmente la Divina Maefta . 292 


(0 3 1 RE 
ibid. XIX. Come fr venga a meritare di efere protetto dalle Angeliche Squadre. ivi 
S. 3° XX. Che le avverfità tollerate con pazienza, umiltà, e raffegnazione , fono come 


C.iz. tanti mazzetti di fiori odoriferi, fommamente grati alla DivinaMaeRtà. ivi 
Ibid, AXI. Quanto piacere provi la Santiffima Vergine ogni volta, che fi dice divvotamen= 
Si, ‘te Ave Matial: i 293 
ibid. Quali fiano le Virtà principali , per le quali la Santifima Vergine tanto piacque 

a Dio, ivi 
C.13.XXIIL che lo aRenerfi alcuna volta, per ragionevole cagione dal comanicarfi 3 non 
Iva apporta alcun pregiudizio all'anima fedele. AI 294. 
sci SAIL i guanto profitto fia il cercare: 0 in parole: o in fatti, di aumentare negli 

altri la lode di Dio, e la loro falute. 295 
Ibid. XXIV. con quale intenzione fi debbano prendere le neceffità corporali: cioè di man- 
S.2. Riare, bere, dormire ec. i ivi 
Ibid. XXV. Di quanto pregiudizio fia il tralafciare la Santa Comunione, per trafcuraggi- 
S.3. one, e negligenza. 296 
Iid, XXVI, Per qual cagione avvenga ad alcune Anime, le quali, tutto che paja lo- 
$. 4 ro di non effer degne di comunicarfi , e di non efferfi preparate alla Comunio- 


me, come fi convenivas contutto ciò , «accefe di un grande defiderio di co- 
municarfi, non fi poffono , fenzia gran loro pena aîtenerfi è ne? giorni Siabiliti 
dal Comunicarfi . ivi 
C.14.XXVII Come fi poffa fabbricare mel proprio cuore un Arca affai più grata a Dio 
di quella, che fu fabbricata da Noe per fcanfarfi dall* Univerfale Dilu- 


vio. 297 

Ibid, XXVIII, In quale maniera fi poffa conofcere, che una cofa venga da Dio tmmedia- 
SL temente per fua rivelazione, e non fia intenzione del proprio fenfo. 298 
Cire EXIX. Qual cofa fi polfa fare, che fia grata al Signore in ogui tempo : ma parti- 
53° colarmente nel:tempo del Carnevale, nel quale egliè dagli uomini mondani più 
oltraggiato, ed offefo. 299 


Ibid. XXX. «Altra pratica di divozione da farfi negli ultimitre giorni di Carnevale. ivi 
SI. XXXI. In qual maniera fi pofa alquanto alleggerire il Signore dalla crudéliffima 


CI flagellazione, ch” egli fofftî : maffimamente nella Divina. fua faccia è e’ che 
ogni giorno gli. viene, quaft rinnovata , ‘da peccatori. co° loro ecceffi, e pec- 
Cati. 300 


C.i6.XXXII, Con quanta liberalità fia il Signore per rimunerare quelli, che nel tempo, 
ch? egli è più offefo dagli uomini, qual è quello del Carnevale , gli avranno 


fatto qualche particolare fervigio, in ifconto de’ peccati, che ft commettono in 
30I 


tali tempi. 
XXXIII. 
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XXXIII. Quanto vengono nobilitate le azioni, che fi fanno in unione della Paf-Lit.4 
fione del Signore, e quelle ancora, che fi fanno puramente, e unicamente , albid. 
lode di Dio, ed a falute del proffimos fenza cercare în effe il proprio interef.S-3* 


fe, 0 vantaggio, eziandio Spirituale . pac.302 
XXXIV. Che le azioni buone, che fi fanno fenza la unione della paffione del Si- 
gnore » non fono di tanto merito, ne tanto grate a Dio. ivi 


XXXV. Quanto fia pronto il Signore » allorchè viene divotamente pregato ; di fod-C.17. 
disfare abbondantemente, co fuoî infiniti meriti, alle nofire mancanze, : 303 
XXXVI. Come fi poffa rimediare scolle tre vittorie viportate dal Figliuolo di Dio1bid, 

nél deferto, per ogni mancamento da noi commeffo, per infligazione della Car-S. 1. 


ne, del Mondo, e del Demonio. 304 
XXXVII. Come fi può , col buon volere è 6 fiucero defederio, fupplire a quello, 1bid. 
che non fi può fare coll’opera. 305 S.2. 
XXXVIII. In quale maniera fi poffano fpiritualmente efercitare le opere della Mife-c.1g 
ricordia, in vece delle fette opere della Mifericordia covporali. 306 a 
XXXIX. Pratica di divozione molto facile , e grandemente grata al Signore $ daC.r9. 
farfi in ogni tempo : ma particolarmente nel tempo della Quarefima . 


307: venia 
XL. Come fi pofsa (per modo di dire ) comprare la Santiffima Converfazione diCo. 


Gesù crifto, in benefizio proprio, e di tutta la Santa Chiefa. 308 
XLI. Quanto gran bene apporti a tutta la Chiefa un° Anima veramente amante di Ibid. 
Dio, col fuo buon volere, e defiderio . A vi Sar 


XLII. Il baciare divotameme le cinque Santiffime Piagbe del Signore, e recitare cin-c,, 
que Pater nofter, per parte, e a nome di tutta la Chiefa , viene ad ap. 
portare alla medefima Chiefa grande profitto , e vantaggio fpirituale.. 


309. 
XLIII Teca gradifca îl Signore, che fi faccia memoria della fua Santiffima Paf-Ca2. 
fione, e quanto grande fratto apporti a chi cio fa. 310 
XLIV. come fi debba lodare il Signore , allorchè fi ode efser egli beftemmiato , eIbid. 

ingiuriato dagli iniqui, e fcelerati uomini; e quanto bene vifulti in chi ciò fa ,°-*- 
come fi conviene . 5a 
XLV. ciò, che dee farfi per far degno incontro al Signore, nel giorno delle pyi_Citz 
me, in memoria dell’ ingrefso, ch? egli fece, allorchè trionfante entrò in Ge- 
vufalemme . 312 
XLVI. In quale maniera fi pofsa far degna memoria del-Vino mirrato , mefcolato tia 
col fiele , che fu dato a bere al Signore ful Calvario ,. e che da lui guftato ,5.. i 
nol volle poi bere. Come pure, con quale intenzione fi debbono prendere le n:- 
ceffità corporali del mangiare, bere, dormire ec. 314 
XLVII. come fi pofsano cacciare da fe i vizj, e veftirft , in luogo di effi, delteCaz. 
Divine virtù del Signore. 315 
XLVIII. Cheil Signore, più di ogn’altra cofa, gradifce, che uno fi eferciti in queftetbia. 
due cofè: cioè in fopportare con pazienza ogni difagio, e fatica, per fuo amo-S» 
ves e nel fare opere di carità verfo del Proffimo. ivi 
XLIX. chiunque defidera di albergare nell’anima fua il Signore, ficcome fece Mar-Ibid. 
fa, e Maddalena, nella propria loro Cafa, deve liberamente confegnarli rutto S®> 
il fuo proprio volere; con abbandonarfi totalmente, con piena fiducia , ad ogni 
fuo Divino beneplacito » 316 
Dd 4 L, Quan- 
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Lib4L, Quanto gradifce il Signore di effere adorato con profonda adorazione; fino è . 
10. terra, a nome di tutti gli abitatori del Cielo, della Terra, e degl” inferna- 
li, in fupplimento di quanto banno effi maneato nell’ adorarlo , e onorarlo (w 





di quefta Terra. pag. 317 
Ibid.LI. Che il pregare per gli nèmici, ad imitazione del Signore , che pregò pe? fuoi i 
SI Crocififori, è cofa fommamente grata a Dio, e achi ciò fa, fommamente frut- î 
tuofa. 318 
Ibid, LII. Che niuno, che fia continuamente viffuto in peccato ,, farà nel fine della fua | 
S.1. "vita, per ottenere il perdono de’ fuoi peccati, mediante una vera penitenza, I 
fe' prima di ridurfi all’ ultimo effremo , non farà Stato fatto degno, mediante 
la Divina grazia, di efercitarfi in qualche virtù: o opera pia. 319 
C.25. LIII. Quanto giovi il pregare con divoto affetto , per tutta la chiefa univer- 
fale ivi | 
Ibid, LIV. Che non v°è mezza più efficace per ottenere il perdono de? propij peccati, 
S. 1 che di fare divota , e continua memoria della Paffione del Signore , e quefta 
con viva fede, e fperanza, offerive al Divin Padre. 320 , 
Ibid. LV. Che la intiera e buona volontà, viene accettata dal Signore, quafi fofse ope- \ 
Sei ra fatta, e perfetta. ivi 
LVI. Quali fieno le faci, colle quali fi può, quaft accendere di amore, il Divino 
cuore. 321 
Ibig. LV. Che la intima compaffione della Morte , e Paffione di Gesè , nofiro bene 
SL 4a fa, che chi ha tale fentimento, véfiga a participare , in modo particolare , 
del frutto della Umana Redenziones e ancora, per di lui cagione , gli eletti 
tutti. ivi « 


pia LVII. con qual nome il Signore, fullaCroce, chiamafse il fuo Divin Padre. 323 
8. 4. LIX, Con quanto eccefso di amore defideri Gesù Crifto di unirfi alle anime giufte , | 
Ibid, per mezzo del Santiffimo Sagramento dell’ Altare , e quanto profitto apporti il 
$.0. divotamente rifguardare VOSlia confecrata. _ivi 
C.:6.LX. Che non tanto le lagrime , che fe fpargono per compaffione della Pafione 

del Signore, quanto quelle, che per difcrezione, e per occultarfi agli altri, 

fi trattengono di fpargere è fono di grande piacimento al medefimo Signore è» 


324. 

Ipid. LXI. Che il defiderare di patire cofe grandi, per corrifpondere alli ecceffivi pati- 

S. 1 menti fofferti dal Signore nella fua Paffione , è cofa fommamente a ‘lui gra- 
ta: ma molto più a lui piace I° abbandonarfi in efso totalmente , fenzia cu- 
rarfi di fapere, fe farà egli per darci affanno, e pena : oppure dolcezza, 


e piacere. È Me IVI 
vid LXII. Qual cofa fi debba fare per rendere, în qualche maniera il cambio al Signo. 
62 res per © amariffima fua Paffione , per nofiro amore , e falnte fofferta. 

325. E 
Ibid. LXIII. Quanto fia degna preparazione , per ba fanta Comunione s° il fare prima 
S. 3. divota memoria della Paffione del Signore , e il conofcerfi con vera umiltà, 

immeritevole di ogni bene . ivi 


LXIV. Come il Signore, per la fua infinita Pietà , fia pronto ad efandire le pre- 
ghiere, che da fuoi fpeciali Ansici fi fanno, per la liberazione delle Ani- 
me, che fono nel Purgatorio , e quanto guadagno faccia chi è follecito di pre- 
gare per dette Anime » 326 


C.7. 
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LXV. Che ?° offerirfi a Dio con intiero volere, in fuo fervigio , egli è quafi ilLib.a 


porgergli in mano un feritto Reale. pagina 327 9” 
LXVI. come fi debba lodare il Sigriore nella fua Umanità glorificata, mediante quel- <> 
la parola Alleluja. 328 


LXVII. che tutte le cofe dall’ uomo fatte in vita fua, o buone, o catti-C.28 
ve, che fieno, st di opere , che di penfieri, e parole, con tutte le 
intenzioni avute, e Circoffanze del giorno, ora, e momento, che fu- 
no State fatte , non folamente fono chiariffimamente manifefte a Dio ; 
ma ancora a tutti gli abitatori del Cielo; e lo faranno per tutta la 
eternità. 329 

LXVIII, In qual maniera fi abbiano da intendere quelle parole del Signore , per pia. 
mezzo del Profeta : Quotiefcumque ingemuerit peccator, peccatorum s. 1. 
qua fecerat, non recordabor amplius. 330 

LXIX. come, per mezzo della Santifima Comunione , fi venga a rinnova-C29 
re con Gesù Crifio lo fpofalizio fpivituale di già contratto dall’ anima 
fedele, mediante la fede, ed il Battefimo; e molto più con chi l° ha 
altresì contratto , mediante li folenni voti della Religione; e in fpecie quel- 


lo della Verginità, Wi 
LXX. Quanto giovi il raccomandare a Dio ogni nora operazione. 2903 
LXXI. In qual maniera, e con quali difpofizioni dobbiamo apparecchiarfi > per Mose 

cevere lo Spirito Santo. ivi 
LXXII. Quanto giovevol cofa fia l° invocare divotamente i- Santi del ‘Para C.33 

difo. 332 


LXXII. che tutto ciò , che in questa Vita fa patifee , è cofa di poco mo-C.34 
mento, Yifpetto ai beni eterni, che fono nel Cielo preparati ai veri fof- 


ferenti. dr) 
LXXIV. Quanto guflino i Santi del Paradifo, che noi ci vallegriamo con effi lo-1p;a 
ro della loro Beatitudine. uo 


LXXV. Di guanto fpirituale profitto fia il falutare  divotamente tutte le C.35 
ferite , e piaghe , che il noffro Salvatore Gesù Crifto foffrt nel Divino 
fuo Corpo . =; 

LXXVI. Li grandi tefori di grazie , che fi acquiffano da un’ Anima... 
amante di Dio s per ogni opera di carità efercitata verfo del proffimo gi” 
pagina ivi 

LXXVII. Quanto benignamente fia pronto il Signore a perdonarci li nofiri difetti, Sa. 
ogni qual volta, umiliati, a Ùui ricorriamo pel perdono . E perchè permetta , 


che tal volta i fuoi eletti fiano viveriti, e omorati per Santi. 336 
LXXVIII. Perchè il Siguore permetta talvolta, che anco li fuoi più cari incorri S3> 


no in qualche mancamento. 337 
LXXIX. Che gli atti di carita verfo del proffimo, e le preghiere fatte da un’ ani- C,36 
ma amante di Dio, vengono a rendere cost placato il Signore verfo de? pecn 
catori, che perciò molte volte egli ne riconduce una grande moltitudine a vera 
penitenza ; come pure fi vende più inclinato a far bene ai Giufli, e alle Anì- 


me, che fono nel Purgatorio. ivi 
LXXX. Divota maniera di falutare il Signore nel giorno della fua gloriofa Afcen- 4. x. 
fione al Cielo. 338 
LXXXI, In qual maniera fi pofa fare una Proceffione , a riverenza di quella , 0:37 
che 
I 
| 
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i che fece il Signore co’ fuoi Difcepoli, prima di falire al cielo. pagina 338 
Lib.4LKXXXII. Che il Signore nella fanta Comunione, fi unifce all’ anima in tal modo, 
SI. che viene ad attrarre a fe ogni buon volere, e defiderio di effa anima, la qua» 

le da lui prefentata al. Divino fuo Padre , ne viene ad ottenere gran tefori di 
grazie. 339 
S. 2. LKXXIII, che le orazioni, e divozioni praticate in onore delle Piaghe del Signore, 
e delle fue fantiffime membra, rifplenderanno eternamente nel Cielo a gloria di 
chi le ba praticate. ivi 
$. 3. LXKXXIV. Quanto fi compiacia il Signore di un’ anima, dopo di efferfi comunicata, 
e quanto gradifca, che uno faccia nel fuo mangiare, memoria del mangiare, ch? 
egli fi degnò di fare co° fuoi Difcepoli, prima del fuo falire al Cielo. 340 


C.33LXXXV. Per apparecchiarfi a ricevere lo Spirito Santo , fono neceffarie principal. 


mente queSte quattro Virtù: cioè la purità del cuore, laumiltà, latranquillità 

della mente, e la pace col proffimo; la quale per altro non fi viene a perdere, 

allorchè uno fi oppone alla ingiuflizia. 341 

C.59LXXXVI. Che quanto più uno fr umilia, tanto più capace fi vende dei donidi Bio, 

i e della venuta dello Spirito Santo. ivi 

nf LXXXVIIL. Quanto fi diletti il Signore in un° anima, la quale gli fa intiera offerta 

del fuo cuore. 342 

Cap. LXXXVIII. Divozione da praticarfi nel dire , che fa il Sacerdote li tre Agnus 

4°. Dei nella Meffa, prima di comunicarfi. 343 

Cap LXXXIX. Quanto giovi l° offerta della SantaOffia per fupplire ad ogni nofiro man- 

41 camento, e imperfezione, e quanto fia a Dio accetta la buona volontà. ivi 

Cap. XC. Perfetto da recitarfi ad onore della Santifftma Trinità, particolarmente nella Do- 

dl menica dedicata alla medefima SS. Trinità. 344 

C.43 XCI. che nella futura vimunerazione niente gio'verà 1° avere avuto in queffo Mon- 

do origine da Parenti nobili, e ricchi, fe non in quanto, che uno, fi farà 

ferito di tal mezzo , per maggiormente profittare nella Virtù, e nel Divino 

fervigio è ivi 

Co44 XEI. Cofa debba farfi allorchè , per neceffità , o per carità, fi dee andare, o fi 

dee fare alcuna cofa, nella quale vi fia qualche pericolo di pescare, 0 dicom- 

mettere qualche mancamento. 345 

C.45 XCIII. Di qual maniera fi pofa, ad imitazione dell” Appoffolo S. Pietro ; mettere 

in pratica il comando, che Gesu Crifio gli diede, allorchè gli diffe: Si diligis 

me, pafce oves meas. 346 

Cc. g6 ECLIV. Infiruzione , che diede a Gertrude $. Margherita Vergine, e Martire. ivi 

C.4y XCV. Quanto gloriofa fia la penitenza di un° anima , che di tutto cuore fi con- 

verte a Dio, dopo il peccato. 347 

Ibid. XCVI. In qual maniera fi pofa, ad efempio della Maddalena , wngere è piedi del 

$.I. Signore, baciarli, e afciugarli co” proprj capelli. ivi 

C.48 XCVII. Quanto venga gradita da° Santi la fanta Comunione fatta a loro onore, 4 
loria . 34 

i xCVili. Gome venga fommamente gradita dalla Santiffima Vergine la divozione di 

recitare tante Ave Maria, quanti anni ella viffe in terra, in preparazione al- 


la fefta della fua gloriofa Affunzione al cielo . ivi 
XCTX. Che giova fommamente il pregare il Signore , che ci raccomandi alla di 
S 5, lui dolcifima Madre » 349 
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C. Quanto grande fia la clemenza, e benignità della Santiffima Vergine verfo de'tiba 
fuoi divoti, mon folamente buoni, e giufli, ma ancora peccatori, pagina 350 S.è, 
CI. Quanto vantaggio fi acquifli mediante Va interceffione, e meriti de’ noffri Santi C.50 
Avvocati. ivi 
CII. Che nel cielo ognuno riceve il premio, a mifura del merito, che colle fue ope-C.s2: 
re fi farà acquiftato qui în Terra. 251 
CUI. Quello, che fi guadagni dal recitare tante Ave Maria, quanti furonoli gior-C.53 
ni, che la Santiffima Vergine Stette nel Ventre della fua Santa Madre S. Anna, 
. im preparazione alla feSta della di:lei SS. Natività. 352 
CIV. Divotiffima orazione dafarfi a Gesù Crifto, affinchè egli fi degni di fupplive Ibid 
per noi preffo della fua Santifima Madre in tutto ciò, che manchiamo nel de-s.1.° 
gnamente onorarla , e fiverirla, e per implorare il fuo potente patrocinio nel 
ora della noftra morte. ivi 
CV. Quanto giovi ad invocare fowente la Santiffima Vergine con quelle parole : Sx 
Eja ergo advocata noftra , illos tuos mifericordes oculos ad nos 
converte. ° 353 
CVI. che le orazioni, che fi fanno, 0 alla Santiffima Vergine, 0 ai Santi; affine 63 
di ottenere il loro patrocinio, nel punto efiremo della morte , fono di fommo ®’” 
vantaggio, per quel tempo di sè gran bifogno. 354 
CVIL con quanto onore farà efaltato nel Cielo, chi fi farà, in queffa vita , di-C.54 
fpofto in modo, che il Signore poffa lungamente prendere în effo le fue de- 
lizie. ivi 
CVIII. che ficcome il Signore vuole, che fiano più di tutte le altre cofe onorati , Ibid 
e viveriti quegli infirumenti, che gli furono cagione di maggiore tormento: co- e 
me fono la Croce, li chiodi, le Spine, la Lancia , ec, cosù vuole ., che da 
noi fieno vifpettati, e amati tutti quelli, che ci fono più nemici, e contrarj , 
che quelli, che ci fono favorevoli, e amici. 355 
CIX. Quanto fia cofa grata a Dio il fottometterfi volentieri per fuo amore, alle of- A 
fervanze della Religione, e alla ubbidienza de Superiori, 356 9” 
CX. come fi poffa offerire al Signore un calice pieno di foavità . IVI 6.3. 
CXI. Con quale orazione fi pofa-compenfare ciò, che per impotenza , 0 per necef- S.4. 
fà, fi tralafcia di fare di bene: come farebbe la fanta comunione, 0 altro di- 
voto eferciz.io. 357 
CXII. Di quanto compiacimento fia alli Santi Angeli, che fi offerifca a Dio il Divi” C.55 
niffimo Sagramento dell’ Altare a loro maggiore onore, e gloria. 358. 
CXIII. Quanto giovi il defiderio di veder Dio. 359 C.56 
CXIV. Quanto grande fia la benignità del Signore nel gradire, anco le piccole buo-Ibid, 
ne operez e quanto magnificamente egli le presaj. E all’ incontro quanto cafli- S1 
ghi le ‘volontarie negligenze nel corrifpondere alli fuoi beneficj. ivi 
CXV. che il fervore di cuore divoto caccia lontano il Diavolo; e che quanto più ;, 
uno refifte coraggiofamente al medefimo, tanto più ‘vengono debilitate le di lui" 
forze nel tentarlo. 360 
“CXVI. che alla Militante Chiefa vien fatta parte delle allegrezizie, che fi fanno in C.57. 
Cielo, ne” giorni, ne’ quali fi celebra in terra la memoria , e la fefia di tutti 
li Santi, e che i perfetti Religiofi fono aggregati al coro de® Santi Martiri. 361 
CXVII. chi ringrazia Dio de’ beneficj, e grazie fatte alli Santi del Paradifo, vie-Ibid. 
ne a farfi partecipe de’ meriti loro, 362 
- CXVIII, 
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Lib:4CXVIIL che li Santi nel Cielo, veggono, nello fpecchio della Divinità, lo fix 
Cis to, e li meriti di quei, che vivono in terra : e molto godono di vedere le 
anime pie, e giufte, ne’ giorni loro feftivi, efferetutt” intente ad'onorare Dio 

più, che elfi Santi medefimi. ita 368 

C.sg CXIX. Che l onore, che fi porta ai Santi, ridonda in accrefcimento della loro 
gloria accidentale, la quale viene poi a diffonderfi ne loro divoti. ivi 
C.60CXX. Che le calunnie fofferte con pazienza per amore di Dio, vengono ad orna- 
re l° anima di preziofe virtù. | | 364 

Ibid. CXXI. In quella maniera, che uno è liberale con Dio, nel dargli il migliore di sè; 
SL così egli è liberale con effo lui, donandogli il fuo dolciffimo cuore , ripieno di 
ogni Beatitudine. ivi 
s.2, CXXII. Quanto gran piacere abbia 1ddio , allorchè un® anima ritorna a ‘lui, dopo 
il peccato, con vero dolore, e fermo propofito di guardarfene nell’ avvenire. 365 
C.61CXXIIL Che le grazie, che Iddio tal volta infonde nell’ anima , per cagione di 
qualche. opera di pietà da loro fatta;- 0 per motivo delle divote orazioni fatte 

dagli amici di Dio per elfes febbene allora, e non così fubito fentono il favore, 

che viene loro fatto, con tutto ciò, a tempo opportuno , ne proveranno gli fa= 

lutevoli effetti. 366 

Csi CKXIV. Quanto profitto apporti a ‘tutta la Chiefa un folo Pater Nofter; detto 
con intima divozione , in unione di quell amore, col quale fu formata quefta 

Orazione nel Sacratiffimo Cuore di Gesu, e di quell amore ;-col quale egli ce 

la infegnò da praticare . 367 


Il Fine dell’ Indice del Libro Secondo. 
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AMMAESTRAMENTI 
DEL LIBRO.TERZO;, 
Ricavati dal Libro Quinto delle Divine Infinuagioni. 
AMMAESTRAMENTO PRIMO. 


I. Che la Bontà del Signore non ifdegna mai di ricevere benignamente le nofiré Dette: 
preghiere; e fe talvolta, per li fuoi fantiffimi fini, non le efaudifce fecondo E 
il nofiro defiderio, non lafcia però di concederci qualche altra cofa, a noi più se 
vantasgiola, e profittevole . acina ‘269 Lib. 

II. Che i a o fia di corpo , 0 fia di animo, il’ Signore Bre aller. on 
mente all’ anima, da folo a fola ; quafi foffe ella in luogo di folitudine: ove s.1 
fuole egli parlare al cuore. 370 

IH. Che nelle cofe, eziandio, che fono di gloria, e fervizio al Signore ,, dobbiamo S2. 
( allorchè fiamo ,-0 per infermità , o per altra cagione impediti a potere opera- 
re) rimetterci alla volontà di Dio, e a lui raccomandare tal'affare , fenza in- 
Quietarci per non poter operare. | ivi 

IV. La grande benignità: del’ Signore nel porgere occafione alli fuoi eletti di aumen- 1p;4; 
tare il loro merita. 371 

W.. come la Divina hberalità del Signore fupplifca co? beni della Chiefa, ciò, che S.3: 
di bene uno non può fare 3 avendo però fincero defiderio di farlo , fe poteffe. ivi 

VI. Che il dimandare la grazia della fanità, per mezzo della interceffione di qual- $.40 
che Santo, non folamente non difpiace ciò:a Dio, che anz.i allorchè a lui non 
piace di concedere effa fanità, per li fuoi giusliffimè fini, in vece di tal grazia 
negata, ne concede un’ altra affai vantaggiofa , qual'e la vera pazienza, e 
raffegnazione nel male, che fi patifce. 372. 

VII. Grande ficurezza, e conforto avrà in morte chi farà fato follecito di fare inc. ».. 
vita freguente, e divota' memoria della Paffione del Signore, de? fuoi dolori , 

e delle fue pene. 373. 
WIII. che il Signore (allorchè la morte ci rapifce qualche buon Amico ) è potente C. 3. 
di foprabbondantemente fupplire per fe Flelfo , a quanto di bene ricevevamo , 

e potevamo fperare di ricevere dal medefimo amico, fe vivuto fofe 5 purchè 
fi fidiamo nella: di lui bontà. ivi 
TX. che il Signore per alti fuoi fini, permette talvolta, che anco: nelle perfone su-1bid.. 


periori, ‘altre perfone dabbene ,. vi fiano alcuni difetti. ny SI: 

X. Che è impofibile, nell’altra vita, potere riparare quel bene, che fi è tralafcia- 6.2 

to di fare în queSta vita prefente.. 778, 
BL: 
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Libs.XI, che a mifura dell’operare, e del patire, che fi farà. fatto qui in terra, per 


; sia onore, e per amore d’Iddio; così farà la ticompenfa, e-la gloria, che fi ri- 
5°", ceverà nel Cielo. pag. 375 


C.4, XII. Quanto gradifca il Signore, che per amor fuo con raffegnazione . foffriamo la 
perdita di qualche perfona 4 noi cara , allorchè piace a lui di chiamarla all’al- 


tra vita. . 376 
bid, XIII, Che la Divina pietà difpone tutte le .cofe in bene de fuoi eletti: ma però, 
6. 1 fecondo Vordine della fua giuffizia , conviene che ancor effi : o in quefta, o 

nell’altra vita , foddisfaciano alla medefima Divina giuftizia per qualunque 

loro, benchè leggiero mancamento . 377 

XIV. «altri confimili ammaeSiramenti molto importanti. 378 


Ibid XV. Quello , che fi ottiene da Dio , allorchè fi prega qualche Anima Beata a 
6.1. pregare per noi. ® 379 
Ibid. XVI. come fi pofa meritare di effere in Paradifo, veftito ( a modo noffro d’ in- 
6.2. tendere ) di color Roffo, il quale è fegnale del martirio, e di paffione fofferta 


in queSta Vita, per amore d’Iddio. Ivi 
Ibid, XVII. Che il Signore; a chi fe è affaticato qui in Terra per la falute altrui, gli 
$, 3» concede nel Cielo, a di lui maggior gloria, tutto quell’acquifto di Anime, che 

avrà fatto qui in Terra. | 380 
Ibia, XVIII. Che chi gode Dio, gode ogni bene. ivi 
s.4. XIX. In qual maniera il Signore ripofi in un° Anima, quafi foffe in una Camera 
C, 6. da foave abbracciamentos e come poffa ciò meritarfi. ivi 
Ibid. XX. Che tutte le cofe, in chi ama- Dio, e fi abbandona inceffo, ritornano Sempre in. 
SI. grande proprio di lui vantaggio; e in maggior falute degli altri ancora. è 381 
Ibid, XXI. come il Signore benignamente fia per concedere le grazie che a lui fi ad- 
6.2. dimandano per i meriti di Santa Metilde. 382 
Ibid. XXII. che il manifeStare le opere di Dio, a gloria fua, è cofa dvvuta; e con- 
S. 3. venevoles allo incontro, il ferbare il fegreto, e Voccultarlo, è cofa contraria 

al fuo Divino volere. Ivi 


C.7. XXIII, Che chi fedelmente ferve a Dio nel corfo della fua Vita, n®è poi 
in morte, e molto più nella gloria eterna, ricompenfato con indicibili contenti. 


302. 
Ibid. XXIV. “Che quando il Signore concede ad alcuno, per le preghiere, e meriti dei 
S. 1, fuoi amici, alcun dono fpeziale, non nepuò fentire egli così prefto la efficacia 
di effo dono, fe non dopo che, col far forza a fefteffo, avrà dal fuo cuo- 
Te cacciato ogni affetto di mondano piacere. 11384 
Ibid. KKV. come fi pofa, e in qual maniera fi debba pregare il Signore 3 per otte- 
6.2. nere da lui qualche grazia, per i meriti di Santa Metilde, oppure di altro 
Santo. Wa 1395 
Ipid, XXVI. Di guanto godimento fia alli Santi del Paradifo il recitare a loro onore 
6.3. cingue Pater nofier alle cinque Santiffime Piaghe di Gesù Griffo, e Quanto 
profitto apporti agli Uomini in Terra. a IVI 
XXVIL Che non v°è alcuno, che poffa entrare nella eterna \Beatitudine , fino*a. 
Ch tanto, che mon fia ben purgato da ogni macchia di peccato. 386 


.. XXVIII. come veniffe poi detta Anima purgata dalle fue negligenze. 388 
Ibid. xIX. Che il Signore, ficcome è giufto punitore delle colpe3 così egli è poi anche 


° 
la 


6. 2. i È ivi 
3; hberaliffimo premiatore delle opere buone. 
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XXX. Confermazione del fopraddetto: cioè, che, o in quefta, o nellaltra vita sLib.g 
conviene fcontare ogni ‘neo di colpa. | pag. 389C.9. 
XXXI. Quanto grande atto di carità fia lo fpogliarfi delle proprie buone opere,c.io: 
per coprirne altri; e prendere fopra di fe a fcontare i difetti altrui. ivi 
XXXII. Confimile ammaefiramento, Che l'Uomo non perde nulla del fuo, ma chec.... 
anzi molto»guadagno egli fas afutando, per carita , gli altri colle proprie” 
bnone opere. 390 
XXXIII. In qual maniera venne purgata V anima di una Religiofa , che alcunaci. 
volta, aveva megligentato di confeffarfi s e come venne premiata della pa- 
zienza avuta, nel foffrire, che un altra fua compagna inferma foffe meglio, 
e più delicatamente trattata di lei. 391 
XXXIV. Quanto giovi il defiderio di far bene a tutto il Mondo, per amore diC.13. 
Dio, e quanto acquifti di bene chi brama, che tutto il bene, che da Dio 


riceve, fia a tutti noto, affinchè da tutti egli ne fia glovificato. 392 
XXXV. Si quanto conforto fia nell’atrra Vita a chi, in queflo Mondo è flato diC.14. 
pietofe vifcere. 393 


XXXVI. Che l’efere fiato in quefio mondo amante della propria opinione, e vo-C.15, 
leve, è cagione nell’altra vita di graviffimi tormenti. 394 
XXXVII. che l’efere affai pertinace, e duro nel perdonare le offefe ed ingiurie , p.1 

è cagion ‘altresi, che nell’alitra fi patifcono graviffime pene . Vi 505 
XXXVIII. che la durezza, e oftinazione nel non volerfi piegare al’altrui pare-"s. 2. 
re faz che la orazioni fatte da viventi, difficilmente giovino aquei morti, che 
furono in quefto mondo duri, ed oftinati. 395 
XXXIX. che ficcome Iddio è liberaliffimo rimuneratore delle opere buone 3 così - 
egli è pure giuStiffimo cafligatore delle cattive, ancorchè piccole fieno quefle 19 
ivi. 
XL. Quanto debbono ringraziare Iddio tutte quelle perfone, che fono Fate da luiC.iy. 
graziate di chiamarle alla Religione, e di potere convivere in alcuna comuni- 
tà Religiofa. 396 
XLI. Quanto bene corrifpondino le pene nell'altra vita alli delitti , che fi fono com- $.4. 
meli in questa . ZO 
XLII. Che giovano affai più alle anime Purganti poche orazioni, ma dette con fer- s, è. 
vore di fpirito, che molte dette con poco fervore. ivi 
XLIII. Che nel Purgatorio vi è una pena digrandiffimo tormento, colla quale fonoc.19. 
punite quelle anime che partono da quefla vita, con grandi, e diverfi peccati 
da puigare: cioè , che non poffono così prefîo godere dei fugraffj della Chiefa , 
fino a che, fecondo l'ordine della Divina giuflizia, non banno in parte fcd- 
disfatto alla medefima Divina giuflizia. 398 
XLIV. Che le Anime del Purgatorio pregano il Signore , per quelli, che le fuf-Ibid . 
fragano, e fono efaudite . 399 
XLV. Come fia di fommo aggradimento a Dio il pregare per li Defonti. iviC.2r. 
XLVI. Con quale efercizio di virtà fi può meritare in vita di effere, dopo morte via. 
prefto follevato dalle pene, ed efal.ato nel Cielo. ivi 
XLVII. Che molto piace al Signore, che fi preghi per le Anime di quelli che fonoC.20. 


flati in queSta vita fuoi fpeciali Amici. 4090 
XLVIII. Come il Signore punifce grandemente nell’ altra vita il peccato dellaC.28. 
Superbia . ivi 
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Lib.sXLIX. Quanto s’ ingamnino quelle perfone ; maffimamente Religiofe } nel. vdlete 
‘24 + preferire le proprie divozioni, digiuni, aflinenze ec. a ciò, che viene loro 
ordinato dalla fanta ubbidieng.a. i pagina 401 

Ibid.L. Grande conforto provano quelle, anime, che paffano all altra vita, fe nella pre- 
feute fono State ubbidienti ai loro Prelatà. 402 
Toid.LI. Caffigo de’ Mormoratori, e di quelli, che volontieri afcoltano le mormorazio- 

ni. > o 
C.z5 LII. Che il defiderio di elfere prefto (ciolto dal carcere della carne , per Wed 
‘© mente unirfi a Dio, è buono; ma È affai migliore lo uniformarfi in tutto al- 
la di lui Divina volontà. tt a ivi 
 C.26LIII. Sebbene in ogni tempo dobbiamo Stare apparecchiati per ben ‘morire ; nondi- 
meno, in modo particolare, fi deve ciò fare, quando fi vede, che la infer- 


C.:8 mità, da cui uno è affalito, va crefcendo, e aumentando. 404 
“LIV. Che tutto il bene, che fi fa in apparecchio alla morte, il Signore lo con- 
ferva al tempo conveniente. "ivi 


C.29LV. Come fi poffano fpiritualmente mortificare li membri del nofiro corpo, con tut- 
d ti li loro movimenti, v n Fa ivi 
10id I VI. Perchè il Signore comporta di vederci a patire delle avverfità , e pene nel 
Corpo, e nello Spirito. 499 

Ibid, LVII. Con qual mezzo fi pofa uno difporre a meritare di effere nella Sua morte 
confolato, e rallegrato dalla venuta del Signore. —. sr ivi 
C.30LVIII. che il piacere, che il Signore fi prende in un’ Anima a lui cara, per 
mezzo della Santa Comunione, fupera in infinito quel piacere , che da tutti 

gli abbracciamenti, e baci umani, poteffero mai avere tutti gli uomini del 
Mondo infieme, 406 
LIX. Che la perfetta volontà viene graditadal Signore, quantel’ opera Fieffa. 407 
LX. Quanto fia pronto il Signore, allorchè divotamente ne viene pregato, di fup- 
plire per noi, preffo della fua Santiffima Madre, in tutto ciò, che mancato 

+ abbiamo nell’ onorarla, e nel fervirla, ficcome fare dovevamo. . Ivi 
C36 LXI. Conchiufione del prefente Libro de? Divini AmmaeSiramenti. 458 
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